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VITA 

DEL  VE  N.  PADRE 

GIO;  BATTISTA 

c I O N 

Chierico  Begolare  della  Congregazione 


DELLA 

MADRE  DI  DIO 

s CK  t r r A /yn  ^ yfh 

TfA  LOtiOVIC  O MA\«^^CCl  ^ 

Deìla  Medéfima  Congregazione» 

D £ D ■ t c A T A 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

ATTILIO  ARNOLFINL 


_w^ucca;  kDcxcvi- 

Preflb  Giacinto  Paci>  e Domenico  Ciuffetti, 

Co;;  Uicen%a  de  Superiori.  i' 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE 


UEL  Catone  de*  fuoi  tempi  nel- 
la REPUBBLICA  perla 
Prudenza;  quell* Idea  de*  Criftiani  Cava- 
lieri per  la  Pietà;  dico  il  Signor*ATTlLIO,' 
Figlio  del  Signor  SILVESTRO  AR- 
NOLFINIj  ed  ebbe  il  primo  luogo  tra* 

t 3 più 


più  amati  Penitenti  del  Vcnerabil  Padre 
GIO:  BATTISTA  CIGNI , e fervi  ad 
e alla  noftra  allor  nalccnte  Congrega- 
zione di  Softegno  > e Ricovero  nelle  bur- 
rafehe  d’infinite  tribulazioni , che,  fino  da’ 
fuoi  principi  (per  dilpofizione  del  Cielo) 
la  presero  a ftranamente  combattere  per  ab- 
batterla. Egli  fu,  che,  non  contento  delia 
generofita,  con  cui,  in  eftreme  penurie  , 
più  di  una  volta  lovvcnnela  5 a prò  della  me- 
defima , c con  tanta  franchezza  parlò , e cosi 
coftantementc  operò  ; calpcftando  con  brio 
di  magnanimo  fignorilc  difpregio  qualun- 

Sue  umano  rifpetto,  e liberamente  prote- 
ando  di  voler*  efiere , ad  ogni  fuo  cofto , fi- 
no all’ultimo  refpiro , intrepido  Softenitore 
dell’innocenza,  cdelgiufto.  Volendo  io 
dunque  trovare  un  Padrone  per  dedicargli 
le  {ante  Azioni  dello  ftefio  Venerab.  Padre 
CIOVAN  BATTISTA , da  me  in  quelli 
Fogli  deferitte , qual’  o più  autorevole,  o più 
proprio  poteva  io  eleggere , d’ un  nuovo  Si- 
gnor’ ATTILIO,  Figlio  d’ un’  altro  Signor 


SILVESTRO  Arnolfini?  Di  VS.  ILLU- 
STRISS.  intendo.  S13  a LEI,  e per  titolo  di 
Gratitudine, e per  obbligo  di  Giuftiziaqueft 
Offerta  è dovuta  3 mentre  in  LEI  trapaf- 
fate  fi  ravvisano  col  Sangue  > e col  Nome  , 
tutte  quelle  fingolarifsime  Doti , che  ador- 
navano Panimo  d’ un  luo  cosi  glorioso  Pro- 
genitore. Pregio  fia  in  tanto  d’ altri  Scrit- 
tori il  commendare  PAntichità  della  fua 
chiarifsima  Stirpe,  infieme  col  numero  de’ 
prodi  Antenati , che,  o nel  guerriero  valore 
in  Grado  di  Comandanti  prefso  firaniere 
Nazioni;  o nella  prudente  Condotta  de*  Ma- 
giftrati  Supremi  per  lo  pacifico  Governo  di 
quefta  Libera  Patria;  o nelle  Ambafceric 
replicatamente  esercitate  apprefio  i Mag- 
giori Potentati  d*  Europa,  e in  altri  rilcvau- 
tifsimi  Affari  in  fervizio  di  quella  REPUB- 
BLICA SERENISSIMA,  con  lode  im: 
mortale  fi  fegnalarono  . E chi  nonsà,  che, 
fenza  pormi  alP  impresa  di  rintracciar  le 
Memorie  dal  nofiro  Secolo  più  lontane', 
yrei  largo  campo  da  far  conofcere,ed  ammi-' 

rar 


rar  tutto  qucfto,'  come  in  compendio , nel 
fòlo  Signor  SILVESTRO  fuo Padre,  che 
fia  in  Cielo , particolarmente  per  la  Cari- 
ca d’Oratore  (bftenuta  per  tanti  anni  pret 
fb  li  Scrcnifsimi  FERDINANDO  1 1., 
c COSIMO  III.  di  Tofcana  , con  tan- 
ta fplendidezza  di  Decoro,  con  fàggi  così  co- 
piofi  d"Integrit4 , e di  Prudenza  ? E forfè , 
che  la  rara  Innocenza , ed  esemplarità  d’illi- 
bati co  (lumi,  nella  più  florida  Età,  e dal  Si' 
gnor’ Abate  GIROLAMO  fuo  Minore 
Fratello,  Religioso  al  presente  della  Com- 
pagnia di  Giesù  , e da  VS.  ILLUSTRISS. 
ivi  in  tal’occafione  palesata,  non  vi  avrebbe 
il  luogo  della  fpeciale,  e propria  fua  lode  ì 
Pure,  tralafciata  qualuncjue  cosa,  cantica, 
odi  frefcopafsata;  mi  permetta  la  fua  mo- 
deflia  il  ragionare,  cosi  come  in  fuga,  delle 
moderne,  non  per  le  altrui  relazioni,  mà  da 
noi  fòtt’i  nollri  occhi , nella  Perfbna , e 
CASA  di  V S.  ILLUSTRISS.  giornal- 
mente vedute.  Chi  é nella  nollra  Città  de 
gli  Eguali, che  non  ami;  chi  de  gl’Inferio- 
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ri , che  flup ido  non  veneri  cjuci  mifto , tan- 
to più  raro,  (guanto  più  difficile  ad  accop- 
piarfi,  di  gravità,  e d’affabilità  nel  fami- 
liare fuo  tratto  ? Chi  non  esalta  in  Lei  quel 
tenore  collante  di  Vita  femore  incorrotta? 
ChePietà  Angolare  ! Che  Prudenza  ne’  Pub- 
blici Affari!  Che  Prontezza  in  porgere,  e 
col  configlio , e colla  mano,  all’  altrui  mi- 
serie {bccorfo!  Per  far  conofcer’ epilogate 
in  un  folo  Soggetto  le  Prerogative  conface- 
voli  ad  una  Dama  veramente  Cnftiana,non 
fèntiamo  noi  tutto  di  proporne  da  ciafeuno 
la  viva  Idea  nella  Sig.CHIAR.  A MARIA, 
fua  Signora  Confbrte , Pronepote  del  gran 
Cardinale  MARC’ ANTONIO  Fran- 
biotti,  Figlia  del  Signor  CURZIO  Fran- 
ciotti  ? Onde , efsendo  quegli  morto  , non 
hi  gran  tempo,  non  fenza  u ni verfale dolo- 
re, nella  Carica  d’  Ambafeiatore  al  Sere- 
nifsimo  COSIMO  III.  di  Tofeana,  ben 
fi  vedere  d’  efser’  ella  rimafta  Erede , non 
meno  che  delle  copiose  SoAanze , delle  di 

lui  Criftiane,  e fegnalate  Virtù.  Che  di- 
remo 
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remo  della  Sig.  LAVINIA  , Madre  di  V- 
S.  ILLUSTRISSIMA?  Elsa, ripiena  di 
^ Spirito  del  Signore,  ad  ingegno  di  Grazia, 
mirabilmente  inneftatoa  quella  fua  nativa 
disinvoltura  di  tratto,  e leggiadria  di  genti- 
li maniere,  proprie  della  Nobililsima Casa- 
ta CENAMI  5 sa  efservi  Donna,  anche  di 
forte  più  abietta , per  alcun  travaglio  in  an- 
guftie,  di  cui  non  corra  fpeditamente  al  con- 
forto ? Pericolata , o in  procinto  di  perico- 
lare nella  pudicizia , che  cfsa , o non  follevi, 
o non  preservi  ? Evvi  ftorpiata,  febbricitan- 
te , piagata , o ne’  Pubblici  Spedali , o ne’  pri- 
vati Tugurj  di  gcntarella  mefehina, che, dal- 
la caritativa  Liberalità,  anzi  dalla  Materna 
Pietà  di  quella  Melania,  di  quella  Paola,  di 
quella  Francelca  Lucchese  , non  curante 
di  nausee , non  venga ...  Se  bene , mal’  accor- 
to che  fui  ! Perche , colla  candidezza  di  que- 
fl’ inchiollri  lalciati,non  so  come,  cadere 
foprad’un  foglio,  raddoppiare  irofsori  di 
un’ingenua  Verecondia  su  tanti  Volti  ? Or 
qual  maraviglia  fia  poi,  che  Iddio  ogni  di 


più  fi  dimoftri  così  parzialmente  impegna- 
to in  felicitarli,  e con  accrefcimento  d’ Ono- 
ri , e con  abbondanza  di  Ricchezze  ,c  con  fe- 
condità di  PROLE  , d'indole  così  nobile , 
di  collumi  si  placidi,  di  genio  così  pio , in 
una  parola,  non  tralignante  in  un  punto  da’ 
fuoi  Maggiori  ? Effetti  per  verità  fono  que- 
lli di  quelle  cotanto  celebri  Aggiunte,  dall’ 
Incarnata  infallibile  Sapienza  promefsc  nell’ 
Evangelio  a coloro,  che  prima,  e fopra  di 
ogn’altra  cosa , cercano  la  Tua  Giuflizia  , ed 
il  fuo  Regno.  Confelso  con  ingenuo  reli- 
gioso candore  a VS,  ILLUSTRISSIMA , 
come  in  riflettere  alla  Divina  Liberalità  nel 
ricolmare  la  fua  CASA  di  così  copiose 
temporali  Benedizioni , afiretto  fono  a pro- 
rompere, non  fenza  una  fenfibile  tenerezza 
di  cuore,  in  quell’enfatiche  parole  del  Reale 
Profeta!  Eccejìc  benedicetur  homo^  qui  ùmet  'Domìmm! 
(Pfal.  1 27. 4.)  Si  degni  la  flelsa  Divina  Bontà, 
in  compimento  di  ciò,  che  ivi  fegue  , alle 
tranfitorie  ricompenfe  compartitele  si  lar- 
gamente in  quella  Pàtria  terrena,  aggiun- 
gere 
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gcrc  le  Spirituali  a fuo  tempo  de’  Beni  E- 

tcrni  nella  Celefte.  ‘Benedìcat  ubi  T>omimn  exSyon^ 
C5*  <vìdeas  bona  Hierufalem.  Mentre  ÌO  fra  tanto, 
pregando  l’innata  fua  Gentilezza  a gradire 
lo  Icario  Tributo  di  Gratitudine  , che,  a 
nome  ancora  di  (^uefti  Padri , anzi  della 
Congregazione  tutta,  prcndomi  ficurta  di 
offerirle  5 con  ogni  più  divoto  ofsequio  mi 
rafsegno 

Di  VS.  ILLuSTtUSS. 


Lucca  li  25.  Novembre  16^6. 


Umilifs.Obbligatifi.Scrv. 
Lodovico  Marracci. 


PROTESTAZIONI  DELL'AUTORE 
A Chi  Legge. 

Cco , 0 Lettore  ^ torna , di  nuwó  ufcita  dal  torchio^' 
alletvojlre  mani  la  Vita  del  Venerabil  TAI)%E 
GIO:  ‘BATTISTA  CIGNI  ^ dherfa,  norL 
nella  foJlan<^ , ma  ne  gli  accidenti  ; non  nella^ 
materia^  ma  nella forma , da  quella  già  nel  l6^  6. 
mandata  in  luce  colle  dovute  cautele  ^ elicen^^  dal  T.  Girolamo 
Fiorentini  della  Nojìra  Con^ga^one . Il  motivo  , che  mi 
Jlimolò  ad  intraprendere  la  fatica^  nonfù  al  certo  di  variare  nella 
mente  vojira  il  concetto  in  ordine  alla  verità  delle  cofe  in  ejfa  cow- 
tenute  , o alla Jìncerità  dell'Autore  , che  le  fcrijfe . Effertdocfjè^ 
quelle  furon  fedelmete  ejlratte  da  Troceff  fabbricati  colla  neceffa- 
ria  autorità  per  la  Beatificazione  del  Servo  di  'Dio  ^eda  altre  au~ 
tentiche  memorie  de'  rtojiri  Arch  'tvj{di  che  candidamente  vi  accer- 
to , per  e fermi  ritficito  il farne  esatto  il  rincontro  ) e quejli^  tra  It^ 
doti  di  fapere  ^ a integrità  ^ di^lo,  ed  altre  ^ che  l' adornavano^ 
una  non  ve  n'ebbe , che  più  in  lui  campeggiajfe , di  un  ingenua^ 
religiosa  fchiette^!^  ^ da  ogni fimula^one  ^ o rettorico  ingrandi- 
mento lontana.  Ebbi  per  fine  (oltre  quello  dell'  ubbidien^  a* 
miei  Superiori  dovuta  ) il  toglier  a voi  non  poco  di  fatica  ^ e di 
tedio . ■' 

Lagrande<Z^  delFolumCy  il  metodo  da  quel  per  altro  granct 
Uomo  prefiffofi  di  regifirare^quafi  in  un  confufo  Giornale^quel  tan- 
to^ ebe^  di  tempo  in  tempo , e di  anno  in  anno  accadeva  j la  prolifi 
fità  de'  racconti  ^otimf ormi  ^ o ripieni  dicirconfiaw^e  ^ molto  po- 
co^ e talor  anche  milla  rilevanti  per  la  fofian^  del  fatto , con^ 
altre  minute'^  ^ebefenga  pregiudico  ben  minimo  ^ anC  con  de- 
coro maggiore  dell' Ifioria  pot^ano  tralafciarfi  ^ e generavano 

•f  -j-  confu* 


con/u^fte  , e rende  vano  a non  pochi  ingrata , e nojora  la  lettureu] 
di  quelle  per  altro  tanto  fingolari^  ed  Eroiche  Anioni , che  in  ejfa^ 
fvengon  notate . Sicbè  piando  meco  la  meritata  lode  a chi  tanto  fi 
offatich  in  prerentarmi  le  materie , fen^a  che  mt fia  flato  mejliere^ 
0 di  variarle  nella  foflanga , o di'accrefcerle  i da  me  ricontfcer  do- 
vetefoltanto  la  diligen^ , che  usai  in  diflribuirle  con  cdtr  ordi- 
ne più  diflinto , per  quanto  a me  pare , più  chiaro , e di  maggior 
brevità  j ritecando  al  oojfihile  digreflìoni , o fuperfluità  di  narra- 
zioni ^ che  fiimai  potejjer  rendere  la  lettura  di  quella  l^tta  ^ o te' 
diosa  men  grata . Sepoicoadt^queflo  io  abbia  confeguito  l' 
intento , ne  lafcio  ad  altri , eparticolamente  a vot , ilgiudigio . In 
ogni  caso , prego  la  vojlra  bemgnità , e dficretegga  a gradire  Lu 
mia  buona  intengume^ 

Di  due  cofe  appettate  forje  adeffo , Lettor  mio  caro^  che  io  parli. 
Una  circa  lo  Stile;  l'altra  tn  ordine  alt  Ortografia  . ^anto  alla^ 
prima  fio  vi  dirò  con  ogni  forta  di  fchiettegga  il  mio  fentnnento  . 
Tiacque  a me  fempre  la  lettura  di  quelle  Sacre  Ifiorie , tn  cui , più 
dell'eleganza  di  chi  in  tal  forma  fcrijfe  yfpicca  la  Santità  di  chi  in 
coiai  guifaoperb . E^endoche  y ferve  quella  alt  ammirazione fol 
tanto  deU'vJgegno , e quefia  alt  imitatone  della  virtù . Angi  che 
dire  pur  una  fiata^  o che  eloquente  Scrittore  ! bramo  che  repliclAa- 
tt  ad  ogni  pafio  : o che  gran  Servo  di  Dto  ! Soglio  to frequente- 
mente dire  > ciò  che  fi  opera  dal  pennello  de'  Tittori  nel  colorir  fulle 
tele  le  Immagini  de'  Santiyfi  fà  dalle  penne  degli  Scrittori  nel  de- 
fcriver  fu  fogli  le  loro  Vite , e Agioni . Or  ditemi , quali  di  or- 
dinario trà  cpteUe  più  atte  riefeono  ad  eccitare  nel  popolo  venerato- 
re la  pietà  y e la  cUvozìoney  e circondate  fi  vedono  in  numero 
più  copìofo  di  facreegìerte  yt  di  voti  ? Non  già  le  più  càprtcctof  l. 
neìL  invenzione  yle  meglio  formate  y le  più  ben  colorite  i bensì  /c.> 
più  femplici  y e pure  , le  alquanto  grojfolane , k me»  vaghe.  Di  che 


altra  ragione  non  faprel  renare  ^fe  non  perchè  ; nelle  prime  ^rapito 
{occhio  del  corpo  dall' artificio , nell'efieriore  apparenza  /blamente 
fi ferma , e prende  dtlem  in  quelle  pitture , più  da  Gallerie^  che  da 
Cbie/e.  Nelle  feconde  per  contro , prinje  di  un  tal  vano  pa/coU  di  ' 
'^curiojitk  Ji/oUeva  l'occhio  della  mente  al  rapprefentato  pr ototipo ^ 
s’interna  ilpen/ero  nella  conjideragione  de  lóro  meriii^tantità^ 
virtù-,  fi  accende  l'effetto  nel  defiderio  cC imitare  dà , eh’ efif  opera- 
rono . E certo , al  parere  di  S.  Amhrogio , altro  non  è fiato  il fint^ 
principale  dello  Spirito  Santo  nel  rapprefentarci  nelle  Sacre  Scrit- 
ture le  astoni  illufiri  degli  antichi  Tatriarcbi , ne  altro  ej^r  dee^ 
quello  de  gli  Scrittori  in  pubblicare  quelle  degli  Uomini  virtuofi'e 
Santi  ^fe  non  : Ut  corum  vita  caetcris  norma  vivendi  nt. 
Ideoq.digeftam  plcnius  accepimus  fcriem  Scripturaru,ut 
dum  Abraham , Ifàac , & lacob , cactcrofqi  juflos  legen- 
de cognofeimus,  velut  quendam  nobis  innocenti^  trami- 
tem , virtute  eoru  referatum,  imitantibus  veftigljs  perfe- 
quamur . (De  SJofephx,  i .)  Ture , ejfendocbè  ne  ambe  ipiefie 
ejfer  devono^per  togliere  agli  adoratori  ogni  motivo  di  dif pregio^  e 
di  rifilo fproporgionate^  of contraffatte^  o deforme,  hà  procurato  di 
delinearvi  quella  di  quefto  Servo  di  Dio  con  arte , e colori  difille* 
chiarore  facile  sì^mà  ne  troppo  nobile  ^ ne  affatto  plebeo  j in  una^ 
parola  civilmente  mediocre , tale  in  fomma^  qualparmi  fi  richieda 
in  quefio  genere , ed  hò  veduto  praticare  da  Uomini  di  gran  fenno^ 
e J opere . E quefio  quanto  allo  Stile,  * 

Ma  che  diremo  della  feconda  cofa , cioè  quanto  edtOrtogrifiaì 
Ter  effff  in  quello  genere  così  varj^  e d'tverfi  gli  ufi  ^ gli  ffempjy  * 
precetti^  i pareri , & quót  capita, tot  fententiat , quatunque  di 
quefit  io  prefiffo  mi  foff  di  feguire , a tutti  riufeito  non  mi  farebbe^ 
il  darguHo . T uttavolta^  giacché  allento  univerfale  de  moder- 
ni Crufeanti^  ilfolo  ritrovare  nelptin^oglio,  egratia  in  vece^di 
gragia^  o humile  in  vece  di  umile ^ e che  sè  io  l è bafiante  , a fargli^ 

■f  t 2 non 


wo«  diriieggér  eoa  nausea , ma  gettar  il  Labro  in  un  canto  ^feaga 
fiù  aprirlo  > m' ingegnerò  di  oJLervare  al  poffòile , fe  non  tutte  ^al^ 
meno  le priacipaU  ^ epiùcomunì  regole  dai  Uro  Vocabolario  pre^ 
fcritte . Con  dichiarazione  efprejfaperò^  che  non  intendo  di  ae  pur 
a ^ejlo  obbligarmi  : baftandomi  l'a<ver  modo  di  addurre  efempj 
di  ciòcche  dico  yin  Autoridotti , e accreditati , particolarmeate 
del  nojlro  Secolo , che  nel  concetto  de'  Sa^vj , non  per  quejìo  parla- 
ron  male  ^perchè  non fi conformaron  in  tutto  ad  unguem , e cotu 
oguipidfiropuUfaeJattegga^allaCrufca. 

Che  dirò  poi  degli  errori  oecorfi  nelL Imprejfione  ì Niente^  fu 
non  j che  il  pretendere  di  leggere  un  labro  fen%a  errori , è il  mede- 
fimo  y che  il perfuaderfi di  trovare  un  Uomo  fen%a  difetti . Sluan- 
ti  ne  pappano  dalla  mano  del  Compofitoreì  Ottanti  ne  figgono 
dall  occhio  del  'E^‘visore  ? Ture  nel fine  dell'Opera  troverete  no- 
tati li  principali  ; lafciando  al  vojlro  pruderne  giudizio  la  Corre- 
zione de  gli  altri,  . 

T^ami  ora  filo, t aggiunta  di  un  altra'  affai  più  injportante^y 
anzi  necefJarutTroteJlayqual pregherowi  a tenere fempre  avan- 
ti^ occhi  della  memoria , nello Jcorrere , che  farete  con  quelli  del 
còrpo , i figli  di  qufio  Labro . 

La  Santità  di  Urbano  Vili,  di  felice  ricordanza,  coa^ 
fuo  particolare  Decreto  emanato  fotto  li  1 3.  Marzo  del 
l625.,edinuovo’,coi\£ermatoalli  j.Luglio  i/$3^.efpref- 
famente  vietò  il  dare  alle  ftampe  Libri , che  contenelTero 
Azioni , Miracoli , 0 Rivelazioni , ó qualfivoglia  Grazia, 
come  ottenuta  da  Dio  ad  intercelTione  di  Perfone  dalla 
prefente  vita  palTate  óon  fama  di  Santità , o di  Martirio, 
lènza  clTere  Rati  prima  i detti  Libri  riconofeiuti,  e appro- 
vati da  gli  Ordinar)»  avendo  anche  il  medefimo  Pontefi- 
ce alli  5.  Giugno  del  1^3  I^dichiarato.póter^  ammetter 


in  riguardo  di  detti  Servi  di  Dio  gli  Elogjj^o Titoli  di  Sa- 
to,  o di  Beato , non  aflòlutamente , e che  vadano  a cader 
sù  la  perlbna,  mà  ben  sì  lojjra  i coftumi,  e 1 opinione, (jon 
una  rrotefta  dell’Autore  nel  principio  del  Libro  ,*non  a- 
ver  le  cofe  in  elìò  contenute  autorità  alcuna  dall’appro- 
vazione della  S.Romana  Chie(a,mà  eflère,come  racconti 
d’Iftoria  puramente  umana , alla  fede  fol  tanto  di  chi  IcJ 
fcrilTe  appoggiate . Di  qui  è , che  inerendo  io  colla  do- 
vuta riverenza , e ofTervanza  a’  fopraccennati  Decreti  ^ 
Conferme , e Dichiarazioni  i pfotefto,  che  in  tutto  ciò 
che  da  me , tanto  ^i  quello  Servo  di  Dio,  quanto  di  altri 
non  per  anche  aferitti  nel  Catalogo  de’  Santi,  o de’  Beati, 
fi  è nella  prefente  Iftorla  riferito,  è flato,  è,  e f^rà  Tempre 
da  me  intefo , e prego  voi  parimente  aJintenderlo , nella 
torma  preferitta . Di  maniera  che,non  polla  ad  efio,©  ad 
elsi  Torta  alcuna  di  venerazione , o di  culto  di  prefente^ 
artrogarfi , o farli  loro  alcun  gr^do  per  la  Beatificazione, 
o Canonizzaziorie  nelTavvenire  ; làpendo,e  confeflando, 
che  la  determinazione  di  limili  colè  appartiene  al  lolo  in, 
fallibile  giudizio  della  S.Sedc  Apoflolica  Romana,  alla., 
di  cui  correzione,  ecenTura,  come fedeliTsimo  Suddito, 
e ubbidientilsimo  Figlio , Ibttopongo,  con  tutto  me  fleT- 
To , ogni  parola,  o Icrittura  i prontiTsimo , quando  così 
quella  comandi , e a ritrattar  quanto  dilsi  colla  voce , o 
a cancellare  quanto  Tcriln,  col  Tangue. 
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LAUXENTIUS  T A \E  N S I 
Con^K  Cler.  %egular,  Matrìs  "DEI  %e^Ìof  GenerAis . 


CVm  Vitam  iTen.  Patr.  Noftri  IOANNIS  BA- 
PTISTiE  CIONJ,  a P.  Ludovico  Marracciju- 
niorc  Congr.  Noftrac  Sacerdote,  Italico  idiomate-» 
defcriptam  , duo  ex  noftris  Patribus , quibus  id 
commifimus,  examinaverint , & proba verint  > Fa- 
cultatem  impertimur , ut  typis  mandctur , fi  ita  ijs, 
' ad  quos  fpeftat,  placuerit . Cujus  rei  grana  prac- 
fentes  literas  dedimus  , manu  nofira  , noftroquc 
Sigillo  munitas. 

Luce,  in  hac  Noftra  Domo  S.Mariac  Cortis  Orlan- 
<iingor-  nuncupat*  , hac  die  21.  Oélobris  16^6, 
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PErCommifTionc  di  Monfig.Illuftrifs.  e Rcvercndifs. 
Giuseppe  Arnolfini  Vic.Gen.  deirEminentifi.  Sig. 
Cardinale  Francefeo  Buonvifi  Vefeovodi  Lucca  , io 
infraferitto  ho  veduto  cinque  Libri  compilati . Vita, 
c Miracoli,  del  Ven.  P,  GIO;  BATTISTA  CONI, 
delia  Congreg.  della  Madre  di  Dio , deferitti  dal  MoT 
to  Rev.  Padre  Lodovico  Marracci  della  medefima-» 
Congregazione  della  Madre  d’iddio,  Autore  egual- 
mente dotto , e pio , ne  vi  ho  trovato  cosa , che  repu- 
gni alla  S.  Fede , ne  a buoni  coftumi . Ho  ammirato  P 
eroiche  Virtù, e le  prodigiose  Attieni  di  quello  gran-. 
Servo  d’iddio , c quanto  hà  operato  colla  fua  Reliola 
Congregazione,  anche  nafeendo,  in  fervitio  della  S. 
Chiesa , e benefitio  di  quella  Patria  in  quei  milèrabili 
tempi , per  Previdenza  divina,  come  vedrà  con  Com- 
ma edificazione  il  Lettore.  Sì  che  quelli  Libri  glilli- 
mo degni , e di  lode , e di  luce , anche  per  atto  di  gra- 
tudine . Dunque  dante  la  de^ta  Pretella  dell’Auto- 
re , per  obedire  a gli  Oracoli  della  S.  Memoria  di  Ur- 
bano Vili,  è giullo  mandargli  alle  ftampe  per  publi- 
ca  edificazione , e decoro  Religioso , di  quella  degna  ^ 
e Benemerita  Congregazione.  Così  giudico.  i 
Lucca  S.  Piefr  Cigoli , il  giorno  del  gran  Precurfotedi 
Chrillo  16^6^  ^ > ' 

Fra  Ctufefpe  Maria  Carmelitano  MaeBrOy 
e Dottore  Collegtato  dt  Sacra  T eologia^c. 
l'niil  • 


, , ' v-Ittiprimatur 

lOSETÙ  yfl^NOLTHINm  Vie.  GeneY.Emnenti]fmù  T).. 
Cardinalir  ‘BQN'/ISIJ  EpifcopiLucenJtSyKS’c. 
r 

Fino  nelpaptto fecola  fi  refe  nota  la  perfettìone , e mirabile  Vi- 
ta del  ‘P,Gio3attifia  doni  della  Congregatione  della  Ma- 
dre di  Dio  , quale  poi  è fiata  autrice  di  tanti  Figli , ebefer- 
fvono  peri  occhio  ((ognuno  di  ammiratione^e  dt  regolale  di  mol- 
to profitto  nel  Divino  culto  in  ogni  Citta^  ove  f purgano  il  feco- 
diffimo feme  della  loro  S. Dottrina  sfacendo  ejfi avverare  (juel- 
lafenten^diLattantioFirmian.  lib.^.  cap.  28.  qual  dtjfe^ 
nullam  aliam  fpem  vitae  homini  propofitam  efle , nifi 
ut  abieéìisvanitatibu?,&  errore  miserabili  Deum  co- 
gnpfcat,  & Deo  fcrviat,  vengono  prefentemente  narrate  le 
V gloriofe  attieni^  e Vita  del  medeftmo  Tadrefialla  dotta  non  me- 
no che  devota  penna  del  B^.T.  Lodovico  Marracci , per  più 
copiofamente  publicare  al  mondo  le  d»ti^  e virtù  ammirabili  del 
7,  Cioniy  che  refulta  da  ciò  la  gloria  di  ejfofi  tnertto  dell  Auto-i 
rf,  e (onore  della  Tatria^  che  è fiata  Madre  di  quefii  ,c  di  tan- 
ti altri  Eroi , che  regnano  in  Cielo  > bò  io  per  tanto  con  fommo 
f'  ^uhilo^e contenteT^ripaJfato  quefioVolume fino  ritrovatovi 
ejfo  alcuna  cofa , che  repugni  alla  pubblica  Gturitdtttione^  l bò 
reputato  degno  di  luce , acciò  ferva  dt  vera  feorta  , efem-^ 
pio  a chi  brama  feguire  la  H)era  firada  per  l'Eterna  f alate. 

Lorenzo  Motroni  Propofi  deirilluftrifi. 
Offitio  (opra  la  Giurifdittione. 


INDICE  D F CAPITOLI.' 


L I B.  I. 


Patria , NafcimentJ , e prima  età  di  Gio:  ‘Battijta . Cap.  l . 

p-  I. 

Si  Comunica  la  prima  *vo\ta^  e pi  muyvi  progrejfjì  nella  Jlrada  deU 
laì^irtù.  Cap.  2.  p.j^ 

Comincia  a praticare  in  Cafa  del  T.  Gio^vanni  Leonardi , dellL» 
di  cui  qualità  fi  dà  prima  breve  ragguaglio.  Cap.  3.  />.  1 3. 
Gio:  "Battifta , abbandonata  la  Cafa  T aterna  poria  a vivere 

col  T.  Gio:  Leonardi  ycji dà  principio  alla  mova  Congrega- 
tone. Gap.  4.  p.20.‘ 

Dello  Stato  in  cui  fi  ritrovava  la  Città  di  Lucca  avanti^  che  vi 
Jtfondajfe  la  Congregatone  della  Madre  di  Dio.  Gap.  5. 

Della  virtuofa  vita  menata  da  Gio:  Battala  nella  Cafa  della^ 
Bpfa  y e di  varie  mortificatomi  nelle  quali  fà  efercitato  dal 
Tadre  Leonardi.  Cap.  6.  T-^9‘ 

Và  co  Compagni  pubblicamente  limofinando  per  la  Città,  "^ceve 
per  occcfione  di  taf  efercito  molte  mortificatoni,  Ca  p.7. 

E'  gravemente  tehtato  intorno  alla  Votatone.  Cap.  8.  p.  44,' 
Si  narrano  alcuni  cafi particolari , da  quali  apparif ce  la  fua  gran 
cofidetr^  in  Dio, e fiàccamento  dalle  cofe  terrene.CA'p.^.  p.  5 o. 
Gorre  la  mova  Congregatone  gran  pericolo  di  defijruggerfi  per 
effèr cacciati dalla%pfa.Gio:Batti/la  colforatonii  e nellcu 
fua  perfona  la  fofliene , per  la  rinunta  fatta  in  lui  della  Chic» 
fa  di  S.  Maria  Corteiandini.  Cap.  io.  54« 

E'  ajfunto  al  grado  del  Sacerdoto.  Dà  faggio  del  fuo  ingegno 

f nello 
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^Uoftadio della Sacra.Teologìayfem^  lafiiare  di  profittar 
Jempre più  nello Jpirito.  Gap.  II..  p*^5* 

Contro  hperfuaJtonidegUAmui^ede  Tarenti  rinuncia  la  fua 
Chiefa  di  S.  Maria  a tutta  la  Congregandone  ^ ed  è cagiont^^ 
che  fiejla  refli  canonicamente fondata.  Gap.  1 2.  p-70* 

L I B.  I I. 
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IN  affenga  del  T.  Leonardi  "Ettore , n/iene-  con  molta  carità  ^ 
prudeuga , e fpirito governata  dal  T^Gto:  ‘Battijla  la  CafcL. 
aì.Luco^y  a cui fopraggiunfero molte  tribuladoni . Gap.  i . 

‘ r-1^ 

Nonffcorda  Iddio  di  confolare  il  fuo  Servo  nel  meggo  dt  tan- 
te t.ribulagi^nii  dando  fegni  della  protesone , che  teneva  della 
» Congregad^ne;  e da  un  'K^ligiofo  grand  autorità  vlen  com^ 
mendatoilfuo fpirito.  Gap.  2.  p.  8i. 

2)/  altregravijfme  tribuladoni  della  CtAa  di  Lucca  in  tempo^cbf 
il  T.  Gioì  ‘Batti/la  nera  Superiore.  Gap.  3 . ^.84. 

Traila  Divina  protedone  vien  liberato  da  due  gran  pericoli  i uno 
della  Vita  nel  pajfaggio  ef  un  acquai  l'altro  della  Cajiità  nelli^ 
vijfta.di un  Inferma.  Gap.  4.  p.^6, 

. ^all!ukbidien^a  è mandato  a Napoli  per  ajuto  del  T . Leonardi  . 
^Nel'ritornofìipera  una  gran.tentadone  incontrata  a danno  di 
tutta Ja.Congregadone.  Gap.  5.  p.ioo. 

^letto^ttore  introduce  la  rinovadone  del  V ito,  della  perfevera- . 
ga  in  Congregatone  ..Suo  M^erente giudtgto^  in  ordine  a due^ 
foggetti entrati in-quella..  Gap, .5.  p.ioy 

MI! efficacia  delle fue  Oradotti^e  viva fede  ^ s'attribuifce  il non^ 

-,  < cadere  della  Chiefa  di  &..Md)ia  Cor.telandini  .y  che,  colf  immi- 
i nente  rovina , minaccia  fejìermwio  d(.  molto  popolo . T uttofi. 
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dà  a rifiorarla . Con  tale  occafione  fi  accenna  tfmlcbe  eofa  deW 
antictótà  della  medefima  Cbiejd^  e delbfiato^  in  cui  di  frejente 
fi  troica.  Cap.-7.  jp.ilS. 

Deglieferci^  ^cbeda'TadriWt  fi  fanno  feria fpiritual  falute 
de'Troffimi.  Cap.  8.  p.  t2t. 

Ubera  coll’ora<^one  due  Infermi^  Il  pruno  dallo  fpafimo  in  un* 
ginoccbitì . Il fecondo  da  una  mortale  ferita  tuia  ìefia  ; Cuno^  e 
r altro  con  modo  miracolofo.  Cap.  f • l 3 2. 

Colmerò fieffo  deli' orazione  impetra^con fiibita  mutatone  di  «vo- 
Wtà^ad  una  Giaconetta  la  <voca^ione  perduta  di  farfi Monaca: 

. e ad  un  Sacerdote , F rateilo  della  medefima , la  perfeceran^ 

• in  Congregatone  , doce  cijfe , e morì  ìn  opinione  di  firaorat- 

na^ria bontà.  Cap.  io.  p,  1^6, 

.Di  nuo<vo  è fatto  'Fattore  della  Cafa  di  Uicca . Si  dà  notiti  del- 
le (jualità  del fuo  %£ligioso  Gocernoie  da  un  gran  Terfonaggw 
èriconofciuto^e  lodatoilfuonnerito.  Cap^  1 p.  140. 

yà  con  alcuni  futi  Tendenti  alla  S.  Cafa  di  Loreto . S'accenna  l\ 
ordine  da  lui  prefcritto  ^-e  offercato  , per  fare  fruttuofamentt^ 
quel  Sacro  daggio.  Cap.  12.  p.  I43. 

• Illuminato  da  Dio , couofce  effere  di  fervito  maggiore  del  medefir 

mo^  che  un  fuo  Tendente  , depofio  il  penfiero  a ejfere  %eUgiofo^ 
fe  ne  rimanga  nel  fecolo.  Cap.  13.  p.\  4^. 

Confola  i Tadri  di  "Xorna  per  la  morte  del  Ven,  T,  Giocanni  Leof 
nardi  Fondatore , e primo  Generale . Fi fi porta  per  tele  tono 
del  Succeffore  -,  dimofirando  in  tal occafione  ^ etejficacia  delle 
fu:  Oratoni  in  ottenere  in  un  infante  la fdnità  ad  un  moribon- 
do i e la  fua  fingolar  umdtà  in  ricufare  di  effer  fatto  Genera- 
Cap.  14.  p 149* 

Della  fingolar  cocatone  di  un  Giocane  Nobile  alla  Congrega- 
ricecuto  dal  T.Gio:  Tattifia . Shoccano  alatne  più  fe- 

t t t ^ 


inalate *wrtà di quejio foggetto.  Cap. i J.  p.  1^6, 

fingdaf  efercitata  .dal  T.  Gio:  3atti/la  in  occa-^ 

fioìieìefferConfeffore  ad  un  lAonaficro  df*^ligiosedellsu 
Città.  Cap.  17.  />.  1(^4. 

L’antecedente  numero  del  Capitolo  doveva  eflèrc , fe- 
condo lordine,  il  XVI.  mà  effendofi  per  abbaglio  po- 
llo il  XVII.  fi  lèguirà  fecondo  quello  la  numerazione 
de  gli  altri . Sia  per  avvilo  al  Lettore. 

CclU  ora^onii  libera  dalla  morte  una  Tarturiente  da’  Meteci  ab- 
bandonata, perchè  giudicata  fenga  fperanga  di  vita. 

Cap.  18.  . , .1  p.  i6j. 

Con  bòne  di  foprannaturale  prudenza  feopre  uno  fpirito  inganna- 
to, è procura , che fa  licen^to  di  Congregatone.  Cap.  1 9. 

p.  1(58. 

%efadi  nuorvo,indbverfe  maniere , così  da’  dimef  ici,  come  da.^ 
gli ejlerni esercitata l'innjìttapatcfìga  di  Gio.XattiJla. 
Cap.  ao.  p.  174.' 

Con  gran  pace , e ferenità  di  animo  foggiace  innocentemente  al  pe- 
ricolo di  unagrofve  mortificatone.  Cap..  21.  f . 1 8 2. 

Continua  ad  efercitare  la  fua  invitta  patcn<^  in  altri  accidenti 
appartenuti  altumveifale  dellcd2asa,e  Cggreg.Qdi^.  2 l.p.x  8 S 

L I B.  III. 

Lìbero  per  qualche  tempo  dalfUf^o  di  Superiore , s’impiega^ 
in  molte  Opere  di  fervito  di  Vìo,e  di  profitto  per  le  Anime 
Cap.  !.  . p.  197 

*K^ana  da  grave  infermità  quattro  %fiigìose . Una  dalla  palpi- 
tatone di  cuore . La  feconda  dalle  pene  di  capo . V altra  da 
dolori  colici . Laquartada  quelli  de’  denti.  Tutte  con  ma- 
niera 


l 


mera  miracolofa.  Cap.  2.  p.loil 

tkcomfcere  il  Jùo  perfetto  diflaccamento  daowìti  proprio  corno- 
do^  e terreno  inter  effe ^ in  di^erfe  maniere.  -C!ap.  3 . p.  2 07. 

Ter  io  dell'onore  di  Vio^e  falute  delle  Anime  ricenje  , e Jopporta 

con  infigne  manfuetudine , e pa^ien^a^  alcuni  notabili  affronti. 
Cap.  4.  p.  212. 

Tjpcufa  per  la feconda  <volta  di  effereietto  Generale  della  Congre- 
gazione j chiedendo  ingrazia  dì  continuare  a nà’vere  fudditOy 
e ad  ubbidire.  Cap.  5.  p.2\")^ 

Con  lume  fuperiore  fcopre  /’  inganno  nello  Jpìrìto  di  alcune  Terfo- 
ne . Coffujione  di  una  di  (juejle  per  efferji  partita  dal  fuo  con- 
figlio.  Cap.  6.  p.222. 

"Da  Mofig.Guidiccioni  V'efctnjo  è applicato  alla  'Kfforma  de'  Mo- 
nafierj . Dimofira  Iddio  con  miracoli  quanto  grata  gli  fofft^ 
tn  ciò  t opera  del  fuo  Servo.  Cap.  7.  p.229. 

Notabdiffmi frutti  di  ogni  più  religtofa  ^virtù  cagionati  ne'  Mo- 
nafte/) , mercè  la  di  lui  fomma  carità , e fingolare  prudenza-.. 
Cap.  8.  p-  2 3 3* 

In  tale  occafione  opera  maravigliofi  effetti  difpirito  neltAnime.^ 
Con  lume  fuperiore^non  filo  penetra  i fegreti  delle  cefiienze , e 
de'  cuori , ma  predice  anche  le  co  fe  future.  Cap.  p.  2 3 5 . 
Si  adducono  altri  cafifimdi  a narrati , in  riguardo  di  perfine  fuo- 
ri de'  Monafie/}^  da'  quali  fegue  a conofierfi  il  fuo  profetico 
fpirito.  Cap.  IO.  p.  242, 

Colle  orazioni^  e configli  fi  adopera  ^ che  la  Congregazione fia fil- 
levata  allo  fiato  dtT^ligf  One , Sua  indicibile  allegrezza  per 
cìò.FàlafilenneTrofffoneì  il  che  ferve  di  fiimolo  ad  altri 
per  operare  il  medefimo.  Cap.  II.  p.  250. 

' Ultima  Infermità , e felice  paffaggio  da  quefia  vita.  Cap.  1 2. 

p.2^6. 


Efeqm  del  T.  Glo.  celebrate  con  i/iraordinarto  concorfh 

della  Chta^  e onorate <da  Dio  con  unodore  miracolofo.  Gip.  1 3 

Conferma  Iddìo  con  nuontfegm  nùracolofì la  ìnntà  del fuo  Servo^ 
. ne  cinque  giorni^  che fette fofra  terrà  inferito  il  di  lui [acro 
Corpo,  Gip.  14.  P'27J* 

Si  dà  al  fuo  Corpo feooltura.  Cap.  15.  />.  2 8 4. 

3)elle  fue  corporali  fatte^  , e doti  naturali  dell'animo.  Cap.  i 
^ p.  287, 

7)eir opinione  di  "Bontà^  in  cui  fù  tenutole  in  Vitale  dopo  Morte  da 
Terfone ejierne , e qudificate.  Gap.  17.  p.i^%, 

Jj)el  concetto  di  Santità  ftn  cui  l'ebbero  dbverf e Terfone  Ìàimejìi- 
che  più  qualif cote.  Gap:  18.  p.  ^06, 

L I B.  I V. 

D Ella fua  Fede.  Gap.  i.  f-  313* 

Della fua gran  Vi^vo^tone.  Gp.  2.  p-3^9- 

Della  Sperane  ^eCo^den^a  in  Dio.  Gap.  3.  p*3  29. 

Del fuo  grande  Amore  , e Carità  <verfo  Iddio.  Gp.4.  p-lll- 

Della  gran  Carità^e  Compaffone  nterfo  il  Trof^o.Cìp.  ^.p.y\2. 
Del  fuo  accefo^lo  dell' onore  di  Dio^  e dellafalute  delle  Animt^ 

Gip.  6. 

Della  profonda  Umiltà  del  T.  Gio.  Tattijla.  Gp.  7. 

Della  Fìrtù  della  Ta^ten^.  Gap.  8. 

Della  fua  Manfuetudine.  Gap.  9.  i 

Della fua Ora^tone^ e Contempla<!^one.  Gap.  io.  3 8 o. 

Dello  fpirito  di  Trofe^a , e lume  interno  nel  penetrare  le  cofcien^ 
di  cui  fu  dotato  il  T.  Gio.  Tattijla.  Gp.  II.  ^.387. 
Della  fua  perfetta  Ubbidien^.  Gap.  12.  390. 

Della 
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p»l6o. 
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p.  37<J. 


7)(lla JiiaTofverteL  Gap.  ij;  ' 

Velia  fua  Turhk  Vergtnalt^  sì  di  Corp<k  ^ comtdt  Amma. 

Cap^  14*  J^4^5* 

Veli'  ejìemafua  MorttjKaxlone:^  e afpe^^  di  ftita. 

Gap.  15  f.412. 

Maffime  di  fpirito  tenute  dal  TadreGio.  *BattiJla  nel  governo  de* 

Novf^,  e Giovani  di  Congrega^tone.  Gap.  16.  p.^l6. 

« * '*1 
i ! \ • . . • • f 

L I B.  V. 

• 1 • 

Miracoli , e Gra^efèguitrdopo  la  Morte  del  T.  Gio.  'Batti* 
Jlaperfue  Appari^ònì.  Gap.  i.  ^.42^. 

Miracoli , e Gra<^e  feguite  dopo  la  morte  del  T.  Gio.  'Battijla  per 
me%^  delle 'Reliquie  del fuo  Corpo.  Gap..  2.  />*43  3* 

Ter  me^^o delle fue "B^liquie  .^e alla  di lià. invocarne  ^ viene da^ 
^ S.V.M.  reJlituitaUfanitkadunaTarturiénte- gicL  difperata 
da*  Medici , e data^  nel  tempo  fiefjoiy  là  vita  al  Bambino  y che 
dalla  medejìma  nacque  mortole  infracidato..  Gap..  3..  f.442 
Gra^e , e Miracoli  operati  da  Vioper  me^^go-  delle  vejlimenta^ 
bamhagta.^fioriy  e altre  cofe , che  toccarono  in  qualcbemodo.  il. 
Corpo  delT.Gio.'Batti/ia.  Gap.  4.  p..C^yi,. 

Si  operano  da  Sua  Vivina  Maejlk  molte  Gra^e  Miracolofe  /l. 
prò  di  coloro^  che  ricorfero  alle  intercefjtoni  del  T.  Gio.'BattiJla 
coninoti.  Gap.  5.  />.  4^2. 

Gra^ie^  e Miracoli  operati  da  Vio  a prò  dt  coloroy  che  ricorfero  aU 
le  Immagini  delT.Gio.'Batti/ia.  Gap.  6.  ^.474. 

Effetti  Mirabili  feguitiaprò  di  coloro^  che  vijìtarono  il  di  lui  Se* 
polcro.  Gap.  7..  p.  477. 

Cra^iey  e Miracoli  occorfi.  a favore  di  coloro^  che  l'invocarono  iru 
ajuto.  Gap.  8.,  p.481. 


1/evocato  tn  ajuto  \ ottiene  ai  una  Tarturime  la  vita  già  iifpera* 
ta , col  parto  felice  di  una  creatura  da  tré  giorni  morta  ^ e in- 
fracidata. Gip.  9.  p.^%6. 

Altri  Miracoli  feguiti  alla  di  lui  itrvocaxione  ^ e in  particolare  di 
una  botte ^ che^ejfendo  ancor  piena  di  njino , e aperta , lafciò  di 
f correr  e y e di  nuo^vo  in  un  infante  tornò  a mefcere.  Gap.  io. 

p.  489. 

Continua SuaDhjinah/IaeBà ad  operar Marafviglie  a prò  de*^ 
*Di<voti  del  T.  Gio.  'Battifay  con  Iterargli  da  <varie , e incura- 
bili  hifermità.  Gap.  1 1.  p.  493. 

Implorato  in foccorfo fa , che  una  Terfona^  camminando  per  la  njia 
fen^a  riparo  alcuno  in  tempo  di  una  gran  pioggia^  non  re/li , ne 
pur  leggiermente  bagnata.  Gap.  12.  p*499* 

Cra^ie  Miracolofe  a prò  dt  alcune  Tarturienti.  Gap.  1 3 ,p.  5 o l 
Altre  Gra<^e  Miracolofe  operate  da  Sua  Divina  Maellà  ad  in- 
tercejfone d.lfuo Servo y dal  16^6. fino  al  tempo  prerente^ 
• i6^6é  Gap.  Ultimo.  p.  504.’ 
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'Antica  j Nobile , e liberaCittà  di  Lucca  in 
Tofcana,  al  pregio  concorderaente  attri-^ 
buitoleda  ckucunQ, sì  de’ moderni,  come 
de’  più  vctuiH  Scrittori,di  efier  ftata  in  ogiù 
tempo  feconda  Madre  di  Perlqnaggi  ri- 
guardcvoli' per  prudenza , per  armi,  per  dignità,  e per 
lettere  a benefizio  delMondo , aggiunger  può  ,*  con  mi-] 
gliorvanto  di  gloria,  quefto  parimente , di  aver  parto- 
rito mai  fèmpre  Uomini  fegnalad  per  innocenza  di  cor] 
fhimi,  e per  fantità  di  vita  da  arricchirne  il  Paradiso  > 
Ebbe  uno  deprimi  luoghi  nel  ijuolo  di  anime  si  fortuna- 
te il  noftro  dio:  Battifta^  neil’anno  d^llumana  reden- 
zione 155^.,  verfo  le  tré  della  notte  del  giorno  unded- 
mo  di  Novembre  nato  alla  luce  della  vita  naturale , c nel 
Icguente,  dentro  la  Chiesa  di  S.  Frediano,  rinato, 

, . ^ A mezzo 
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mezzo  deiracqui^  fàojC  jalla  fppratuttur^lc  4pUa  gìazia 
divina;  Tanto  in  ng^rdqdciPadr^^  d^ttoFraiicefco 
Goni , quanto  per  ragione  della  Madre,  nornìnata  Mad- 
dalena Bcrtolmì'j'lbrtì  illuftrc  la  ftirpc , per  eficr  l’ima , c 
l’altra  ^miglia  a pafte  de  gli  qdofì  goduti.  folo^dcUfr  Pa- 
trizie di  qudla  Repubblica  Scrcniiartia.  D^e*^  cinque  figli 
m'afchì , co’  quali  i con^ìacquclddig^  bcncdTre  il  loro 
MatrimcmiOjGioi^arófta  (tor^olTi  j t^feonciyordìne  del 
nafccrc,  mà  il  primo  nella  ìànti^^  c perfezione  del  vì- 
vere. r !.f  _ 

Suole  talora  SD.  Maestà  far  anticipatamente  com- 
parire nel  naiak.  j[^n^comc^ 

prclagj di qucll’croica  virtù.'  elublime'^gradodl  meriti , 
al  eguale  deilinò, mediante  la  iùa  grazia,  di  follevarli . 
Cosi  nel  rileggere  le  (acre  Iftorie  vediamo  j e roficrvò  S. 
Ambrogio  n^a  naicitadel  gran  Giovanni  /;r 

Ortii  lujlt  futura  'vita  hfignt  fràmutitetr^  CS*  gmtìa  fecuturo: 
Ji^natur^  ( IJh^2^i»Luc^tapi.^nma  anttfnenK  ) Or 
queili  non  fiiton  fcarfì  nelìioilro  i,  le  ben-  puem  d’  àutcri4 
ttei  a noi  ncgìunfcro  » e ciò  , oper  Colpa  di  ehrfi^tìrafcu-^ 
rato  in  raccoglierli , o perche,  non  eflmdolì  dato  princi- 
pio a’  Procdsr  informativi  per  la  fila  Beatificazione,  da” 
quali  ricavate  abbiamo  quali  tutte  le  notizie  per  la  tcfii~ 
tura  di  quella  Iftoria,  fc  non  nel  1 6 ja  pochi  meli  avan- 
ti, che  infetta  reftafiè  Lucca  dal  peftìlcnte< contagio^ 
mancaron  colla  vita  le  deposizioni  ideila  parte  maggio- 
re di  Coloro,  che,,  come  tdlinc^j  di  Veduta  ^ potevano 
farne  ampia  fede . i*er  rcplicateaflefzioni  della  Madre , 
c della  Nutrice  lirilcppe,  aver  <^ì  fin  dalle  fàlcic  mo- 
ilrata  tal  maestà  di  Icrribiante , milto^i  leverò , e di  pla- 
. . cido.* 


Gfo:  ’Ba.ttiJla  Ciom.  Lib.  I.  3 

c-ido  I tal  gravità  viri! e di  portamento , c di  gcfti , anche 
tra  quelle  oambincfchc  tenerezze , che  fi  rendeva  fopra- 
módo  i a chiunque  miravaio,  amabile,  c venerabile  infie- 
me . RarifTimo  era  il  filo  piangere  5 che  fc  ciò  talora  ac- 
cadeva , la  maniera  di  farlo  celiare , e di  convertirlo  ìn^ 
una  feftola  fercnità , era  il  condurlo  in  una  Ranza  fiipe- 
' riore  della  patema  Cala , ( abitazione  al  prefentc  de’  big. 
Bondicchi , ) fintata  nella  Parrocchia  di  b.  Frediano , oa 
una  fineftra  laterale  dì  cid , trommodamentc  feoprefi 
conforme  io  fienb  oflérvaì , la  facciata  della  medefima^ 
Chìelki  dove,  conìavoro antìchilfimo  a muiàteo  effi- 
giata, fi  venera  Una  divotiffima  Jmmaginc  di  noftro  Sig. 
Ciesù  Crifto  inatto  i falime  al  Ciclo.  Il  bambino  ^ 
cotal  villa  tutto  raflferenato , fi  ncolmava  di  giubilo , e-» 
dava  legno  di  un’  inlòlita  fella . 

- Recava  parimente  granftupore,(  ficcomela  Madre 
ftefla  a*pcrlona  degna  di  credenza  aflcrì  ) il  vedere  in  lui, 
cori  capacità  luperiore  a quella  tenera  età,  così  grand’a- 
vidità d’apprendere  i miftcrj  di  noftra  fede,  c le  altre  ora- 
zioni , che  d’ordinario  a’  fanciullini  s’infcgnano  5 c dove 
qucfti , appena  a forza  di  lufìnghc,  di  minacele , e talora 
di  percoUé , vi  fi  lafciano  indurre*,  egli  preveniva  iCeni- 
tori , acciò  l’iftruilTero  nelle  colcappartenéti  allaCrilKa*» 
na  Dottrina . Ne  minóre  feorgevafi  in  qucfto  innocen- 
tifsimo  pargoletto,  così  largamente  prevenuto  dalle  ede- 
lli  benedizioni , il  dcfidcrio^i  portarli , difciolto  appena 
ebbe  il  piè  dalle  fafeie,  alle  Chicle , per  aicoltare  la  Santa 
Mcfi^ . Vi  alTilleva  con  gran  rivèrenza,  c raccoglimento 
jsllcrrorc,  indizio  manifefto  deU’lnterióre , cdel  gran-, 
concetto,che  fin  da  quel  tempo  prefe  a formare  delle  co- 

A 2 fedi. 
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fé  dì  Dio  ^ Maflìma , che  coftumò  poi  di  frcquchtemen-^ 
tc , e con  tanto  ardore inculcare  a’  fnoi  fìgUuoli  Ipiricua-f 
li  '.  fate  concetta  di  T)io  :.fatc  concetto  deile  cofe  di  J)ip:  Jen^ 
Me  altamente  di  Dio:  mn  fate  le  file  ctfe  fer  ufo  ; fatele,  con 
fentimentQiyrdi  cuore. 

Li  fucà  dimettici , or^marj , e più  graditi  trattenimen- 
ti craxi^,  il  far  divori,  altarini,  1 ordinar  procefiìoni,  il 
cantar  fàcre  pred , il  predicar  da  una  Tedia , e cofe  fimili, 
coftumatc  dagli  altri  diquclfMà,  conforme  tcftifìcòuna 
Tua  fòrélk  v pòi  Monaca  in  S.  Giufèppc'di  l.ucca  Non 
fi  notò  mai  in  lui,  per  aflenione  concorde  di  quanti  fino 
da  que’  teneri  anni  io  praticarono  airintiinTcco getto  ’ 
parola  , oaltrb , che  arv'ette , non  djrò  delmcn  civile , e_> 
dcirindecent^  ma  ne  puredel  puerile , e del  leggero:  \ch 
de  data  pur  anche  dallo  Spirito  Santa  al  buorvTobia-.L 
Nihii  pienle  gefft  h ppeyg . , Og^ii  fua operazione  portava 
in  faccia  non  sò  che  del  modello,  edel  grave.  Qiranto  fil 
mén  vago  di  traftulli , e, di  ttiairi altrettanto  godeva  di 
ttarfene  ritirato,efolitario  ^Fuggiva  ogni  converfarione^ 
particolarmente  deU'eperlònedifeflodiverfb,  eziandiòr 
di  foreUe  j attenendoli  con  elle  da  ogni  minimo  atto  , 
quantunque  per  altro- lecito,. di  fraterna-  dimettichezza  > 
anzi  le  talora  occorrevagU  ; di  ^vedere,  alcuna  di  die  tra- 
Tcorla  in  qualche  puerileleggierezza,.CQn  fenile  maturità 
correggevala,mon  lenza  grarid- aminjra  rióne  della  Sig,. 
Maddalena  Tua  Madre , che  dtittoycome  poi  riferL , ‘(eco» 
ftettà  conlìderava . ^ ' il-’ 

Vero  è però,  che  attribuendott quello  fuornodod’Ot- 
perare da  quei  di  Cafa,  anzi  che  a perfezione  di  virtù. 
Crittiana , a rutticità  d’indole  men  avile  ,iag§».unti).vi  il 
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non  (ÌMCcare  in  lui  certa  vivezza  d’ingegno  i'avvenenzaJ 
di  voltò , grazia , e maniera , che  negli  altri  fratelli  nota-' 
vafì,* vaniva  da’  medefimi  trattato  conforme  il  cóìcet^ìri 
cui  l'avevano , cioè , d’aftratto , di  balordo , e di  ftuptóc^ 
permettendo  così  il  Signore,  per  comihciaread  efèrcitate 
fin  d’allwa  , audio  fiio  Ser vo  nella!  patienza , di  cui  pc» 
giunfe  a grado  fi  eroico.  Udiamo  il  Venerabil  Padro‘ 
Cefare  Franciotti  della  Noftra  Coi^regazione , del  qua-, 
loci  occorrerà  fovcrite  di  far  menane  m qudViftoria , c 
che,  perdTere-ifiio  Cugino,  pcefolo/a  praticare  fin  da-, 
quel  tempo , così  rifeiil'ce  in  una  breve.'notizia  della  Vi:? 
ta , q virtù  del  noftro  Gio:  Battifta , che  di  filo-  pugno  fi 
conferva  ^ in  guifa  di  preziofo  tdbro , nel  noftrot Archi- 
vio di  S.  Mana  Corteiandini  di  Lucca.  *fer  ejier  fiato  il 
T.  Gio:  Xatti/ìa^  (jitanto  al  fangite^  nùo  Ct^im^  eipà  figlio  di  So4 
relle^  bò  armUadàtcbr  molta occ^fione  e^ praticare  con  lui^  \ f dt  n»?- 
dere.le  fiie  a^^ioat..  Eitbe  epo  aroanttate  due  fratelli 'y  t.aduì 
toccò  effer e d minore . I dite  maggiori  y per  aver.  fi»tko  dalla  na* 
tuia  certa  mcuùeray  e condizione  di  grata  converfax^one  ^ eràno 
fempir  dal  Tadre , e Madre  lotv  portati  avanti \ efsi  eranoi  fa- 
vontt  y e tcbuwùxtt  quando  vemvojio  in  Cafa  perfine  (fijemC  y a 
parenti  yO  anùn  ; rfuparlacixtm yti-attenevano , ederana  tenuti 
Vi  conto  ..  Il  poveroi  Gièr%Utifia fiJevafem  ifiuu cantone  -dw# 
va.la  fitta  coment  in  um  fidato  victno  al  tetto.ydòve  fiavaancba 
Lt  J'ervitd . Non  era  mai  rbiamatcr.y  ne  fio  ne  teneva  conta.y  come . 
m>Lvifiofife  ypercbe  non  avevaavuto  dcdlanxtu»a.qiul' garba  yM 
graziar  degli  altri . Ed  efifio , che  ciò  f^drua  ^ fiela  pigliava  ìnu 
pace , fenzp  contnfiarfiene . Si  tratteneva  in  fare  altarettiy  e dir. 
divozioni  a gufo  fino  . Noi  tré  firatelli  fiiwi  Cugini  andavamo 
alcuna  volta  le  fejle  a Cafa  fiua , e fico  coifabulando , e pafàn- 
iù  doti 
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^ilgiòrm^tjdleftMif^pt^difopra  conlmàtranenevam,  65*f. 
Fin  qui  il  Padre  Fianciotti:  • ?> 

i Madie?  s avverò  di  Gio:  Battifta  quel  tanto,  dic_> 
Ruperto  Abbate  argutamente  fcnlk  efler  avvenuto 
a SGiaTÉvangelifta,  a cui  allor  appunto  s’aprì  1 Cic- 
lo,e fi  rivclaronp  i milterj  della  Divina  Apgcalillc,  quan, 
■ do  relegato  fi  ritrovava,‘'pcr  ordine  di  Domiziano^  nell’ 
Iròla  deiòlata  di  Patmos  : lUic  exulami\  cui  negahatur  terra 
calttmapertumeB  ( ÌHc^pr:Apoc‘:  ) Seguefirato  egli  pu- 
re dal  commercio  de’  cumefHd  ; dalle  carézze  paterne , e 
dal  godimento  d’e^i  terrena  confòlazione , e ritirato  Co- 
lo nella  fila  povera  ilanza , o veramente  dentró  le  divote 
Cappelle  del  Sanfifiimo  Crociliflb , e ddla’Verglne Bea- 
ti r$ima  detta  del  Soccorfb , fituata  nella  vicina  CHiefa  di 
S«  Frediano , che  appunto  erano  le  due  Tue  più  Irequen- 
tate  ftadoni , gufiava  i primi  fàggi  di  quelle  interne  dol- 
cezze di  Spirito,  delle  quali  lù  poi  fèmpre  nel  corrò  di  fila 
vita  ricolmato  in  sì  larga  copia  da  Dio  > e acquistò  quell’ 
afietto sì  tenero,  dimofiratomai  Tempre  verrò  i Miftèrj 
facrofànti  della  dolorofà  Pafiìonedel  noftro  Sig.  Gicsiì 
Crifto , e fuadolcifiima  Madre . £ rò  bene  a noi  noti  non 
fono  i fentimenti,  pafiàti  in  detto  tempo  dentro  quel 
tuore  innocente , pure  dal  fàperfi  cflérfi  Ja  lui  confiima- 
te  molte  ore  del  giórno  in  que’ luoghi,  e da  altre  circo- 
fianze , argomentarono , anzi  tennero  per  collante  non.; 
pochi,  che  ivi  dedicafie  il  giglio  della  fua  verginal  purità 
alla  Regina  de  gli  Ang^ . 
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TOM  poteva,  c&pifù  bdilo il  paragone  dello  Spirito 
Santo.,  aUoxchc^  palpando  del  eamtmno  de’ ^ufti 
nella  ftrada  della  Virtù  , lo-  ràllómiglìò  alla  luce  del  5'ole,' 
chccominctandadt  buon  mattino  a riTpIóidere,  fi  và 
iempre  avanzando^  fin  che  cjrcfce  ad  un  perfetto  me-» 
riggo  : hJbirtmfrnaac^tftluxfflen^tns^procfdit^K^  crtfcif^ 

Hj^radperfeBam  Diem^  ( Trthverk  4.  1 8. ).  Tantofi  vide./ 
nel  noftro  Gio:  BattiUa  avverato-.  Inci^imnimatofi  fifio 
dallTnfanzia  nella  cfa'vozkìne,  c^cl  Divina  fcrvizio^  andò 
femore  facendo  ih  eflo^  col  érefeere  dell’età.,  più  vantag- 
gion  progreflt , fino  a divenir  poi  ndretà  più  matura ,,  df 
ogni  pkt  raffinata  ptrfeziic^e,  efen^Jare^  eMaeflro.  Ac- 
cortoh  di  que/loil  fijo  .Gonfefiote,  e trovatolo  neU  efàme 
così  capace  di  fpirko , e ben  iftruita  nelle  materie  illa.* 
Dottrina  Criilìana*  particolarmente  in  quelle,  chetràt- 
tano  della  oecefraria  dif^lmone  per:  ricevere  i iàeta- 
menti,  fttmàche  più  tardai  non  fidovenè  in  ammetterlor 
allaprinù  comunione,  nonoftanie,  Cihe;appcniilnp-- 
noannodi  Tua  età  egli  aIlora:tO€cafIe.i  . r ?, 

Non  abbìan^trovatojne  Pnoceil»,  àttrilazionealcu^ 
na  de*  preparativi  da  lui  fatti  accoltarfi  ’b  piìma.vor~ 
taacosji  gran  Sacramento.  Benri  agevole  crii  rende  il 
form^irne  prudente;  gìudùiacla  dpe.conietmre ..  V.na.è  ^ 
1 quel 
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quel  tenero  affetto , con  cui , vedendofi  compaàre  nella 
Camera  il  Santifs.  Viatico  ^ per  coi^ortarlo  nel  paflaggio 
da  quella  mortai  vita  all’eterna , lo  falutò , pieno  di  Itra- 
ordinario  fervore,ulàndo  quelle  dolci  parole  : Ecce  qui pa- 
me  àjmjentute  meci\  che  moflèro  a lagrime  di  divozione 
gli  alianti  > quali  che , unendo  i lèntimenti  prelènd  con^ 
gli  avuti  là  prima  volta  in  dar  ricetto  al  fuo  caro  Signo- 
re, lì  protciTalTe  elser  flati  quèllo , fino  da*  teneri  anni,  le 
lue  cpnfolazioni . e più  gramte  delizie  i l’altra  gli  effetti , 
in  lui , dopo  quella  prima  Comunione,  veduti  affai  im- 
nifefli . Poiché^  operando  nell’anime  i làcramenti,non 
come  Ubere , mà  come  iiecellàrie  cagioni , e conlèguente^ 
mente  a propordone , e mifura  della  difpolìzidne  di  chi 
ad  effi  s’accolla , convien  crederli  in  Gio:  Battifla  prece- 
duta quella  più  ch’brdinaria , mentre , le  prima  fu  buo^ 
no , da  indi  in  poi  feceli  notabilmente  migliore . 

• Éflèndo  mandato  dal  Padre  alla  pubbUca  fcuolaj^r 
imparare  la  Gramatica  da  un  Maeltro  per  nome  Gio:? 
FràncefcodaFano,  afferma  il  Padre  Cefare  Franciotti» 
liio  condi  fcepolo,  che , le  bene  quanto  all’ingegno  ( Ibno 
le  fue  parole  ) non  lo  dimollrava  le  non  mediocre  ,onde 
non  li  fece  mai  conofcere  in  alcuna  imprefa , quanto  a* 
collumi  nulladimeno  non  li  vide  mai  eccedere  in  cofa_< 
che  avelie  del  riprenlìbile . Eraa  que’  NobiU  Giovanetti- 
di  tanta  edificazione,  che  uno  di  quelli  già  adulto  , pre- 
folo  per  fuo  Confellbre , e direttore  di  fpirito,  con  giura- 
mento depole , che  da  tutti  li  Tuoi  compagni  era  in  Gio: 
Battifla  riconòfciuta , e ammirata  una  virtù  fingolare-» . 
Un  altro  pure  fuo  coetaneo , affunto  pofcia  al  grado  del 
Sacerdozio , con  fede  parimente  giurata  alfen , come* 

' *•  ' ’ avcn- 
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avendo  égli  praticato  con  lui  familiarifllìmartcte^  i^ifnol» 
to  (pcflfo,  non  aveva  mai  udito  dalla  fila  bocca  un’  oziolà 
parola,  nefcoftain  lui  azione  di  Ic^icrczzaJ  coiàio^ 
queU’etì  a giovanetti  comune  A * . 

' Ne  è da  laftiarc  in  filenzio  ciò , che  in  qficfto  tempo 
oflérvp  più  volte  la  Madre, e da  lei  riferito  ad  un  Sacercb-, 
te , fS  da  quefti  deporto  in  Proocflb , ed  è , che  non  ave»' 
^ allora  Gio:  Battirta,  toltane  la  /cuoia , verun  altro  im- 
piego,non  fu  mai  per  tutto  ciò  veduto  oziofo,  o divertito 
in  puerili  trartuUi , per  altro  leciti  i mà  tutte  Tore,  che  gli 
avanzavano  dallo  rtudio,  erano  da  lui  impiegate  in  far% 
orazione , ritirato  nella  propria  ftanza , in  vifìtar  Ghiefc', 
in  recitar  Toffizio  della  Èeatiflima  Vergine , c ’I  fuo  facro 
Rofàrio^  in  legger  libri  di  voti , e in  altn  fbmigliantì  efer- 
cizj , come  imitare  cón  gran  carità , c umiltà , la  Dot- 
trina Criftiana  a qualche  fervitorc  di  Cala  da  lui  /«erto- 
ne bifògnofb^c  in  dare  a quello  profittevoli  awifl.  Ne 
folo  faceva  ciò  colle  perfbne  idiote,  mà,zelanrifnmodella 
falutc  d’t^’uno,  anche  còti  li  giovanetti  nobili  fuoi 
copagni,  /piegando  loro  regole  di  pirite , e di  divozione,' 
da  se  apprefe  /enz’altro  magirtero,  che  dello  Spirito  San- 
toicon  fmtto  così  notabile,  che  il  Padre  Cefare  Franciot- 
ti  fu  udito  più  Volte  affermare , come  egli , e il  Padre-# 
Giulio  /uo  Fratello,  attribuivano  i loro  indirizzi  nella  via 
della  virtù , e di  Dio  alle  buone  irtruzioni , c /pirituali 
avvifi  di  così  fànto  Cugino 

•Alla  pratica  di  querti  /anH  c/èrciij  aggiun/è  quello 
della  mortificazione  del  proprio  corpo , ulata  da’  Santi,e 
così  necertaria  per  tenerlo  /oggetto  alla  raoone , e allo 
ipirito . Non  contento  de*  mol  ti  incommooi , nella  ftan-‘ 
' B za, nel  * 
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za,nclvcfttto,  cmaitriiraittaQiendfQlfem  perragìo*' 
»c/rccome  Ufùato  mC^IaLla  c»mc  ii^  ab* 

^»iuloi>o  da^iKl  tempo  à macerare]  «n^iòcen- 

te  fua  carne , ton  cTi  fcìplbe , cibc| aftincnate , c altri'  così 
^«ttfigetó  bé»;>per  dlér  Teg^  ih  c»ò,tvon 

iii  po&Ue , che  tutti  a n<^zia  hqfnra  gitìngeflèrp^vT  Mà 
perciiè<iì  tal  materia  altrove , conjncxjo  particolafe , d* 
<x>nveriàtrattare,.ba^ìi.peracfe{Ic)  laraportare  qui  unv* 
depofiaionè  giurata , e autentica  > percKe  ne*  ProceflTi  ity  ^ 
ietùa^  <UFxaju«fiboBei;tini  (afv.ìtOii{c‘diC*J<à,  tanito^* 
Jncera,  quanto  pili  itopHce  natta  o^ttHtura,  edè  la  k*- 
gucatc.  lo^vatHeJki^ 

iprtle /étto  ittcchefe  <*i^cu3te  a^Tiéf^  4 ‘i0ntn,4Ht  giitnatnévitÀy 
u^meàrtti  JÓ  .uO^ifii  fpn»  hò  eon^cntto  famtliamrfitgGÌQ.'^<^- 
Jt^a  c^/MWtfioCtotn^Geìiitth^  feié^tjfert  io’^to^ 

im hm tvVo/^^k^(hdf.^^U^  ^fisvT'dn  ^mi 

^che  iorld  y/w/  fptrrtPpéittiioU- 

•re  s-pmekpy  lomo^oitt.  di  r^r.eU'^Moi  hfpghijkpv 
iM-V  mni  wlfé,  (tndééTf-^.  aio»rt|te  , betfchtn  an^efi  awstmciit^i  ^ ! 

f ir /rada  / nt/.ra^  i^elahiH/mo.  dedé  ìhÌs  4;  dictudo/i^ 

Mite  io  mn  firprvo  d Tattr  m/et , e4A<vi  Maria 'fer  tmer  orcà^ 
/one  di  farmhSr . Ejfoido  poi  io  w Qafr  à fuo  fadre  , w/e^ 
nw  «»  /kì  Fratello  tmnora  di  lui , la  fera  dopo  oena  , qita}}dQ  \ 
.^ara  iempoA'mdar  a iipofétr/ , vi  faceta  >netìer./i(kw  ora^jone-y  ' 
. «brw,  //aro^  gra»  pes'gO  y di  modo  tale , cfié  toyipif  ^rw  più 
/arci , e dopo  ejferci fato  tl  più  dclk^lte  per fpaxf>  di  d wt^ 

dhy/atlmefite  d/io  Fratèllo^  e^-mr/ama  liceot^a  dia>ìdarct 
-ripofarey  re/aado  c/h  tutta*vta  ìa  emione  y d<mé  perf^era^a 
/loperakro  f^tt^o  ditmpo.  Accadde  alleniti  y cioè  io  ffon  po^ 

-pei  oidameiitqim.cotì  /éitVye^vidLtvitK  dotto  Qw^tJ/d/^o 
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‘iCafVer^ì^ìàla'fiiaoranone.^Tjello  fpogliar/r^afoerva  Jdpralai 
tante,  nuda  mia  c»fa\^  >a  foggia  di  chmictola  fatta  di  corde  ^ e con 
^fjla  entraroa  tn  letèoi  ; do^e  anche  ojfervaroo  ^ che  lefwava  dalla 
fua  parte  il  cape':(gaU  ^ e fojdrva  la  tfìa  fopraun  faffò  ^ coperta 
co'  lerrQtols , enfa<va  particolar  ddigen^ , per  fionto  wt  apparò’ 
ow;  eh fnìunos accorgete. di qudla^xhe  facefva  } tla  rnamnìL 
fempre  fi U^anjd  'dpr  'um  a<va>ai porno  ^eper  (pianto^ diceva  ^ 
andavaaviJitarleChtefe  tS'c,  Fìnoaquììl Berdnì.  j. 

jjNJe  fi  perfuada  il  Lettore , che  contento  il"  benedetto 
Giovine  di  quefte  pen^i  mortificaziom  del  corpo’5  fofic 
poi'trafinirtto  ( come  ufo  è dimoiò  ) in  quella  delle  pa£- 
•lioni , c de*  fontimenti  f così  interni , come  eftemi  ^ da-# 
q¥udi‘fovcnte , non  guardati  jcoh.  vigilantd  cudodia , ne 
.penetra  allanima , quafi  per  tante  fìncftrc,  la  morte . Fù 
egli  con  circonfpctto,  per  non  dir  fcropulofo,  in  efporfi.a 
(^lunquc  pericolo  ,ic  ben  remoto , di  tentazione , o.dì 
penlìefo  men  puro , che  in  occorrenza  di  dover  el^r  per 
nccclTità  forvito  da  alcuna  delle  Donne,  tenute  da’  Geni- 
tori per  gli  affari  dimeftici,  non  fu  mai  udito  dir  loro  una 
fola  parola . Che  fc  l’obbligo  di  carità- , o d’altra  inevita- 
bile convenienza  aftringevalo  a trattare  colle  foreljc , a 
altre  Signore  congiunte,  ufando  la  medefima  circonfpc- 
zione,  deliramente  introducevaildifcorfo  dì  colèlpiti- 
tuali. 

Da  un  tenore  sì  regolato;  ed  elèmpkre  di  ^ta  può  cia- 
feuno  far  argomento  quaipenfieri  circa  l’elezione  dello 
dato  egli'ncU  animo  VaVvolgefìc . Non  eran  quédi-certo 
di  rimanere  nel  fecolo.,  qaà  di  ritirarfi  a fervirc  a Dio  tra* 
rigori  di  un  Chiodro . Giovò  a vie-  più  rii  ciò  dabiliilp 
l’ocCafione,  che  qui  dirò . Dimorava  allora’nel  Cónvav 
i " B 2 todi 
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to  di  S.  Roimao  di  Lucca  un  Religiofo  dell’Ordine  de* 
^Predicatori , per  nome  il  P.  Fra  Benedetto  Honefti , fuo 
Parente  j uomo  non  men  per  Ictà  ^ che  per  la  bontà  ve- 
nerabile. Il  portarli  fisequentemente  alla  vifita  di  que- 
ftobuon  Padre,  lo  fece,  afifezionare  in  guilà  a quella-^ 
Chìeifà , che  in  paflàva  tutto  il  tempo , fopravanzato 
^loRùcho  >a{coltandomcl^,  afliflenclo  con  que’Reli- 
giofi  nel  coro  a’  Divini  offizj,  con  molta  edifìcazione^n 
lolode’ fccòlari  j mà  dc’mólefìmi  P^dri,  perlamode- 
Ria,c  cortpofìzione con  cuiafl'orto  fcoi^evafiin  Dio. 
Lo  <-jeìie<w  tahjùta , dice  il  P.  Celare  Franciotti w Chiesa:^ 
At  5.  %o>ìtano  j utetìtre  jyaffitvo  , e fi  ama  tuoh^raccolto^y  e chtitf 9 
Kel  mantello , m atto  di  Qra^iouc , eoofit  oerbf  ferrati , ed  i’àtmo- 
hile  ; il  fude  fide  fetnprepei  tenne  nel  fare  Grattane  .'Così  egli» 
E un  altro  dqpone , eJfserfi  da  quel  tonpo,  per  la  frcqucri/. 
za  de  Santmuni  SaGramenti  y eperr^ercizio^cU'QrV' 
zioné,  veduto  tale  avanzamento  di  rpiritoinluiy  che_» 
d’altro  non  voleva  parlare,  fuor  che  di  materie  di  cclcb* 
enza , o celesti , t » . . 

Avea  già  contratta  amicizia, con  un  onorato,  c divóto 
‘Giovine , pèr  nome  Giorgio  Arrighi  ni , di  cui  lì  ragione*- 
rk  altrove  > onde  chidè  l’uno , c l’altro , congrand  iitan- 
la,  a’  1^.  di  quel  Convento  d’dlcr  ammclTi  allabi  to  della 
loro  Religione.  Se  bene  proposti, rdfarono  dclulì  > la  ra* 
/<r,uler^  le  parole  Itétè  del  Padre  Francrotti  ,chc-» 
quello  riferì  Ice , peycheqite  Tadn  U fi marmio gente  fioUda , e 
Tùt^ . Onde  rivoltarono  àmendue^d’accordoil  penlìcro 
alfiilitùto  de’  Padri  Cappuccini  i,giudicatoda  eìri^iì  a- 
•dattatoal  fervente  lor  defiderio  di  far  penitenza,  edi 
patir  per  Iddio . Se  bene  il  Signore , che  aveva  deftina- 
. ) i ” i to  l’uno 
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to  Tuno , c Taltro , mà  particolarmente  Gio:  Battifta,  peif 
nuova  imprcfàdi  (ìio  maggiore  ièrv^o , e ad  eflérefè-' 
conda  pietra  fondametalc  cìella  Gyigregazione  della  fua 
Santiisima  Madre  ^ come  tra  |>oco  vedremo , difjx>(e,che 
troncati  reftadcro  i Tuoi,  per  altro  ^nti, dilani, e di  Gior- 
gio , effendofi  dati  (cambievol  parola  di  non  /epararfì  il 
uno  dall’altro  già  mai . Poiche^endo  venuto  aLucca  il 
P.  Fra  Francelcp  della  nobile  Famiglia  Bernardini , dell! 
Ordine  di  ^.Domenico,  non  prima  ebbe  udita  una  tal  ri-’ 
lòluzione,  che  Feiòrtò,  mollo  da  particolar  lupoe  dcLCìe»^ 
lo , a deporne  ogni  peplìerp  a prender  più  tosto  Fabrm 

di  Efète  Secolare  > ficcqmeegli , che  amiciflimo  era  del 
con%lio,  malhme  di  perlbne  dritte , d»  prudenza,  edi 
fpirito , qual  era  il  Bernardini , prontamente  clcquìalli 
di  Aprile , giorno  in  cui  cadeva  il  Govedì  S.  neH’anno 
•*5  7 3 • > deUieta  Tua  anni  1 7.,  e meli  quasi  cingue  iiv 

finito  fuo giubilo, e buonagrazia  del  Padi%  , rr’  " 


Cotusucia  a praticare  tn  CaQt  JelT.  Gto^vannì  Leémrdl , delie  di 
. eia  qiud:tàjidàpi‘m/cùtrevei’rtggmg^^  ^ 

: r.t  t 

. , CAP.  III.  A 


Vivea  di  quella  llagìone  in  Lucca  un  onorato,  eferri- 
r piare,  c Tanto  Sacerdote  , chiamato- Giovaiint 
Leonardi.  Sorti  questi  ’!  natale  da  im  oueftà  , c alEi 
conunoda  Famiglia  nella  Terra  di  Diecimo,cosi  dà’mag- 
glori  detta , per  effer  fituata  per  lo  fpazio  di  i g.  miglia^ 
oiTcofto  dalla  Qttà,  a’  V efeovi  di  Lucca , così  nella  fpi-' 
- ' |ìtuac; 
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tituale  come  nella  tcmpoi-alc  giurifdiziorie  (bttopoflti  - 
con  titolo  d’Irnperiale  Contea.  ( dice  il  Pao- 

dre  Franciotti  ) de^o  dà  piccoli)  alla  dimo^tone^  amka 
dell'oneftà , defidevofo  dpfar  pmtoj^a^  tùrrtatodtgran  modéfiìtu 
Tarata  l uddolefcen^  rtajci  Gumine  fan)io  >,  atcortà^  ed  amab^‘^ 

U . T uttanfimy  per  efseikdi matura  ajpt* dtìrato^foìitarìo^  e dCt 
poche  parole  nella  confverfa^ìie , da^a  a molti  non  piccai  fof petto 
di  trop^  frueritd'^  cU'gra<viia  biaJtme<vole  ydi  rujìicita,  e di 
P^^  ^ cdcmùfti  fimpr fuggito . Seheneglifiefi 
fi  ^per  loro  e^ari  fico  toìt^verf ondo  ^fcorge<vano  in  lui  tanta  urna-- 
nhà^  e piacevoìe^^  pianta  rettitudine-^' e finceritx^  che  fe-  tne^ 
defimi acctfimdo  dincotfidere^ùne  -^non potevano,  non  anàtrlo  di 
cuore  , non  rrverirlo'^  ? non  accareg^lo  molto . Tà  e fio  {mentre  • 
era  ancor  Giovine  di  l'i.  anni  incirca  ) dal  T adire  mandato. 

Lucca  Cannoni  ’^6l^  e pofio  nella  ^Bottega  d'Antonio  Tarigi.^  Sp^ 
%iale  della  Cit^  ^ uomo  dtgran  buon  nome , e lealtà . Sllùfyi  fìannt 
egli  apprendendo  meli  fiercd(io^t^urandoli  quafi  con  queflo  Iddihy 
che  amo  tempo  do^e^  ritifcir  atto  per  dar  medicamenti  allin- 
fermttà  fpirituali  di  molte  anime , S^guìt^i  nell  eferc^o  ^ con^  * 
edificatone  di  tutti  quelli  , che  hi  quel  luogo  abitarvano  ; perciochè^ 
non  fola  non  li  fentirvano  mai  ufeir  di  locca  parola  men  con^ene^vo- 
le  y ne  lo  <veden}ano  fraudare  akuno  nel  negoziare , mà  continuare 
le  fue  di<votont  ogni  giorno  j colÌ0  guida , ch^allora  era  un  Tadre 
di  S.  Francefco . Anche  in  quelle  tà  fi  ddetta^va  della  ^vita  aufie- 
ra  ; che  però  non  poche  *vdte  da  quei  di  Cafa  fù  fcóperto  arver 
notte  dormito  yOra  su  nude  taasole , ora fopra  il faccene , lafciando 
il  proprio  letto , in  Cafa  ififegnatoglf . 11  fin  qui  narrato  è del 
P.  Fra)iciotti . « 

, Confègnata,per  la  morte  del  Confeflbrc,la  cura  dell ’a- 
nima  al.P.  Fp  Francefco  Bernardini  dell’ Ordine  di  S. 

1 D omc- 
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Doniinióo,  ecòmanciaxogliimprovi(amcntc.dal  mede* 
firoo,  non  ienza  paxticolar  lume  del  Gelo , che,  difinellb 
i'^ièrcizio  della  opezicria , &applieaSc  alloBuc^  della^ 
Cjramatlca,,e:édregaeritcmentc  dcllt’akre  faenze^  einUl 
iirehc-arccbdefleaL^^dcl  iSacccdofio^  fiLfcdto  da 
l^ìoipck:  psduolfticutoré^  e Padredelia  Congregazionè 
della  Madre  di  Oió , da  lui  fondata  con  infinite  fetichcjJ 
lagritne,  ftenti^  e perfixuzbnì^  foiTcrte  da  ogni  genere^ 
c egualità  di  perfbne . Rduicì  egli  ucmio  dotato  di  più  che 
Qiedit^rcinidligenta  nelle  Dottrii^Teolo^cJie,  «imo- 
ralÌT  di  gfaod'uxuonc  con  Dìo  mediante  l’orazione  vdi  lu^ 
ipc^iù  djie ordinario  nel  difeemìmento degli  Ipiriti  j nel 
procurate  l’aktuì  ^ nel  riformar  de’  còtìnmi  di  unj» 

art^entilfimo  zelo , congiunto  con  uriimpcrturbafcàlc^o- 
ftanza  d’animo  nel  refisterca  qualfifiàollaoalo,  che  glS 
iiCCàd|^i%inEontrad«  nclToperedi  Divìncà/crvizio  > dan- 
do a tutto  il  condimento  una  rara,  cd  impareggiabàl  pru- 
denza ► Per  l^uefte , eialtrc  religiolefùc  (4>ti , non  fòio  fiì 
^on  fingtJartencl’d^a  acQoltOjCamatad^  S.  Filippo  Ne- 
ri,dai’  graiì  Gardiridlt,  Barónio,Tanigi,^’alcot;to,di  S^, 
Medici , QuHiaiai:^ , g.dii  altri  infigni'Prdatt’dcila  Corte 
Romana , e fervi  di  Dic>,.chèa  qudla.  ftagione  vivevano, 
mà  in  oltre  fi  acquistò  moka  grazia  apprend  i Sommi 
Pónqciki  ,Grc.^rio:X]lI?'Sillo.V.  LecaieXC  Qemcntc 
y HI . , c Paolo  Vi^ alcuni  de^qoali,  valfcro  irurifiteg' 

.e*»n  idò^rnedl  fiicreRdigìoni,e  in  ai  tre  commiirioni  Al- 
pe ftolìt  bit  a pi  oulella  Q»dà . ? Qiiali  .cólè  Jil?  braqidio  finfe 
IleUcrincnte  condotte  , piqno  di  mefiri  pàfiò  in  Rama  ^ 
Migliore  nel  Fan  no  di  nòìtra  làlutc  1609-  ahi  9-d’Ottobre 
'inetàdianmó^-  JhrGnrilai/riairiaQrieladctta.^^ 
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ria  in  Portico  in  Campitelli , le  fue  benedette  oflà  al  prc- 
(cnte  ripofano . Si  compiacque  Iddio  d’illuftrare,  così  in 
vita, come  dopo  morte,  fa  di  Ini  bota,  con  mólti  miracoli», 
la  dichiarazione  de*  quali  depende  dairinfallibil  giudizio»- 
della  Sahta  Sede , confervandofi  in  mano  della  Sacrai 
Congregatone  de’Riti,  i Proceiìì  per  la  fua  Beatifìcazio> 
Ile  ,.con  autori^  Apoftolica  fabbneati . Per  ottener  que- 
lla hanno  fatto , c cotinuano  pur  anche  le  loro  efRcacifli- 
me  iflanze  alla  medefima  Santa  Sede  i Maggiori  Principi 
d’Europa.  Le  glonqfè  azioni  di  sì  gran  Servo  di  Dio 
furono  con  (ingoiar  giudizio,  e ingenuo  candore  di  (lile_> 
in  quattro  Hbri  defentte , dalla  pia , ed  erudita  penna  del 
P.  Lodovico  Marracci , a me  per  paterno  fanguc  Zio,pejp 
R^jgione  Fratello , e Confelibre  giàdel  Sommo  Ponte-' 
lice  Innocenzo  XI.  di  gloriofiiTima  ricordanza , 

Per  ritornare  dopo  quella  alquanto  lunga  , ma  neccia 
^làriadigre(rione,al  noftro  Giovan  Battida , vcftito  che  fu 
d’abito  Chiericale  , dalle  fcuole  pubbliche  d’umanità , fu 
inviato  dal  (ìio  Confeiìòre  a quella  delmedefìmo  Padre 
X^eonardi  ^ che  in  una  Cala , detta  della  Magione , G>m- 
mendade  Sig.  Cavalieri  di  Malta,  dove  abitava,  legge- 
va Logica , e altre  (bienze  a buon  numero  di  nobili  Sio- 
vanetti . Non  fi  relè  difficile  a condefeendervi  il  Signor 
Francefeo  fizo  Padre,  poiché  parendoli  quello  fuo  Figlio 
«poco  atto  alle  occupazioni  del  fècolo , (rimò  efì^r  quefto 
mezzo  opportuno  per  inca'mtninarlo  all’intéto  da  la  pfe- 
telo,  di  provederlo,  a fuo  tempo , di  qivdche  Canonica- 
to, o altro  Ecclefiaraco  benefìzio.  Se  bene  il  principal 
morivo  del  Bernardini  nell’inviarlo  colà , non  fu  altrimc* 
ce  quelb  d^apprendeie  Logica , oaltre  feienze  Tpecolari-^ 
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ve  ^ mà  di  renderlo  Tempre  piò  perfetto  nella  vera , c pra- 
tica (cienza,  del  difpregio  del  mondo,  deilumiltà,  delTo- 
razione , e di  orni  altra  religiola  vir^  lotto  Tindirizzo  di 
così  sato,  ed  el^plare  Maeftroi  per  abilitarlo  alla  grand’ 
imprefa , a cui  fcorgcvalo  deftinato  dal  Gelo . 

fcon  inefplicabile  carità , e tenerezza , il  buon  Padro- 
Taccollè,  fcoprendolo  così  maturo  di  fenno,  di  modefHa 
sì  rara , c inclinato  aU  elèrciziotlelle  fante  Virtù . Onde, 
tanto  nelle  feienze , quanto  nello  fpirito  s’efìbì  prontiffi- 
mo  ad  aiutarlo . Ne  minore  certo  fu  la  confblazione , c-j 
allegrezza  deU’innoccte  Giovane,  in  vederfì  giunto  a così 
buone  mani  > per  lo  che  non  lafciò  d applicarli  con  gran 
fervore  a ciò , che  gli  fofie  infegnato . Non  era  però  così 
mero  difcepolo  del  Padre  Giovanni, che  non  la  face(Te  ad 
un  tepo  da Maeftro  con  que’  Giovanetti  di  Tcuolai  prima 
colTefempio  del  liip  procedere , lontano  da  ogni  vanità, 
e leggierezza , indi  colla  voce  \ dilettandoli  molto  di  ra- 
gionare di  cole  virtuole , e di  Dio . Stimolatalo  anche  a 
ciò  il  medelimo  Padre  Leonardi,  per  introdurre  a poco  a 
poco , per  mezzo  di  un  loro  coetaneo , in  quelTanime  te- 
nere la  divozione , e lo  fpirito . Tanto  il  P.Cefare  Fran- 
ciotti  elTere  a leavvenuto  confeda  colle  lèguenti  paro^ 
le . V ìlle  il  Tadre  Leonardi , che  fpejjo  il  T.  Gio:  ^JìattiJlanjemf^ 
fe  qun)i , e con  ragionamenti  buoni  maiutajfe  ^elo  facenja  con  mio 
gran  gv^o . Tojjo  dìre^  che  l'efempio  fuo  fojfe  d principio  della  mia 
chiamata  alla  Congregandone  y tanto  mi  mo^ve^a  la  fuagranjitày 
e di<vogione  nel  parlare  delle  cofe  di  Dio . E altrove,  favellando 
pure , le  bene  in  terza  periona , di  quella  Tua  vocazione  : 
Ter  quejlo  d T.Gionjanni^  che  ben  <videua  auato  d buon  ef empio  di 
Gio:  ‘Battijìa  anvejfe  operato , e perchè  nel  dif cerner  gli  Jpititifù  H 

C T.  Gio: 
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T.  Gicnjanni  molto  iUwntnctto  da  "Dio  ^ giudicando  qudìaó  df  fUk 
alerebbe  fatta  Gio: ‘Battila  ^ giada  Dio  eletto  a fromucrùen  Ito 
'Vocazione  di  Cefare  y fe  ti  medeftmo  Qefaregli  arveffe  comunir^ 
cati  i JttoìpenJteriy  JHmò  bene  cbe  gliene  parlaffc ■ 

Nel  che  parca  me  non  doverli  trafcurar  lAvvertenza^ 
di  due  cole  ^ meritevoli  di  particolar  DefldTione . Vna  è 
la  {ingoiar  fri  ma  ^dalP.  Leonardi,  uomo  per  altro  sì  gra- 
ve , e illuminato , fatta  fin  da  quel  tempo  dellaJx)ntà , 
prudenza  di  Gio:  Battifta,  mentre  manda  Celare  Fran- 
ciotti  a conferire , c confultare  con  eflb  un  intereflè  così 
importante,  e diffìcile,  dellelerione  dello  ftàtoi  laltra 
quanto  il  medelìmo  Gio:  Battiftafia,  non  Iblo  della  fua 
Patria  , ma  di  tutta  la  CrilHana  Repubblica  benemerito, 
mentre  alle  di  lui  elbrtazioni,ed  elempj  li  afcrive  la  mira- 
bil  chiamata  alla  Congregazione  di  un  Padre  Franciotti, 
foggstto  così  inligne  in  pietà,  e in  dottrina,  cheèftato, 
ed  è di  tanto  giovamento,  e profitto  Ipiritualc  allanime, 
colle  molte  fue  opere  polte  a luce , mà  particolarmente^ 
con  quelle  dìvotiffìme  Pratiche  (òpra  tutti  i Vangelj 
dell  anno  in  onore  del  Santilrimo  Sacramento , liocomc 
il  mondo  ad  una  voce  confeflà . 

• Andavano  l^prc  più  crefcendo  nel  cuore  di  Gior 
• Battìltaideliderj  , edilafciareilmondo,  e di  ritirarli  a. 
vivere  in  Gafadel  lùo  caro  Maeftro . Conferì  egli  cool* 
pm  perfone  Reltìofe , e di  fpirito , c particolarmente  col 
racheFrà  Benedetto  Honefti  IbpranominatoPuo  Con« 
feffóre  quelle  continue  irpirazipni , e chiamate . E fe  ben 
tutti  unitamente  gliele  approva van  per  buone, pur"  elbr- 
tandolo  alla  perfeveranza  inraccomàdar  al  Signore  nell*' 
orazione , e ndla  Santifsima  Comunione  il  negozio , s a- 

ftenne- 
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ftcnnero  per  allora  -dal  concedergli  Vadempimento  dc‘ 
ifuoi  lana  penlìcri  j altri  pcrmaggiormente  maturare-. , 
con  tal  dilazione  di  tempo , ’ la  vocazione  > altrì,x:ome  il 
Confeflbre , forétto  Parente  dfeKjiovine , per  non  cagio- 
nare qualche  grave  dì  fturbo , percosìimprovifa  riloiu- 
zionc , he’  Tuoi  dimcfticì , c particolarmente  nel  vecchio 
PadrCjChe  prefo  ne  averebbc  no  ordinario  di  (gusto.  T aa- 
to  più,  che,  per  la  partenza  del  P.Ciovanni  alh  3. di  Mag- 
• gio  del  1 5 7 3 . dalla  cafa  della  Magone  troppo  àngufta  di  • 
Stanze  j per  andar  ad  abitar  in  una,  aliai  più  capace,  della 
Compagnia  della  Santlfsìma  V ergine , detta  della  Rolà,. 
dovè  Ito  pur’  era  a vivere  Gioigio  Arrighini  fvifcerato  a- 
mìco , e confidente  di  Gio:  Batti fta , entrati  n erano  in.* 
non  leggiero  Ibspetto , per  vederlo  frequentare  allài  più 
deH’uiato  la  Cala  del  Padre  Giovanni,  9 Tannefib  Orato- 
rio della  Rofa,lè  beriè  (otto  pretelco  di  ftudj.  Perciò, oltre 
al  dargli  rtrctrifiimi  ordini  ,chc , tolta  la  necefTità  precìlà 
del  concernente  alla  (cuoia , non  foflè  ardito  dì  farvi  nell’ 
avvenire  ne  pur  breve  dimora , prefero  ad  accrefeere  ì ri- 
gori de’  trattamenti  prirhiehii  rimproverandolo  d’animo 
vile,  ed  ignobile,  fcarfcggìandogli  ’l  vitto,  fino  a vietargli 
l’ufcire  a fua  voglia  dà  qucU’angufta , povera , c meom- 
moda  fouizuola  àliégnatali , pai  a foggia  di  carcere  cri- 
minale, che  di  àbitazionc  civile . 

Tutto,  rinnocente  Giovine con  sì  inaltcrabil  coftan- 
za , con  tanta  allegrezza , pace , e fcrenità  tdlerava , che 
il  fopradetto  Giorgio  Arrighini  là  fede,com’egli  frequen- 
temente vifitandolo,  non  pure  non  lo  trovò  mai  ramma- 
ricato , o perduto  d’animo , mà  che  ftraordinariamente-» 
godeva  per  maniera  così  difprczzata  di  vita.  Di  quic 

C a che 
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che  Ipeflb , cavando^  dal  fcno  un  Crocififlb , che  vi  por- 
.tava,  con  gran  Rubilo  di  cuore,  c con  lagrime  à gli  occhi  ^ 
.gli  diceva.  O miferi  noi  J (pianto  è pir  grande  la  ba^e^j^  del! 
animo  nojìro , e la  codardia  del  noBro  cuore ^ che , per  una  pccola 
rneommodità , che  pro<viamo , per  un  poco  di  patire , fubito  ci  per^ 
diamo  d animo  ! epurè<verOy  che  quejlo  Signore  hit  [offerto  per 
noi  ignominie , e pene  con  grandi^  che,  quando  non  foffero  fiate  or- 
dinate dalli immenfa  fua  carità  al  fine  nobiliffìmo  della  fua  gloria, 
edellanojlra  f alate,  erano  certamente  indegne cC una  sì  gran^ 
Maejlà . Di  qui  è , che  più  d una  volta,  effendo  Giorgio 
andato  colà  per  animare,  e confortare  Tamico,  gli  lue- 
cedeva  il  parrirri  da  lui , tutto  confitto , e ripieno  di  fpi- 
rito . M 

» 

Qio:  'BattiJla,abbandonata  la  Cafa  T aterna, Jt  porta  a ow- 
*vere  col  T.Gio:  Leomrdi,  e Ji  dà  principio 
, alla  nociva Congrega<;^one, 

. ‘ • ,V’  " p;  • CAP.  IV. 

P Aliavano  in  cotal  guilà  le  cole quando,  ritornando 
dal  Convento  di  rila  a quel  jdì  Lucca , dove  era.^ 
flato  da’  Tuoi  Superiori  aflèenato , il  P.  Fra  Francefeo 
Bernardini,  e con  Giorgio  Arrighini , che  là  ito  era  per 
fargli  compagnia  nel  viaggio , avendo  prefi)  a difcorrerc 
di  molti  particolari  intorno  a quella  già  cominciata  Con. 

- gregazionc , e rallegrandoli  molto  con  lo  fteflb  Giorgio, 
che  vi  follé  entrato,  l’interrogò,fe  Giovanni  Battilla  Cio- 
ni  abitalTe  peranche  con  elTi , conforme  in  altro  tempo 
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era  ftato  da  lui  configllato . Rifpondendo  qucgli,chc  nò^ 
c»mc  la  cagiorie  della  tardanza  era,  l’aver  rimeflb  il  n&- 
gozio  nelle  mani  del  P.  Fra  Benedetto  Henefti,  ( ficeprac 
cófermogli  poi  anche  in  voce  ilmedefimo  Gio:  Battili  ) 
il  Bernardini , per  eder  di  fpirito  più  ardente c aliai 
luminato  da  Pio,  rivolto  cofi  gran  fentimento  ver  lui,' 
dilse  j fate^  che  non  pafst  dimane^  che  in  ogni  marnerà  non  nn  fiate 
andato , e fen%a  riguardo  alcuno , fiaccatela  affatto  con  <vojlro 
Tadre . Il  configlio  del  Religiofo  restò  pronta,  ed  el^ttaf’ 
mente  da  Gioi  Battifta  efequito . Nella  lèiuente  nuttina 
andato  a trovare  ù P,  Giovanni , lo  prego  per  amorexh 
Giesù  Grido  ad  accettarlo  in  Cafa , come  fuo  povero  lei**.’ 
vo,efs^o  così  mofiò  da  Dio . Non  dado  l’animo  all’amo- 
revolifiimo  Padre  di  refiftere  a così  gagliardo  motivo 
con  pran  carità  l’accolfe , alFicurandolo , che  del  fuo  po- 
co n averebbe  lempre  a lui  fatto  parte  > c con  quelle  pa- 
role teneramente  abbracciatolo , il  fermò  in  Cala . Era.* 
quello  il  dì  primo  Settembre , del  1574.  giorno  d’etem^ 
memoria  per  la  noftra  Congregazione , mentre  in  elTò  ri- 
conofee  il  Tuo  felice  principio , gittato  in  Lucca  nella  Ca- 
fa , e Chiefa  della  Santi  fs.  V ergine  della  Rolà  Ibpra  que- 
lle tré  bali  fondamentali , il  P.  Giovanni  Leonardi , Gio: 
Battifta  Cioni , e Giorgio  Arrighini , il  ^uale , conje  di 
qui  a poco  vedremo , Tpontaneamente  si  eleflé  di  lèrvirc 
a Dio  in  Congregazione  nell’umile  ftato  di  Laico . 

Non  prima  giunlè  all’orecchie  del  Padre  rinafpettaca 
rifoluzione  di  Gio:  Battifta,  che  tutto  alterato,  andato- 
iène  dal  P.  Fra  Benedetto  Honefti , grandemer^e  fi  dollè 
dell’operato  del  Figlio . Quello  buon  Religiolb  , ( 
ne,o  pel  difturbo  qual  prevedea  doverli  cagionare  mi  Ca-' 
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.(sLcb*  fuoi  proprj  Qnigiunti , o per  efìferfi.  4»iéglipai«io) 
-doM  fabiaDnfìglio , per  appigliarli  a quello  i,  da  ft  ftimaco 
anpropo  violento , del  P.  Bernardini,  avéa  intela«iafe  la> 
(liloluzionc  del  Giovine, dolendolène  fortemente  ccA  me- 
•^fafiftio,fìjto  a dirgli,  che  era  ftato  iftigato  dal  Demonio,^ 
jchè non  Iblo  non  v averebbe  perfeverato , mà  lì  farebbe 
rovinato  affatto, non  fefiza  grandifsima ' tentazione dd 
povero  Gio:  Battifta,  ) procurando  nulladimeno  di 
mingarrcolle  più  dolci  mulete  ^ffibili  lariimo  sde- 
gnato del  padre', • s’in|egfìava  peiluaderli  ^ -eficr  quella 
Tocaàociedi  Dio,a  cùinon  coveniva  refillere  i Ghelfen- 
dofidaiuo  Figlio  frequentata  fin’ allora  quella  Cala  per 
c^dfic  de’  ftudj  ,'  avrebbe  pótUtò  attendervi  con  mag- 
gior commodo  in  avvenite  » c quando  follè  il  tempo , far 
rirpmo  alla  Cafa  patema . Quelle,  con  altre  fomiglianri 
ragioni  ebbero  forza  di  mitigarlo  bensì  alquanto,  mà  non 
^à  di  totalmente  placarlo  !jxhe  però,  per  tutto  quel  ternf- 
po , che  vi  àmofò,  noh  fù  mai  poffibile , che  fi  mOvefie 
et  ■fommlniftrarii, -conforme  pur  richiedeva  il  dovere>>  , 
cos’aldina , toltone  un  lolopajo  dì  lcnzuoli , e due  Tacchi 
digrano . ' Ne  puritd  minore  era  lo  sdegno , per  tal  azio- 
ne contro  di  lui  concepito  da’ due  lùoi  maggiori  Fratellii 
di  forte , che  uifodi  efsi , agitato  da  furiolà  collera , fi  era 
proceffato  vòleigli  fare , o vunque  riufeito  gli  foflfe  di  ri- 
trovarlo , qualche  notabile  fcherzo . Se  bene  non  mai 
permifctlddio  violenza  aldina , Te  non , che  tutti  quelli 
delia  Gala  Patema , con  alcuni  fuoijaderenti,  affatto  da_l* 
lui  s’allontanarono,  dichiarafridoll  di  eiler  maliffimo  fod- 
disRtti  di  quanto  avea  ( conforme  eflfi  dicevano  ) ad 
onta  loro  operato!  ; 
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Essendo  piaciuto  a quel  Signora  J cuius  mfericordU  no» 

' mnteras^  bomtatis  Infimtm  ejl  tbejduruf  , di  volere 
nella  Santa  Chiéla,  tià  tanti  Sacri  Qrdini^ch&la  Ibflientaf) 
no  , ■£  adornano  j^jàneor  quella  novella  G>nffregazione,\ 
militate  lotto  la,prote3^one,e  titolo  della  fua  Sintils.  Ma-r 
dre,  c di  deggdi'cjpej:  primo  pricipale  iilrumcto  di  qucUTt 
Opera  il  V en:  P.Oiovanni  Leonardi,  e per  fecondo  il  no- 
ftro  Gio:  Battilla  Goni,  ( c quello  per  benefizio , e lalute^ 
di  molte  anime,e  par ticolarrnete  della  Gttà  di  Lucca,  lo-j 
ro  dilettillìma  Patria,  dove  gettaron  le  fondamenti  deHa- 
medefimaGìng^azione,  lìcoomenel  precedenre  Cari 
pitolodanoi  fidillc)  llimoiieGclIàrioilrapprelèntare'al; 
Lettore  il  railèrabilellatOyincuÌritrovavattallora,inc)ffo 
dine  a’  collumi,  quella  per  altro  così  nobile,  faggia , e ac-^ 
ereditata  Repubblica  » La  cagione, che  a quello  mi  obbli- 
ga, è il  dover  deferivere  le  azioni  d un  foggetto^  che  fcel», 
to  da  Dio  ad  elkr  primo  Compagno  del  fondatore  , .ljc«q 
come  unitamente  con  elio  follennc  li'maggior  parte  de*  - 
travagli , e perlecuzioni  mollè  loro  contra,  nel  condurre 
al  bramato  fine  Timprefa , o per  malvagità  degli  Uomini^ 
o per  arte  del  Demonio  , nemico  giurato  di  tutte  l’opere 
di  divino  lèrvtzio , così  alle  fue  indefeflé  fatiche , e indu- 
ftrie  j attribuire  con  ogni  ragione  lì  deve  una  gran  parte 
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di  que’  frutti  di  fpirito , che  in  quella  felice  Gttà  prclcro 
allora  a fiorire , e in  c(Éi  fin  o^i , con  progrefiì  femprc-^ 
più  vantatoli,  continuare  livedono.  Anziché,  pari' 
landò  dclToperato  a prò  particolare  di  Lucca  da  quelli 
due  grand’ uomini  veramente  Apollolici,  ardirei  quali 
affermare,  che, in  confronto  del  Pi  Leonardi , fi  adattafic 
alla  bocfra  di  Gio:  Battifta  quel  7lus  ego  di  Paolo . ( 2, 
Cor.  23.  ) Poiché,  fe  ben  pieno  quegli  di  carità , e di  zelo,’ 
fu  il  primo,  e coll’elcmpio,  ecolla  voce,  e colla  pra- 
tica ai  molti  anni , a dar  princìpio  alla  grand’opra  j e , 
Jdpient  Architefìus  fmìdamentumpofuit  ^ pure  fè  gli  relè  im- 
poflibtle  il  continuare  ad  alTiltervidi  prelcnza,  conve- 
nedogli  menare  il  rello  della  vita  fuori  della  Patria,  c,per 
la  parte  maggiore , in  Roma  ^ impiegato  in  di vcrfi  nle- 
vantilTimi  affari  per  fervizio  della  Sàta  Sede  Apollolica . 
Quelli  per  contro,  lenza  mai  affèntarfi  dalla  Patria,  fe_> 
non  per  tempo  breviffimo , profeguì  l’imprefa , eferci- 
tandofi  fempre  a prò  dcU’anime,  c per  onore  divino,  fino 
aU’ultima  età,  in  opere  fegnalate  di  criftiana,  e rcligiofà-* 
carità , che  fomminillreranno  a quell’  Uloria  così  copio* 
fa  materia . 

Correva  l’anno  delfumana  Redézione  1 5 30.  in  circa,' 
quando  la  Città  di  Lucca , che  al  fregio  sì  raro  della  tem- 
poral  Libertà,  di  ciii  ornata  restò  da  Dio,  congiunto  ave- 
va mai  fempre  quello  , affai  più  llimabile , di  un  efem- 
plariffima  religione , c pietà , prelè  a macchiare  sì  bella 
gloria  colle  corruttele  de’  liccnziofi,  e depravati  collumi, 
che , in  que’  calamitofi  tempi , l’Italia  tutta  milèramente 
infettavano . Le  fcaturigini  di  sì -gran  male  chiaro  fcor- 
ge^alì  effèr  ivi  quelle  fteìfe  , ^ho altrove . Avvenga  che,. 

ficco- 
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. lìcGome  la  lontananza  dal  commercio  di  Eretici , la  fre- 
quenza delle  Predicazioni , e de’  Santilsimi  Sacramenti 
Telcrciào  delle  Criftiane  Dottrine , e la  vita  riformata 
degli  Ecclefiaftici  riufciron  mai  Tempre  argini  potentifTi- 
mi  per  tener’  in  freno  il  torrente  del  vivere  licenziofb , a 
cui  pur  troppo  -,  per  vizio  di  depravata  natura , trovali 
l’uomo  inclinato^  così  la  totale  mancanza  di  così  op>por- 
tuni  ripari  apre  libero  il  capo  aU'inondazione  di  quallì- 
fia  fceleraggine,c  di  ogni  pelTima  ulànza.  Per  dsere  quel- 
la Repubblica,  per  la’parte maggiore  de’  luci  Cittadini, a 
gli  efercizj  della  mercatura  Rata  frmpre  applicata , le-» 
riufcì  confrguentemente  inevitabile  la  corjnfpondenza  , 
e commercio  con  foraftiere  Nazioni , e particolarmente 
colla  Germania , e colla  Francia . L’aver  cominciato  in 
quel  frcolo  appunto'que’  due  Tacrileghi  MoRri  dell’em- 
pietà , Lutero , e Calvind',  a fparger’  in  effe  il  veleno  di 
pernicioilfsimi  errori-,  fece  sì , cne  andando  a poco  a po- 
co fèrpendo , e dilatandoli , di  Pfpyjncia.in  ProvÌncia,di 
Città  in  Città  y c di  pppplo  in  popolo  il  pelfrlente  conta- 
do , fi  attaccaffe  anche  adialcuni  de’  Lucchefi  Mercanti, 
o.andati  là  per  l’occafipne  accennata  del  traffico,  ocon 
lettere , e libri  trattanti  di  quelle  Sette , incautamente-» 
dedotti.  Così  pure,  già  che  elfi  perir  vollero , contenti 
Rari  foflero  di  perir  foli . 1,1  peggio  fù , che  non  fi  aficnr 
nero  dal  partecipargli  a’  parenti , e a gli  amici , e ad  ave- 
re con  elfi  frequenti e familiari  difcorfi  di  così  nuove,e 
fcandalofe  materie , tutte  ordinate  a togliere  la  credenza 
de  gli  articoli  principali  della  noRra  Cattolica  Religior 
ne , o ad  introdurre  nel  CriRianefimo  la  libertà  del  fenfjby 
la  difìolutezza , la  crapula . Ne  punto  andarop  fallite.^, 

I . D parti- 
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particolarmente  in  qucfto , le  perverfè  loro  intensioni . 
Ben  prefto  cominciò  a vederfi  tolta  c^ni  bùona  regola  di 
modeftia  i o defolate  affatto , o fen2a  riverenza  le  Chiefc, 
fenzà  decoro  gli  Ecclefìaftici . T rafcurato  era  l’altrettan- 
to utile , che  ncceffario  efèrcizio  d’iftruire  nella  Criftiana. 
Dottrina  i' fanciulli , giungendo  Quelli  per  ordinario' all’ 
etàpiù  adulta , affatto  ignoranti  de‘ primi  rudimenti  di 
noftra  fede . Non  vi  era  chi  a cura  fi  prendeffe  l’educarfc  - 
-ne’  Crifliarii  coftumi  la  gioventù , tanto  più  bifoghofa  di 
ciò, quanto  che,(  oltre  le  perverfè  fegrete  fcuole  delle  fue 
fcandalofè  dottrine  tenute  ivi  circa  que’  tempi  da  Pietro 
Martire  ) venutovi  per  Maeftro  pubblico  di  eloquenza-, 
il  malvagiffimo  Aonio  Paleario,  gettato  aveain  effail 
toffico  mortale  di  quegli  errori,  per  i quali  affretto  poi  fiì 
dalfacro  Tribunale  di  Roma  a darle  pene  condegne. 
Riputavafì  a vergogna , e *a  (oggetto  di  ludibrio  l’acco- 
Rarfì  più  di  una  (ol  volta  l’anno  al  Santiffimo  Sacramen- 
to deH’Eucariftia , e ciò  era  nella  Pafqua  i più  per  timore 
dell’Ecclefìaftiche  cenfure , che  per  voglia , che  avefìèro 
di  queir  Angelico  Pane  . Toltane  la  Catedrale  nell’A- 
wcnto , e Qyarefima,  e una , o due  altre  Chiefè  di  Reli- 

fiofi , ( tra  quefte  annoveravafl  quella  di  S.  Romano  de’ 
‘adii  di  S.  Domenico , e ciò  fblo  in  alcuni  tempi  dell’an- 
^ , ) non  vi  era  dove  (1  miniftraflè  al  popolo  la  divina-, 
parola . E piaciuto  pur  foflè  al  Cielo,  che  taf  uno  di  que’ 
Predicatori  non  mai  arrivato  vi  foflè , mentre , in  luogo 
di  eftirpare  abufì , e di  riformate  colhimi  coll’eBìcacia 
della  lana  dottrina  cónfacevole  a "quell’ Apoffolico  mi- 
flirterò,  e congiunta  aU’efèmplarità  della  vita,  tutto  ’l 
contrario  opero  i come  appunto  feguì  nel  1 540.  in  circa, 
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in  occafionc  di  elTervi  flato  invitato  a farvi  no  so  che  pre- 
diche, Tempio  Eretico,  Fra  Bernardino  Ochino  daSiena 
Quefli,  fotto  l’abito  facro  di  Cappuccino,del  qual’  Ordi- 
ne portava  il  grado  di  Generale  Miniflro,  afcondcndo  la 
perfìdia  del  facrilego',  e fcelerato  fuo  cuore , e pomendo 
mfenlìbilmente  a beverc  a gl’incauti  Uditori , mcfcolatp, 
tra  ’l  dolce  di  una  fiorita  eloquenza,  il  veleno  de’  fuoi  pe- 
ftiferi  dommi , e vi  flabili  i vi^,  che  prefo  già  vi  avevano 
fi  gran  piede , e tentò  anche , fe  riufeito  gli  foflé , di  dare 
l’ultimo  crollo  alla  fede . Alle  di  luidiaboliche  perfua- 
fioni , altri  nel  fègreto  del  loro  animo  infetti  rimafèro  di 
crefie  j fe  bene,  per  non  effere  proceflàti , e puniti , o dal 
Sacro  Tribunale , o da’  Laici  Magiflrati  della  Repubbli- 
ca dimoflratafi  in  ogni  tempo  l^ramodo  zelante  in- 
con/èrvare  illibata  la  purità  della  Cattolica  Religione-» , 
ricev vta  dal  fuo  primo  V efeovo  S.  Paolino , non  ardiva- 
no palefarfi.  Altri  poi  della  Nobiltà,  pera.ver’agiodi. 
feiogliere  affatto  alla  sfrenatezza  de’  loro  /enfi  le  redini , c 
di  poter  con  ogni  libertà  profeflàre  la  perverfità  delle 
malfime  da  fe  imbevute , fe  ne  andarono  in  buon  nume- 
ro , colle  famiglie  loro , in  Ginevra , dove  giunti , e con 
fcritture , e con  libri,  e con  lufinghe,  e con  mille  altri  fot- 
fili  arfifizj , procuravano  di  tirarvi  altri  loro  congiunti,  o 
amici , o aderenti , che  lafciafi  aveano  nella  Patria , di 
funil  pece  facilmente  imbrattati . Di  qui  è,  che  nel  1 5 8 3. 
in  contingenza  di  portarli  da  Lucca  a Roma  il  P.  Gip: 
Leonardi  Fódatorc  della  Congregazione,  effendo  andato 
con  alcuni  de’  fuoi  ( trà  quali  uno  era  il  P.  Celare  Franci- 
otti,  che  lo  raccota  ) per  baciare  il  piede  a Gregorio  XI Uj 
dopo  di  averlo  il  Santo  Padre  benignamente  accolto , trà. 
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le  altre  cofe  eli  dillé  : Tndre  Giomanm  fate  pure  del  bene  cojlk^ 
perche *ve nè v fogno  ; poi  (brridendoibgg^unlè  : fluanit  fo- 
no de  Lucchejtin  Ginevra  ? Anzi , non  prima  la  Congrega- 
zione noftra  cominciò  a produrre  qualche  frutto  di  Ipi- 
rito  in  Lucca , chequelli  della  Nazione  abitanti  in  Gi- 
nevra fi  lafciarono  intendere , non  fenza  gran  rammari- 
co, e sdegno,  ( fecondo  che  da  perfbne  degne  di  credeza 
fi  rifeppc  , ) come  dopo  , cne  alcuni  Preti  facevano 
certa  fòrte  di  radunanze,  perduti  avevano  non  pochi  de* 
compatriotti , che  per  altro  iti  farebbono  ad  abitare  con-* 
efH. 

Tutto  il  narrato  è un  brevilfimo  riftretto  di  quel  mol- 
to , che , nelle  Croniche  fbvente  da  noi  citate , più  difte- 
famente  racconta  col  filo  confueto  ingenuo  candore,  il 
Padre  Franciotti  j aggiungendo  io  al  principale  motivo, 
qual  proteflai  avere  nel  qui  riferirlo , ( che  fu,  la  necefTità 
di  efporre  gli  Apoftolici  fudori  del  noftro  Padre  Ciò: 
Battifta  a prò  della  Patria  ) due  altre  cagioni,che  a ciò  mi 
fpinfero . Una  di  ftimolare  quella  Città , divenuta  fpec- 
cnio , e idea  di  ogni  più  lodevole , ed  efemplare  coftume, 
alla  continuazione  di  una  grata  corri fpondenza  verfb 
del  fuo  gran  Benefattore . L’altra  ad  effetto , che  neffu- 
no  prenda  fcandalo , o maraviglia  in  udire  le  continue,^,' 
fieriflime  perfècuzioni  fufcitate  da  ogni  parte  contro  la 
novella  Congregazione  per  malignità  cerco  delFInfemo, 
nel  vederli  togliere  dalle  mani  la  preda  di  tante  anime , c 
per  oftacoli  così  gagliardi  di  fanti  efempj , di  predicazio- 
ni , di  frequenza  di  Sacramenti,  e di  altri  efercizj  di  pietà, 
toTte  le  fperanze  di  farne  conquifta  di  altre , o almeno  di 
molto  poche  nell’  avvenire  . Delle  quali  perfecuzioni 
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però  non  appartiene  per  ora  a me  il  qui  inferirne  la  lunV 
ga  ferie  i rimandando  il  Lettore  a prenderne  più  cx>piofc, 
e diftinte notizie  ( fenzale  molte,  che manufcritte  ap- 
preffodinoiiìcónfervano,  e che  per  prudenti  riguardi 
m’aftcngo  dal  render  pubbliche  colle  ftanipe  ) dal  P.  Lo- 
dovico Matracci  nella  Vita  del  Ven:  P.Gio:  Leonardi, 
c dal  P.  MalTimiliano  Deza  della  medefima  Congrega- 
zione , e a dì  noftri  Predicator  Celeberrimo , in  quella^, 
ch’egli  fcriffe , dclVen:  P.Cefare  Franciotti,  con  elo- 
quente candore . Io  non  riferirò  fe  non  le  particolari,  c 
proprie  di  Ciò:  Battìfta , o che  ad  ellò,  per  conneflTionc 
di  circonftanze , in  qualche  modo  appartengono . 


Tìella  fmrtuofa  Vita  menata  da  Gìo: ‘Battijla  nella  . Cafa 
della  %^a  ; e di  niarie  mùrtifica^tam  , nelle  quali 
fu  efercitato  dal  T.  Leonardi-. 


CAP.  Vi. 


TEmpo  è oramai  di  ritornare  a Ciovan  Battifta,chc_^ 
partito , dopo  tante  contradizioni  dalla  Cafa  Pa- 
tema , e vivendo  in  quella  della  Rofa , fotto  la  difciplina 
del  P.Lconardi , in  compagnia,  prima  del  Tuo  caro  Ami- 
co Giorgio  Arrighini , e di  lì  a poco , di  Cefare , e Giulio 
Franciotti  fratelli  Tuoi  Cugini , e poi  di  mano , in  mano 
di  altri , che  a quefti  s’aggiunfero , precedeva  tatti  nella 
divozione , nella  carità , nell’ ubbidienza , nel  difprezzo 
difemedefimo,  neU’elèrcizioinfommad’ogni  più  reli- 
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gioia  virtù . Scorge  vali  fèmpre  in  fé  raccolto , e all’  ora- 
zione intento . l tuoi  ragionamenti  non  erano^  che  cele- 
ili . Nel  patire  pareva  ornai  giunto  a quel  Ibmmo  gra-: 
do  di  goclcr  delle  pene , e di  prenderti  a delizia  gluicom- 
modi . Ciò  faceva  con  tal  maniera , e deprezza,  che,  fen- 
za  certa  oftétazione  di  fingolairità  noiofa  nella  comune-^ 
coverfazione, provocava  gli  altri  col  fuo’efempio  ad  ope- 
rare altrettanto . Sommo  era  il  gufto , che  dalla  pra- 
tica della  povertà  fanta  ei  ritraeva . Per  le  anguftie  della 
Cala,  erano  toccate  a lui, e a Giorgio  due  cameruccie  po- 
lle in  alto  fotte  del xetto . L’incommodità  del  fito , dove 
per  giungerc,era  necelTario  paflare  per  un  altro  tetto,non 
più  d un  braccio , c mezzo  follcvato  dal  pavimento , gli 
neceffitava  ad  andarvi  incurvati , e poco  men , che  car- 
poni . Godendo  egli  di  quella  incommodità , foleva  di 
quando  in  quando  dire  graziofamente  al  Compagno  ; 
Allegramente^  allegrametrte Fratello ^ che l abbajfarji ^ ème’j(^ 
jteuro  per  andare  in  alto . Quello  gran  documento , efpref- 
fo  con  faceta  grazia  da  Gio;  Battilla  colla  voce , e prati- 
cato coll’efempio , restò  talmente  imprelTo  nel  cuore  di 
Gioigiojchc  tutto  ti  diede  all’efercizio  di  quella  virpl  del- 
la fanta  umiltà . Anzi  per  più  fermamente  llabilirvifi,  ve- 
dendo , che  per  Ilare  gli  Allievi  della  nafeente  famiglia-, 
applicati  a gh  Itudj  per  incamminarti  al  Sacerdozio , non 
vi  era  chi  ti  occupafiè  ne’  minifteri,e  lervizj  dimelhci,non 
ollante,ch’egli  ancora  lludialTc  per  abilitarli  al  fine  de  gli 
altri,  pollili  nulladimeno , con  itraordinario  fervore,  fot- 
to  de’  piedi  i libri,  volontanamente  ti  elell'e  fervire  a Dio, 
alla  BeatilTima  Vergine , e alla  fua  Congregazione  nell’a- 
bietto llato  di  Laico , e eh  Fratello  operano , efercitando- 
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!ì  in  provcclere  il  vitro , in  cucire  fcarpc,  in  Tettare , e ri- 
3ulirelaCara,  in  fare  la  cucina,  e ia  altri  fomiglianti 
ninifteri  . Pcrlcvcrò  in  efli  fino  aH’i^ rima  decrepitez- 
za , con  rari  elcmpj  di  fedeltà , di  carità  ^ di  pazienza e-» 
:on  (bmma  edificazione  de  proflìmi  , particolarmente 
ivendo  tenuto  per  molto  tempo  Puffizio  di  Porrinaxo 
iella  Cala  di  Santa  Maria  Gortelàndini  di  Lucca  ^ dove-» 
:olmo  di  meriti , le  ne  palsò  al  Signore  alli  6.  di  Gen- 
naro del  ' ’■  >' 

Mà  per  non  divcitirc  il  difeorfo  dall’  affetto  dimo- 
f rato  fino  dallora  alla  lànta  povertà  da  Ciò:  Batrifta- , 
utto  ciò , che  gli  era  dato  per  Tuo  ufo , non  ad  altro  tito- 
ò il  ricevea , che  di  carità , e di  amore  di  Dio , ad  ufo  de’ 
dìù  vili , e cenciofi  mendichi . Non  voglio  lafciare  di  ri- 
’erirquìil’atteftazione  fattane  inProcellb  daFrancefeo 
ferrini fbpranominato,  antico  Servitore  di  Cala  : E^en- 
dice  egli,  yiirroTrefe,  eritiratofiam<verecon  rigore^ 
on  altri  Treti , anmennepùfVQke , jcheìa  Madre  facendomegli 
ìortare qualche- frefentet^  f rutti\^o altro ^ ejfo  ftéìto mi doman- 
ia<va , fe  detta  fua  Madre  «rii  da<va per  amor  di  "Dio  ; ,e  dtcai- 
logli  io , che  mmie  fape^vo  àltra^  ejfo  lo  rimandarva  ajfolutameute 
iddietro , ne  n)ole*va  ricever  cofa  alcuna  , fe  non  per  amor  di  “Dio, 
qu^olodicoconfverità,  ; 

V arj  erano  gli  atri  di  mortificazione , ne’  quali  il  Fon-  ‘ 
latore  quotidianamente  que’  fuoi  ferventi  Giovani  eler- 
:itava , indirizzati  per  lo  più , non  tanto  ad  affliggere  il 
:orpo , quanto  all’aiuiegaziorie  delle,  proprie  volontà , e 
jiudizj , nel  che , giufta Tinfegnamento  de’  Santi , la  j!>ef'- 
ezionè  d’un  vero  ubbidierite  conlifle . Talora,  a cagione 
li  elèmpio , data  avrebbe  ad  imo.  licenza  di  comuni- 
ji;  • carfi. 
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caffi , e ad  un  altro  negatala . Sovente  conceflàla  a tutti, 
nell’atto  poi  del  comunicargli , lafciato  avrebbe  uno , e 
un  altro , fenza  quel  cibo  divino . Altre  volte  nega  vaia* 
od  uno  , e poi  , nell’atto  di  comunicare  gli  altri  , 
latto  averebBe  legno  a quel  tale , che  fubito  s accoftaflc^ 
con  gli  altri  a comunicarli , fpeflo  anche  fenza  confelTar- 
lo  i e ciò , fi  perchè  ftefléro  sépre  preparati  per  ricevere  il 
pane  ccleftc  ,si  perche  imparalìéro  a viver  ril^nati  a’ vo- 
leri dell’obbedienza , non  folo  nelle  colè  indifterenti , mà 
ancora  nelle  jùù  (ante . In  occalione  di  condurgli  alcuna 
, volta  alla  Campagna  per  qualche  ondto  necelTariore- 
fpirO  jiionlafciava  di  cfercitargli  nella  mortificazione 
xjuando  moflb  così  ftato  foflè  da  Dio  i a chi.ordinando  il 
ritirarli  in  qiuilchc  camera  à fare  la  di/ciplina , o altra  li- 
mile penitenza  i a chi’imponendo  rigorofo  filenzio , non 
-lolpperqùel  tempo  della  ricreazione  i ma  eziandio  per 
molti  giorni , vietandogli  1 parlare , lè  non  precifamente 
\pcr  rilpondere  irtterrogato , o per  colè  di  mera  necefli- 
•cà  s a chi  l’aftenerfi  per  qualche  tempo  da  quella , o quel- 
la lòrte  di  frutti . Avveniva  nel  ritornar’  alla  Città,  che 
.^mandarle  or’ ad  uno,  e or  ad  un  altro,  il  non  entrar 
più  ndla  propria  camera,  mà , lènza  toglierne  cola  an- 
che minima , fi  portallè  ad  abitare  in  un  altra . Prima  di 
-fedèrc  a Menfa  faceva  dire  nel  mezzo  del  Refettorio  ad 
•alcuno  fua  colpa, penitenziandolo  pofeia  con  qualche 
Torte  di  moderata  allinenza.  Talora  , ftando  già  eflTi 
JUangiando,  ne  avrebbe  chiarnato  uno  nel  mezzo  aliai- 
colpa,  e,  lènza  dargli  altro  avvertimento^  lo  lafciavailar’ 
ivi  ginocchione  'pel  reftante  della  menlà , e di  vantaggio, 
con  imporgli  poi^  che  alla  prefenzadi  tutti  manifeilaflc 
.(hi,  • lince- 
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finccramente  i penfieri  paflàtigli  per  la  mente  in  quel 
:empo . Ne’  primi  meli , mentre  ftavano  a tavola , «li 
ivvezzò  a chieder  licenza  ogni  volta, che  volevano  beve- 
•ej  e fe  bene  per  ordinario  la  concedeva  col  cenno, è però 
inche  vero , che  talvolta  fi  prendeva  ficurtà  di  negarla. 
Avrebbe  detto  ad  alcuno , per  provarlo  : Orsù  Wo,  che 
mi  rvolefitieri  fvi  accomodate  a quejìa  fv  'tta  ; prendete  per  tanto 
tdejfo  i rvojìr't  libri , e panni , e tornatecene  a cafa  cojlra^perchè 
'en  potremo  fare fen^a  di  coi.  Se  ben  poi  vedendofelo  pian- 
ante a’piedi  per  fupplicarlo  a contentarli  di  trattenerlo, 
liceva  di  perdonargliela  per  quella  volta ..  A certi,  che  fi 
noftravano  allo  ftudio  foverchiamente  attaccati,  avreb- 
be detto  con  gran  rifoluzione  : Se  non  fiete  difpofo^ 
^fc  tare  gli  Jludj^  e ad  occuparci  ne  ferci^j  più  baffi  della  cafa. , 
ir  natecene  pure  al  mondo  ^ ^ercljè  tl  Signore  non  tien  b fogno  di 
omini  di  ^an  dottrina  ^ ma  bensì  di  perfine  molto  ubbidienti: 
lene  fpeUo  comandò  efprenamente  ad  alcuni , che  più 
on  aprilTero libri,  mà  andalTeroad  ajutareil  Fratdlo 
ella  cucina , o ad  occuparli  in  altri  minifterj  più  abiet- 
. Se  bene  vedendogli  apparecchiati,  gli  facea  ritornare 
loro  fiudj  confueti . Altre  volte  impolè , cheandafic- 
D nella  pubblica  piazza  della  Città , e ivi  li  acculàlTero 
dalta  voce  de’ proprj  peccati.  Non  prima  quelli  s’in- 
imminavano  aH’elecuzionc  del  comàdo,  che  richiama- 
ogli , diceva , contentarli  facelìero  quello  neU’Oratorio 
Ila  pre^nza  di  que  di  cala  per  non  Icandalizzar  tanta 
ente . Tutto  quello , con  altre  limili  cofe,  non  folo  fen- 
i replica,  odifficultà,  mà  con  tal  prontezza , ecosìal- 
gramente  adempivano  que’  Giovanetti  infervorati 
di  acquillo  della  perfezione,  e particolarmente  il  no- 
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ftfo  Gioì  Battifta , e anche  chiedendone  a gara  I e togli- 
er>do{èle  con  innocente  contrafto , che  il  I^drc  fò  aftret- 
to  più  volte , non  fenza  fomma  Tua  confblazione , a con- 
feliare  ingenuamente  di  non  fapere  qual  forte  di  mor- 
tificazione potefiè  egli  inventare , più  ad  efli  fonfibile , fo 
non  folo  il  privargli  della  Santifiima  Comuriionei  e que- 
llo per  l’ardente  defiderio , che  tenevano  di  unirli , per 
mezzo  di  quel  lacro  cibo , con  Dio . 

A Gio;  Battifta  però  , come  più  alTai  de  gli  altri 
capace , e più  invogliato  del  difprezzo  di  fo  medelìmo, 
n^aggiun^e  di  vantaggio , così  in  privato , come  in  pub- 
blico , delle  quali , fé  bene  furono  molte , poche  qui  ne-» 
addurremo,  che  fole  a notizia  noftra  pervennero . Gli 
ordinò  una  fiata , che  andaflè  ad  un  buon’ uomo , chia- 
mato Giovanni  del  Fornaino , e lo  pregalTe  per  amer  di 
Dio  a dargli  un  carico  di  legn§ , per  bifogno  di  cala . Lo 
mandò  quelli  dentro  una  llanza  terrena  a prenderne-* 

• quante  più  ne  potefle . Allora  il  Giovane  ringraziandolo 
della  carità,  eprefasùlerpalleunafomadifarcine  aftai 
grande , fe  ne  pafò  in  quella  guifa , carico  come  un  giu- 
mento , per  mezzo  della  Città  a villa  del  popolo  fino  alla 
Rofa . Una  fera  accufandofi  nel  Refettorio,  in  tempo  di 
menfa , di  qualche  compiacenza  nello  ftudio , parendo- 
gli di  far  profitto , il  P.  óio: , dopo  di  un  afpra  riprenfio- 
ne , impofegli , che  nella  feguente  mattina  andato  ad  un 
Librato , ^li  chiedefle  per  elemolìna  un  di  que’  fogli , che 
fervono  a fanciulli  per  imparare  a conofcerele  prime 
lettere , indi  attaccatolo , come  da  quelli  fi  coftuma , fo- 
pra  di  una  tavoletta , andalTe  per  due  meli,  due  volte  il 
giorno , dal  Fratei  Giorgio  Arnghini  a farli  dare  lezio- 
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ne . In  oltre  tenelTc  fbrpefa  al  collo  da  vn  filo  una  fcarpa 
vecchia , con  cui  quel  Fratello  nella  bocca  lo  percuo- 
tefié,  quando  egli  errava . Nel  rimanente  del  dì,  tanto  in 
cafa , quanto  mori  portafiè  detta  tavola , e fcarpa  nella 
foggia  nelTa  pendente . Il  che  egli  con  ogni  efettezza  ^ 
c iulegramente  elequì. 

Commilègli  un  dì , che  fpogliatofi  fino  alla  cintura^ 
colle  mani  legate  dietrcK  e con  un  Fratello  apprefiò , che 
con  una  fcopa  il  battefle , andafìc  per  fe  llrade  più  tre- 
quentate  della  Città  fino  all  lmmagine  della  Santifiima_f 
Vergine,  fituata  sii  di  un  angolo  della  Chiela  di  S.Michc- 
le , che  è nella  pubblica  piazza . S ’accinie  Gio;  Battilla , 
ad  imitazione  del  Tuo  Signore , in flagella  paratus , alle/c- 
cuzione  di  quella  così  ardua  obbedienza . Giunto  già  era 
alla  porta  di  cala,  quando  richiamandolo  il  P.Gio;  gli 
fè  una  pubblica,  ed  afpra  riprenfione,  per  l’ardire  prelblì 
di  ufeire  di  cafa  mezzo  ignudo,contr’  ogni  regola  di  mo- 
deftia  ,con  difbnore  del  Tuo  parentado , e Icandalo  della 
gente . 

Nel  1 57(^.  collbccafione  del  Giubbileo  Univerfale , fi 
portò  a Lucca,  d’ordine  di  Gregorio  XIII.  allora  Regna- 
te, un  Vifitatore  Apollolico , che  fù  Monfignor  Gio; 
Battifta  Cafielli , Velcovo  di  Rimini , allievo , e Vicario 
General^  già  del  Gloriofo  A rei  velcovo  di  Milano  S.  Car- 
lo Borromeo . Per  efler  quefto  Prelato  dotato  di  gran  la- 
pere  , di  lomma  integntà  di  vita,  di  ringoiar  prudenza , e 
pratica  nelle  materie  di  fpirito , prclavi  ’l  Padre  Leonar- 
di firettilfima  confidenza , conferiva  con  ellb  tutte  le  de- 
liberazioni concernenti  lo  llabilimento  , e buon  governo 
della  fua  Congregazione . Non  mancava  il  zelante  Vilì- 
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tatore  di  dargli  animo , e di  ajutarlo  in  ciò che  potefTe  ^ 
conofcendo  , e confcffando  pubblicamente  opra  elTer 
.quella  di  Dio,  non  umana . Interveniva  frequentemente 
a’fcrmoni  dcirOratorio,  non  lafciandoli,  fe  non  per 
grave  occupazione,  anzi  conduccdovi  bene  fpcflb  anche 
u Vefcovo.  Richiefe  una  voltali  P. Leonardi  di  qual 
mezo  ei  fi  valefie  per  incamminare  i Tuoi  Giovani  alla_» 
perfezion^e  rifpondendo  egli, non  trovane  più  a propo- 
lìto , ed  emcace’dellc  pubbliche  mortificazioni , l’appro- 
vòil  faggio  Prelato,  edifTe  di  volerne  fare  in  alcuno  di 
cfTì  la  prova  - Efiendo  per  tanto , d’ordine  del  P.  Gio;,' 
andato  a far  riverenza  a quello  Monfignore,  in  compa- 
gnia di  Cefare  Franciotti , il  noflro  Gio:  Battifla , furono 
amendue  dal  medefimo  accolti  con  molta  benignità , e-» 
cortefia.  E dopo  d’aver  trovato  l’uno , e l’altro  ben  fon- 
dato, e aliai  capace  delle  cofe  di  fpirito,  e particolarmen- 
te in  Gio;  Battilla  una  gran  voglia  di  eferci tarli  in  atti  di 
proprio  difpregio , ingiunlègli,  che  in  una  tal  fera,  in  cui 
eficr  voleva  a cena  co’  nollri  in  quel  piccolo  refettorio, 
per  godere  di  quella  prima  lemplicità , e povertà , egli , 
mentre  gli  altri  cenavano , fpogliato  fino  alla  cintura , e 
copertoli  ’l  capo  di  cenere , andaflc  intorno  intorno  al 
refettorio  difciplinandofi,  e recitando  nel  tempo  Hello 
il  Mtferere . Inai  fermatoli  genuflefio  nel  mezzo,  fin  tan- 
to , che  gli  altri  avelTero  terminata  la  cena , li  anèttaflè  in 
quella  foggia  alla  menfa  per  cibarli,  affinchè,  cadendo, 
mentr’  egli  mangiava , cenere  sù  le  vivande,  potefie  ripe- 
tere con  quel  Rè  penitente  : cmerem  tamquam  panem  man-‘ 
dneabam . E il  tutto  puntuali rTimamente  adempiè . 

Ne  voglio  lafciare  di  riferire,  come  quello  Prelato  j 

• volen- 


« 


Gìo'.’BattyiaCiom,  Uh',  I.  37 

voledo  prima  dj  far  partenza cfsere  arrollato  nei  nume- 
ro de’  Figli  fpirituali  del  P.  Giovanni , mantenne  Tempre 
un  fvifceranirimo  affetto  verlbla  Congregazione,  cnia- 
mando  beata  la  Repubblica  di  Lucca , col  l'uo  V efeovo , 
per  avere  tra  loro  quella  facra  Famiglia, ficcome  può  cia- 
icuno  più  diffufamente  vedere  nella  vita  del  detto  Pa- 
dre Leonardi  fcritta  dal  P.  Matracci . 

Gli  efercizj  di  maggior  contento  per  Gio:  Battifta,  per 
afterzione  del  Padre  Leonardi , erano  il  difciplinarfi  nel 
pubblico  refettorio,  lo  Rare  genuflcfTb,  con  una  cordai 
pendente  dal  collo , alla  porta  deH’Oratorio  della  Rofa , 
ne’ giorni  feftivi,  mentre  entravano , eufeivanoingran 
numero  i fratelli  fecolari  di  quella  Confratemitai  l’andar 
per  la  Città  colle  vefti  corte,  ftracciate,  e logore , colla  ta- 
lea in  fpalla  per  Felemofina  i tal  volta  con  tafei  di  legna, 
e ben  fpelso  ancora  con  certe  ripiene  d’immondezza , e 
altri  di  querta  forte, delle  quali  cofe  lèco  artai  liberale  il  P. 
Gio:  C\  dlmortrava,  non  lafciandone  paflàrc  occalione 
ben  minima , che  fé  gli  porgefse , ed  anche  a bello  Rudio 
cercandola. 

Nell’anno  1575.  quando  la  perte  faceva  così  crudele 
rtrage  in  Milano , con  timore , che  per  le  Città  d’Italia  li 
ertendelìèla  contagiola  infezione , ricorrendoli  da’ po- 
poli a S.  D.  Maertà  con  particolari  preghiere , digiuni , e 
procelTioni  ,accioche  lì  degnaflè  di  trattenere  colla  mife- 
ricordia  Timminete  flagello, gli  comadò  il  Padre, che,con 
un  croci fifso  nelle  mani , andando  per  le  rtrade  della  Cit- 
tà , cantarle  nel  temporteflo  alcuni  fieri  verfètri  , atti  ad 
eccitare  la  divozione , e compunzione  de’  cuori . Ubbidì 
egli , con  Tuo  non  minor  merito , che  edificazione  della-. 

gente, 
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gente,  Ja  quale , per  relazione  di  teftimonio  oculato  j.c 
giurato , fentiva  a penitenza  commuoverli  in  udirlo  pre- 
dicare con  tanto  fervore  di  fpirito , e in  vederne  l’elem- 
pio  in  quel  giovane  nobile , ed  innocente . 

Vedendo  Giorgio  Arrighini  quella  gran  propenlionc 
del  P.  Leonardi  in  mendicare  preteftì  per  premer  la_^ 
mano  Ibpfa  il  povero  Gio;  Batti fta,  con  tante,  e così  ftra- 
ne  mortificazioni , prefe  animo  di  pregarlo  a non  cOTere 
contro  di  lui  così  rigido , ma  trattarlo  colla  manfuetudi- 
.ne , e difcretezza  ulata  con  gli  altri . Senza  punto  turbar- 
li ’l  manfuetifiimo Padre  per  lavvertimcto datogli  da  un 
laico , lo  rimandò  pago  colla  lèguente  riljxjfta  : Fratello^ 
la  gran  njirtù  di  Gio-uan  TjatùJla , non  contenta  di  cofe  ordinarie^ 
ha  bijogno  di  occajtoni  continue , e grandi  per  crefcere;  altrimen- 
te , come  gran  fiamma^  col  fomento  di  piccole  /loppe , rejlarebbe^ 
fvanita . Dalla  qual  ragione  data  del  Tuo  rigorolo  proce- 
dere con  lui , ben  li  comprende  , e in  che  alto  grado  pof- 
fedelse  egli  ì dono  della  difcrezione  degli  Ipiriti , e quan- 
to fublime  fofiè  il  concetto  da  fé  tenuto  della  virtù  , e 
fpirito  del  medefimo  Gio:  Battilla , non  differente  dal 
formatone  da  Monlignor  Alfonlo  Paleotto,Arcivelcovo 
di  Bologna , llretto  Parente  del  gran  Cardinale  Gabriel 
PaleottOjC  fiiccellbrc  nellArcivelcovadoiSignore  di  gran 

f)rudenza , di  egual  dottrina , e fpirito,  e di  llraordinario 
ervore . Quelli , circa  lo  ftefio  tempo , per  particolare 
impullo^  liccome  poi  dilfe  ) del  Cielo , portolTi  a Lucca, 
e lafciato  ogni  altro  nobil  recapito , e onorato  corteggio , 
li  compiacque  di  eleggere  per  ofpizio  fangufta,  e povera 
Cafa  della  Rola , godendo  de’  lèmplici  sì , ma  caritativi 
trattamenti , e molto  più  della  lànta  converfazione  del 

P. 
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P.Gio:  e de’  fuoi  buoni  figliuoli . Volle  quefto  Prelato  fa- 
re una  pubblica  mortificazione  nel  Referto  ri  o , lavando 
a tutti,  con  gran  tenerezza  i piedi , e fervendo  alla  menfa 
egli  ftelTo  in  perfona . Già  era  alla  metà  del  pranzo, quan- 
do il  P.  Giovanni  gli  comandò , che  aU’improvilo  facefie 
un  ragionamento  , fecondo  che  fuggerire  fi  fentiva». 
dallo  bpirito  Santo . Obbedì,  e difeorfe  in  lode  della  fre- 
quenza del  San  tifiimo  Sacramentoi  reftando  gli  uditori, 
non  meno  edificati , che  accefi  di  un  ftraordinario  fervo- 
re, e di  un  vivo  ddiderio  di  cibarli  foefio  con  quel  pane 
Divino  . Fù  oflérvato,  che  quello  Monfignore  moRrava 
gran  concetto  di  tutti,  mà  in  particolare  di  Gio:  Batti- 
Ita  > di  forte  che,  venutone  a àfcorlo  col  P.Gio:',  ebbe 
a dire , d’avere  Icorto  in  lui , fe  bene  ancor  giovane , 
oltre  all’ altre  lue  qualità,  fpirito  così  ben  fondato , e tal 
fingolarità  di  prudenza , che  farebbe  Rato  uomo , non 
folo  fegnalato  in  Santità  per  le  Rello , mà  in  oltre  di  raro 
giudizio  nel  guidar’ anime  alla  perfezione,  e nello  fpiri- 
tuale  governo  della  fua  Congregazione . L’evento  fc  poi 
palefo , quanto  accertato  folle  di  sì  gran  Prelato  il  prono- 
llico . 


Vk  co^ Compagni  pubblicamente Ihnojtnando  perla  Ci^tà. 
'f^cenje  per  occajìone  di  tal  ef eretico 

molte  morùficof^^om . , 
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Vanto  più  credevano  in  numero  gli  Allievi  della 
nuova  Congregazione , tanto  più  fi  diminuivano 
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le  fpcranze  di  ritrarre  dalle  cale  loro  temporali  Tuflidi 
perlonecefiàrio  foftentamento  de’ medefimi  5 clTendoii 
cfprefTaméte  dichiarati  i Parenti , di  non  volergli  foccor- 
rere  in  cofa  ben  minima , affinchè , dalla  fame  artati , tì* 
rifolveffiero  di  fare  alle  proprie  abitazioni  ritorno . Tutto 
l’afsegnamento  del  quotidiano  lor  vitto,  veftito,e  di  ogni 
altra  cofa  ( vivendoli  già  in  perfetta  comunità  ) dipcn- 
dea  dalle  teilvui  patrimoniali  Ibftanze  del  P.  Leonardi  i 
da  quel  poco  ,"iche  ritraeva  il  Fratei  Giorgio , o di  frutto 
dalla  fearla  porzione  di  certi  beni  pervenutigli  dalla  pa- 
terna eredità , o di  guadagno  dall’acconciare,  che  faceva 
di  fcarpe , e da  qualchè  altra , fe  ben’  incerta  elemolìna , 
di  quando  in  quando  da  perfone  pie,  e affezionate  fegre- 
(amente  portata . E le  bene  cfperimentarono  più  volte-» 
in  diverfe  occorrenze  effetti  alsai  mirabili  ‘della  Divina 
providenza , in  cui  avean  imofta  ogni  loro  Iperanza , fe- 
condo ravvilo  del  Santo  David  : Liffa  fufer  Domimm-, 
curam  tuam , C5*  ipfe  te  emitriet  ( Tfal.  5 4,  2 3.  ) pure  giudicò 
con  molta  prudenza  il  lavio  lìiperiore  non  doverli  da  le 
trafeurare  anche  le  umane  induftrie , quali  erano  di  pro- 
cacciarli ’l  necelsario  foftentamento  per  vivere  col  men- 
dicare . Solcano  sù  que’  principj  andare , lènza  dimo- 
ftrazione,  allecafe  di  qualche  amico  privato . Màcon- 
lìderando  il  Padre,che  farebbe  ftato  bene  nel  tempo  ftef- 
lò , in  cui  provedevaiì  alla  neceffità  temporale,  promuo- 
vere anche  il  profitto  fpirituale  de’  fuoi  per  mezzo  della 
mortificazione , pensò  mandargli  liberamente,  e alla  feo- 
pcrtgi . Mà  perchè  non  voleva  di  affare  così  importante*», 
prendere  il  parere  proprio  per  regola,  conferì  quello  Ilio 
difegno  col  V elèo  vo , allora  Monfignor  Aleffandro  Gui- 
dicelo- 
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diccioni  il  Vecchio, acciò  fi  degnaflfcjquando.lo  giudicai 
fc  opportuno , colla  fua  autorità  approvarlo , e Ibftener- 
lo.  Non  inclinava  troppo  nel  principio  a conlentirvi  1 
prudente  Prelato , non  iapendo  quali  effetti  partorire-» 
poteffe  una  tal  nQvità,  anzi  forte  temendo  di  qualche  no- 
tabile alterazione  ne’  Parenti  de’  medefimi  giovani , e di 
averfione  maggiore  verfb  il  Padre  Gio: , riputato  da’efii 
per  autore  di  un  atto , che  ftimavano  ridondare  per  e(Ti 
in  graviflimo  pregiudizio , ed  affronto . Mà  elTendo  an- 
dato a pregarlo , di  confenfo  del  medefimo  P.  Leonardi , 
il  noftro  Gio:  Battifta,  infieme  con  un  compagno,  che  fu 
Cefare  Franciotti , a volere  in  ogni  maniera  permetter 
loro  di  poter  cfercitarfi  in  quella  pubblica  mortificazio- 
ne , furono  tali  le  ragioni , e i motivi , che  proftrati  a 
fuoi  piedi  gli  addufléro,  che’l  buon  Vefcovoflupito, 
e infieme  edificato  di  così  ftraordinario  fervore , fi  lafcjp 
perfuadere  a concedere  la  bramata  licenza . Trovo  ciò 
notato  in  un  libro  cólèrv'ato  nel  noftro  Archivio  di  Luc- 
ca , dove  il  medefimo  Gio:  Battifta  andava  regiftrando  i 
fuccelli,  che  alla  giornata  accadevano,  colle  lèguenti  pa- 
role ; Non  con-venrja  far  quejìo  fen^a  Itcen'^  dt  Monftgmv 
Vefcoroo  ; e però  andarom  due  dallo fiejfo  Monjignore^  egli  efpo- 
fero  II  loro  dejìderto  : mà  ejfo  conjtderaudo  , che  tal  novità  avejfe 
potuto  dar  fajlidio , perciò  no»  volle  dar  loro  licenza  : Mà  li  Fra- 
telli facendoli  ijlanxa , e pregandolo  per  'jamor  dt  T)to , pojlt  colle 
ginocchia  a terra  ^ infine  ft  contentò . 

E fi  rifletta  airoifervazione  fatta  dal  P.  Franciotti  in- 
torno al  giorno  in  cui  fù  concefla , e prefe  a mandarli  ad 
effetto  la  facoltà , che  fiì  quello  di  S.  Aleffio , alli  1 7.  di 
Luglio  del  157Ò.  Qyafi  volelle  Iddio  nella  perlona  di 
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Nobili  Giovanetti , che  abbandonate  le  comodità  j c 
gli  agi  della  cafa  paterna , andavano  in  abiti  rappezzati , 
e vili  mendicando  alle  porte  delle  medelìme  il  vitto , ri-» 
novare  in  Lucca  quel  memorabile  clcmpio  veduto  in.* 
Roma  in  quel  nobilifTimo  Cavaliere , dìe , abbonite  le 
grandezze , e delizie  del  paterno  Palazzo , fi  elefie  di  me- 
nare , fiotto  divifia  incognita  di  pellegrino  cenciofio , den- 
tr  oficuro  tugurio  di  elio,  la  vita , cibato  con  ficarfi  avanzi 
di  pane . Corniciarono  dunque  ( (bn  parole  di  Gio:  Battifta) 
una  njolta  la  Jettin?ana , e^uando  ame^vano  bifogno , a cercar  pa- 
ne , e fvino  dt  porta , tn  porta  per  amor  di  Dio . Solevano  portare 
fpor te  grandi  -^  e andavano  tal  njolta  alle  proprie  cafe  a doman- 
dar un  poco  di  pane , e mino  per  amor  di  Dio . Li  Tarenti  loro  sgri- 
damangli , e dicemano  : V ?nite  a Jlare  a cafa , che  non  mi  man- 
cherà da  mimere . Mà  efsi  fe  ne  tornamano  alla  propria  cafa^for- 
4ificati  più  nel  fermt^io  di  Dio^  per  le  mortificazioni  ricemute , per- 
chè molti  ammiramano  tale  azione^  come  del  tutto  nuoma . E il 
Padre  FranciotCi  : Mentre  a due  a due  una  molta  la  fettimana^ 
0 più  andamano  con  la  fporta  , omero  con  la  faccoccia  fcopertamen- 
te ^ alcuni^  feben  pochi ^facemano  ad  ejfi elemofìna ^ mà  altri ^ 
quando  ridendo , quando  motteggiando , di  loro  fi  facemano  befe . 
La  maggior  mortificazione , che  in  quefio  ameano , era  l'andare  a 
cafa  de  loroTadri^  e Madri , perchè , quando  gli  dicemano  ^ che 
facemano  dtfonore  alla  cafa  loro , e quando^  che fe  ne  ritornajfero 
alle  cafe  loro , fe  moleman  del  pane . 

Occorfe  una  volta  a Gio:  Battifta , che  andato  col  Fra- 
tei Giorgio  a cercar  limolina , la  chielè  ad  una  tal  Gentil- 
donna , che  non  Iblo  ficortelèmente  gliela  negò , mà  di 
vantaggio caricollo  di  rimproveri,  e villanie.  Tutto  a- 
ficoltò  con  manfiuetudine , e fienza  indizio  ne  pur  leggiero 
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di  turbazione  lumilc  fervo  di  Pio . Come  fazla  eflfa  poi 
fu  d’ingiuriaflo , lì  licenziò  quegli  modeftamcntc  da  lei , 
con  dirle  r II  Signore  «vi  rimeriti  la  carità . MaravigliofTì  Gi- 
orgio non  poco  di  quella  nTpolla  data  ad  una , che  fatto 
no  gli  avea  alcuna  elemolìna,  e affrettatoli  di  ufeire  dalla 
prefenza  di  quella  Signora , domandò  fubito  a Gio:  Bat- 
tila , di  che  cofa  ringraziata  ei  lavelfe  ; Vi  una  gran  cari- 
tà , rifpofe  egli , che  ci  hà  fatta , qual'  è tutta  nojira , ne  a»/  è in 
cafa  altri  ^ che  mi^  il  quale  pojfa  parteciparne  j perchè  il  patire 
ingiurie  per  Iddio , è una  gran  mercede  ^ ed  è tutta  di  chi  la  sàfof- 
ferire  ^volentieri  per  lui . Per  ciò  in  quelli , e altri  limili  cali, 
di  elfere  dalla  gente  rimproverato , e difprezzato , foleva 
dire  : Se fopportaremo  ^volentieri , muo<veremo  Iddio  a far  cono- 
feere  la  •verità  j e fé  taceremo  noi , egli  parlerà  a fuo  tempo  per  noi; 
il  quale  non  per  altro  •vuole , che  rice  viamo  quest  incontri , fe  non 
per  far  prova  di  noi , e perchè  impariamo  con  quefa  pratica f e ope- 
riamo per  puro  amor fuo , e def derio  di  dar  gufo  a lui , 0 pure  per 
applaufo  popolare . Terò  Fratello  facciamoci  animo , e paff  amace- 
la con  patien^a , fe  ci  fono  dette  ingiurie , 0 fatti  alcuni  affronti^ 
facciamo  vifa  di  non  accorgercene , non  ne  tenendo  conto  alcuno , 
ain^  ne  pure  fe  ne  parli  trà  noi , ef rendo  certi^  che  Iddio  ne  tien  egli 
conto  ^e  a fuo  tempo  ne farà  la  difefa . 

Non  cagionerà  per  tanto  maraviglia,  che  per  un  teno- 
re intraprelb  fino  da’  primi  anni , e non  mai  interrotto , 
di  vita  mortificata , avveniffe  poi , che  negli  ultimi  de’ 
Tuoi  anni  giunto  li  trovaflé  a tal  fegno , che  non  lolo  non 
provava  più  la  ribellione  del  lenlo , e la  palTionc  contra- 
ria , che  già  era  per  tanti  atti  abbattuta , e morta , mà,  co- 
me il  P.  Pietro  retrini , che  fu  l’ultimo  fuo  Confefiore , 
depone  in  Proeelso , lènti  va  gullo,  e compiacimcto  nelle 
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Tnortificazioni , c difpregi  : Che  però  fbleva  renderfi  inJ 
colpa  nelle  fuc  confefTionv  di  non  fare  acquifto  alcuno  di 
meriti  in  cotali  efercizj . Mà  quello  timore  era  in  verità 
una  Tanta  gelofìa  dellanima , che  trovandoli  aver  acqui- 
ftato  H fommo  deUabito , opera  con  perfezione , c dilet- 
to j per  elTerli  refo  connaturale  Tufo  de  gli  atti. 

•'  JET  gravemente  tentato  intorno  alla  Vocazione. 

CAP.  Vili. 

A Chiunque  s’incamminò  per  la  ftrada  di  lcrvire,non 
per  ceremonia , mà  con  verità , e di  cuore  Iddio 
conviene  prima  d’ogni  altra  cola , legarli  bene  al  dito  il 
celebre  ricordo  dello.  Spirito  Santo  per  TEccleliaftico  : 
Fili  accedens  ad  fervitutem  "Deijìa  in  jujhtia^  ^ in  timore , C5* 
prepara  anhnam  tuam  ad  tentationem . ( cap.  2.1.)  Fù  ciò  ne- 
celiario , lopra  ogni  credere , a Gio;  Battifta , a cui,  a mi-» 
Tura  della  riToluzione , e fervore , con  cui  lì  applicò  al  di- 
vin  lervizio,  e all’ acquifto  della  perfezione,  li  op- 
polcro  raddoppiate , e più  gagliarde  le  tentazioni,  prima 
per.  ritardarlo , come  di  lopra  li  accennò , poi  per  impe- 
dirlo , e ritirarvelo  in  tutto  . Due  per  adeffo  ne  riferire- 
mo atte  a far  vacillare  qualunque  Ipirito  al  par  del  Tuo 
no  n fondato . 

La  prima  tanto  fu  più  pericolofa , quanto  che  venne 
da  pcrlòna  Religiola  Tua  congiunta , dotata  per  altro  di 
fapcre , di  prudenza , e di  fpirito , quale  era  il  Tuo  mede- 
fimo  Confdfore.il  P.  Frà  Benedetto  Honefti  delTOrdme 

di  S. 


cc 


G'toiXaniJìaC'tom.  Ltb.  I.  45 

di  S.  Domenico . C^efti , o perchè  Gio:  Battifla  fi  foflc' 
partito  dal  fuo  consiglio  per  /eguir  quello  del  Padre  Bcr-J 
nardi  ni,  nell’andare  col  P.  Leonardi  j o perchè  gli  difpia- 
cefTe  la  turbazione  feguitane  per  tal  cagione  nella  cala 
de’  fuoi  Genitori , oltre  modo  amareggiati  i o forfè  per-i 
chè  anche  prefo  non  aveffe  in  troppo  buon  grado , cno. 
si  egli , come  gli  altri  della  nuova  Congregazione,  ( aven- 
do trasferito  lènza  fua  faputa , in  tempo  che  egli  era  In 
Roma , dal  fuo  Convento  di  S.Romano  alla  Chiefii  della 
Rofa  i confueti  efercizj  deU’Oratorio,  ) non  codnuarsero 
a dipendere  totalmente  dalle  lue  direzioni , e configli  nel 
concernente  allo  fpirito , conforme  al  palato , fi  applicò 
molto  lèriamente  a perfuadere  ad  alcuni  di  que’  giovani,' 
e in  particolare  a Gio:  Battifta,non  efser  quella  altrimen- 
te  vocazione  di  Dio,  per  mancar  di  fermezza  quella  nuo- 
va adunanza  > che  però  dovea  tornare  in  ogni  maniera.^ 
alla  cafa  di  fuo  Padre , a cui , per  efserfi  partito  dalla  fua 
direzione , e configlio , recato  aveva  cosi  grave  disgufto. 

Il  fare  altrimente  ellèr  il  medelimo , che  l’andar  in  traccia  • 
della  propria  rovina . S’immagini  ogni  uno  quato  ftrano 
apparilse  a Gio:  Battifta  un  tal  difeorfo , e in  confeguen- 
za  qual  perplelfità,  e travaglio  nel  di  lui  animo  cagionaf- 
fé,  fentendofi  pofta  in  dubbio  la  fua  vocazione  da  sì  qua- 
lificato Religiolb , che , oltre  il  vincolo  della  parentela-»,' 
gVinterclTi  della  fua  anima  aveva  fino  a quel  punto  gui- 
dati i anzi  così  fpelso  configliatolo  con  tanto  zelo  ad  unir- 
li col  Padre  Gio:  Leonardi,con  difegno  di  comporre  una 
Congregazione  di  Preti  riformati  per  ajuto  della  Città  j e 
tante  volte  confiderato,  e accordato  non  potere,  che-»* 
riulcir’ impoflìbile  il  di  lei  Ifabilimento  lòtto  la  guida  di 

Frati, 
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Frati , i quali,  vivendo  fotte  l’ubbidienza  de’  loro  Superi 
riori , tanto  frequentemente  da  un  luogo  all’altro  fi  mu- 
tano . Potette  ben  sì  quefto  affalto  recargli  turbazione-»j 
ma  non  dà  finarrimento  di  animo.  Ricorrendo  egli  al 
refugio  mo  confueto  in  (bmiglianti  accidenti , che  era  la 
fervente  orazione  per  efplorare  il  divino  volere,  e al  con- 
figlio del  P.  Giovanni , vide  torto  ito  in  fumo  quel  vano 
timore , anzi  riconobbe  il  tutto  per  un’  arte  fegreta  del 
ciìrlftine  nemico , che  fervirfi  volea  della  per  altro  buoJ 
na  intenzione  del  Religiofo , fatto  parlare  da  alcuni  Gt- 
tadini  male  affetti  alla  nuova  Congregazione , per  giun- 
gere all’intento  prete!© , di  mandare  a terra , e dirtnmge- 
re quanto  fino  allora erafi  edificato.  Onde,  faldirtimo 
nella  Tua  vocazione , proteffò  al  medefimo  di  voler  con- 
tinuare a vivere  col  P.  Leonardi . Di  qui  è,  che  parte  per 
querta  cagione , parte  confiderata  la  lontananza  troppo 
incomoda  del  luogo  , malfime  ne’  piovofi  tempi  del 
verno,  parte  per  l’età  affai  avanzata  , e da  indifpofi- 
2Ìoni  aggravata , efièndofi  ritirato  a poco  a poco  con.» 
fcambievol  confèntimcto  querto  Padre  daH’afcoltar  più 
le  file  confeffioni , toccò  al  P.  Giovanni  nell’avvenire  la 
loro  indipendente  fpiritual  direzione . 

Il  fecondo  afiàlto  affai  più  gagliardo , e più  difficile  a 
diftrigarfene , tramato  gli  fu  aa  molti  Tuoi  parenti  feco- 
lari,  e amici  di  fua  cafa  nella  maniera,  <?he  fegue . Se  bene 
i Padri  di  que’  Giovani  fentivano  male  l'andata  loro  a_, 
convivere  col  Leonardi , pure  Rimavano  di  poterla  an- 
che alquanto  tollerare  per  allora,  tenendo  ciò  per  un  gio- 
venile  fervore , e da  ben  torto  fvanire , maffime  venendo 
meno  il  principal  fondamento  di  quella  piccola  adunan- 
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za , consiftente  nel  neceflàrio  alTèenamcnto  per  vivere-yt' 
Mà  quando  s’avvidero , che , e il  disgufto  dimoftratonc,e 
il  negar  loro  ^li  aliméti,non  fervivano,  che  a renderli  più 
iiirijConform  erti  parlavano, in  que’  fciocchi  capricci, an- 
ziché già  comincia  vanii  a metter’  in  campo  i nomi  di  vo- 
cazioni , di  vita  comune , e di  Congregazione , npn  lèn- 
za gran  bisbiglio  tra  Cittadini , particolarmente  del  pub- 
blico governo , {limarono  di  dover  por  mano,  le  non  all’ 
aperte  violenze , a gli  ultimi  tentativi  almeno  delle  pcr- 
fualìoni , minacce , e fpa venti , per  efpugnare  la  di  loro 
collanza.  Radunatili  dunque  inlìeme,  (dopo  vario 
confulte  circa  l’efpediente  da  prenderli)  i due  parentadi, 
Cioni,  eFranciotti,  ( già  che  quelli  erano  i principali) 
mandarono  un  giorno  improvifamente  a cliiamare  Ciò: 
Battilla , e Cefare , fingendo  di  voler  con  elfi  trattar  di 
tutt’ altro.  Andarono  gl’innocenti  giovani,  che  intro- 
dotti dentro  una  camera , si  trovarono  nel  mezzo  di  quel 
numerolo  congrefso . Quivi  con  gran  lèrietà , e con  non 
minor  rilèntimento , prefero  or  l’uno , or  l’altro , or  tutti 
inlieme , a rapprefentarc  il  notabile  dilbnore , recato  da 
elTi  al  parentado  con  quell’andare  così  abietti,  e llracciati 
mendicando  il  vitto  per  la  Città , e ciò  per  volere  ad  on- 
ta, e difpetto  lorex  continuare  a vivere  in  cala  d’un  I^rete 
Contadino,  di  coltumi  rozzi , e mal’  ^dlctto  alla  Repub- 
blica, perchè  nato  in  terra  non  fuddita . Non  elser  quella 
Religione,  olllituto approvato  dalla Chiefa,  màuna_. 
radunanza  fondata  in  aria , e fui  capriccio , e da  andare 
trà  pochi  giorni , lènza  fallo  per  terra . Che  lèntendone 
la  Città  non  ordinario  difgullo , larebbon  necelTitati  i fu- 
premi  Magillrati  a porvi  le  mani , per  ovviare  colla  loro 
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autorità  a’  tumulti , e a eli  fcandali , che  poteano  giufta- 
mentctemerfi.  Vi fù^ Minori  saftcnne  dal  dire  (a che 
non  giunge  una  cieca  pafTione  ! ) che  non  farebbe  ^ato 
difficile  il  far  fparire  in  qualche  modo  Prete  Gio:,  siche 
più  non  fi  fapeffie  in  qual  parte  egli  fi  ntrovafiè  del  mon- 
do i già  che  efso  folo , e non  altri , era  d ogni  difturbo  la^ 
principale  cagione . Altri  rapprefentavano  ( quando  il 
difegno  loro  toffe  di  avvàtaggiarfi  negli  ftudj  ) non  man- 
car perfone  Religiofe , e dotte , che  profefiavano  di  am- 
maeftrare  la  gioventù  ; poiché  fiotto  la  dificiplina  di  un 
tal  uomo  idiota , qual  era  Prete  Giovanni  da  Diecimo , 
non  mai  conleguito  avrebbon  1 intento . Uno  de^  piu  do- 
litici  gli  avvisò  a ftar  bene  avvertiti  di  non  avere  in  tefta_» 
con  tal  forma  di  vivere , d’introdurre  per  via  di  unione 
nella  Città , una  nuova  Religione  affai  potente,  ( e nomi- 
nolla)  poiché  quella  non  era  necefisaria , ne  utile  perla 
Repubblica . cLialùque  fodero  i loro  difiegni,  depnelle- 
ro  da  quel  dì  ogni  fiperanxa  di  ricever  da  effi  il  fiovveni- 
mcto  di  un  fioldo , anzi  ne  pure  di  efisere  ravvifiati  per  uo- 
mini del  parentado,  di  cui  erano  il  difionore . Tutte  que- 
lle, con  altre  fiomiglianti  ragbni , che  per  lungo  tempo 
continuarono  con  grand  efficacia  , e ardore  ad  incal- 
zare, chiaro  ficorgeaii  tener  per  oggetto,  due  cofie  . Una_» 
d’indurre  que’  giòv'ani  a fare  alle  paterne  cale  ritorno  , c 
così  dare  il  guano  a quell  operai!  altra  di  penetrare  in  Qo 
( le  lor  venide  ben  fatto  ) I intenzione  del  P.  Leonardi . 
Ma  quel  Signore,  il  quale,  lìccomedà  ficritto  in  Giob: 
T>i/Jìpat  cogitationes  maYtgmnim , ne  poffint  nnplere  mamts  eorum 
quod  csperant . Apprehendttfapientes  tn  afluUa  eorum^  ^ confi- 
Imm pra<vorum  dijfipat^  ( icb.  5. 1 2.  ) te  volare  sventate  in  a- 
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rjale  infidiofe  lor  mine , fenza , che  nulla  otteneflèro  de! 
da  fé  dilègnato.  Non  folo  non  fi  perdettero  d’animo  Gio; 
Batti  (la , c Celare,  ma  divenuti  nella  vocazione  più  (aldi, 
c coftanti  che  mai , pieni  di  modefta  franchezza  unita- 
mente rifpo  fero  ; In  quella  foggia  di  nitmere , di  cut  dichiara- 
rvanfi pienamente  foddisfatti , oltre  la  gloria  di  "Dio  ^ela  falute^ 
dell  anima  propria  ^ altro  lor  non  pretendere  ^ che  difervire  alla 
Tatrta^  ajutar  la  Città  ^ e renderjì  ijlrumenti  atti  per  cooperare 
alf  altrui fpirìtuale f alate . Non  intendere  di  recare  ^o  a fejlejjt^  o 
alle  cafe  loro  ^vergogna , mentre  fegui<vano  il  conjìglio  dell'Evan- 
gelio , qual  è ( perjervire  con  ometto  maggiore^  e più  perfettamen- 
te a T>io  f)  di  lajciare  le  ricche<^ , le  comodità , e i parenti  ; ne 
capire  come  in  menti  crijhane  cader  potejfero  cori  fatti  penjteri  .Si 
dtjtngannajfero  poi  fe  Jùperfuadevano  ^ che  il  Tadre  Giovanni 
avejfe  comandato  loro  fondar  mendicando  per  la  Città  per  que' fi- 
ni , ciò  ejji  falfamente  fi  andavano  immaginando^  cioè  di  dar  loro 
di  f gufi  0 , di  vendicarfi^  e di  fare  affronto . Ejfi fiejfi  faveano  di 
ciò  importunato  ; an^i  andati  erano  per  la  licen^  dal  Vefcovo  ; xi 
per  fowcnireal  bifogno  della  caja  ^ fi  perchè  credevano  di  dar 
gufilo  a Dio  con  efercitarfi  in  quell  atto  di  pubblica  mortificazione , 
binando  poi  i Tacenti  ricufaffero  di  fovvenirli^mlla  ciò  ad  cfifiì pre- 
meva , per  aver  gettate  le fperan^  loro  nella  Divina  providen- 
^a , qualcyfivcome  così  benigna  efperimentata  avevano  per  lo  paf . 
fato,  così  confidavano  di  doverla  ritrovar  tale  nelf  avvenire^. 
Resto  difciolto  per  allora  il  congreflo,  e i due  Giovani  fe- 
cero alla  cafa  della  Rofa  il  ritorno , pieni  di  fervore , e di 
giubbilo, ad  imitazione  de’Santi  Apolfoli,  quando  : Ibant 
gaudcntes  a confpe&u  Concdij , quontam  digni  habiìi  funt  prò  no- 
, mine  Jetu  contumeliam  pati . { jiclorwn.  j 41.) 
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Si  narrano  alcuni  cafi canicolari dà  quali  appare  la  fita 
granconjìdenxainDio ^ ejìaccamento 

dalle  cofe  terrene  ^ . 

CAP.  IX.  r- 


OGni  dì  più  fi  riconofce,  in.  fpìritual  fentimento,’ 
avverata  a prò  de’  veri  fervi  del  Signore , quella», 
granpromeflà  fatta  letteralmente  già  alino  popolo  dal 
medefimo  nel  Deuteronomio , aflicurandolo  della  pa- 
dronanza di  tutto  quel  terreno , Ibpra  di  cui  riufcito  gli 
folle  di  porre  il  piè  : Omnts  locus , quem  calca<verit pes  njejler 
fvejlererit . ( cap.  1 1 . 24.  ) Il  piè  de’  Santi , all’interpetrare 
di  S.  Bernardo , è la  fiducia  ftabilmente-  fermata  nella  di- 
vina providenza,  da  cui  confcguifcono  quanto  fperano 
ottenere . Tal’era  la  confidenza  di  Gio:  Battifta . Giunle 
quella  a porre  tanto  avanti  il  Tuo , che  meritò  conleguire 
più  d’una  volta  gli  effetti  nò  lòlo  ordinar^ , e comuni  del- 
la providcza,  mà  talora  eziandiò  i lìngolari,  e che  per  tra- 
fcendere,o  in  quantoalla  fuftàza,o  in  riguardo  del  modo, 
le  leggi  confuete  della  natura , fi  chiamano  miracololì . 

Per  le  cagioni  accennate  era  la  povera  Famiglia  ia^ 
qualche  penuria  di  vitto , e in  particolare  di  i4no . J^oi- 
chè , oltre  il  non  conlervare  di  quello  più  abbondante-» 
provi  bone  dello  Icarfo  refiduo  di  una  piccola  botte , ne 
venne  anche  quello  sì  guado , e corrotto , che  rendevali 
impoll  lòlle  il  beverlo , lònz’  efporre  la  lànità  a manifcllo 
pericolo . Il  P.  Gio:  conlapevole  di  quanto  viva  folìè  in 
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Gio:  Battifta  la  fede,  pensò  valerli fecondo  che  altre 
volte  fatto  avea , deiremcacia  delle  fue  orazioni . Chia- 
riiatolo  dunque , gli  comandò , che  fcefo  nella  cantina , 
e genuflefso  al  piè  della  botte , quivi  per  qualche  tem- 
po orando  si  tratteneflè,  con  fupplicare  in  nome  di  tut- 
ti ’l  Signore , acciò  lì  degnaflè  fovvenirgh  in  quellcdrc- 
mo  bifogno . Ubbidì  prontamente  il  Giovane  j ed  ecco , 
mirabil  cofa  ! non  folo  ritornò  buonilTimo , e nel  primie- 
ro fuo  eflcre  il  vino , mà  durò  per  molto  tempo , con  uni- 
verlale  llupore , e allegrezza . Si  confervò  poi  lèmprc-» 
nella  Congregazione  la  memoria  di  quefto  fatto,  e n ap- 
porta per  autentica  riprova  della  bontà  di  Gio:  Battifta. 
E non  oftante , che  egli , come  umiliftlmo , cercaflé  ad 
ogni  potere  di  celare  cosi  evidenti  teftimonj  della  fua  vit'- 
tiì,  parve  nulladimeno  fi  dilettaftè  talora  Iddio  di  prefen- 
targli  occafioni  tali , nelle  quali  non  gli  riufeinè  'nafeòn- 
dere  (otto  modella  dilfimulazione  l’evidenza  del  fatto , 
come  chiaro  ciò  dimoftrafi  dal  (èguente . 

In  compagnia  di  Giorgio  andò  per  la  Città  una  volta,, 
limofinando.  Ledere  (lati  rigettati  da  ogn’ uno  fino  al 
termine  della  mattina  ornai  giunto , pareva , fecondo 
l’umano  difeorfo , che  precludefTe  loro  ogni  adito  alla,, 
fperanza  di  portare  parte  almeno  della  provifione  ne- 
cedaria  alla  caia,  verlbdi  coi  già  indi  rizzavano  i palTi, 
Qijandoalui  rivolto,  non  lenza  qualche  forte  di  ram- 
marico , didegli  l’Arrighini . Come  faranno  quejla  mattina 
que  po-ueriTadrl?  Rifpofc  allora  con  gran  fervore  di  (pi- 
ritoGio:  Battifta:  Ideiti  gh  ajuter.ì  ; ncn^t  sgomeittate  ^ e ri- 
cordateci , che  dalla  piena  fontana  delle  grafie  diane  mi  altri 
cociamo  poc  acqua , perchè  troppo  piccolo  è il  cafo  della  mjlra^ 

G 2 confi- 
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confiden^ . T atto  è everOy  replicò  il  Fratello,  ma  fora,  è tarda^ 
e in  cafa  non  ni  è cos' alcuna . E per  quefto, ripigliò  il  fervo  del 
Signore  prenderà  Iddio  penjìero  dì  far  conojcere  (manta  fia  la 

fuapronnden^  ^ eia  loro fiducia . Così  difcorrendo , perve- 
nuti oramai  erano  alla  porta  di  cafa,  quando  da  uno,  che 
li  feguiva  correndo,  fentendolì  improvifamente  chiama- 
re , reftarono , e di  pane , e di  denaro  in  abbondanza  fb- 
vvenuti . Ricevuta  Gio;  Battifta  quefta  maravigliofa«. 
elemofìna , e refe  le  dovute  grazie  al  Benefattore,  diflè  ri- 
volto a Gorgio  rimafto  com  attonito , e fuori  di  fè  : 
dete^  Fratello , come fi  piglia  gujlo  Iddio  di  pronjare  la  nofìra  fede 
fe  fia  capace  di  ricevere  le  dimine  grafie  ? Ob  fe  nefoffimo  capaci^ 
che  gran  cofe  opererebbe  il  Signore  ! certo^che  farebbe  da fuo  pari  ; 
uiàìi  noflri  sgomenti  y e f anguflia  del  noflro  cuore  lo  fanno  effere 
w furato , ejcarfo  in  compartirci  legra^e . 

Di  qui  è , che  alla  mifura , colla  quale  andava  Tempre 
crcfcendo  quefta  gran  confidenza  in  Dio , diminuendofi 
nel  fuo  cuore , l’ordinariamente  avuta  da  gli  uomini  nel- 
le creature , niun  conto  faceva  delle  cofe  di  quefta  terra , 
ma  godeva  di  vivere , e coll’affetto , e coll’  effetto  in  un 
totale  diftaccamento  dalle  medefime . Dopo  la  parten- , 
za  dalla  cafa  paterna , non  ebbe  mai  da’  Tuoi  ben  tenuc_^ 
afsegnamento  per  vivere,  toltene  certe  piccole  amorevo- 
lezze fègretamente  mandategli,  non  sò  che  volte , dalla 
Madre,  a lòlo  titolo  d’elemofina  da  lui  ricevute . E fè  be- 
ne Francefeo  Cioni  fuo  Padre  giunto  in  quefto  tempo, 
che  fiìdel  1578,  a morte,  feordato  de’paftàti  disgufti, 
glilafciòperteftamento  un  abbondante  patrimonio  per 
poterfì  promuovere  a gli  Ordini  facri  j egli  non  volle  mai 
cCTerne  riconofeiutoPadrone,  fènonin  quanto  per  ne- 
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ceflìtì  gli  convenne . Poichè,per  efter’  anche, (Iccome  pur 
gli  altn  allora  di  Congregazione,  Prete  Secolare , dovedo 
per  ordinarli,  riconofeere  perfuo  proprio  il  lafciatogH 
dal  Padre, fi  governò  in  tal  calo  con  escplare  Ipropriazio-’ 
ne , e fpirito  di  Evangelica  povertà . Nellaggiuflamento 
co’  Fratelli  ricevuta  certa  fbmma  da  innpiegarfi  in  beni 
{labili,  per  colli tuirvi  {òpra  il  fuo  Chiericale  patrimonio,' 
volle  che  di  quelli  ne  precedei^  con  pubblico  iftrumen- 
to  a nome  della  Congregazione  la  comprai  indi,  per  vi- 
gore di  un  altro , gli  follerò  dalla  Congregazione  llelsain 
patrimonio  allégnati . 

In  maniera  differente  non  fi  portò  in  occafione  di  eflèr 
pregato  da  uno  de’  fuoi  Fratelli  a fomminiltrare  qualche 
^uto  alla  cafa  colla  parte  pervenutagli , tanto  per  difpo- 
lizione  di  paterno  tellaraento , quanto  per  ragione  di  le- 
gittima dalla  Madre , allaltra  vita  dopo  anni  1 1.  trapali 
lata . Il  disinterellato , e caritativo  Giovane , lènza  guar- 
dare al  grave  bifogno , in  cui  trova  vali  la  Congregazio- 
ne, o dare  indizio , non  lòlo  di  rimprovero,  ma  ne  pure 
di  ricordanza  delle  paflàte  ricevute  ftranezze  da’  fuoi 
congiunti , fece  rinunzia , con  licenza  del  Padre  Ciò; • 
c anche  di  Monfignor  V elcovo  in  favore  di  quello  Fra- 
tello , non  che  della  materna  legittima , di  una  gran  par- 
te de’  beni  patemi  i quello  precifamente  riferbandofi 
di  che , per  ragione  del  patrimonio , non  gli  era  lecito  di 
{pogliarfi , contento  del  femplice  vitto , e veftito , c rife- 
gnato  pel  rimanente  nelle  mani  della  Previdenza  Di- 
vina . 


• Corre 


VaadelVenerahilTadre*'  • 


i^orre  h nuwà  Congregandone  gran  pericolo  di  dejlruggerjt  per 
ejfer  cacciati  dalla  T^g/à.  Ciò:  %attifìa  colfoiradoni  ^ e 
f , , nella  fua  perfona  la  fofiiene  ^ per  la  rinuncia  fatta  in 

lui dellaCbiefa di S,Ì/Iaria Corteiandini  , , 

CAP.  X.  ■ . 

4 

Superati  cofla  grazia  Divina  i narrati  tcnnpeftofi  acci- 
denti , quietamente  tratteneafi  col  fuo  caro  Padr<_> 
Leonardi , e gli  altri  giovani  nella  cala  della  Rolà  il  no- 
ftro  Gio:  BattiRa,  applicato , sì  all  acquiRo  della  proprisf 
perfezione , e Rudio  delle  fcienze , come  anche  al  giova-» 
mento  deU’anime  altrui  i andando  ne’  dì  feRivi  ad  inlc- 
gnare  la  Dottrina  CriRiana  a fanciulli , e altri  bilognoR 
d’iRruzione  intorno  a’miRerj  dinoRra  fede.  Ne  ciò  R 
faceva  folo  per  le  Chiefe  della  Città , mà  eziandio  nelle-» 
circonvicine  Ville , o lobborghi  di  ella  > con  molta  carità, 
pazienza,  e umiltà  impiegandosi  in  tal efèrcizio . Anzi 
perchè  al  P.  Gio: , che  folo  tra  di  elTi  era  Sacerdote , riu- 
fciva  imponibile  il  fupplire  da  per  fé  ad  un  tempo, e 
al  Confelsionario  circondato  da  buon  numero  di  peni- 
tenti, e a’  lèrmoni,  che  ne' dì  feRivi  fi  faceano  con  Rraor- 
dinario  concorlo  di  gente  ncirOratorlo , fi  compiacque 
Monsignor  Velcovo , informatifrimo  dell’abilità,  fpirito^ 
c prudenza  di  Gio:  BattiRa , conceder  licenza , che  egli 
pure,  non  oRantc,  che  non  folle  per  anche  promoflfoad 
alcuno  de  gli  ordini  fiacri , poteffie  liberamente  predicare 
la  Divina  parola.  Efiebene,  liccom^  dice  il  P.Cefiarc-» 

Fran- 
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Franciotti , Hfuo  ft  'tleera  ordinario  ^ fiorge^vafi  però  pieno  di 
devo^one  ; onde  n rendeva  molto  profittevole  à gli  afcoU 
tanti , ed  aveva  non  ordinaria  efficacia  per  intenerire  ì 
cuori  de  i peccatori . 

Non  quietavano  però  coloro , che  pieni  erartò  di  mal 
talento  contro  qiieft’opera . E perche  di  nitnte  più , che 
della  di  lei  fermezza , e accrelcimento  temeano , perciò  i 
null’altro,  giorno , e notte  intenti  erano , che  a fpeculare 
il  modo , non  (òlo  di  troncarle  i rami , ma  di  svellerne  il 
troco  dalle  più  profonde  radici , perfuafi  non  dover  loro 
mancar  pretelli , o di  giuftizia , o di  pubblico  bene , per 
dar  colore  ad  ogni  anche  più  violento  attentato.  Anzi 
ftavan  sì  fifii  nella  malvagia  intenzione, che  non  pochi  da 
furor  diabolico  fpinti , laiciaronsi  fcappar  di  bocca  fean- 
dalosi,  ed  empj  concetti . T rà  quelli  vi  fu,  chi  dilTc  ; d che' 
qui  non  Ji  farà  colombaia  dt'V  reti  ^ oche  io  non  ho  daejfer  fotter- 
rato  in  fagrato . Un  altro , dopo  di  aver  un  giorno  col  Fa-* 
dre  Guardiano  de’  Cappuccini  incontrato  per  viaggio 
nel  ritornoda  certa  Tua  Villa  nel  comune  di  Guamo, parl- 
iate con  termini  di  molto  sdegno,  edifprezzo  contro  il 
Padre  Giovanni , e la  nàfccte  Congregazione,  non  ollan-r 
te , che  quel  buon  Religiolo  s’ingegnalte  di  mitigarlo,  c 
fargli  conofeere  quanto  egli  fi  lafcialTè  dominare  dalla_. 
Tua  cieca  paffione  contro  que’ buoni  fervi  di  Dio , pro- 
ruppe in  quelli  entufiafmi  di  collera  : Credetemi  Tadre^ 
Guardiano , che  qìiejla  radunata  non  ha  d andare  andanti . Oche 
Ji  ha  da  fptantar  la  nna  cafa , 0 che  tl  T.  Ctó,  colla  combriccola  de' 
fuoi  Treti  s ha  da  sbarbare  cLt  quejla  nojlra  Citta . Un  altro,che 
per  obbligo  di  Tua  carica  nlìedcva  nella  Pubblica  Signo- 
ria: 0 s'hà  da fpìAar  queji'  adunan^^o/bà  d'atterrar  quejlo  Ta- 

la%gp. 
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ia^^o . Mà^  o terribilità  della  divina  vendetta , che  nonu^ 
tardò  molto  a far  vedere  avverata  la  minaccia  dello  Spi- 
rito Santo  per  l’Ecclesiaftico  : Faclenti  nequijjtmum  conjtltum 
fnper  ipfim  defvol<vetur^tS^  mn  agmfcet  unde  ad<vemat  2 7, 

30.  ) A nelTuno  di  coftoro^è  ad  altri  di  fentimenti , e pa- 
role ad  efli  conformi , che  a bello  ftudio  tralafcio  di  riferi- 
re , riufeì  vana  la  temerità  dell’imprecato  pronoftico . Il 
primò  di  profefTione  Notato , di  h a poco , da  apopletico 
accidente  improvifamente  forprefb,perdette  in  un’iftan- 
te  colla  favella  la  vita,  e voglia  il  Cielo, che  non  anche  l’a- 
nima . Al  fecondo  Cittadino  di  governo , reftò  in  breve 
da  rovinofb  accidente  atterrato  fmo  a’  fondamenti  la  ca- 
la, e poi  con  certo  iftrumento  di  ferro  da  lavorare  la  ter- 
ra fquarciata  da  infoiente  Villano  la  tefta . Non  fi  differì 
più  d’un  giorno  Tadempimento  all’infaufta  predizione 
del  terzo,  che  teneva  rvfficio  di  pubblico  Cancellieroi 
poiché  nel  dì  feguente , yentottefirao  di  Agofto , alla  re- 
pentina levata  in  aria  di  furiofa  tempefta,un’  orribil  faet- 
ta  fcagliatafi  dal  Cielo  colpì  una  torre  al  Palazzo  fteflò 
contigua , ove  fi  cuflodivan  le  polveri  per  munizione  da* 
guerra  : accefafì  in  ella  la  fiamma , fi  fquarciò  in  mille-» 
parti  la  torre , sbalsando  intorno , con  impeto  sì  gagliar- 
do, che  oltre  ad  atterrare  buona  parte  del  Palazzo , con 
ftrage  di  molta  gente , pafiata  la  faettaper  lo  reftante  di 
quello , fenza  fare  altro  danno , gìunfe  ad  un  apparta- 
mento , dove  ripofavano  due  Senatori , i quali  più  de  gli 
altri  perfèguitavan  quefPopera  del  Signore , ed  ivi  nel 
proprio  letto  gli  lafciò  mifèramente  eflinti . Quegli  poi, 
che  così  temerariamente  parlò , giunto  aireftreme  agonie 
nella  fua  cafa  poco  lontana  da  S.  Maria  Corcelandini,do- 
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VTC allora  abitavano iP.P,,confefsò  un  de’  maggior? 
tormenti  da  fe  provati , cflèr  l’udir  fonar  le  Campane  di 
quella  Chiefa , di  metallo  per  altro  così  dolce , e armonir 
co , e però  atto  a rallegrare . Co  fa  certo  notabili,  mentre 
tal  pena  non  cagionava  ad  elio  la  vicinanza  di  altre  cam- 
pane , più  ftrcpitofe,  cd  inquiete . Sicché  potea  quella^ 
novella , e innocente  Congregazione  ripeter  a Dio  le  pa- 
role del  Salmo . Terci^Jli  omnes  adnjerfautes  mtbl  fine  caufa 
deates peccatorum  contrimjìi.  ( -pfal.  3.8.)  Perchè  in  fbmma, 
o volere,  onò,  convien piegare  lateftaa  quell’ avvila, 
anzi  Comando  efpreflo  di  Dio  per  bocca  del  Tuo  Profeta: 
Nolite  tangere  Cìmjlos  meos  ^ ^ in  fropbetis  meis  nolite  mali-- 
gnarty  quoniam  qui  malignantury  extermnabuntur . ( Tfal.  1 04.' 
I5-) 

Trovato  inutile  ogni  tentativo , penlaronodi  metter 
mano  ad  una  machina  fuggerita  loro  dal  Demonio,  e lò- 
ia , lècondo  ogni  umana  ragione , fuffidendirima  per 
mandar  in  rovina  ogni  colà . ^ej^i  Treti  ( era  quefto  il 
lordifcorlò)  non  anno  ^ nèbeneji^jy  nè  entrate  ^ nè  cafa^  nè 
tetto , nè  njt  è ehi  li  •voglia  fvedere . JÌltro  non  anno , che  cptejla 
jlaìv^  della  %ofa , da  Francefeo  Andreo^gi , Priore  della  Com- 
pagnia ad  ejf  allogata  per  no^v  anni  : Ma  fi  sa  ^ che  quejìo  è fem 
guito  con  di  sgufi  0 di  molti  de  Confratelli , folameìite  perchè  quefio 
T riore ^ par%taìtffimo  di  quefii  Treti , così  hh  ^voluto . Dunqueyft^ 
dalla  Compagnia  ad  ejfi  tolto  farà  quefio  nido , è certo , che  non  a- 
•vendo  o^ve  ricovrarfiy  ciafeun  dovrà  tortjarfeae  alla  fua  cafa'. 
Servendoli  dunque  per  iftrumento  di  alcuni  cervelli  tor- 
"'  ,(  che  nelle  communità  lèmpre  abbon- 
a cocitar  Tanimo  de  gli  altri  ccwitro  il  Pri- 
aver  tramlTato  i limiti  della  fua  auto^ 


bidi , c ledizioli 
’dano  ) prefero 
or  Andreozzi, 
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fità , in  allogar  quelle  lianze  al  Leonardi , ienza  ricercar- 
ne 1 ’univerlale  confenfb . Infieme  per  tanto  fi  congrega- 
rono, e dichiarato  invalido  il  contratto , decretarono  do- 
verfi  intimare  a Prete  Gio:  Leonardi,  dentro  il  termine-» 
di  due  mefì , da  quelle  llanzc  lo  sfratto,  quantunque  delP 
allogagione  fattagliene  per  anni  nove  dall’  Andreozzi 
paflati  ne  fofiero  foli  fette , altrimente  fuora  balzato  co’ 
fuoi  ne  l’avrebbono  a forza , con  gettar  anche  le  robe  loro 
nella  pubblica  via . Fù  indicibile  la  mortificazione  pro- 
vata da  quel  buon  Gentil’  uomo  in  vedere  ftornato  ciò, 
eh’  egli  avea,  con  tanto  fpirituai  vantaggio  di  quell’  Ora- 
torio , operato  j e molto  più  in  dover  portare  al  P.  Gio: 
così  crucia  ambafeiata . Il  fervo  di  Dio , fenza  punto  al- 
terarli in  udirla , ma  folo  riftringendofi  nelle  fpalle  pron- 
to fi  efibì  aU’adempimenro  del  decretato , fè  bene  contro 
^ni  ragione,  c dovere  i e prefa  da  lui  licenza,  diflè  al 
Compagno,  in  partendofi Or  appu/tto [pero  in  Vio^  che  più 
che  mairvedremo  lafua  prerviden^  ; e percljè_gli  uomini  ci  fono 
tanto  centrar j , prenderà  egli  a difenderci . 

-,  Rimafero  come  attoniti  que’  poveri  giovani  a nuova 
così  inafpcttata',  la  quale  anche  fi  divulgò  in  altre  Città , 
«dove  della  loro  efemplare,e  fanta  Vita  erafì  già  divulgata 
'la'fama . Ne  mancarono  amici,  che  vedendo  non  trovar 
•cffi  luogo  nella  Patria,  l’invitarano  a portar  fi  in  foraftieri 
paéfi,  con  fperanza  di  effervi  accolti  con  gran  carità,  c-» 
cortena,  fenza  che  mancaflè  loro  da  faticare  per  gloria 
del  Signore  Iddio,  e per  fallite  dcll  anime,  già  che  null’al- 
«tro  bramavano . E già  alcuni  delli  fteffi giovani , fabrica- 
tafi  una  gran  Croce , aveano  flabilito  di  proceffional- 
ncncnteandarfcne  fotto  la  cqhdotta  di  quella,  ad  abitare^ 
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Ciò:  ‘Batùjlci  Ctoni.  Ltb.  T. 
ove  fentivan  a braccia  aperte  chiamarfi . 

Mà  il  noftro  Q‘o:  Battifta  , fe  ben’  elfo  ancora  non  po- 
tè non  fentire  vivamente  colpo  così  iniprovifo , animato, 
nulla  di  manco  daW’efempio  del  (ìio  caro  Padre  Leonar- 
di, e molto  più  dairinterno  Ilio  Ipirito , elbrtava  tutti  a 
non  sgomentarli  ,e  a collocare  c^ni  loro  fperanza  nella». 
divina  providenza,  alTicuradogii  di  non  dover  mai  rcfta- 
re  da  quella  abbandonati . Sluejia  è opera  di  Dio , diceva  e- 
gli , e però,  ejfendoci  mancatigli  ajuti  umani,  abbiamo  da  credere, 
che  egli  la  f^errà  ; e nji  dtco  di  certo,  e <vi  ajjìcuro , che  la  Santif  ■ 
Jima  l^ergtne  et  fvuoleper  Ftglf  ji*ot  ; confidiamo,  e diamoci  all  ora. 
gione,  rivedremo  quello  sa  fare  Iddio  in  queflt  cafi.  Così  a gli 
altri  ei  parlò , e così  praticò  in  le  fteflo . In  quello  tempo 
de’  due  meli  datoli  più  del  folito  alla  fervente  orazione, 
lòfpirava  continuamente  col  Tuo  cuore  a Dio, e per  i me- 
riti offerti  di  quella  pietolilTima  Madre , che  fermamente 
fperava  non  voleflè  ricufargli  per  Figli,  pregava  S.  D.  M. 
a non  permettere , che  l’inimico  prevalelTc  in  dellrugge- 
re  un  opera,  che  era,  e Hata  farebbe  ogni  giorno  più  di 
gran  benefizio  alla  Città , e di  lingolare  ajuto  per  la  falu- 
te  dell'  anime . Alle  preghiere  aggiunfe  l’efercizio  di  lira- 
ordinarie  penitenze , di  difcipline , cilizì , digiuni , e altre 
opere  fomiglianti  » colle  quah  perfeverava  in  batter  la 
porta  della  divina  clemenza , 

Finalmente  un  giorno  fentcndofi  a ciò  internamente 
ifpirato , le  n’andò  dal  P,  Leonardi , e pollo  genuflelTo  a 
Puoi  piedi , lo  pregò , con  ogni  illanza , a dargli  licenza  di 
portarli  con  due  Compagni , che  furono  Celare , e Giu- 
lio Franciotti , da  Monlìgnor  V efeovo , già  del  travaglio 
loro  pienamente  informato,  per  fupplicarlo  a degnarli 
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«di  non  abbandonargli  in  così  grave  biìbgno , ma  a prove^ 
dergli  in  qualche  modo , colla  patema  fuafòlita  carità. 
Conofcendo  il  prudente , e illuminato  fupcriore  non  da 
altro  procedere  quefta  richiefta , che  da  una  ftraordina- 
ria  confidenza  in  Dio , e nella  Santilama  Vergine , con- 
fentigli , che  andaflè . Giunto  alla  prefenza  del  Prelato  , 
■e  prollrato  a Tuoi  piedi, gli  rapprefentò,infieme  co’Conv- 
pagni , la  grave  loro  neceflTità , e pericolo . Supplicando- 
lo colle  lagrime  a gli  occhj , della  Tua  protezione , ed  aju- 
to . Intenerito  il  caritativo  Pallore , prelè  a confolargli, 
c dar  loro  ficurezza  di  non  voler  lafciar  daparte  diligen- 
za, per  trovar  modo  da  foftener  la  cadente  Congregazio- 
ne. E fe  ben  fi  fcusò  per  allora  dal  porger  pronto  foccor- 
fo-,  per  non  Avvenirgliene  la  maniera , pure  Aggiunfe-»: 
Gio<vam , fvì  <vedo  tutti  rroolti  colle  fvojire  fperau^e  alpatrocimo 
della  Madre  dt  Dio . Huejlo  è fegno , che  Dio  ^vuol  far^vi  la  gra- 
fia ; conjidate  in  Dio , e nella  Jua  Santijjìma  Madre , che  fvedre^ 
4e  prejlo  gli  effetti  di  così  gran  protettone  ; ne  io  mancherò^  per 
manto farà  in  me^  di  cooperare  alla  divina  gratd  a favor  vojlro. 
■E  con  quelle  generali  fperanze , accompagnate  dalla  fua’ 
paftorale  benedizione , da  A liccnziogli . 

Non  tardò  Iddio , che  per  pochi  momenti , c a con  A^ 
3ar-ci  iuoi  fer\d,  eafarrcftare  le  trame  de  gh  avverfarj 
delufe . Anzi , par’  a me , fi  pofla  a quelli  adattare  ciò , 
'die  Aride  S.Agoftino  di  Erode  in  riguardo  de’  fanti  Fan- 
ciulli Innocenti , a quali  più  giovò  con  perfeguitargli , 
uccidergH , che  A accarezzati , c onorati  gli  avefiè  : T/«r 
profuit  perfequendo , quam.profuiffet  obfequio . fi  loro  perver  A 
'difegno  di  cacciargli  dalla  RoA , per  difirugger  la  Con- 
igregazionc,  fù  l'unico  mezzo  per  più  fermamente  ftabi- 
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lirla , fìccome  adenb  diremo^ 

11  Reverendo  Prete  Gio:  Neri  da  Camaiore , Caftello 
principale  della  Republica , e Dlocelì  di  Lucca , era  iru 
quello  tenapo  l!^anonico  deU’Infigne  Colleoiata  di  Santa 
Maria  di  Camaaore  fua  Patria,  c Rettore  in  jLucca  di  una 
.Chiefa  Parrocchiale,  detta  di  Santa  Maria  Coi  telandini; 
e perchè  quelli  due  Benefizj  erano  incompatibili  inlìe- 
me , per  trovar  anneflo  all’uno , e all’altro  l’obbligo  di  re- 
lìdenza,  penfava  quello  Sacerdote  di  far  rinunzia  di  uno 
di  eflì , non  Iblo  per  fodisfare  a doveri  di  fua  cofeienza-.^ 
ma  ancora  per  l’adempimèto  dell  ordine  efpreflo,  avuto- 
ne già  cinque  anni  avanti  da  Monlìgnor  Callelli  Vilìta- 
tore  Apoftolico , mandato  dal  Papa  per  procurare  prin- 
<npalmente  l’efecuzione  de’  Decreti  del  Sacco  Concilio 
di  Trento,  e per  i ricordi  di  Monlìgnor  Vefcovo,a  lui  più 
\’olte  inculcati . Cofa  mifabile,che  non  avendo  mai  per  1’ 
addietro  applicato  di  propollto  l’animoad  elèquire  quà- 
to  dovea,e  celiando  in  Tuo  arbitrio  il  rinunziare,  più  tofto 
il  Canonicato , che  la  Chiefa  di  Santa  Maria , prelà  occa- 
lìone  dall’intendere , per  non  so  qual  via , che  que’  Padri 
cacciati  erano  dalla  Rolà , lì  portò  ( per  impullo  partico- 
lare di  Dio,  conforme  creder  lì  dee  ) in  quello  Itefldgi- 
•orno,  in  cui  poco  avanti  partito  era  ( lìccome  lì  dille  ) 
dio.  Battilla , co’  Puoi  compagni,  dal  V efeovo,  di  cui  era 
aliai  familiare , e gli  diflé  : Moujìgmre  hò  intefo , che  i fuci 
T reti  della  %{>fa  fono  cojl retti  ad  ufetre , e non  anno  ne. Chiefa , ne 
cafa  o^e  rtcorurarji^  mi  è ^venuto  in  animo  dt  effettuare  quello^ 
.che più  wolteVS.^^eretidiffma  mi  ha  ordinato . Vorrei  rinun- 
S^arealoYO  Santa  MariaCorttlandini ^ fe mi ^voleffero dare  liu 
,fenJìonc^  ch'io  defdero . 11  V.efcovo  non  potendo  udire  colà 
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più  grata , che  di  vederli  prefentare  congiuntura  di  così 
buon  recapito  per  i Tuoi  buoni  giovani , peri  quali  era_* 
fiato  ( ficcome  poi  confefsò  ) con  qualchejjcnnero,  o per 
timore  di  veder  un  giorno  difpcrla  quell’opera , con  no- 
tabile detrimento,  non  folo  della  reputazione  sua , ma 
ciò  che  era  di  maggior  rilie^’^o,del  Divino  Icrvizio  : rifpo^ 
fè  ; M.  Gto: , certo , che  Iddio  <vi  ha  parlato , perchè  è qual- 
che tempo ^ eh'  io  andanjo  peufaiido  al  modo  di  accomodare  quejli  fi- 
gliUoU^  e non  mi  cadeva  pure  in  amino ^ che  voi  ^volejie  dit  fairvi  di 
quejlo  ‘Beneji^o , mk  ptù  tojìo  del  Canonicato . Lodato  Iddio , che 
ispira  i me<!^i  proporzionati  a'  fuoi  fini . Chiedete  pure  la  penfione 
che<volete i tutto  farò^  che  abbiate.  E mandato  a chiamai* 
prontamente  il  P.  Giovanni , volle  che  s abboccaflero 
infieme , c concludelTero  in  flia  prefènza  con  fcambievol 
parola  il  trattato , come  felicemente  feguì  i fbggiungen- 
do  per  vltimo  il  Neri . Concludiamo  quanto  prima  ^ e fi  fac- 
cia la  procura  in  chi  defiderate  per  T{ettore  de'  niofiri , ma  fi  offer- 
ivi la  fegrete^^  i perchè  fe  ciò  fi  rifapeffe , u>  non  potrei  ^viniere , e 
il  tutto  farebbe  impedito . 

Si  lupplicò  in  quefto  mentre  a Gregorio  XIII , che_» 
allora  teneva  la  Catedra  di  S.  Pietro , a degnar  di  unire  al 
corpo  di  tutta  la  Cogregazione  quella  cura  i mà  Tua  San- 
tità rifpondendo , non  aver  congnizione  di  quefta  nuova 
Congregazione,  per  nonelTerlifinoaquel  tempo  fatto 
ricorfò  alcuno  alla  Sede  Apoltolica  per  la  coi|fermazio- 
ne  di  eCsa. , ricusò  per  allora  di  farlo , con  diréiìthc  fi  por- 
gellc  la  fupplica  in  nome  di  un  {oggetto  particolare,  dall* 
Ordinario  approvato . Avuta  quella  ridila , fè  bene  il 
Padre  Gio:  dovea  in  ciò  eflèr  preferito  per  tutte  le  ragio- 
onf  ad  ogn*  altro , pure , per  non  irritare  maggiormente 
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gli  animi  de’  Cittadini  contro  di  lui  troppo  sdegnati , fi 
ebbe  per  efpediente  di  prudenza  il  nominare  la  perfona_t 
diGio:  Battiila  Cioniper  Rettore  di  quella  Chiela  > si 
perchè  egli  più  d’ogn’  altro  era  vicino  al  Sacerdozio  ; si 
perchè  il  Tuo  gran  Ipirito , e gravità  di  coftumi , da  lui 
Tempre  moftrata , labilitavano fopra  tutti  per  quella», 
carica . 

Nefluno  può  immaginarli  qual  folTe  il  fentimento 
provato  dal  modeftiflimo  giovane  in  udir  muoyer  quelli 
trattati  intorno  alla  Tua  perlona.  Non  lafciò  di  rappre- 
fentare , e al  Vefeovo,  e al  P.  Gio:  la  difficoltà  non  ordi- 
naria , che  in  ciò  provava , per  riconofcerli  affatto  inabi- 
le a follenere  il  gravilTimo  pelo,  che  sù  le  Ipalle  lì  medita- 
va porgli  di  cura  di  anime  > aver  egli  anche  prima  di  riti- 
rarli a vivere  col  P.  Gio; collantemente  riculati  sì  fatt’im- 
pieghi  da’  Tuoi  Parenti  antepolligli  3 onde  con  miglior 
ragione  dovea  adello  elèntarlène,  per  lentirli  chiamar  da 
Dio  a vita  povera , e ritirata . Umilmente  dunque  li  fap- 
plicava  a non  volerlo  aggravare  di  limil  obbligo . Con». 
quelle,  e altre  ragioni  repugnò  per  alcuni  giorni  3 mà  poi 
in  fine , come  ubbidientifiimo , li  lafciò  indurre  a pie- 
gare la  tella  a gli  efprelfi  comandi  de’  luoi  Superiori , da 
le  tenuti  in  luogo  di  Dio, e a’  quali  promello  avea  di  Icm- 
pre  ubbidire , e quelli  erano,  il  V elcovo , e il  Padre  Gio.\. 
unitamente  quelli  gli  rapprelcntarono,  oltre  la  necelTità 
di  non  dovere  diverfamente  operare , l’evidente  perico- 
lo di  dilperderlila  Con gregazionc,quando  egli  non  li  fof- 
felafciato  perfuadereid  accettar  quella  cura,  il  conti- 
nuo regretto  all’anima , quando  per  tal  cagione  veduta», 
.avellé  priva  di  tanto  benefizio  la  fua  Patria , defraudate 
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Je’  neceflarj  ajuti  per  la  falute  tant’  anime  j'  con  altri  (o^ 
mlgliantl  motivi . Efamrnato  dunque , per  la  cura  delle 
anime,  è ricevimento  de’ facri Ordini, alli  24.Settembrc 
del  1580.  fò  promofla  al  Suddiaconato  per  mano  del 
medeiìmo  Mólìgnor  V efcovo  nella  Catedrale  di  S.  Mar- 
tino di  Lucca , a titolo  del  Tuo  Patrimonio  già  fatto,  e alli 
17.  Decembre  al  Diaconato  nella  Privata  Cappella  dell’ 
Epifcopal  Palazzo . Finalmente  alli  27.  Ottobre  dello 
ftefloanno  giunfèro  di  Roma  le  Bolle , non  lènza  un  agi- 
gregato  di  maraviglioli  effetti  di  providenza  divina , tan- 
to nella  fpedizione , quanto  nella  pubblicazione  dell(o 
medcfìme  occorri , e dilTufamente  narrati  dal  P.  Girola- 
mo Fiorentini  nella  \nta,  che  fcriffe  di  quello  fervo  di 
Dio,  e dal  P.  Lodovico  Marracci  inqudladel  P.  Gio: 
Leonardi , a’ quali  per  fervire  alla  brevità,^rimandiamo  il 
Lettore.  Preio  finalmente  alli  7.  di  Novembre  il  pollèf- 
fo,  nella  fera  di  S.Silveftro  ultimo  giorno  del  predetto 
anno  1580.  partiti  dalla  Rofa , e prclà  prima  la  benedi- 
zione , co*  paterni  avvilì  di  Monrignor  V efcovo , lè  n’anr 
darono  tutti  ad  abitare  a Santa  Maria  Corteiandini . Ivi 
giunti , e proftrati  avanti  il  Santilsimo  Sacramento,  tele- 
rò affèttuorilfime  grazie  al  Signore, e a la  BeatilTima  Ver- 
gine , chegli  aveftcro in  così eftrema necelTità  proveduti 
di  quella  Chiefa,e  cafa,la  quale  poi,  mercè  al  noftro  Gioi 
Battilla , effer  dovea  la  prima,  e principal  reridenza  della 
Congregazione  della  Madre  di  Dio . 

Per  conclufione  di  quello  capitolo,  non  voglio lafciar 
di  foggi  unger , come  nel  divulgarli  la  nuova  dell’  acqui- 
llo  fatto  da  PP.  di  quella  Chieia  y e del  pofièlso  prelb , fi 
udirono  per  la  Città , ad  illigazione  de  gli  emoli , rimalli 
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Arlotti  cifcalccci',  e bisbìgli-,  e patticolarmeiite  tra 
qHiélli  (liiUa<dntracta‘,  ó'Perrocchìa  di  S.  Mari^:  Radu- 
natóHfimfiéme  perfarcònfulte  , e vedere  qucllbfifòffe 
pohifò' pper^fre  per  cardargli  via . Mà  conofcedp  di  non 
effcr  j^'uì  a tem^ , difdólti  i congreflTi,  fé  la  recatóno  ih- 
pace.  Prima  però  alcuni  de’ principali , avcndòintcffo', 
che  1 Vefcovo  fi  era  aflki  adoperato  in  favorir  i P.P.jl’àn- 
darono  a trovare,  e moftrandogli  il  vivo  fentimento  pro- 
vatone,u^cirònOj'rtéiritnpfeto  della  cieca  pafiìoné,  a que-^ 
fte  fothtiate  paróle  yriférité  dal  P.  Franciotti  : Monfignore^ 
thè  cofa  avete  mktfàHty  ?«w  fete  levai)  intorno  <pte  "Diavoli , e 
gli  avete  fofti  cifprejfo  a ndi\  A’  quali  rifpoic  con  gran  man- 
fuetudiné  il  btion  Prelato  f Nm dubitate  ^ non faranno  Di^ 
voli^  ma  vi  daranno  fódisfafione . Il  principale  di  quelli,' 
che  così  fcioccameiite  parlò , trovandoli  vicino  a morte, 
•e  llando  fuori  di  fè  in  tranfito , per  alcuni  giorni , ebbó 
sepre  intorno  a fè  qucfti  Padti.per  ajutìU’lo  a ben  morire . 
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•E'  ajfunfo  ai  grado  del  Saeerdofso . Da fa^to  del fìto  higè*  ' ^ 
f gno hello JhtdiodelU S^atraTeologia  fjeri<i^laftiar  "• 

'di profittar  fempre  più  nello  fpiritq 
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POtéva  proporzionatamente  adattarfi  al  noftroCicr. 

Battiffa  il  titolo  dato  da  Crifto  al  Precurfòre , do^ 
di  lucerna  accela , c rifplcndente  : ille  erat  lucenìa  ardetif^ 
C5* lucenti  ( loan.  51 3 5.  ) Ondeéfìfendo  ancor  quelli,  ad 
efèmpio  di  quello , flato  pollo  nel  mondo  dalla  divina.» 
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providenza  ~ non  ad  arder  fole  in  (è  (teflb  pel  fuòco  della 
carità,  innocenza,  e altre  fante  virtù,mà  in  oltre  per  com- 
partir la  luce  de  gli  efempj , e della  dottrina  i gli  altri,che 
dimoravano  nelle  tenebre  delle  miferie,  e de’ peccati, 
conveniva,  che  dal  moggio  di  un  umile  ritiràmento,  (ot- 
to di  cui  flato  era  fin’  ora  quafi  affatto  celato , fi  collocai- 
fé  fui  candeliere  del  pubblico,  per  difeoprire  all’ anime 
erranti  della  fua  Patria  Ja  ftrada  delfetcrna  falute . E ciò 
canto  maggiormente , quanto  che , non  già  per  affetto  di 
carità , ma  per  obbligo  di  giufhzia  a quello  nconofeevafi 
tenuto  in  riguardo  m quelle  anime,  delle  quali,  cornea 
Rettore  delk  fua  Chie^ , divenuto  era  Pallore . E fe  be- 
ne, per  non  eflcregli  anche  Sacerdote , fi  faceva  dal  P. 
Gio  : coll’aiuto  di  alcuni  altri  buoni  Preti  edemi , il  con- 
cernente airamminidrazione  de’  Sacramenti , nulla  di 
naeno  fi  applicò  con  grande  affetto,  lènza,  perdonare  a_. 
vigilanza , o fatica , al  reflante , in  fervizio  della  Nuova 
fua  Spofà . Ne  folo  fi  contentò  di  far  ciò  nel  materiale , 
con  aflcttarla  ,e  ripulirla  ( avendola  ritrovata  affai  lorda, 
cdjn  rnaliffinao  dato  ) mà  molto  più  nel  formale , infc- 
gnando  con  gran  carità , e amore  la  Dottrina  Cridiana , 
più  frequentemente  del  folito  fèrmoneggiando , e procu- 
ràdo,  che  vi  fi  celebraffero  i divini  offizj  colla  puntualità, 
c decoro  poffibile . Serviva  cgU  deffo  in  quelle  facre  fun- 
zioni, frà  tanto  , che  giungeffeil  tempo  di  falire  al  grado 
Saceidotàle  »,  il  che  fc^  alli  1 8.  Febbraio  del  1581.  nel 
fiibbato  delliquatiro  Tempi,  per  mano  di  Monfignor 
Guidiecioni  nella  (ua  privata  Epifoopale  Cappella . Can- 
tò poi , con  draordinario  lèntimento  di  divozione , e fer- 
vore di  ifpirito,la  fua  prima  Niella  alli  24*  deidetto  mele, 

glor- 
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giorno  al  gloriofò  Apoftolo  S.  Mattia  dedicato  ' 

^ Ricordevole  in  Oltre  di  aucl  detto  dello  Spirito  Santo 
per  Malachia , cioè  : che  ’l  ^cerdotc  cflcr  deve  adomato 
di  fcicnaa , per  potcriftiliire  nella  divina  legge  coloro , 
-che  ad  èlio  ricorrono,  cóme  ad  Angelo  del  Signore  ; leéia 
•Siicerdotif  cHjlodient  fcierttìam  y legem  re(^entex  ore  eiks 
■quia  Ar^elus  'Domini  Exercìtuum  eji.  ( f.  2.7.  ) temendo  in  ol- 
tre la  (paventofà  minaccia  del  mcdeiìmo  per  Olèa , per 
tui  (iik intendere , di  voler  rigettar  dall  altare)  e da  facii- 
■iicj  quel  Sacerdote  ^ che  da  fe  rigetta  la  feienza , e cogni- 
zione delie  cole  neceflàrie  per  sì  lublime,  e pericololb  mi- 
niftero  : tu feientiam  repulifti , repeliam  te  ^ nè  Sacerdotio 

fungaris  min . ( f.  4.  ^.  ) fi  applicò  allo  ftudio  delle  fàcre-# 
dottrine . Ne’  ftudj  di  umanità , e delle  filolbfiche  fpecu- 
lazioni  ( per  contener  quelli  aflài  dell'ameno, del  curioib, 
e porger  anche  in  gran  parte  materia  di  oftentazione  aH* 
ingegno  ) quanto  egli  godè  farli  conolcercmen  acuto,  c 
più  tardo , nafeondendo  il  talento  lòtto  il  manto  di  un- 
virtuolòdilprezzo  di  fé  medefimo , altrettanto  si  palesò 
d’intendimento  felice,  e perfpicace  nelle  Teologiche. 
Non  potè  con  lo  ^irito  dell’ umilià  far  violenza  al  fervo- 
re del  medefimo  Ipirito , e celare  l’intcmo  gufto , e alle- 
grezza del  cuorcyprovata  nella  cognizione  deirimmcnfi- 
tà , onnipcwtenza , fapienza , e bontà  Divina,  ed  altri  fuoi 
perfcttilhmi  attributi , c de’  facrolànd  mifter;  di  noftra- 
ledei  mCTcè,che  nel  tempoRefio,incui  gli  porgevano  lu- 
me di  Icicnza  aU’intellettó  ' gli  eccitavano  nella  volontà 
affetti  di  lomma  meraviglia , riverenza , ed  amore . Re- 
cava ftupore  ad  ogn’uno  il  vedere , con  quanta  felicità , 
facilità,e  chiarezza  penetrale  i dubb^  più  nalcolfi  di  que- 
‘ I 2 fta 
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fta  fàcra  fcienzayic  fuperafle  le  diificc^tV^elle 
c intrigate  ^uellicmi  j Bafti.l  dire,  at[€r  egli  pr$li>  tal  pot 
oièlw  delle  ma t^e,  non  (blo  fcolaftichc , jftà  ei^iandio 
delljfc  morali,  pratiche , e dottrinali , che  ne^ivennq  uno 
de’  principali  ajuti  a’  V efeovi  del  mp  tempo  nello  fpiri- 
tuale  governo  . £ perchè  quefta  Aia  applicazione  non;^ 
procedeva , come  ben  fpeflo  accade;^  da  cuAoA^ày  o vano 
compiacimento , ma  da  pura  forzad’Ìngegno,jrlpi?nQ  d* 
A>iiitP  divino  ’i  deAderofb  della  /ua  gloria  ^ ^ da  zelo  di- 
unterefìfato  di  cooperare  alla  falute  de’  prommi,  non  A>lp 
non  ifeemq  il  fervore  ne’ con Aied  fpirituali-.tièrcizj , o 
perdette  alquanto  del  Tuo  internp  raccc^Umento , o nel 
. calore  delle  difpute  riniife  pure  un  poco  dalla  Ala  folita 
gravità , filenzio , ’c  copipphzione  ì mà  andò  Tempre  in.* 
tutto  perfcAooaidpA>  enrie  da  più  per/bpe  dimefti- 
.chc,  non  fenza  grand’  edifi<»zione,  oflfer vato  ,•  che  egli  da 
quel  tempo  cominciò  a veder  A dato  alla  .meditazione 
delle  cofe  di  Dio  ; con  raccogli mentò , e fervore 'maggio- 
re del  confueto , che  fòpur  tempre  in  lui  Angolare . Ma- 
. nifeAi  indizj  di  ciò  erano , queirimpoAibilità , che  egli 
provava , di  reprimere  gl’  interni  movimenti  dell’anima, 
c affetti  dejrinferuorató  Aio  fpirito  j non  oftante  che-^, 
com’  umiliifimp , u/àflè  ogn’  arte  per  diflTimulare , e non 
, far  palefc  ciò , che  nel  fegreto  del  luo  cuore  paffava . Fiì 
notato,  che  più  frequentemente  dell’ ordinario,  pro- 
rompeva in  fofpiri,  e ( quando  credeadi  non  eAer  udito) 
in  dolcilTimi , teneriflTimi  aflfeid  i Aamme  diquell’ardente 
fornace  di  quelTamore  divino , che  gli  ardeva  nel  petto. 
Un  teftimonio  di  ciò , e che , fe  ben  folo , farà  per  la  fua_. 
grand’autorità  valevole  per  mold,  piacemi  di  q\lìad- 

dur- 
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durne  in  conferma,  ed  è il  P.  CeCire  Franciotti  : Se^uha^ 
dice  egli , UT.  Gio:  Tctnìfla^U Jtiidj  di  T eologta  con  gli  altrt . 
Intjuejlaftten^a f cafri  7 fim^tudi<(tQ , «d  inf^egno  , apprendcndp 
molto  ben  tal  dottrina.  Era  però  fempre  uomo  ritìrctto^-e  tutto 
dedito  all'orazione . Jo  di  càmera  gli  fla^o  vicino^  e fentrvo  fpef- 
Jo  gli  ajfettì  del  fanimo  fm , i fofpiri  ^ et  mptt^i , clx  lijpujjanja- 
no  per  la  mente . Soleva  il  giorno  dopo  il  dejtnare  nttrarjì  all  ora 
debita  in  tamera , e con  un  libretto  di  figure  della  pedone  del  S i- 
gnòre  in  mano  , fianja  col  njtfo  fioprà  di  quelle  figure , bactandole^^ 
ebagntandole  colle  lagrime  ^ efifendo  di^tiJlJimo  della  TajfiQYte. 
Fin  qui  ’l  P.  Franciotti . É come  quello  elèrcizio  di  medi- 
tare i dolori  del  noftro  Signor  Giesù  Grillo,  fù  da  lui  fpe- 
rimentato  molto  giovevole,  così  l’inculcò  lèmjpre  alla», 
gioventù , e a tutti  i Tuoi  Figliuoli  Ipi rituali  ,^concie  di 
non  ordinaria  efficacia  controle  tentazioni  del  Denrip- 
nio.  Chi  poi  voleffe  un  faggio  della  mal ficcia  tenercz- 
. za  del  P.Gip:  Battila  verlòipenofimillerj  dell’ umana 
Redenftione  veda. la.  feconda  parte  delle  Tue  meditazio- 
ni attenenti  al  làcro  Tempo  di  Qjaarelìma,  che  egli,qom- 
pollele  per  privatamente  giovare  a’  luoi  penitenti , lafciò 
manulcritte , e dopo  la  ma  morte,  divife  in  tre  parti, 
mandate  furono  alla  pubblica  luce  per  benefizio,  univer- 
.fale  dellanimc , col  nome  dell’  Autore , e folto  il  titolo  di 
Santi  Penfieri  per  meditare  ogni  giorno  dell’anno , . ; 
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Ktta  del  Veneraiìl  Tadre 


Contro  le  jterfttajhni  degli  Amici^e7 trenti ^ rmun^a  laJuaChìei. 
fa  di  S' Maria  a tutta  la  Congregatone  ^edè  cagione^^  che 
' i^uejla  refi  canonicamente  fondata . 
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CAP.  XII. 

« 

R A il  P.  Gio:  Battìfta  il  Rettore , e Capo  della  Chic- 
fa  di' S.  Maria . Confìderando  nulla  di  meno  la  ma- 
niera , nella  quale  ciò  era  feguito , che  fu  per  obbedire  a 
gli  efprefTì  precetti  del  P.  Giovanni , e di  Monfignor  Ve- 
Icovo , ad  oggetto  di  foftenere  in  angufUe  sì  eftreme , la_» 
•povera  Congregazione  fproveduta , e di  cala , e di  Chie- 
la,  giudicò  nondifdircalla  perfezione  della  ftefià  obbe- 
dienza , il  tornare  a fare  appreflo  i Superiori  mcdcfimi 
iffanza  di  elìerne  adeflo  sgravato  . Due  erano  i motivi 
-principali, che  a ciò rinduce vano.  Uno  il  riputar  pefo 
troppo  grave  per  le  Tue  fpalle  l’obbligo  della  cura  dell’a- 
nimc , che  ben  fpeflo  non  pochi , allettati  dairintcrefsc,  o 
proprio , o de’  Tuoi , così  inconfideratamente  fi  adoflano: 
l’attro  di  dare  più  ftabil  fermezza  alla  Congregazione 
poiché , depcndendo  il  pofléfso  di  quella  Chiefa,  dal  fia- 
to di  un  folo , e potendo  quefii  improvifamente  manca- 
re , ftavano  tutti  in  pericolo  di  poter  parimente  di  ora  in 
ora  efleme  cacciati  fuori , e provare  non  fblo  i travagli  di 
prima,  mi  anche  il  total’ elferminio  i che  pur  troppo  i 
perfècutori  di  quefi ’ opera  andavano  a tutto  ftudio  ma- 
chinando.  Si  moftrò  per  qualche  tempo  renitente,  per 
affai  prudenti  riguardi , il  P.  Gio:  alle  ifianze , colle  quali 
' ^ era 
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era  ogni  giorno  fantamente  importunato . Ma  fìnalmtn- 
-tc  riflettendo  ancor  cflb  allefficacla  del  fecondo  de  gli  ad. 
dotti  motivi , e confidcrando , che  il  trafeurare  li  meni 
umani , e polfibili  per  ftabilirii , altro  non  era , fc  non  un 
pretendere  d’impegnare  i divini  miracoli^  fi  lafciò piega- 
re a concedere  la  bramata  licenza . 

Non  prima  cominciò  a di  vulgarfi  pcrlaGttàla  voce 
di  così  inafpettata  rifoluzione , cnc  il  buon  Padre , ebbe-» 
affai  che  fare  per  molti  giorni , in  fchermirfi  dalle  conti-  - 
nue  moleftie  de  gli  amici , che  efortandolo  a continuare 
della  fin  Chiefa  il  poflèlso,  s’ingegnavano  rappresctargli, 
come  l’operare  altri  mente  farebbe  un  fare  contro  ogni 
buona  prudenza,  e un  dar  giuif  a occafione  di  effer  Rima- 
to uomo  inRabile,anzi  privo  affatto  di  giudizio . 1 Paren- 
ti medefimi , che  pure  per  lo  paOàto  fortemente  adirati  ' 
Sdegnavano  il  pur  mirarlo , quali  adeflò  feordati  fi  foflé- 
10  di  ogni  mala  Ibdisfazione , e difgufto,  tirati  dall’af- 
fetto del  proprio  intcrefiè , andavano  frequentemente  a 
trovarlo,  e a far  feco,  (òpra  di  midft’  affare,  afiai  lunghe^ 
fedute . Gli  ponevano  in  conuderazione,  che  , quando 
non  curalfe  il  diferedito  della  Tua  riputazione,  e la  taccia, 
che  da’  lavi  riportato  ne  avrebbe , in  privarfi  di  un  bene- 
fizio Ecclcfianico  SI  onorevole,  di  commoda  entrata-.  ' 
arrivato. con  si  poca  fatica,  c ^fa^  almeno  aveflé  xiguatf 
do  al  pri^rio  Uuigue , conaf^ttarc  a farne  rinunzia  a 
♦ qualche  (oggetto  della  cala , o Famiglia , per  mantener  T 
onore  volezza  di  efsa , a cui  conveniente  era  puf  anche  il 
penfàrc , A queft’intercalari  noiofi  di  mondane  interef- 
late  ragioni  > io  <vi  pejtfo , ri  fpondeva  loro  5 e perche  sò  mn^ 
ejferfvi  cofa. , che  più  à^rugga  le  caje  ^eìe  famiglie^  quanto  il  pre- 
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'tendere  di  arricchirle  co‘  bem  di  Ciikfe'^  lafóatf  alle  medejtme  pef 
jfhm/t^o  del  rubo  dtnino , e fojtentainento  de  pervertiate  pur  cer~ 
bt  ^ the  ie-nòti  'a^v^fji  rtigiom  ajfài  pii)  potenti , che  Mt  cbèltgano  a 
rim4)}<^iar  quéjftd  Ciòiefd  ad  ogfì  altro  fuorsde  miei  congiunti , non 
<vi farci' mai  quejlo  dannò  di  rifegnarla  in  te/la  dt  alcuno  di  mjlra 
cajd . Troncando  in  Hnq^a’  difeorfì  di  quefta  ibrtcii  nlo , 
lì  protètto  ettere  così  (aldo  nel  Tuo  propofito,  che , le  un_. 
mondo  intiero  accordato  lì  foflè  a perlliaderlo,  da  quello 
non  l’avrebbe  rimolk) , 

In  elccuzione  dunque  dello  ttabilito  penlìero,  fatta  li^ 
bera  rinunzia  della  Chiefa  di  S.  Maria  Corteiandini  nelìè 
mani  del  Sommo  Pontefice , che  pur  era  Gregorio  XIII. 
di  gloriola  ricordanzajlo  fupplicarono  ad  unir  la  medefi- 
ma  a tutto  il  Corpo  della  Congregazione . Prontiflìrtió  fi 
dimottrò  il  Papa  alla  grazia  > ma  trattandoli  di  far  l’unio- 
ne di  una  Chiela  Curata  ,c  Parrocthiale  ad  una  Compa- 
gnia , non  per  anche  canonicamente  fondata ma  incer- 
ta , ed  inftabile , con  figliò,  e volle , che  per  poter  confc- 
guir  favorcvol  referitto,  fi  vcnillè  prima  coll’autorità  del 
Vclcoyo  alla  detta  ereriòne  . Il  che  fattoli  da  Monlì- 
gnor  Alcttandro  GiUdicdoni  il  Vecchio  alli  S.Marzo  del 
1583.  con  erigere  Canonicamete  la  Compagnia  in  Con- 
fraternita, intitolata  de’ Chierici  della  Beatillima  Vergi- 
ne , e dichiarato  Capo , aRettore  di  eflà  il  P.  Gio:  Leo- 
nardi j fi  comjMacque'Sua  Santità  di  concedere  benigna- 
mente la  detta  unione  perpetua , con  obbligo  di  pagato 
klla  Reverenda  Càmera  Apottolica  il  quindenniooi  Icu-^ 
di  cento  uno  > ficcome  appare  dalle  Bolle  foprà  di  ciò 
fpeditc , che  fi  con  fervano  neU’Archi  vio  di  Lucca . 
jDa  tutto  il  narrato  può  agevolmente  raccoglicrfi  ^ 
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quanto  giuHamcntc  fi  debba  al  P.Gb:  Batti  ftà  lofiore 
di  primo  Compagno  del  Fondatore  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  » non  folo  per  eC- 
^ fere  ftato  il  primo  a darfi  alla  fua  Tequcla*  ^ 
mà  ancora  per  riconofcerll 
dal  luo  zelo  , 

e difinteredàto  affetto  nella  rinunzia  di  qu6« 
{UChiefa,  prima  prindipal  rendeozt 
della  Cpngrega^iofic  Aeflk^' 
il  principio  del  (uo  fdicc 
(aulioienco. 
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I/t  ajfen^  del  T.  Leonardi  T(^tore^  eviene  con  moka  carità , pru- 
denza , e fpirito  governata  dal  T.  do:  'Battijla  la  cafa  di 
Lucca  j a cui  fopraggiunjero  moke  tribulazioni . 
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^ V 

7 . . 

Sscfido  tìiaciuto  alla  divina  bontà , le  non  di 
far  celiare  in  tutto,  almeno  di  mitigare  al- 
quanto lc€cre  procelle  di  tante  pcrlecuzio- 
ni , e travagli , che  continuamente  dibattu- 
ta avearto  la  navicella  della  non  per  ancho 
ftabilita  Congregazione  > edatófi  da’t^P.  colla  formazio- 
ne di  ftatuti,e  di  regole  quell  ordine, e incamminamento, 
che  ^r  allora  fi  poteva  m^liore-,  al  Tuo  felice  progrcllo, 
Rimo  il  P.  Gio:  Rettore  e flcr  quella  congiuntura  oppor- 
tuna di  adempire  unfuovoto,  di  vifitare  la  S.Cafa  di 
Loreto . Pnma  dunque  di  accingerli  con  alquanti  de’ 
fuoj  al  diyqto  pellegrinaggio  i lafcio  raccomandato  il  go- 

. verno 
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veino , ^ della  Chiefa , come  dèlia  Càia  ai  P,  Gio;  Batti* 
fta  > come  confapcvole  appieno  della  di  lui  abilità , fpiri- 
- to , è maturità  di  prudenza , E fe  bene  ciò  fii  per  quel  bre- 
ve fpazio  di  tempo , in  cui  fuori  ’l  Padre  (I  trattennei  pu- 
Xc  fu  principio  di  quel , che  poi , quali  per  tutto  ’l  reflan- 
te  di  lua  vita  convennegli  esercitare . Poiché  efllèndo  fta- 
to  ncccflàrio  ai  P.  Leonardi , per  gli  accidenti,  che  in  bre- 
ve accenneremo , portarli  di  lì  a poco  a Roma , dove-# , 
lènza  più  tornare  a Lucca , le  non  per  farvi  di  paflà^io 
qualche  breve  dimora , lempre  poi  lì  trattenne , tocco  al 
P.  Gio:  Battifta  a Ibftenere , o come  Rettore , o in  luogo 
dfeflo  il  governo  di  quella  cafa , e in  conlèguenza  a ripa- 
. tarla , e aifenderla  dalle  Icolfe  d’infinite  contradizioni , e 
travagli , che  dentro,  e fuora  tornarono  più  d'una  fiata  a 
combatterla  per  atterrarla. 

Per  non  poter’  in  quel  tempo  i Ibggetti  di  Congrega- 
zione ordinarli , le  non  a titolo  di  Patnmonio , per  cui  a 
-non  pochi  di  elTi  mancava  l’alTègnamétoied  in  oltre, a ca- 
,gione  delle  quali  eftreme  penune , in  cui  erano  poco  m?- 
-no , che  di  tutto  il  bifognevol  per  vivere  > ftando  in  peri- 
-colo  di  dover  tornare  a mendicare  di  porta  in  porta  co- 
mò prima,  non  lènza  notabile  divertimento  dallo  ftudio, 
e nuova  occallone  di  cicalecci  alla  gente , li  raccomanda- 
vano con  aliai  calde  preghiere,  e di  cuore  a Dio . Quan- 
do ecco,  nel  rivolgere  le  antiche  fcritture  della  Chiefa-- , 
trovarono , che  la  Cappella  chiamata  di  S.  Concordio,in 
efià fondata  con  dotedigroflà  rendita,  era  Julpadronato 
.dell’àntlca , c nobile  famiglia  de’i  Saggini . Eflendo  dun- 
.qùe  quella  famiglia  glieuinta , e vacando  la  detta  Cap- 
pella, prclèro  qucfto  per  un  effetto  della  divina  pjrovi- 
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dcnza  vctfodiloroi  onde,  come  non  credetéero  dì  far 

* prcmudizio  ad  alcuno . mentre  procuraffero  impetrarla 
dalS.  Santa  Sede  Àporfolica , così  ne  anche  dal  farlo  s a- 
ftcnnero  i operando  il  tutto  coll’  approvazione , e confì- 

• gllo  di  Monfignor  Vefcovo , c di  piu  qualificate  perfoQC 
della  Corte  di  Roma . 

Già  ftavano  per  prenderne  il  poflèflbj  quando  il  Ret- 
tore dello  Spedale  della  Mifèrlcordia , il  quale  pretende- 
va , che  foffe  devoluto  a fè  quel  Padronato,  di  queft’  atto 
col  P.  Gio:,e  con  gli  altri  fortemente  fi  dolfè,  quali  ridon- 
daflc  in  poco  rifpetto , non  Iblo  fuo,  mà  ancora  del  Prin- 
cipe, da  cui  egli  in  quella  carica  dipendeva.  Rifpofc_# 
con  termini  di  religiofa  modefliail  Padre . che , quando 
aveflcro  potuto  (brpettare  appartenere  ad  altri  quel  Pa- 
dronato, non  vi  avrebbono  pofte  in  alcun  modo  le  manij 
màche,  afTicuratidapcrfone  perite  militar  tutte  a loro 

E'  rò  le  ragioni,  ed  ottenuta  in  oltre  dal  Sommo  Pontefice 
L grazia , Rimavano  poterfene  prevalere,  fenza  diminu- 
zione ben  minima  deiroflcquio  dovuto  alla  fua  perfona  ^ 
ca  quello,  che  come  loro  padrone , tenuti  eranoafbm- 
mamente  riverire  > tanto  piìì , che  l’entrata  di  quella  im- 
piegare fi  dovea  per  fbftentamo  i miniftri  della  Chiefa,  c 
per  Icrvizio , e decoro  maggiore  della  medefima . Mofià 
mtanto  dallo  ^Spedale  a*  n^ri  la  lite , e portata  alla  Ro- 
ta di  Roma , fi  giudicò  neceflàno  che  là  andaflè , per  afi 
* fiRervi  di  prefenza , il  P.  Giovanni- 

Ncllaguifa  appunto  , che  una  miiiuCrfcmenza  talor 
portata  cial  vento  dentro  la  commettitura  de’  falfi  di  una 
gran  torre , ed  ivi  profondate  jc  diRefè  le  file  radici,  fcol- 
l^ale  pietre,  feompagina,  e manda  a terra  la  mole  di 
' quel 
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quel  grand*  cdifìzio  > così  queAo  fatto  fìì  il  principio,  non 
lolo  al  benedetto  Padre  delle  pcrlécuzioni , c travagli 
maggiori  di  quanti  ne  avelie  nno  a quel  punto  patiti  s 
ma  ancora àlk  cala  di  Lucca,  c particolarmente  al  P. 
Gioi  Battiftay  chc’rertato  n era  al  governo  > permetten- 
dolo così  Iddio,  affin  che,  fondati  nfella.  mortificazio- 
ne , umiltà , e fofLrenza  1,  Tempre  ptiù  nel  divino  (èrvi?40 
fi  ftabilifléro, 

Prefa  gli  avverfarj  dal  fèguito  oiccafionc  di  tornare  a- 
sfogare  gli  antichi  sdegni  verfo  il  Venerabile  Fondatore  , 
andarono  fpargendo  per  la  nobiltà , e pel  popolo  cqn- 
cetd  gravemente  in^iuriofi  al  medefimo , con  dire  : Clx^ 
Trete  Gio:  da  Diec'mo  era  un  uomo  fajìidiofo , inquieto , f ieno  H 
ambinone  , e <vago  di  mrvitk . Che  non  contento  di  mettere  in  dì- 
fgt^i  le  cafe  de'  cittadini^  con  legare  da'  Tadri  ^ contro  lor  mo* 
gita  , * figliuoli , e mandargli , ad  onta  de'  medefimi , a mendicar 
ferie  firade  .y  fer  fofienere  t impegno  di  quella  fua  [ciocca  radu- 
narne^ era  giunto  a tal'  altura  di [uperhia^  che  pretendeva  di  c<ne 
%are  col  Treneipe  ^edi farvi. [are  la  K^pubblica . T rà  gli  amici 
neflTi  più  confidenti , varie  fi  videro  le  mutazioni . Chi 
divenuto  averlo , non  più  fi  lafciava  vedere  in  S.  Maria  i 
chi  conoparendo,  dava  nelle  maraviglie,  come  paikti 
folfero  tanto  avanti  5 chi  andava  per  condolcrfi  ae’ tra- 
vagli , che  dovean  loro  fuccedere , quando  prontam'entt 
didiiarati  non  fi  fofléro  di  cedere  ad  ogni  loro  ragjomL». 
Se  bene  non  mancavano  altri , i quali , ]MÙ  che  dalló  sde^’ 
gno , e dal  timore,  lafciatifi  cegoUre  dalla  rasone , dalla 
rettitudine  dell  operato , c dalla  gralti^a  delk  cauà^an* 
davano  pei'  animargli  a^rofcguiie  la  lite  s riconofee^o^' 

• vi  1 bene  della  fiellà  Chiefà  ^eTaccrefiàmento  del  divino 
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Non’  potevano  i poveri  Padri  metter  piede  fuori  di 
chedjLber.tutco  nori‘(èntiifero  ogni  giorno  calun-. 
lìfe , m<»morazioni'^*  c mille  improper;  5 venendo  in  fac- 
•tià tetti  ti^ociati  di  avari , di  avidi  della  roba , d’ipocriti , 
dineèìici  dellà’Patria  ^ di  ribelli  della  Repubblica , e con 
altri  ritoli^itàl  fortCiVitupcrap  : c queUò , che  anchcgli 
rendeva  più  afflitti , era  il  vedere  non  pochi  di  coloro , i 
quali  come  ^miliari  j c aderenti , erano  in  fofpetto  di 
avergli,  ocolèonlìglio,  ocoldgjwro-favorìti  pcr  qucft’ 
' effetto , ef^Èreirv forma  non’punto  migliore  trattati , c in 
^jcvidenté  pericolo  di  teggiacerc  a qualche  grave  infor- 
Itunio,"*"  • V'  ' .*» 

Per  qucfte , e altre  cagioni  nàcquero  anche  in  cala  le-» 
differenze  de’  pareri , feguite  da  quc’  contraili,  e amarez- 
ze , che  occorrer  Ibgliono , fenza  notabile  pregiudizio 
della  carità , in  fòmiglianti  accidenti, tri  uomini,  e uomi- 
ni , quando  ben  folfero  Apoftoli . fJna  parte  fofteneva_. 
. non  convenire  per  vano  ti  more -pregiudicare  a*^  vantaggi 
della  Chiefa  > l’altta  doverli  in  ogni  maniera , non  oftan- 
te  qualunque  temporale  difeapito , rinunziare  a qualli- 
i fdffc  prctenlìonc  del  Padronato,  per  pace , e quiete  mag- 
^giore . Alcuni , le  ben  pochiffimi , c di  minore  fpirito , 
vinclinarano  ad.  applicarli  al  conliglio  fuggerito  da  non 
.pòchi.di  fuori  , »quar  era  di  lèpararli  affatto  dal  P.  Leo- 
-fiardlfrrpcrandp  che  con  tale,  le  ben  violento  ripiego, 
ifbHc,pcrceflàrlubitolitcmjpclhr.  '' 

- Jt  PvGioi-Battifta  ,'chc  a tutto  fi  trovava  prclcnte,  tut- 
to., levedevai,  cd^^diva,  anzi  come  Superiore  era ’lpri- 
-ino  a ricevere  qucfti  colpi , lèntiva  tranggerlì  Tanimo  s 
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fion^  pernione  del  proprio  awilimeintOj  e difptegio^ 
attdo  cnc  di  qvjofti,  cotrie  di  prczioC  regali,  fommarnen- 
te  ci  godeva  > ma  in  riguardo  de’  (uoi  cari , ed  amati  fìy, 
gUuohi,sì  domestici , oom’  edemi  j conciandogli  con  vi^ 
Cere  tenerilTlme  di  Madre , c aninriandogli  a lopportaf 
volentieri,' non  già  con  ragioni  umane , n^àcon  motivi 
fiiperiori,  c di  Ipirito  : Onde  piti  volte  fu  udito  dire-»  : 
%^coglÌ£tc  quejltgiok  ^ . ripOMetele  tra  Ufpfe  piar  fare  , pertbè  fvi 
firviranm  ad  arrs<cbtre  la  (orona  in  Cièlo  ; e aj^turate<vi , ebf^’ 
juaiTto  faramaggipre  il  numero  degli  atti  di  fòfferetiz^ , ehefare^ 
' fir  per  ^more.  di  ì>io , tanto  farà  f»à  coptefp  il  mmr»  delle  gioie 
ìanto  più  ricca.  ^ e gloriofa  la  corona. 

Non  fò  mai  udito , o rammaricarfì , o qiierelarfi  di  al-» 
cuno  > ma  fi  nuntenne  fèmpre  in  una  pace  di  cuore , e in 
una  ferenità  di  volto  imperturbabile , feufando , quando 
pon  era  pofTibile  l a2Ì'one,l’intenaiiono  abmencKi’ogn’uno, 
e-dichiarandolì  fpeflTodi  nondJ^iacergiialtrq,  le  noni’ 
offefà  dì  Dio,  rabb^nàiàftento  de’  buoni,  cijl  dilci^i^OjChc 
da  fio  ridondare  vedeva  alla  gloria  divina . 

Continua  va  -intarito  il  comune  nemico  a lèminare  zi- 
ainie  , ■€  aoercare  U*  qualun^e  parte  materia  per;  man-j 
tenere  il  fuoco  della  per  Ccu^ione,  cheriufeito  glieradi 
accendere.  ;f  . 

. ' Per  proJtredere  atk  bro  necefiìtà , ‘ alzata  ayedno  i PP. 
certa  parte  di.  rnurp^  fonrinup  con  queìb  d ’unà  caia 
fprttante  ad  un  PpfcÈlifcoi  OfCtip,;^  Diede  ciò  ttimolò 
all  indifereto  zeb  di  •alcuni , a quali  nulla  ciò  appartene- 
a/a  ^ di  andareda  que’  Signori.,. rapprelèntando  ad  efl'i  la 
grave  ingiuria  fatta  loro  da  PP.  di  b.  Maria,mcntre  s’era- 
ftOvuTiupota  autójr'tò  di.^bbricare , contro  ogni  ragione^ 
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(opra  luogo  non  proprio , lènza  pallàrae  coU’GSizto  pui^* 
una  fola  parola  : mcritarc'quclli  perciò  ^co^ie  pcrlbnc  di 
Ipirito  inquieto,  e perturbatori  della  pace, no  (blo  d eflcrc 
mortifìcati , mà  obbligati  in  oltre  a gettare  a terra  immo 
diatamentc  tutto  il  fabbricato . 

Stimò  fuo  dovere  il  P.  Gio:  Battifta,  come  Superiore 
della  cafa , il  mantenere  grinterelli  di  quella  j non  già  con 
Kte,  nè  con  atti  di  dominio , conforme  pure  larcbbc  ftato 
lecito , mà  colla  manfuetudine , ed  umiltà , apprelà  nella 
(cuoia  di  GicsùCrifto.  Venutoa  Tue  preghiere  fui  luo- 
go il  Sig.  Giufeppc  Altogradi , Avvocato  dell’Offizio , c 
confidcrato  minutamente  il  tutto,  difefè , e provò  con^ 
molte,  ed  efficaci  ragioni  aver  potuto  i PP.  legittima- 
mente  ciò  fare , e rcBo  terminato  con  gran  pace  il  nego- 
zio. 

Sventata  queftà  mina , ne  attaccò  1 fuoco  ad  un  altra^' 
con  metter’  in  campo  contro  il  fervo  di  Dio , e gli  alm 
Cofenfori  di  Chiefa  quella  calunnia:  che  teneflèro le  don- 
ne troppo  fuori  dì  cala  i che  però  tornando  elle  affai  tar- 
di , erano  cagione  a*  mariti , e a gli  altri  cfimeflici  dì  notif- 
bil  diflurbo  > vedendole  trafeurate  nel  governo  delle  fa- 
miglie , e difaffezionate  da  quelli , che  ladio  comandava 
ad  effe  l’amargli . 

Il  Vefeovo,  a cui  pervenne  da  più  parti  la  querela^ 
mandò  a chiamare  il  P.  Gio:  Battifla  , acciò  unceraf> 
fè  fe,  ed  i Tuoi  da queflc  maledicenze  comuni.  Il  Ser- 
vo di  Dio  , cohofeendo  bcniffimo  l’ artifizio , e che-» 
non  da  altri  erano  {caricati  quelli  colpi  per  ferire  la  rU 

Ì lutazione  fua , e de’  PP. , che  dallo  sdegno  de  ^ìntcref» 
ari  nella  lite , rifpofe  conmolta  quiete  : €he  qmwto  a lor» 
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frocura^ano  di  fpedtrìe  prejlo:  ttè  mancavano  dtffvtfe  in  quefiù  le 
donnite  conJtdera^oHt  ; an^t  cì>e  dicevano  fpejfo  alle  tnedejtme^cbe 
quando  le  occupazioni  di?nej}iche  impedite  le  ave£ero  dal  venire:^, 
alla  Cbiefa  nojlra , avejfero  paztept^a  ; co>rvenendo  mantenere  in 
pace  le  Famiglie . “Dopo  quegli  ricoriii , altro  non^ejlare , fe  non 
cacciarle  dt  Chiejd  con  violenza  ^ alla  quale  non  erano  chiamali  i 
MiniJiriEcclefitJlict.  S’appagò  il  prudente  Prelato  i e pe- 
netrando ancor*  egli  d’onde  procedeano  le  querele , lor- 
Ùdendo  difle  : Se  le  "Doline  diquejhtali  andajjerotnun  altra 
Chiefa , e vijlejfero  tutto  H giornale  non  darebbono  lorofajlidto  al- 
cuno . Andate , e guardate  voi  di  non^dare  occaftone  di  diJlarboyC^ 
confidate  in  Dio , ch'egli  vajuterà  j e così  recarono  ancora  in. 
quello delufè le malizioìè oppofiziSni  degli  Ayverfarji 
potendoli  replicare  quello  del  Salmo  : Kxacuerunt  utgla- 
.dium  lingua  f fuas  ; intenderunt  arcum  rem  amar  am , ut fagittent 
inoccultif  immaculatum.  Ma  che?  Scrutati  funt  iniquitates ; 
.def rcerunt fcrutantes  fcrutimo . ( Tfal.  3 . 4.  ) 

\ . 

Nonfijcorda  Iddio  di  conjolare  il  Juo  fervo  nel  mezgo  di  tante 
tribulazioni  dando  fegni  della  protezione , che  teneva 

dellaCongregaftonei  edaun%eligiofodigran^C 

^ autorità  vien  commendato  il Juo  fpirito . 

• ''  CAP.  II. 

Non  mancava  in  quello  mentre  il  benedetto  Padre 
di  far  ricorfo  al  confueto  refugio  dell’ajuto  di  Dio, 
c della  Bcatiffima  Vergine  per  mezzo  di  dilcipline,  di  di-^ 
giuni,  di  voti,  mà  fopra  tutto  di  continue,  e ferventi  prc- 
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ghiere,  a fine  d’ottenere;  dopò  tapte  rem  pefte , bwt- 

*inata  tranquillità  ? o fe  non  quefto^  akrcnola  pazienzà  ^ 
•c  im*ihtiera  conformità  al  divino  wneplacitoi- •Nècon- 
»tenro  di  far  ciò  per  fe  fìeflo , e di  preferì vciiic  ordine  pa»- 
■ticolare  a quei  di  càfav  ne  pre^  ancò^  gran  minsero  d’^- 
»nime  buone  fue  penitenti, e;ri  mo’nafWi  di  Sacre  Vergini. 
Di  qirì  è , che , còme  Iddio  non  fi  fèordòdel  giufto  Noè, 
-fiè’deWa  Tua, famiglia , quando,  chiiilb  dentro  l’Arca,  on- 
«deggiava  tra  le  tempcftè  dell’ui^effalc  diluviò-,  cosinoci 
• perdette’  la  mernòdaMiquefto'fTOele  ftìo  Servoj^  ri'crean- 
•dolo,  e confolandoio  molto, '-con  fargli  intendere  per 
.«mezzo'  di  perfcfhc’  iUuminate , e di  gran  fpidtoi  che  la 
^ftìa  CGtìgregazioneTàrebbeftata'bén  d còwbatrwtà,  mà 
•non  abbattuta  dalie  tribnlazioni  Ve  che,  per  eflìèr’ operai, 
ispirata  ,-an2Ì  fatta  da  lui , non  poteagià  mai  perire . Pia- 
cemi  di  ti»apòtta‘r  -qui le  parole ileflè,' di  fuo  pugno  ro- 
tate , e fono  lefcguenti'.  ^ota  comètiS'\'^%'Giugftò  1 58(8. 
Suor  Giuttam  Tucctm  tn  S.  Chtara  di  Lucca  mandò  a dire  quìi  a 
mi  altri  di  cajd  , come^fentendojì  muorvere  ajfai  con  alcune  altre^ 
Sitore  a far'  ora^fdae-per  le  cofe  nojire , che  tra^aglia'vanó  ^ e che 
facendola , tutte f fentirono'aire  interiormente  dallo fpinto:  che  la 
Congrega^iane  nojìra  nonpote^va  andare  a terra  per  trd  alatone 
alcuna , perchhera  U fua  Vigna  eletta . Ma  da  tré  cr>feporta<va 
grandijjìmo  pericolo  i cwè  : dalla  tepida  a , e negligenza  ; dal  non 
ojfemjare  le  Cofìitiizioninoflre  y e per  ^oler  troppo  compiacere  a 
gli  uomini . Ed  aggtunfe , che  tutto  quejlo  a^eano  fentito  tutte  tré 
feparatamente , co>  ferendolo  poi  infieme  e non fi <voliero' conten- 
tare di  una  <volta  fola  ; ma  piu  evolte  fenttrono  il  medefimn , e nt^ 
furono  internamente  certificate . Onde  di  ciò  abbiamo  affai  a rin^ 
grarzfitf^  M. , che  fi  è degnata  wanfejiarci  gli fioglt , dinve 
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poJfatKO fare  naufragio,  fin  qui  il  medefìmo-.  Onde  il  P.Ce- 
lare  Franciotti,  riterédo  quella  ftelTa  rivelazione  nella  fè- 
c6da  paii:e‘deUeCroniehe,la  chiama  {Ingoiare  ajùtq.dato 
da  Dio  alla  Congregazioheit)  tempo  di  tanti  travagli. 

Apportò ancne nonpiccola  conlolazione alla  cala,  e 
particolarmente  al  nolrro  Pldré,  la  dolce,  efantacon- 
verfazione  avuta  conuninlìgne  Religiofo  delfinclita-. 
Compagnia  di  Giesù , il  P.  Antonio  P^^fcvino,  notiflimp 
al  mondo  per  i dottiflimi,,.^  emiJilPimi  libri  d^ti  aUe  ftapa- 
pe  . Aveva  quello  Padre  nella’ Qji^felìma  dell’anno 
I predica t<)  in  LucCap,  c volendo  trattenerli  nella^ 
Città  per  qualche  tempo , finche  veniflcla  ftagionepid 
caldapeir  trasferirli  a’  ifvoftri  bagni , de’  quali  tenea  bilo- 
gnoi.  Il  ritirò  a vivere,  pfr.ifpazio  di  più  di  due  meli,  nelTa 
pala  di  S,  Maria  Cprtelangini  > trattaiido  con  religiolà 
cordialità  , e dimellichezza  cpn.ti,i,tti,  j mà  particolarmen- 
te cól  P.  Gio:  Battilla  > godejido  in  ellrcmo  ,;lìccome  eflfó 
diceva  ^ del  di  lui  fpirito , ; q converlazionp  i di  lorte  che ,' 
voltatoli  un  giorno’ ad  alcuni  de’gioyanijfhellavanp  fot- 
.to  la  cura  del  P.Gió:  Battilla;  difi^  quelle  paiole  j F’tgUuo^ 
disfate  gran  cwcettQ  di  qwjlo  Tadre  >'  perchè  a»/  sò  dire  ^ebedi 
wilà  umini  non  fé  ne  troiano  ; e nella  nojìra  Compagnia  a^ei 
xhefaìrf  a trovarne, due,  ffiiilif^cfje fojfero  tanto  um<ye'f<di  in  tiipte 
Ucofe.  Qy^lfe  •medelìme  parole  fui;onoda  uno  di  quq: 
giovani , fatto  poirvvecchia,  depoljeiq  Pdrac^o  gpn , giu- 
ramento i e non  può  negarli , che  f}  d?bbano  dj 

molta  autorità,  per  elTere.  Hate  proferitie  da  un  Padre  Po^ 
.levinoj  col  paragone  in  oltre  di  uomini ‘di  tanto  govcfnOi^ 
dottrina,  e fiintità  , de  quali,  aijche  a quel  tempo,  fioriva 
^quellagwn.ReUgione. 
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ma  dalla  paflìonedi  particolari  mal’ affetti , e maligni  5 
onde  è da  Ipcrarc , che , colla-pazienza , fia  per  fvanire  il 
rotto  ben  pretto  . Perfittendo  nulladimcno  i Padri  di 
lincea  nel  decretato,  per  veder  crclcere  ogni  dì  più  c6trt> 
di  loro  le  follevaziom  -,  modo  a compaffione  il  caritativo 
Padre  delle  afflizioni  de  fuoi  amati  figliuoli , fi  fbggettò 
alla  nftortilìcazionc  di  rinunziare  al  Padronato  j fciiven- 
do  ad  efli  una  lettera,  in  cui  gli  efortava  con  paterno  af- 
fetto ad  avere  neU’avvenire  più  confidenza  in  Dio , e mi- 
nor timore  de  gli  uomini*i  rammentando  loro  quel  verfb 
di  David  : Dj/Jìpata  funt  ojfx  eorim , qui  hominéuf  placent. 
( Tfal.  52.^.) 

E veramente  così  appunto  feguì.  Non  farebbe  alcuno^ 
fono  parole  del  P.  Eranciotti , che^f apendo  quello , chejtfece^ 
dalli  nojlriper  dare  foddisfa^one  a que  Signori^  mn  a^ejfe  detto, 
che  allora  Ji do^ejfe  puoner  termine  a tutti  i tramagli . Ma  tl  St-’ 
gnore,  quale  <volefva,  che  per  acqua,  efuocopajfajfequejla 
Congregandone , anve<va  altro  penjiero  ; a^nchè  ancora  etafeun  dà 
noi  intendere,  che,per  quanta  foddisfagione,  e pago  fi  dejfe  al  mon- 
do , non  l'andremo  mai  dalla  nofira  , nè  /accomoderà  mai  col  fer» 
*vi%io  di  Dio . Fin  qui  il  P.  Eranciotti . 

Quefta (pontaneadifintereflata  rinunzia,  qual  fi p^r- 
fuadevano  1 buoni  Padri  dover’  eflérc  il  lenitivo  per  rad- 
dolcire la  piaga  della palTionc  nel  cuore  de’  Gttadini, fer- 
vi per  maggiomientc  inafprirla . V emiri  p5r  tal  via  in», 
cognizióne  delle  aderenze^  che  aveva  in  Roma  il  P.  Eco- 
nardrs  delia  ftima  grande,  c^  di  lui  fi  f^va  nella  Corrò 
da*  Prelati , da’  Cardinali,  e fino  dal  Sommo  Pontefice..»,* 
aU’udienza  di  cui  era  frequentemente  ammeflò , prefe- 
ro  ad  andar  fùfurrando  all’orecchie  de' principali  del 

••  gover- 
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goverAO'i  dpvcrfi  aprire  ben  gli  occUi  per  ragione  di‘Prc-» 
te  <jÌo:  Leonardi  i poiché^,  pllendofi  pvire  Tdort»  pcic -Jp 
paGfato  j quando  non  era, . cbe  Cappellano  di.  (empiici 
Compagnia,  per  uomo  inquieto,  diipettofo,  pieno  d’am- 
bizione, c amico  di  novità,  ;che  farebbe  ora  in  Roma. con 
tante  aderenz-e  ^efavori  di  gran  PtHbnaggi  ? Egli  certo  ^ 
diceano , non  hà  altro  in  terra,  che  di  piantare^n  Lucca  il 
Tribunale  della  facra  Inquillaione , o d’introdurvra  po- 
co a poco , per  viii^di  unione , una  Religione ,/ che  a noi 
rion  è punto  efpedien te  l ammetter  quà . Per  eflèrn  que- 
ftoPrctefèmpre  moftrato  averlo  alla  Repubblica  , per- 
ché nato  in  terra  non  fuddita,  anderà  cercando  ogni dira- 
da per  metterci  in  dllcredito  apprellò  la  Santa  Sedere  gli 
riufeirà  fatto , avendo  quà  queiti  fuoi  Padri , che  gli  fer- 
viranno  difpie  per  minutamente  ragguagliarlo  di  quan- 
to nel  noftro  governo  di  giorno  in  giorno  fuccede^  Per 
liberarci  dunque  da  Ibmiglianti  iblpetti  j vera  politica  è 
operare  in  maniera , che  più  egli  in  quelle  parti  non  tor- 
nii e per  troncare  la  rtrada  de’  luoi  difegni,  fare  ogni  sfor- 
ao  per  indurre  quelli  fuoi  Padri , non  lolo  a llornare 
nuova  elezione  fatta  della  fua  perfona  in  Rettore , màa 
fcpararfi  da, lui . 

- Ne  ilazj  di  fcminar  la  zizania  di  così  odiofi  cocetti  nelle 
private  conventicole  i giunlèro  a gettarla  fin  ne’  pubblici 
Configli  ^;;cd  altri  Magillrati  fupremri  Vedendola  mali- 
gniiùadla  calunnia  col  mantodi.  ragione  dallato,  e di 
zelo  della  qùietauni  verfalQ,  ppr  impegnare , attclà  la  gc- 
loiia' delle  ihaterie,  le  per  altro  rette,  e pie  intenzioni  del 
Principe  finill'ramcnte  informato, a rilehtimcnti , edeji- 
bcrazioni  vigorqfejControlaipeclbnadel.Pàdréje  dii:Cre- 
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clirti  fautori  di  lui , e della  lua  Congregarono  ; > / 

Che  quelli, con  altri,  che,  per  degni  riguardi,  non  lì  ri- 
dicono, folTpiwalluriarrifìzjdcirinimicoinfèrnale,  in^- 
paziente  di  tollerare  il  gran  bene  prelò  a farli  nella  Città 
per  mcaio  della  Cbidaide’  PP.  di  S.  Maria,  era  ad  6gn’ 
uno  certose  lìcurojdice  il  P.Fràciotti . Ecco  le  lue  parole: 
Dal  p4  Ìncipié  dell  anno  conimctò  quejlo  a feguire  i e molto  più  nella 
^luarejinlta  Jì era  nella  nobtltà  commojfa  tutta  la  glo<ventù  ^ allet- 
tando , e ùratfdo  l'uno  t altro , ch'era  coj'a  da farejlupire . Si fri- 
qnenta<\)am  le^tediche^  e i Sermoni  nella  nójlra  Cbiefa  con  ijlra- 
- ordinario  egneorfo  j li  Verfpri , le  Mejfe , le  QonfeJJmn , e puel  che 
'è  pià  ^ due  giorni  della  feùimanala  fera  folen/ano  alcuni- de' puì 
fì'inctpali  cotnvenire  in  una flanga  delle  nojlre;dorue  di  coft^  appar- 
tenenti al  profitto  fpirìtuale , ed  a comporre  un  nnrtuofo  Gentìluo- 
tnofiragiona^'a . Amuroeraroafi  tra  di  e fi  il  Signor  hodoroico 
-"Buonfvfi ^figliò  del  Sig.  A effandro.^ già  ammogliato  i e l'efunpio 
fun  V ter  effer  egli  di  gran  credito^,  e per  arver  fatta  mutazione  rm- 
-YOiJilt  dicojiumt  \ legarva  non  pochi . ^ejla  comìnot^one  crebbe^ 
't coìto  j che  ilei  Carnevale  non  fìntedeivano  più , come  per  gli  anni 
• addietro , certe  raimate , e molte  htfólenge  f perchè  quelli , che  era- 
no capi  de'  trattenimenti  ^ altra  ricr cagione  prefa  fi  anjewano  . 
Onde  ciafeuno  fi mara^iglla<va , dicendo  : Se  ne' giorni  del  Car- 
ne<vale , perxagione  dell  oragione  , x d'altri  efercigj fpirituali  ^fi 
niede  tale frequenga ,,  che  farà  nella  Setfmcma  Santa  ? Compren^ 
dafi  dunque  qual'  efier  dove (?e  il  fé, ‘^re  ne'  giorni  della  Sìjiarefi- 
ma . ^efio  è certo  ; che  nella'  nfira  Chiefa  li  Sacerdoti  erano 
-molto  occupati  ^ e alla  Sant  fisima  Comunioneie  fefie  fe  nevedei. 
vano  ventre  700.  ^ e So  d.  per  mattina . -Nelìa.qu^  ChielaiL 
pu*  e ( ficcome  il  medefìmo  P.  Franciotti  ^ che  qui  termii 
na  il  Tuo  racconto  j poc’  avanti  al  Ieri  ) ru>n  trovafonai 

PP. 
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PP.  cKc  d'!ic  vecchi  Confcirionarj  per  le  confcdìoni  di 
una,  o due  volte  l’anno . Non  v era  in  Lucca  a que’  tem- 
pi , generalmente  parlando , maggior  frequenza  di  Sa- 
cramenti . 

Mà  dopo  che  prefè  a gettar  le  radici  ne  gli  animi  mal 
difpofti  de’  Cittadini  la  zizania  di  quefti  aerei , mi  perni- 
ciofi  fofpettii  alla  frequenza  della  Chiefa  di  S.  Maria  fuc- 
cedette  poco  meno, che  una  totale  defolazione.  Della  no- 
biltà più  uno  non  ne  compariva  > tolti  certi  pochi  de’  più 
affezionati , e confidenti , mà  fegretamente  di  notte  > o (è 
di  giorno , in  tempo  di  non  poter  recar  nota  : fé  bene  an- 
che alcuni  di  quefti , per  non  eftère  a fe  fteflfi  Cagione  di 
danno , andavano  fuggialchi  a ritrovare  que’  Padri , de* 
(^uali  erano  figli  fpirituali,  e colle  lagrime  a gli  occhi  licc- 
ziandofi  da  em , non  altriniente , ohe  fc  intraprender  do- 
veflero  il  viaggio  del  Giappone , o dell’Indie,  fi  riftringc- 
vano  nelle  fpalle , feufandofi  di  non  poterne  palelàre  il 
perchè . Lo  ftefto  avveniva  delle  Gentildonne , alle  qua- 
li era  ftato  da’  mariti  efpreflàmente  vietato  l’accoftarfi 
alla  Chiefa  di  S.  Maria  Corteiandini jper  lo  che  vivevano 
non  poco  rammaricate, per  non  ritrovar  Confeftòri,  da_» 
fvelar’  ad  effi  con  (bddisrazione  i fègreti  delle  cofeienze,  c 
ricevere  il  bramato  conforto  nelle  tentazioni , e travagli . 

Se  bene , ficcome  tra  gli  uomini  vi  fù , chi  liberamente , c 
con  gran  franchezza  continuò  a frequetare  la  Chiefa  de’  i 
PP.  condire:  fe  com))ieito  errori  ^ mi  contento  di  ef ere  gaJiiga-‘  ! 
to  : mk  quanto  alt  arnma^  la  ^voglio  gofwrnare  a mio  modo  j e que-  i 

fti  fù  il  Sig.  Attilio  Arnolfini  > così  non  mancarono  delle 
buone  Signore, le  quali, conformandoli  a’medefimi  fènti- 
. menti,  attefero,  con  fingolar  difinvoltura,  e quiete,  alle_» 

con- 
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confuctar  loro  divozioni  in  detta  Chiefa,,jcnza  far  ca/b 
di  brufche  cere,  di  mormorazioni , c di  ciarle  . In  quefto 
genere  tré:  fopra  di  osn’  altra  fi  fegnalarono  i le  Signor^ 
Lavinia  Moglie  del  Sig.  Pellegrino  Garzoni  i Lucrezia^ 
Tuccije  Lucrezia  Buonvifi,  pietolà  Madre, e bene&ttrice 
Cngolare  della  Congregazione , penitente,  e figlia  fpi  ri- 
cuce del  P.  Gio:  Battilla  » lotto  la  di  cui  direzione  fece 
maravigliofi  progredì  in  ogni  genere  di  crilliana  virtìi , e 
particolarmente  nella  carità , e amore  verib  i poveri , tra 
quali  volle  anch’  efièr  fepolta  nella  fua  cara  Chiefa  di  S. 
Maria  Cortelandini(^*‘ficcome  a fuo  lu^o  vedremo . 

V uote  fi  vidcr  ben  prcfto  di  Nobili  Uiovanetti  le  fcuo^ 
le,  per  innanzi  cos^oritc  j così  quelle  de  gli  efèrcizj  di  di- 
I vozione , come  dcHc  lettere  umane . Scemò  anche  quafi 
affatto  il  numero, così  della  gente  mediocre, come  dell’in- 
fima j dì  quelli  altri  ritirandofi  per  l’odio , che  vi  aveva- 
no i altri  per  feguir  Tefempio  di  chi  era  ad  effi  maggiore } 
altri  atterriti  dalle  minacce , e fpaventi  de’  capi  della  dia- 
bolica turbolenza,  che  fi  arrogavanl’afluntodi  avvertire 
la  plebe  a non  aver’ ardimento  di  accoftarfi , o alla  cafà,o 
alla  Cliiefa  de’  Preti  di  S.  Maria  » e richiefti  del  perchè,' 
rifpondevano  : ne  doverli , ne  poterli  ad  elfi  dir  tuttó'. 
Contenti  Ibi  folfero  per  allora  di  lapere,  aver  quelli 
commeflo  eccefii  tali , che  ,,fe  giovato  ìor  non  avelTe  l’ef- 
fer  Preti , già  condannati  larebbono  fiati  dalla  gTufiizia  a 
morire  sù  di  un  patibolo  nella  pubblica  Piazza . A buon 
conto  di  quello , dovendo  alcuni  de’  PP.  ufeire  una  mat- 
tina aliai  per  tempo  di  cafa  i trovarono  pendenti  dell’ar- 
chitrave  della  porta  cinque  funi , acconce  in  foggia  di 
capeftri  j quali  pretendellero  coloro , che  ve  le  polero  far 
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fa^rc , che  gli  abitatori  meritavano  di  terminare  la  vita 
con  tal  (orla  di  vergognofò  fupplicio . 

Venuti  erano  i poveri  PP.  appreflò  la  gente  in  tanto 
.difpregio , e balTezza , che  non  riulciva  loro  andare  per  le 
ftrade , fenza  che  con  quello  , o con  quel  motto  non  foP- 
fero  vilipefi  j oramai  cangiati  in  favola  delle  piazze,  delle 
botteghe , c delle  calè . Non  vi  era  luogo,  per  così  dire  , 
ove  de’  Preti  di  S.  Maria  non  IrtenelTe  difcorlb . La  ple- 
be , i fanciulli , le  lleflè  lèrve  andavan  dicendo:  ellèrc  lla»- 
.ri  Icòperti  di  volere  tradire  la  Città . Alcuni  alTicura va- 
no. che  fra  tré  giorni  a tutti  doveva*elTer’  intimato  fiiora 
di  Itato  lo  sfratto , Altri , aver’  uno  di  eflTi,  pollo  alla  tor- 
tura per  graviflimi  delitti,  toccato  tanto  di  corda,  che.» 
non  poteva  più  muoverli . Altri  ellèrli  trovato , che  i 
Coniellori  di  quella  Chiefa  li  facevano  dare  dalle  Donne 
penitenti  le  collane , le  Imaniglie , gli  anelli , e altri  limili 
fornimcti  di  orò,  lòtto  pretcllo  di  applicargli  alle  Chiefej 
le  bene  poi  valevanlcne  per  tutt’  altro  i con  diverlc  Ibmi- 
clianti  Icioéchezze,  f)olle  in  campo  dalla  malizia  de’  per- 
Iccùtori  j e che,  fparfe  nella  plebe,  erano  da  quella  credu- 
te, liccome  accade,  non  altrimcnte,  che  fe  folTero  oracoH 
.di  Evangelio . 

Minore  certo , e più  tollerabile  làrebbe  llato  1 malo,’ 
che  ridondava  nell  avvilimento , e llrapazzo  delle  perlò- 
ne,  e della  cala  de’  PP^  lè,contr’  ogni  ragione  di  pietà,  di 
modellia,  e di  crilliano  timore , non  li  folTe  veduto  pallk- 
re  ,non  lenza  orrore , e lagrime  de’  buoni , fino  alla  cala 
di  Dio.  Nella  vigilia  dell  AlTunzione  della  Beati{Tima_, 
Vergine,  Fella  principale  ideila  Chiefa , fiì  là  mandato 
per  ucherno  uno  llormo  di  cotadini , con  ordine  di  poarfi 
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a federe  dentro  i più  onorevoli  cancelli  del  Giro,  Ctuato,’ 
fecondo  Tufo  antico,  nel  mezzo  j gradita  occaCone  a’ 
contràrj  di  derilione,  c di  motteggiamenti . Più  volte  la 
notte  fi  trovarono  imbrattati  i graidi  dellaChiefà  con  fan- 
go, e altre  più  fchife  immondizie  i anzi  ardirono  di  far  lo 
ftefib  sù  i fogli  Campati  delle  Indulgenze,afifìfsi  alle  porte 
della  medelima . Miracolo,dice  il  K Cefare  Franciotri,di 
cui  è tutto  il  narrato,  che  Iddio,  e la  Beatifi.  Vedine  non 
ne  faceffero  dimoftrazione  per  gaftigo  di  tali  infolenze-^ 

Se  bene  que’  religiofiflimi  Signori  del  Magiftrato,fcnten- 
do  affai  male  di  così  empj  attentati , vi  fecero  di  notte 
tempo  vegliare  qualche  loro  mandato,  Jjer' difeoprime  . 
gli' autori,  e prenderne  il  meritato  caltigo  > il  che  fervi 
alla  temerità  de  gfinfòlenti  in  qualche  parte  di  freno  » ’ 

. I PP.dopo  il  ricorfo,per  mezzo  dell  oraaipne,a  qùellò,J 
che  : ejl  refugmm , ^ nArtut , adiutor  ht  trllfidatiombus  j non», 
avevano  altro  conforto , che  il  poter  conferire  di  quando 
in  quando  col  Vefeovoi  loro  travagli  i sì  per  riceverne 
qualche  follie vo>  §ì  per  sétire  il  rnodo  di  regolarfi»  avédo- 
li  quegli  sepre  amati  con  vero  affetto  di  Padre . Piacque-» 
nullaS meno  al  Signore,  per  prova,  ed  efercizio  maggior 
re  di  pazienza  ne’  le^t  Tuoi',  che  quell’  appoggio  ancora^ 
fe  non  in  tutto  mancante , diveniflè  certo  aliai, debbdle, 
c fiacco . ^ . . j’  - 

Il  P.Leonardi,  perincamminarea  poco  a poco  la  nuo- 
va Congregazione  a quello  flato  dj  Religione,  a cui  fi  de- 
gnò col  topo  S.D.M.  d’inalzarla»  ottenne,  per  molto  pru- 
denti ragioni,dal  Sommo  Potefice  un  Breve,  ih  vigore  di 
cui,efènte  quella  in  più  colè  dalla  giurisdizione  doU’Ordi* 
hario,reflaflè  immediatamete  foggecta  alla  Sede  Apoflo- 
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lica . Stinaando  il  Prelato  ridondare  il  rilaputo  privile^ 
‘gio  in  fuo  affronto , ne  fece  col  P.  Gio:  Battifta  Superiore 
affai  gravi  doglianze . L’afficurarono  non  efièrfi  da  loro 
prètefo  ilfottrarfi  dalla  fua  qbbedienza  > anzi  fin  tanto 
che  fua  Signoria  Reverendiffima  viveffe , prevaluti  non 
di  farebbono  della  grazia . Non  però  il  V efirovo  fi  placò» 
tacciandogli  d’ingrati , e di  nemici  de’  fuoi  configli,  per 
govemarnacapnccio  . Anziché , effendo  andato  una-, 
volta  da  lui  alla  villa  di  Madia,  dove  fi  trattenea  perdi- 

Porto , a fine  di  conferir  (èco  così  gravi  travagli,  lo  fteflb 
i Gio;  Battifta  i non  prima  il  vide  comparire , che , fen- 
za  volerlo  afcoltare , da  fe  il  licenziò , dicendo  con  grand’ 
afprezza  : Piw,  ^via  ; tutto  •viene  dalla  fvojlra  fuperbia . Mor- 
tincato,  mà  non  ifmarrito  di  animo  il  Ven:  Servo  di  Dio 
a così  dura  accoglienzai  colla  lolita  tranquillità  di  cuore,' 
e ferenità  di  volto, diffe  in  partendo  al  Fratei  Giorgio  Ar- 
righini  Ilio  compagno:  Órapiù,chemaimi  ferito  ripieno  di 
xonfden%a  in  Dio , e credo fermamente  ,che^  non  avendo  più  per-- 
fone  temporali , che  ajutino  la  Congregatone  ^ e la  foccorrano  ìyl, 
tptejie  anguftie^  riceveremo  ajuti  Jìraor dinar]  da  Dto^  dt  cui  è pro- 
prio il  non  abbandonare  l’ innocenti,  edifoccorerecon  particolar 
modo  (fucili , che  fperano  in  lui . 

j Nè  mancavano  gli  emuli  di  prender  ancor  da  quello 
nuovi  motivi,4Ìa  vie  più  confermare  fe,e  gli  altri  ne’  fini- 
ftri  concetti  contro  de’  poveri  PP.  Vedete , dicevano , ftL» 
fono  ealunnie , o mal  ignita  le  nojlre  ? Ecco  venuti  quefi  Treti  a 
tant  altura  di  fuperbia  , che  non  vogliono  fare  foggettì^  ne  al 
TrinctpCy  ne  al  Vefeovo . E perchè  quefo  ì certo  per  governare 
voglia  loro  la  Cttifaf  per  poter  vivere  dijfolutamente^  nè  aver  Su- 
periore , che  Ug4f  ighi . Lafciamogli  pure  pigUar  polso  ; ha  da  ef- 
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fere  la  Congregatone  di  quejii  Treti  ma  fpina  nel  piede  della  7(r- 
puhblica  ; la  quale , finche  non  fiìtw  fuora^  le  darà  fempre  ma- 
teria da  jofpirare. 

Vero  e poi , che  il  V efeovo , eflèndo  per  altro  un  Pre- 
lato di  rcttilTiina  intenzione , c di  ottima  cofeienza , non 
folo  non  fi  moftrò  mai  per  tal  cagione  contrario  in  cofa_; 
ben  minima  alla  Congregazionp , ma  continuò' a prote- 
gerla , e favorirla , fe  bene  non  c?Ón  quel  calore,  e tenerez- 
za di  prima . 

Quel  j che  recava  in  mezzo  a tante  afflizioni  non  leg- 
giero conforto , era,  oltre  1 teftimonio  della  propria  co^» 
icienza , il  vedere  non  eflér  mai  mancate  in  quelli  tempi 
perfone  timorate  di  Dio , e da  bene,  che , e ne’  privati  di- 
feorfi , e ne’  pubblici  congrefli  fi  prendeliero  a petto  il  di- 
fendergli^ per  quato  in  così  furiofe  turbolenze  era  lecito, 
dalle  maligne  imputazioni,  dicendo  : Ter  qital  ragio)ie.<vo- 
gitani  ora  pigliarla  con  quefii  TT. , ejfendoche  ad  altro  non  atten- 
dono^ chea  gurvare  alla  Città  per  la  fallite  dell' anime  f Non  fi 
fono  forfè  rveduti  giovani  in  buon  numero , che  ejfcndo  per  la^ 
Città  dijfoluti , e fcandolcfi.  j fi  fono , per  me^o  loro , a tal  fegno 
ridotti  y che  tutti  fe  )je  mara<vigtiano  ì La  loro  Cbiefa  non  è lo 
fplendore  della  Citta?  Facciamo  paragone  dello  fiato , tn  cui  fi 
trovala  pochi  anni  fono  in  ordine  a'  cofiumifmnant  che  •venijfero 
quefii  TT. , col  preferite , in  cui  la  rimiriamo , mercè  il  loro  fanto 
Xelo,  e continue  fatiche . OJfervuxmo  un  poco  il  buon  efempio^  che 
danno  a tutti , il  loro  nttramento , e modefita , E non  Quante ,' 
che  ( per  molti,  i quali  nel  Icgreto  del  loro  cuore  così  Icn- 
tinèro)  fi  riduceffero  a pochi  coloro,chc|pcrla  vcrità,eosì 
liberamente  parlafièro  i erano  niiliadimeno  de’  più  ri- 
guardevoli  per  fapere , per  prudenza,  e per  integrità  di 
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ctìliani  coftumi , e in  confèglienza  di  maggiore  atìtòric^i 
-•  .Come  poi  da  me  fù  liirnato  ^n  faito. , ’ e ciò  ^cr  degni 
riguardi , il  ne  pure  accennare  le  Famiglie,  non  cheil  no^ 
raé  ; di  quei  particolari  Cittadini,  i quali,  jtrapprtati  dalla 
loro  cicca  palFione^' più  gagliardamente  inferirono'',  noii 
iblo  contro  il  Fondatore , mà  contro  la  Coagrcgaziono 
per  ifterminatia  i così  la  gratitudine  non  mi  coniente  il 
paflarc  lòtto  filenzio  alcuni  de’  principali,che,  nel  tempo 
delle  Tue  maggiori  trlbulazloni,  ed  anguliie,  la  difefcro,  c 
foftennero , coll’autorità , col  confìgUo , con  copiofc  fcle- 
mofine , anche  a cofto  di  non  ordinar;  travagli *,  perfecu- 
zioni  cd  incomodi  * In  ciò  (i  iègnalarond  li  Signori , c*> 
Signore  j Pietro  Biancalana^  Canonico  della  .Catedrale  ^ 
Galvano  Trenta  > Lodovico  Buonvifi  j Giulcpp? ,,  Pel- 
legrino , e Lavinia  Garzoni  i Andrea , e Filippa  Sbarra-» 
Conforti,  cd  Artemilia  Sorella  del  detto  Signor’  Andreài^ 
Moglie  del  Sig.  Ottavio  Tcgrimi  j Cofimo  Bernardini , c 
. Camilla  Moglie  > Girolamo  Buonvili , e Lucrezia  Con- 
ibrte  ì Attilio , e Caterina  Arnolfini . In  grata  cothmen- 
dazione  di  quelli , pare  a*me , che  i PP.  della  Congrega- 
zione nonpoteffero  adattale  fotto  la,  loro  effigie  elogiò 
più  nobile , ò più  efpreffivo  di  quello , formato  dallo  Spi- 
rito Santo  per  l Ecclefiaftico  in  lode  di  que’  Patriarchi 
dell’antico  T ehacoento . Hi  l^tri  mifericordtae  funt , jiiorum 
■pietatet  no»  defuerunt;  cum  femineeorum  permanent  bona;  haere^ 
dftas  fan^a  mpotes  eorum , CS'  in  tejiamentis  petit femen  eontm  ,* 
femeneorum^  C5*  gloria  eorum  non  derelmquetur . Corpora  tpfo- 
jrum  in  pace  fepttka  funt , ^ nome»  eorum  ntvvit  in  generationeniy 
C3*  generationem . ( Eccli.  44.  i o.  ) 

Piacque  poi  a quella  bontà , che  : non  dat  tn  aternum fu- 

Bua- 
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( quando  le  parve  di  aver’ a baftanzaJ 
vailinata  k virtiì  de’  (tioi  fervi  ) di  por  termine  a così 
gravi  tribulazioni  i fc  bene , pex  giufti  motivi , non  tutte 
qui  da  me  riferite . CH a (falche  ant% , In  contingenza 
di  eficr  venuto  a Lucca  i\P.  Giovanni  Leonardi,  manda- 
to da  Clemente  Vili. , in  grado,  ed  autorità  di  Vifitatorc 
Apoftolico  per  la  Tua  Congregazione,  diflipate  Tombrc-» 
de  i /òfpetti , e raddolcite  le  amarezze  de’  paflàti  difgufti, 
non  folo  fiì  vifìtato^a’  principali  Senatori,  mà  accolto  in 
oltre , con  dimoftrazioni  di  fommo  onorc,e  ftima  del  fuo 
gran  merito , da  gli  Eccellentilsimi  Signori , Gonfalonie- 
ro,  ed  Anziani,  che  alla  loro  udienza  n degnarono  di  col- 
legialmente ammetterlo  > ficcomc  lo  fcrittore  della  fua_^ 
Vita  più  diftéramcntc  racconta.:  E da  indi  in  poi  la  Sc- 
rcniirima  Repubblica,  fecodando  i dettati  della  fua  fom- 
ma  pietà , non  fblo  s’è  compiaciuta  di  replicare  più,  e più 
volte  le  file  divotilTime  iftanze  alla  S.  Sede  Apolloiica 
perla  Beatificazione  del  Servo  di  Dio , e del  P.  òio:  Batv 
riffa , di  cui  deferiviamo  le  azioni  j mà  hà  dimoftrate  mai 
•fempre  vifeere  di  pateima  clemenza  verfb  la  Congregar 
zionc  i per  fare  con  ciò,  non  fblo  alla  Città,  mà  al  mondo 
tutto  palefe  la  rettitudine  in  ogni  tempo  de’  fuoi  religio- 
fìflimi  fini  i non  oftantc , che  Uon  pochi  particolari  tert- 
taffero , mà  in  vano  ,fbtjo  varj  pretefli,  di  pervertirli  con 
diverfe  finiftre  infórmazioiii  s così  faifili  a rapprefentarfi 
per  fufsiflenti , perchè  colorite  dalla  palhone  coll’appa- 
renza di  zelo,  a qualfìfia  Principe,  per  giufto,  c fànto,cbc 
fìa  i mà  particolarmente  di  Repubblica  libera , dove  alla 
moltitudine , e varietà  delle  menti , che  vKeridevolmen- 
ic  al  governo  prefie^ono , fìiol  corrifpondere  di  ordinar- 
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rio  quella  de’  pareri  i e dove  non  f^prc  tutri.aprono.gli  • 
occhi  della  ragione  al  difcemimento  del  conveniente , c 
del  vero.  Seguendo  ciò , o per  arte  dd  demonio  i o per 
propria  maliziài  ò,comé’  più  Frequentemente  può  darri  1 
cafo , che  avvenga , per  mera  ignoranza . 

' r . 

1 

J)alla  Divina  protettone  vien  liberato  da  due  gran  pericoli  / 
uno  della  vita  nel  pctjiaggio  cf  un  acqua  ; l'altro  della  ■. 
cajiitk  nella  vtjìta  duna  ^fernta, 

r - n CAP  IV.  .i  .jo  M- 

TEmpo  è oramai  di  far  ritorno  a Gio:  Battifta  \ dall* 
ordinato  racconto  delle  di  cui  particolari  azioni 
alquanto,  per  necefòtà,  ne  diverti  quello  de  gli  univerfali 
travagli , occorri  alla  caia  di  S.  Maria , in  tempo  dd  fuo 
governo , e de’  quali  ad  eflò  ne  toccò  la  parte  maggiore-».' 
Come  tutto  diffidato , non  folo  de  gli  app>oggi  umani,mà 
ancora  di  (è  mederimo , tcnea  nella  divina  protezione  ri- 
pofte  le  fue  fperanze  i cosi  non  mancava  quell’  infinita.» 
bontà  di  dare  al  Tuo  fcdel  fervo , fecondo  le  occorrenze 
nunifefti  contrafègni  della  patema  flia  cura  i (occorren- 
dolo ne’  bifogni , così  del  corpo , come  deU’anima  j giu- 
fta  la  promefià  fatta  per  David  ; Slui  habitat  in  adiuto- 
rio  Aitami , in  protezione  Dei  Caeli  commorabitur . ( TptL  90.') 
In  confermazione  di  che , baftì  per  adefiò  il  rifenme  due 
cafi. 

11  Sig.  Giufèppc  Garzoni  Gentiluomo  principale . e_» 
Protettore  parzialiffimo  della  Congregazione,  era  (rato 

per 
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p^r  dccret;o  dell*  EcccUentiflrimo  Configlio^  per  non  so 
qual  caufa , relegato  in  una  (uà  villa  in  Collodi , lontana 
nove  miglia  incirca  dalla  Città . Or’  eflèndofi  qvtfvi  am- 
malato , veniva  fpellb , quando  da  uno,  e quando  da  un’ 
altro  de’  PPi  vifiuto , confolato , e (èrvito . Un  giorno 
dunque  j che  fu  il  2 1.  di  Gcnnajo,  dedicato  alla  Vergine, 
c Martire  S.  Agnefe,'  dicui  eradivotilFimo,  s’inviò  pcij 
quella  volta  anche  Gio:  Battiila , per  adempire  queft  of- 
nzio  di  religiofà  carità . Andado  avanci  a cavallo  il  com- 
pagno, che  era  il  P*  Pietro  Pietrini,  egli  lo  fèguivacol 
Breviario  in  mano,  leggendo  la  Vita  della  Santa . Quan- 
do givmto  il  P.  Pietro  ad  un  padò  cattivilTimo  per  i fan- 
ghi , e fìtuato  fopra  di  un  poggio  rilevato , aflai  precipi- 
tofb , c fcofcclo,  vide  cadérli  lotto  il  cavallo,  con  eviden- 
te pericolo  di  rimanervi , o morto , o almen  conquadàto, 
. ed  infranto . PoBod  allora  Gio:  Bactida  dalla  parte  di 
(òtto , dove  era  il  pericolo , con  gran  fede , perchè  dalla-, 
cajricà  avvivata,  prefe  ad  animare  il  compagno,  con  dire: 
non  abbiate  timore  oleum  ; raceomamiatefvi  a S,  Agnefe , perchè 
*vi  ajutera  ; e avendola  egli  dedo  invocata  ì ecco  tornare  a 
rilevard  in  piè  da  per  le  dedb  il  cavallo , e ufeir  fuori  dal 
precipizio . Onde  rivolto  il  Padre  al  compagno,  dmado 
.oome  fuori  di  fcj  per  vederli  con  tanta  fìtalità  lil^rato  da 
così  evidente  rìlenio  di  pericolare  ; Vedete , didè  ,fe  è bene 
aever  de  Santi  in  Taradifà  ì Nè  qui  d fermò  la  lua  carità 
Smontato  dai  proprio  cavallo,  lo' cambiò  con  quel  del 
cnededmo , perche  più  agevole  gli  riulcidc  il  prolèguir 
del  viaggio . Mà  ecco  un  nuovo  accidente  di  mag^or 
maravi^ia,  che  più  fè  Ipiccare  la  divina  previdenza  ver- 
ib  la  fùa  dedà  perfona . Già  erano  alla  riva  d’un  dumo 

N predo 
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prefTo  a Collodi , detto  la-Pcfda.  Il  lu^ddcl  paflàggio 
afTai  profondo , Tacque  per  una  gran  pioggia  preceduta 
a ditniffura  crefeiute  ’ Torà  della  tardai  che  pid 

non  vera  di  lucsfc  /'pofero  in  nuovo  timore  il  conopagno, 
che  non  pòco-sgomentato,  diffe  rivolto  a,  lui  ; ‘T^dre^come 
farénSp?  fiamó  [di  fiume  è moltó-perico^ 

kfió ^èl'acqUafieuéde-^efye^è grofid'^^  Kìlpoiè allora  Ciò;  BatJ> 
tifta  : • Cttfkefióli  ? rosi  prefio  fìete ficotdato  della  >ufira  guida? 
andatr^vanti *-Obk)édì  quegli  ^ egli  riufeì-di  francamente 
palTarèwiiPofkjffpoi  nelTaltra  riva^pér  tnirare>  il<buor( 
Servo  di  Dio  ; che  lò  fcgòiva  ^Ìo;vidc  ingraiidSlsimb  pé- 
tìcoIÓ  ? perché  ii  cfevallól^d  ^ «5WÒ  p fòfondoq  ; non 

fólo  reftava  tuttexinunirròi^^’  acqùf  ^fen&Jave?  focza^ 
di  ufcimcfuorìdà  per  fé,  nrlà  rte  putì  cdb  potoa  con  alcu- 
na diligenza,  ò deprezza  uttianaiajutarlo'}  efièndofi,  sì: 
come  poi  fi  vidt=,  febiantatà  kbhgliiw  yi^he  per . 
quefta  parfò,tpa^^fe  fatto  h era  il  peridòto . Sicché  non 
reftande^i^^o',  ^che  litvivafedé  inDÌq,;e  U coofìdeiK^ 
nclfintefce^ohé  d'eliafùa-Santa  Avvocata-,  prode®  di- 
moftralaiìpocoinnaftznnfòvvctìpeid^ricolodclcorn- 

pagno  ^ gli  riufeì  di  arrivar  liberb  per  q^efto  menò  a tcr-J 
rase  quali  butlandoddd  nfìco , diflèforridèndoii^ove*’ 
IO! cavalo  c cid<til^òi imbr^àcodi  fatìgo^'-  c^iì  h 

lavare,  f dii i:>,*»vS-i'l  ir.i.ii  '»  : i*' b;  . ;ron 

. Affai pfÀgriVfc‘^fe,f^pèhè  tmmatoglr  dalOeihooi» 
dbfithylfe  fiik  Vifrr^al  puliti,  fà  il  ièct>ntlo  péricolpipcbu 
cui , ì^iftitò'dàllagfati:^  divina.',^  glWlufcrdi/campaJft^^i 
Con  vìttonatanto'pui  gloriotìi^,  quanto  che  effet  l^lc  in"- 
cimenti  di  tal  lòtta  più  rara | * * 

Una ^iòvjine  nobileaflai  «qualificata 

alpct- 


Ctonù»  V ’ H*  99 

* afpe^,  Q cU  latto  cflendo.^o  pur  lo 

mandò  un  giorno  a.chianjarc , moft^^^ntcb.  g^adcfidetio 
cflcr.confókta  colla  (Mayifita.  'yi. andò. il'Padr^ 
-prendendo  per  'compagne^  il  fopr^ominatp  P.  Pietro 
Pietriiisv  chepoi4cppreAcalÒ^c()agipjraro^  Pro- 

celTo . Entrato  che  ht  nella  ca^^pra , dopo  le  fplite  dimo- 
ftrazioni,  e complinjchti.di  r^igioA  canjtà,  prefèadefor- 
tarej  mfcfnM.  •ad^tfcct^c\QJ4^Fi«ri  del  Signore, 

<pcr<ritfatnc'qbakh'e  frvtftQp»'!.^^  . i Larinfiraziò  la 

-.donna.del<^>^’  pardc  molto 

.afifetute  jdi  pieti  i r &w  fa^do^  incomodQ  datoefi,  iq.» 

' mandatl<Ji^cnìaniarc. 

leva  eleggerlo,  per'ruoConfcflofC  Patbe  Spirituale-»  ,* 

quando- .pìacdOfe  al  Signot^.di  Drolupgarlela.vita , Iodi 
.rivolta  ad  una  fua  ien^  oal  iwdctcq  icprimagno , Dse^ 
doni , :q laltro  à4«fmodijtàm?ta^i perc^:.defid[er^ 
confefTarfi . . RimiWfolji  icoVPadircIìdicdc  principio 
fua  Emulata  confezione  > ma  quando  le  parve  tempo  di 
efequire  il  Tuo  perverfo  penfiero,fingcndo  che  le  foprav*  ’ 
veniflè/C^tOYttavagUo.  pregò'  11  'P . ^Gio  ; Battiftà  a poV- 
gerle  uno  Iciijgatojo  vicino  - Ilbuon  Padre ad  ogn’  al- 
tra cofa  perifando , fi|órcb,ò«j»lla  meditata  dalla  mal  vagia 
femlna,  appenascra^vvicinato  per  darle  il  lino  richie-’ 
fto , che  quella , alzatafijdal  letto  {coperta^  gettò  un  brac-  . 
ciò  al  di  lui  collo . S’inònjdi  ’l^odeftilfimo  Padre  2u, 
quellalfironto  j e tutto  raccolto  in  fc  fteflfo,  per  unire  le 
fbfzedtlrouere,a  fìnfc  di  ribotte  uh  cosi  fcelérataa^t!h«J  ♦ 
chiamò  Cubito  il  cothp^nOj,  appartato  , rie^lUi^  y?-. 
.cinai  eJcnzl'«ggfungcaj’'a^Q^,^  oqh  iiicpprirc  così  in^- 

^e  abtcntifo^in^totìdiatàme^^fi  molto  caxo^fp 
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in  volto  y dicendo  (blamente . Il  Signore  Iddio  vi  dia  gra^a 
di  rifanare  da  infermità  tanto  pericdofa . Nel  ritorno  a ca(à  , 
cominciando  a ragionare  per  dirada  col  copagno^li  dii- 
ic  quelle  (ole  parwe  : In fatti  teferci^o  di  andare  a gt Infera» 
m è digra>ìdijfma  carità , ed  è un  opera  molto  grata  a 7àio  ; mà 
nonbijogna  farla  ^ come  fi  dice  ^ col  capo  al  vento  y fenga  racco» 
manaarjf  prima  bene  a S.  D.  M.  Cosi  quello  nuovo  Giulèp- 
pelìsbriròdaltareafemina  je^congranmerìtofuo, 
gloria  di  Dio,  laiciò  rinimico,inlìdiatore  delia  fua  c^di 
verginale, più  confùlb,  e Ichemito . Si  rilèppe  quello  ca^ 
(b  oallà  lua  medelìma  bocca>,  2 5.  anhi  dopo,  quando , o 
non  avvÉ^endb , che  ivi  lì  trovallè  prelènte  il  detto  Tuo 
compagno , o probabilmente  credendo , che , per  la  lun- 
ghezza del  tempo , ne  avelie  qu^i  perduta  la  memoria,' 
K>  raccontò  ad  alquan^  de*  lùoi  rr, , per  infegnare  con-i 
tal’  elèmpio,  coir qual  prudente  drconlpezione,e  rìlèrvà 
debbauno  regoUiumunacd  Torta  di  vilìte.-  • ‘ 


tDalTC^bedien^  è mandato  a Napoli  per  ajtoo  del  7,  Leo» 
nardi  4 Nel  rtornofupera  una  gran  tenta^^one  * 

; * incontrata  a danno  di  tutta  la  j 

•'-u;!;  i if  li-u.  > Congregatone.  ‘ •>- 

''  • CA'Pv*  'Vi^'  i 'i- 

■ : !.ir  : ■ t t -ri.'  ' .-i 

* »^*^K)iroccalìone  di  una  Miradolola  ImmS^ne  dilfa 
V ^ Baetils.  Vergine , detta  la  Madonna  dell  Arco  nel 
Regno^di  Napoli,  fc<^rtalì  nell’anno  del  Signore  1592. 
nàcque  unà  gtan  dinerfeiiza  tràTVelcovooì  Nolaiùu 

:»  ■ ' Cam- 
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Campam,‘eiIViccRècTi  Napoli  pcnina  parte,  ed  il 
popolo  del  Qifàle  di  S.  AnaRafìo  per  l’alcra,  intorno  alla 
cura,e  governo  della  medeGmaiàcra  Immagine}  preten- 
dendo om  una  delle  parti , che  a (t  apparteneflé . Pen- 
dendoci giudizio  detta  5.  Sede  Apoftolica  la  decifìone, 
il  Papa , che  era  alkhra  Qemente  Vili.,  informato  appie- 
no della  bontà , zelo , c prudenza  dd  P.  Gio;  Leonardi,  Io 
fpedì  in  quelle  parti , con  titolo  ^ c autorità  di  Commina- 
no Apoftolicoi  non  folo  pervifitare,  e cuftodire  quel 
Juogo,  mà  eziandio  per  aggiuftare,  e decidere  , quella^ 
controvcrfia  > ficcome  in  breve  fèguì , con  fbddlsfazione 
non  ordiruria  di  ambe  le  parti,  e m particolare  del  Vice 
Rè,  rimatogli  con  quc’  Signori  principali  di  Napoli  non 
poco  obbligato  > anzi,  in  di  moRrazione  del  Rio  parzialif. 

. limo  affetto , l’invitò  a far  Ria  dimora  in  quella  gran  Qn 
tài  offercdogli,  in  grata  ricompenlà  deiropecato,  l’annua 
rendita  di  un  ailài  pingue  Abazia.  Se  ben’ egli  con  gran 
noodeffia,*  c fomma  eaificdzione  diqucl  Signore , ricusò^ 
- così  Kberaìi  offerte  > ficcome  più  diRefamète  vien  riferito 
nella  Ria  Vita  dal  P.  Marracc?. 

Per  vederli  ’l  P.  Leonardi  appoggiata  la  òura  di  quella 
* Chiclà  ^ richielè  èPP.  di  Lucca  di  qualche  ajuto . Qv^elli 
capitolarmente  congr^ati  eleRèro , come  più  a propoR- 
. to  per  tal’  effettodi  ogn  altro,  due  Sacerdoti,  che  furono,’ 
il  noRro  P.  Gio:  BattiRa  , e il  P.  Giulio  Franciotti . Solen- 
do egli  per  tanto  mifurare  ogni  Rio  paRò , a fine  di  non.# 
errare , colla  regola  infallibile  dell’eternità  > e confideran- 
do  per  ciò  così  i pericoli  del  lungo  via^o,  il  primo  fuori 
della  Ria  Patria , con  gli  accidenti  della  noRra  vita  mor- 
tale^ voUe,  primji  di  piurtire,  fare  il  Rio  tcRam^to  ì notiu 

effen- 
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i éflcndorper'ancht  in  GIrigrtgazione  il  voto*drpovcrt^ 
rj>iel  che  bcnfdimóftrò,  quanto  foflt  diftaccàto  il  liiO'^o- 
re  da  ogni  affetto  fli  camene  di  lingue  j Dopo  aver  iu'dlo 
raccomandato  con  grand’  efpcciriprié  di  fede , di  umiltà, 
c di  divozione  rAninia  fua'a^iÒ,  e aUalBcatiinma  Ver- 
gine , e fatti  alcuni  ^’ochi  legati  a lucSehi  py con  ordina- 
i*e,  'che, in  calò  di  mdrte,il  fub  corpo  toflè  fcpolto  in  queV- 
laChiefa,  o Parrocchiji,  in  cuigliQccorrefTedaquefla 
vita  il  paflaggioifenza  far  menzione  di  Fratclli,e  di  Sorel- 
le , che  tuttavia  vivevano  ,;lafciò  fua  Erede  univerfàle  b. 
Congregazione  i come  quegli , chedopd  Iddib,  c l’anima 
•{ìia , non  avea  in  quello  mondo.cofà  da  fè  più  amata, 
più  cara  ✓ • * .. 

•Fiì  indicibile  il  fentimenco,  con  cui  s’udì  quella  nuova 
.rifoluzione  per  Lucca  (j  non  bftante , che  la  fua  aflenzai* 
dovefle  cflTere  di  pochi  meli) . Era  egli  univerfalmente  fli- 
mato , riverito , ed  ailaatoi  avea  buon  numero  dii^QÌ- 
^ tenti , e molti  negozjfpirituali  alle  mani . Pu^e  ^ ninna- 
to-a’:  voleri  dèlia  SL  obbedienza , licenziandòfi  lèfiz’ in- 
dugio, o difficoltà  alcunada-tutti , e conciatigli  in  pkrte 
còlla  Iperanza  del  lug  predo  ritorno  j fi  hiife  in  viaggio, 
portsando  lèp  «ommilfioni  ^eimpk  facoltà  da’  PP.,  ò'di 
maire  la  Compagnia  ( tal'  era  allora,  il iuQ  titolò.)  ad  altri 
R^olàri'Iilituti , oCongregalioni  j o di  piònduovirrla-- 
aUò  Hat»  di  Religione  i ò'di  procurarle  airneno  quaiefte 
ifabóle  fermezza  »'  e fé  non  al^ro  ; di.  potere  ordinam  in  C* 
cris  i foretti  di  quella  lenza  patrimonio . i " , • . • 

. ^ Nel  palìjàgg^o  di  Roma , falutati  moki  amici  gran  lèr- 
►vìdi  Dio, conferì  con  cfsiJl  dif^noj  c il  defiderio  tini vet- 
iàlcde'ric^PFi  y a particolarmente  con  S.  Htippo  Neri 
•iivii:»  ami- 


DiQltized  b) 


Gìor*Btt^i/ha.€io)n.''  103 

amici  (Timo  del  P.  Leonardi  > richiedendola  delle  lue  ora- 
zioni , conCglio , e ajuto  per  condurre  al  bramato  ;cffctto 
lelproiànte  intenzioni.  L’accolft  cjoirordinariafua  afr 
fàlMlitàjvC  amorevolezza  il  Santo,  cpnfolandolo,  q ani- 
mandolo a profèguire  il  divino  lèrvizio  , 'Hlèrbandofi 
eflb  eon  ghaltriladircorrcre  più  quietamente  del  nego- 
zio al  rìto;*no . ‘Nè  fu  inferiore  la  carità,  c paternaamòfe, 
con  cui  ’l  ricevette , e abbracciò  col  Compagno  ’Franci- 
otti  irt’Napoli  il  Tuo  caro  P.  Giovanni , rimaltò  non  poco 
confolatb  nell’intendfre  il  defiderio  de’  flioi  fpirituali  fi- 
gliuoli, di  prompovere,  e ftabilire  la  Congregazione  da 
fcfódata-^  c fi  animòla  cooperare  co  più  affetto  nell  av va- 
nire a’.vàntaggi così  ipii  ituali , come  temporali  di  efla.  ^ 
Compito  il  terripo  aall  Obbedienza  prelcrittogli , e da 
lui  in’acttO'lùogoiiTipie^atoln  profitto  fpirituale  di  co- 
loro chea  Vecer  ire  la  CK  Immagine  concorrevano  con- 
tinuamente in  gfan  numero  Ida  ogni 'parte*,  conforme^ 
fuggeritofili  Cray  ci  dall’af  dorè  del  caritativo  fuo  zelo  y 
o .da  quello  delP.  Ixonar^iucon  buònif  ^razla^  e benof 
dizicinedcl  mcdbfìmo,fì  rimifl!  in  cammino . Nèlnuovpf 
paflagglomer  Romài^  fi  pottò^  fecóndo  ilconcertalto  „d» 
o.  Filippo  Nerj  ycda  gli  altri  confidenti,  éd  amici,  pei  it»| 
tendaci  1 loro  p^ri  iatosaoatioilai!a,l5ÌatcreQGbdetiàfi^ 
Congregatone  kion^eflì  già'corif(D:iciii.‘)VaF^  fu  intoo-fui 

a'cicp’oppiiùanqi  RàflcoiQridoiatèiuà]^^ 
fccuiioaiper  tqnti^eiBnti‘ani:£u<fvnifàc^ie,  aniécKli 
vie  più  fèn^ìreimjiefiéanor  Jiènzat^qranTmdbcrDVaFitfai» 
Ifabil  ricovero  nella  Patria,' ioizdnapierixypeiiCDlG  j chtiil 
ad  ogntpocQ  foncBoper  fifiidVafrfilcoritrodiJoràjìoovfi) 
cótradiziom^  e tcunultà^aradrnÓ!^^  Hifcapico  dc4  diviaot 
• '».  ^ fervi- 
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rcrvizio , c pocoprofitto  deiranime , erano  di  parere  do^  • 
verfì  traportare  la  Congregazione  da  quella  Città  in  altri 
luoghi,  ove  certo  verrebbe  à braccia  aperte  ricevuta,  gra- 
dita!, e accarezzata , Alante  leiler*  il  di  lei  Iflituto  sì  giove- 
vole a’ profìTitni, 

Un  tal  difeorfo  appogaato  a così  mafficcejràgioni  ,ed 
allautorità  di  uomini  di  fapere , di  prudenza  , digran-# 
lume  di  Dio,  e affezionate  alla  Congregazione  nefla,  non 
potè  non  fare  grande  imprefsione nella  Aia  mente.  Ri- 
mafè  così  perpleflò , e sbigottito , c|je  flette  per  due,  o tré 
giorni  come  fuori  di  fc , agitato  da  varj  penfieri , fe  foflc 
di  gloria  maggiore  del  Signore  Iddio , e di  falute  dcU’ani-' 
me , o nò , 1 appigliar  A al  Aiggerito  con  Aglio . Fatto  in— 
quello  mentre  fervente  ricono  a Dio , A mife  a ripaffare 
colla  memoria  quanto  aveffe  la  Congr^azionc  dal  prin- 
cipio Ano  a quel  punto  patito  i i pericoli  corA  > le  fatiche 
A)iferte  da’  Tuoi  Fratelli  per  benenuo  della  Patria  ) quaiv 
te  anime  A folTcro  per  mezzo  loro  ridotte  dallo  flato  da 
peccato , a quello  della  Adute , e al  vivere  virtuofo , e cri- 
iliano . Con  Aderando  in  oltice,  come  la  divina  providav 
za,  e la  Bcatifsima  Vetrine,  nel  colmo  delle  più  atroci 
|>er Abluzioni , gli  avevan  fempre  difcA , c protetti , con- 
maniere  dalla  prudenza  umana  non  mai  penAite,  e mira- 
colofè  i afcriflb  quello  ad  un*  aAài  A>ttile  Arataj^mm^ 
del  Demonio,  che,pcr  ifterminate  un*  opera  a fè  in  qud- 
UCittà  così  dannofa , per  la  continua , e quotidiana  per- 
dita dUante  anime , 'tentò  valerA delle  per  altro  rette , e 
iantc  intenzioni  di  coloro , che  in  cotal  guifà  fèntivano , 
c conAgliavano . Onde  1 inuminato  Padre , ferrate  l’o- 
recchie  a così  fitti  dìfeorA^'animò  a fempre  più  conAdar 
...  nel 
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nel  Signore,  che,non  mai  differente  da  fè  medefimo,conr 
tinuati  avjtbbc  i confueti  effetti  della  fua  amoro  fiffima^ 
previdenza  a prò  della  Congregazione , per  ift^bilirla 
nella  Patria  > verfo  di  cui,  pieno  di  quelle  fante  fpcrarize  ' 
voltò  il  cammino  > giungendovi  feliceméte  dopo  tré  men 
di  affenza  i ricevuto , e abbracciato  da  tutti , così  di  cafà 
come  di  fuora , con  iridicibilc  confolazìone , e allegrezza; 
non  altrimente,  che  fe  flato  foffe  un’Angelo  di  Para- 
difb  jgià  che,  come  tale  era  da  ognuno  rivento,e  ftimato.' 

Eletto%ettore  introduce  la  nnwa'j^onedelVoto  dellaTer^ 
frueram^  in  Congregatone . Suo  differente giudi-^ 

5^/0  in  ordine  a due [oggetti  entrati  in  quella,  \ [ 

CAP.  VI. 

SE  bene  già  da  molti  anni , cioè  fin  da  quel  tempo  " che 
il  P.  Leonardi  fù  necelhtato  a trattenerli  in  Roma  ^ 
reflò  il  governo  della  cala  di  Lucca  appoggiato  alle  fpal^i 
le  del  P.  Ciò:  Battifta  i efercltata  però  non  avea  in  capite,' 
come  dir  fi  fuole , fin  qui  la  carica , mà  foftenute  le  veci 
del  medefimo  P.  Leonardi . Convenendo  dunque  venire 
all’  elezione  di  nuovo  Rettore , i voti  de  gli  Elettori  pie- 
namente fi  unirono  nella  perfbna  del  Padre  Gio:  Bat- 
tifla. 

Col  nuovo  uffiziOjC  autorità  coferitagli  da’  PP.  parve  ri- 
ceveflè  anche  da  Dio  in  maggior  copia  Ipirito,  e lume  dà 
promuovere  la  Regolare  Oliervàza  ne’  Sudditi  j invitane  . 
dogli  a ciò , non  tanto  colla  voce  dell  efortazioni , quan-'  ^ 

O tocon 


lo6  VitadelVenertAtlTadre 

to  con  quella  più  efficace , dell  efempio  i effèndo  ad  ogn* 
uno  idea  di  retoofa  perfedone , e virtù . 

IJ  pricipale  mo  fcopo,fù  il  procurare  la  maniera  di  da^ 
re  qualche  ftabilimento  alla  fua  cara  G>ngregazione,  per 
anche  debole , e fluttuante>  lenza  di  che,tutt  altro, che  fi 
operalT^era  un  fabbricare  fenza  fondamento,e  sù  l’arena.' 
Onde,  ficcomc  alcuni  anni  avanti , allorché  i venti  delle 
perfecuzioni  prefero  a foffkrépiiì  impetuofi,  per  tema.,, 
che  gli  Allievi  di  quella  non  reftaffèró  diffipati,e  difperfi, 
procurò  confervarli  uniti , e fermi  per  mezzo  del  voto 
dellaperfeveranza  : cosi  al  prefente,  già  che  cominciava- 
no a lollevarfi  le  fteffè  burra{che,introduflè  di  con{èn{b,c 
approvazione  del  P.  Leonardi,  la  rinovazione  del  Voto 
fteffb  da  fe  introdotto  di  perfevcranza  in  Congregazio- 
ne , da  farli  due  volte  l’anno,  cioèi  per  l’Affunzione  della 
Beatiflima  Vergine , Titolare  della  Congregazione , e in , 
una  delle  Felle  del  S.  Natale . 

Collumava  poi  egli  di  premettere  un  elbrtazione,bre^ 
ve , c lemplice  sì , mà  tanto  efficace , e con  tal’  ardore  di 
Ipìrito , che,  conforme  atteftano  coloro,  che  in  fimil  fun- 
zione più  vòlte  l’udirono , pareva  più  tollo  un  Serafino 
dilcefo  dal  Cielo , che  un  uomo  terreno . Qual  voto  ot- 
tenne poi  Tìilb , che  fi  faceflTe  in  avvenire  da  quelli,  che, 
terminati  i due  anni  dalle  Collituzioni  preferitti  del  loro 
Noviziato , o Probazione , follerò  fiati  dalla  Congrega- 
zione accettati  per  figli . 

Né  mancava  il  Sig.  Iddio  di  benedire  le  fatiche  del  fiio 
Servo,  e di  confolarlo  coll’acquifto , che  di  riornoin-* 
giorno  fi  faceva,  di  nuovi  foggetti  di  molta  abilità , e fpi- 
litoj  non  ofiante  , che  il  mondo,  quando  per  mezzo 

di 
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4i  minacce  i quando  fbtto  prctefto  di  maggior  perfezio^ 
ncj  talora  anche  coll  offerte  cortefì  di  provmoni  onorate, 
cdi  Ecclefiaftici  benefizj , fi  adoperallc  per  toglierne  di 
quelli,  che  già  vi  erano,  a fine  di  ridurla  al  niente^. 
Sì  che  potevano  i PP.  replicare  a’  loro  perfecutori  il  det- 
to da  Tertulliano  in  per/ona  de’ primi,  e fanti  fedeli  a* 
Tiranni , che  con  toglier  di  vita  con  tanti , e sì  fpietati 
martirj  sì  gran  numero  di  efii , pretendevano  d’efhrparc 
dal  mondo  la  nafeente  crifìianità  : Crudelitat  fvejlm  illece- 
^raejl  ntagts  ^ flures  e^cimur , quotièt  meti?mràfvol>is.^  • 
Semen  eji  Jduptùs  Chrtjiianorum . ( Apologet,  in  fine,  ) 

• Uno  de’  ibggetti , in  quefto  teqapo  ammeffi , merite- 
vole di  special  ricordanza,  sìperle  fingolarifiie  quali- 
tà, come  per  efièrfi  nella  prova  della,  di  lui  vocazione-» 
chiaramente  feoperto  il  gran  lume,  di  cui  era  dotato  il  P. 
Gio:  Pattifta  nel  difeemere  glifpiriti , fò  il  Sig.  Alef^n- 
dro , Gentiluomo  Lucchefe , della  Famiglia  Nobilifiìma 
de’  Bernardini . Qjiefto  Signore , dopo  di  aver  con  mol- 
ta lode  d’integrità , e di  prudenza  fervita  la  fua  Repub- 
blica ne  gli  onori  foliti  goderfi  da  gli  altri  Patrizi , fin  nel 
grado  fupremo  di  Gonfaloniero  i annoiato  delle  vanità 
del  mondo , determinò  di  arrollarfi  alla  fàcra  milizia  « 
il  che  efèquì  in  occafione  della  vacanza  dell’  Arcipre- 
tato  della  Catedralc , a lui  con  ferito . Mà  in  breve^xaio-^ 
feendo,  che,  fè  bene  era  Ecclefiaftico,  e Sacerdote, 
non  oftante , che'fteflè  Tempre  applicato  ad  opere  pie , e 
particolarmente  al  governò  fpi rituale  di  uno  de’ princi- 
pali Monafterj , detto  di  S.  Chiara,  fi  ritrovava  con  tutto 
ciò  per  neceffità  involto  in  varj  penfieri , c interefTì  di  fè- 
cole , ftiraò,  che  la  maniera  facile  per  isbrigarfene,  folle  il, 
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prender  Tabito  della  G)ngregazione,  ed  ivi  /crvirc  a Dio 
pel  rimanente  della  fua  vita . Confidò  al  noftro  Padro 
quello  fuo  defiderioj  mi  lotto  figillodilègreto,  per  ti- 
more, che  no  glie  ne  venifTe  impedita  lelècuzione,  parti- 
colarmente dal  Sig.  Giulèppe  mo  Padre  5 quale , per  la_# 
flretta  amicizia,  che avea  col  Cardinal  Caftrucci , aflki 
amato  dal  Sommo  Pontefice  Sifto  V. , che  in  quel  tempo 
teneva  la  Catedradi  S.  Pietro,  fpcrava  d incamminarlo  à 
-qualche  Prelatura  nella  Corte  di  Roma . L età  già  avan- 
aata  di  4^.  anni  del  Sie.  Alefiàndro  3 la  fuagracilinrima-^ 
compleflTionejrelTere  nato  fino  a quel  tempo  trattato  nel- 
la cala  patema  con  gli  agi , e, delicatezze  convenevoli 
alla  condizione  della  nafeita , erano  motivi  afìfai  pruden- 
ti, le  non  da  efcluderlo , còme  impotente  a Ibggettarli 
all  eftreme  anguftie,  e di  ftanze , e di  vitto,  e di  tucto  il  bi- 
(bgnevole , nelle  quali  ( oltre  lefieme  perlècuzioni , effe 
pativano  ) fi  ritrovavano  i PP.,  almeno  da  differirne  l’ac^ 
ccttazione:  acciò,  già  che  la  fegretezza , con  cui  ’l  negozio 
tratta  vali,  non  permetteva  il  farne  le  rigorofeprovcj,’ 
allora  coftumate,  almeno  il  tépo  ne  rendellè  certi  fé  que- 
lla foflé,  o nò  vocazione  del  Cielo . Pure  dal  P.  Gio:  Bat- 
fiila , che  con  lume  fuperiore  eiaminata  l’avea , eflèndo 
fonicamente  canonizzata  a’  PP.  per  chiamata  divina_.i 
quelli  fenz’ altra  perquifizionc,  con  unione  di  fuffragj,‘ 
<c-con  tHiiverfale  ibddisfazione  lammilèro. 

L’evento  fc  palelè  quanto  foffe  accertato  il  giudizio 
del  Servodi  Oio\  Ì1  Bernardini  con  tal  docilità  fi  adattò 
aquella  leamlice,  povera , -e  ftentata  forma  di  vivere , c , 
allò  ftile  di  Confgrcgozione,  che  ,‘fin  dall’età  più  tenera-., 
pare  va  in  èffa  aUevato , e crefeiuto- 
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Dopo  fttite  anni  dal  Tuo  ingreflb  fuccedette  al  mede- 
fimo  P.  Gio:  Battifta  nellufiflzio  di  Rettore  della  cala  di 
Lucca  j e dopo  qualche  tempo  al  P.  Leonardi  Fondatore 
in  quello  di  Generale  della  Congregazione , che  la  gover- 
nò con  Ibmma  prjidenza , c zelo  della  Regolare  oflèr- 
vanza.  Il  defìderio  però  di  propagare  la  medefima  Con- 
gregazione fiì  cagione , che  fbnenenè  molti  travagli , e-» 
contradizioni , anche  da’  migliori , c più  antichi  3 men- 
tre , con  rcttiflTima  intenzione , Rimando  effer  modo  aflài 
opportuno  per  ciò  il  procurare , e ottenere , ficcomc  (c- 
gui , dalla  Sede  Apoltolica  lobbligo  delle  fcuole  pie , ve- 
niva a notabilmente  variare  il  Tuo  primiero  Iftituto . On- 
de poi , per  non  partire  da  quello , fiì  neceflkrio  porger 
fupplichc  a Paolo  V., acciò  n dcgnalìè  sgravare  la  Cógre-^ 
gazione  di  un  tal  pelò , incopatibile  coll  offervanza  delle 
proprie  Conftituzioni  ricevute  dal  Fondatofc.  Sua  San- 
tità bchignamcte  vi  codcfceft)  lafciando  che  altri  abbrac- 
ciallèro  quella  carica  ^er  fé  ftefla  così  fruttuofà , c lode-' 
vole.  Fù  per  altro  il  P.  Alefllàndro  Bernardini,  come«» 
afferma  il  Franciosi  nelle  Croniche/  Dotato  da  Dìo  dì 
gran  cuore , e d’animo  nobile  : 'onde  nelle  cofe  dv^erfe  ^ e ne  diffìm 
dii anmjenimenti , maffhne per caufe <virtuofe .^nèjt perdeva  , >]è 
fi ri/tranja  ; ma fperando  fempre  in  Dìo , continuatale  fue  impre» 
fe  j le  ^ali,  con  molto fplendore , e gloria  del ferti^io  ai  Dio  , ad 
e fio  con  profpero ficee  fio  fortitano^ 

Affai  diveno  fù  il  concetto  formato  dal  Padre  Ciò; 
Battifta  dello  fpiritodi  un’altro,  chc,ammcflbihCon-' 
gregazlonc  con  fervore  eguale  in  apparenza  a qud  del' 
pritho , molto  differente  lo  dimoftro  poi  dai  medefimo 
nella  fùftanza , capricdofàmehtepaxtendofène..  Di  fa- 
miglia 
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miglia  Lucchefè  ancor  quefti  aflai  nobile , fece  illanza  di 
entrare  in  Congregazione . L’età  Tua  di  anni  40. , le  abi- 
tuali indifpofizioqi,  alle  quali  era  Ibctopofto , aggiuntavi 
la  total  mancanza  di  i^erc , gli  meritarono  da  principio 
un’  afToluta  ripulfa . Tanto  nulladimeno  fupplicò  ^ 
Icongiuròii  che  moflfi  a pietà , fi  lafciarono  indurre  a con- 
IblarTo , colle  lèguenti  condizioni . Cioè  i ne  fofiè  Sacer- 
dote, ne  Fratello  operarioj  mà  fe  ne  fteflc  in  abito  Chieri- 
cale , onefto,  e decente  j nè  avefiè  mai  pretenfione  di  ftu- 
diarc,  ne  di  falire  a grado  più  altoj  contentandoli  in  fem- 
plicità,e  umiltà  di  attedere  alla  divozione, e alla  lettura  di 
làcri  libri  > nel  che  venific  da’  PP.  con  carità  ajutato . Di 
tutto  egli  non  folo  fi  chiamò  pago , mà  formare  ne  volle 
di  propria  mano  un’ obbligazione  in  (crittura  . Conu» 
grand’  edificazione , ed  efèmpio  perlcverò  per  qualche 
tempo  in  tale  fiato  di  crifiiana  femplicità  > quando  il  de- 
monio cominciò  a fuggcrirgli  per  mezzo  di  alcuni  amici 
cfterni,  e parenti,  non  eficr  reputazione  della  cala,  ne  Tua 
lo  fiarc  a quella  maniera  in  una  piccola  Congregazione 
nafeente,  e di  neffun  nome,  lènza  ne  men  poter  giungere 
al  grado  del  Sacerdozio.  Dovere  m ogni  maniera  !a- 
Iciarlène  intendere  co’  Superiori  di  efia  3.  e in  calò , cho 
quei  gli  ncgallèro  così  giufta , e ragionevole  pretenfione,; 
le  ne  andaiìè  ad  altra  Religione  formatas  dove,con  e^a- 
le  onore , e dèi  Parentado , c Tuo,  facilifiìmo  gli  farebbe  il  ' 
confeguire,  non  folo  quello  grado,  mà  eziandio  altri 
molto  maggion . Così  ratte  perfuafioni , lafcratefi  aggi- 
rar per  la  mente , fecero  tal  breccia  nell!animo  del  pover’ 
uomo,  da  quel  di  p'rima  cangiato  in  tutt’altro,  che  lo  po-’ 
fero  in  inquietudine , c turbazione  non  ordinaria  } pro-^ 

tefian- 
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tcftandofi  difcHre  alla  fua  condiiionc  il  continuare  a vi- 
vere in  quello  ftarp  : volere  ad  ogni  patto  eflére  Sacerdo-' 
te  j e quando  ciò  non  gli  fia  quivi  permeflb,  aver  rilbluto 
di  prender  l’abito  di  qualche  Religione , per  falirc  a quel 
grado . ‘ . 

Moflb  a pietà  di  lui  il  caritativo  Supcriore  i nòni, 
mancò  di  rapprelèntargli  con  paterne  efórtazioni  eflér 
quelli  Tuoi  penfìeri , e delìderj  tentazioni  manifeftc  dell" 
inimicoi  mentre  fòco  porta  vano, oltre  Tinterna  turbazio- 
ne  dell’animo , troppo  evidenti  i caratteri  dello  fpirito  di 
ambizione , e di  fuperbia . Non  dover’  egli  abbandona- 
re quella  vocazione in  cui , con  sì  gran  pace , eferenità 
di  ànimo,  aveva  per  sì  gran  terrtpo  Icrvito  a Dio.  Si  guàr- 
daflè  dal  demeritare , con  lèntimenti  così  lontani  dalla..»' 
criftiana umiltà,  quegli ajuti d’infpirazioni divine , e di 
altri  particolari,  lenza  de’  quali  non  è polTibile  perfevera^ 
rt  nella  ftrada  della  virtù . Non  lafciàva  di  rapprefen-j 
targli  lo  llato,quanto  più  altò^  tanto  più  pericolo  lo,  a cui* 
alpiravaj  la  lùa  totale  inlùffìcienza,  originata  dalla  man- 
canza di  faperc,per  giungervi . E quàdo  bene  gli  riufciflè 
il  pervenire  al  Iblpirato  Sacerdozio  j per  non  elìèr  quella 
altrimente  fua  vocazione,  far  poteva  il  Signore  ( lìccome 
in  altri  per  Ibmiglianti  ambiziofe  pretenlioni  più  d’una 
fiata  è feguito  ) che  vi  reftalTe  mortificato,  e confulò. 
Chiudendo  Tambiziolb  mefehino  a quelle  paterne  voci 
le  orecchie  e filìo  perfillendo  nel  Tuo  penfiero  j con  far 
.anche  de  PI\  fino  apprello  Monlignor  V efeovp , aliai  a- 
inare  doglianze  : il  r.  Gio:  Battifla , e per  compiacere  al 
Prelato , e per  liberare  la  cafa  dalla  noja  cagionatale  da 
quell  inquieto  cervello  j lì  lafciò  piegare  a concedergli  li- 
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cenza  di  partire , e andàrfène  dove  più  gli  piaccflè  : tor- 
nandogli però  Tempre  a protcftarc,  no  clTer  gufto  di  Dio^ 
cjie  lo  lerviflè  nello  ftato  di  Sacerdote  > tcnefle  per  ciò  a 
memoria , come  il  Signore  layrebbe  facilmente  mprtifì- 

^i 

di  G)n- 


cato  in  quefto  Tuo  ambiziofo  capriccio . Così  pronofticò 
~ spunto (èguì.  Vici'  ~ 

lazionei  entrò  ne’Certonni  j conièguì  fintéto  di  ordi- 


rilluminato  Padre , e così  y 


Sacerdote,  ma  non  mai  di  efercitarc  quel  grado  i ef- 
fóndo che  ( qualunque  ne  folle  la  caufa , che  a me  non  è 
riulcito  il  rintracciarla  ) i Superiori  di  quella  Religione-» 
non  gli  vollero  permettere  ne  pure  di  celebrare  la  lua 
prima  Meflàj  e in  breve  fe  ne  morì  j forfè  per  difgufto,che 
diciòprefe.  Spiccò  in  quefto  fucceflò  il  profetico  lume 
del  Servo  di  Dio  nel  difcemimento  delle  vocazioni,  c de 
gli  fpiriti  > e nel  tempo  fteflo,  a danno  di  quefto  fòggetto 
ingannato,  perchè  dominato  dall’ambizione,  e di  prò-’ 
pno  capo , avverata  fi  vide , fè  non  in  tutto , almeno  in_. 
buona  parte  quella  lentcnza  regiftrata  nel  cap.  1 8.  del  S. , 
Giob:  Lux  obtenebrefcet  in  tabernaculo  illius , C5*  lucerna  , <jiÌ£ 
Juper  eum  ejl , extinguetur . Ar5iabuntur  grejfus  nfìrtutis  eiuf  J 
^pracipitabh  eum  conjtlium fuum . 


U,  li: 


^tejfìcacta dette  fueora^ont^  ekì^afede\  iattribuifcetl  non 
cader  detta  Chiept  di  S.  Maria  Corteiandini  ^ c/je , colfim^ 
minente  ronjtm^  minaccia  t ejlerminio  di  molto  popolo. 

T atto  fida  a rifiorarla . Con  tale  occafiwe fi 

accenna  qualche  cofa  delC antichità  della  . 

medefima  Chiefa , e dello  fiato  , 

• ■ • incui  diprejente  fitro^a. 


CAP  VII. 


POrtado  la  neccITità  di  ragionare  del  riftorameto  fattoi 
per  opera  principalmente  del  P.GiorBatrifta,  della 
Chiela  di  S.  Maria  Corteiandini , prima , e principale  re-' 
fìdenza  della  Congr^azione,  non  illimo  fuori  di  propo-’ 
lìto , ne  che  ria  per  efier  difcaro  al  Lettore , che  io  accen- 
ni alcuna  cofa , come  delloccafione , per  cui  a ciò  fare  li 
modéro , così  dellantichità  della  fterfà  Chiefà  > come  pu-[ 
* re  dello  dato , in  cui , quanto  al  materiale  delledifizio , c 
Puoi  ornamenti , di  prelènte  lì  trova . Rilèrvandomi  a_» 
parlar  nel  Tegnente  Capitolo  di  quello  in  ordine  al  for- 
male , cioè  del  fervizio  ivi  da’  PP.  apprettato  a prò  dell 
anime  con  egual  carità , che  decoro  elei  culto  divino.  J 
La  P arrocchiai  Chiefa  detta  di  S.  Maria  Corte  Orlan- 
dìnghi,  o Rolandinghi , che,  con  vocabolo  corrotto, oggi 
volgarmente  lì  chiama  di  Corteiandini , così  fu  nomata 
da  una  nobili (Tima  famiglia  Lucchelè  di  tal  ce^nome,  da 
gran  tempo  ettinta  > di  cuilrtrova  fatta  menzione  in  più 
antiche  Icritture , e particolarmente  nel  giuramento  prc^' 
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flato  nel  133 1.  dalle  Famiglie  di  quella  Città  al  Rè  di 
Boemia,  allorché  entrò  Signore  di  e fTa.  Onde  per  aver 
quella  Famiglia  appreflb  la  detta  Chicfalafua  cortè,  o 
piazza , che  era  una  delle  1 4.  piazze , o contrade , nell^ 
quali  era  Lucca  anticamente  djllinta  j diede  alla  medelì- 
ma  parimente  il  cognome  . Da  anrichiflìme  Icritturc 
della  fua  Fabbrica,  o Opera , che  chiamare  ci  piaccia , fi 
viene  in  chiaro,  cllére  Hata  Chiela  Collegiata . Ben  sì  re- 
fta  all ’ofeuro  la  fua  fondazione , o principio  i del  quale 
però  fi  può  prèdere  qualche  barlume  dal  rifaperfi  ’l  tem- 
po , in  cui  tornò  la  feconda  volta  ad  eflère  da’  fondamen- 
ti edificata , dinotatoci  dalla  fluente  barbara  Ifcrizione, 
india  lòpra  di  un  lalTo  co  groflolani,e  mal  formati  carat- 
teri, fecondo  l’imperita  rozzezza  de  gli  Artefici  di  quella 
ilagionci  che,  nella  Rettorale  Canonica  della  Chic^ , ri- 
. trovata  da*  PP.,  venne  ultimamete  collocata  da’  medefi- 
.mi  lòpra  una  porta  cicca  laterale, a man  finillra  dell’An- 
drone più  vicino  all’ingrellb  nella  nuova  Sagrellia . • 
ANNO.  VNI.  M.  C.  OCrVAGO.  SETTIMO.  SE- 
WLCI^M.  TZmiyM.  EX  . CT^CEM  . SARA- 
CENI. CETEI^NT  . TERFTDI.  STB  SALADINO 
.MILITE. 

ANNO.  TBpXIMO.  SEW^NTI  DIE.  KAL. 
AGOSTO.  HEC.  HECCLESIA  DE  NOTO  %E- 

FTNDARI CETTT  A SOLO.  ^E  LATDAT 
D.  N.  X.  BEATE  MARIE.  TITTM . BLSITM. 
CONCORDITM.  CEREO NI/M.  ET  ALEX ITM. 

GTIDTSMAGISTET,EDIFICHATITOT. 
ElTendofi  dunque  prelaarieJificare  quella  Chiefa  il 
primo  di  AgoRo  dell’anno  a quello  lèguente , nel  quale  i 
. t Sara- 


Gio:  Xanijfa  Ctòni  ^ tik  lì,  ^ 1 1 5 

Saracinij  Vbtto  la  condotta  di  Saladino,  fi  ufurparono  ì 
luoghi  fanti  di  Gierufalemme , cioè  nel  1188.,  cciò  ( sì- 
come  è credibile)  per  eflèrc,  a cagione  della  vecchiezza,  o 
caduta , o cadente  i ci  è prefentata  non  l^gier  coniettu- 
ra , edere  fiata  delle  prime , che  in  detta  Città  dopo  la_» 
venuta  del  fi.10  primo  Vefeovo,  e Martire  S.  Paolino  , 
mandatovi  da  S.Eietro  A portolo,  fi  confagrafièro  a Dio. 
Di  Collegiata , e Canonicale , pafsò  ad  cfìTefe , e continuò* 
femplice  Rettorale,fino  all’anno  [ 5 80., quando  dal  Rev: 
Ciò:  Neri  ne  fìì  fatta  rinunzia  nella  perfbna  del  noftro 
Ciò:  Battifia  j e dipoi , con  autorità  Pontifìcia , unita  a 
tutto  il  corpo  della  Congregazione , nella  forma , che  nel 
Gap.  X. , e XIL  del  primo  libro  di  queft’  Iftoria  più  diffii- 
famente  fi  fcrifié . Nè  voglio  lafciar  di  notare,  che  dall’a- 
vere il  capo  diquefia  Chiefa,  prima  di  ogn’ altra  , che-» 
adefio  pofTedono,  paffata  in  potere  de’ IT.,  il  titolo  di 
Rettore , ebbe  poi  origine  il  continuare  a chiamarfi  nell* 
avvenire  con  quefto  nome  di  Rettore , non  fblo  i Supe- 
riori particolari  delle  calè , mà  ancora  il  Generale  della-. 
Congregazione. 

In  quale  fiato  la  ritrovaflcro  poi  nel  tempo  della  rifè- 
^a,  agevole  farà  il  conietturarlo  daH’intendere,  che  non 
s amminifiravano  in  efià , fe  non  folo  una , o due  volte  1] 
anno , i Santifi.  Sacramenti  della  Penitenza , ed  Eucari- 
fiia  ( che  tal  ’ era  il  coftume  di  allora  ) conforme  altro.' 
ve  accennammo  i nè  dimorava  alla  Tua  cuftodia , che  un 
femplice  Cappellano}  e chi  sà  con  qual  forte  d’emolumé- 
to  ? mentre  il  proprio  Rettore , che  godeva  uri’  altro  Be-  ’ 
nefizio  di  refidenza , cioè  un  Canonicato  nel  Caftello  di 
Camaiore  fua  Patria,  ivi  quafi  Tempre  fi  tratteneva . L ’e- 
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ftrema  povertà , in  cui  erano;  la  fcarlczza  dell  clcmofinc} 
le  graviflime  perfecuzioni , chelda  ogni  parte  li  combat- 
tevano, appena  permettendo  loroirprovederc  allacci- 
dentale , confiftente  nella  maggior  pulitezza , e decenza , 
c nell’aggiuta  di  qualche  miglior  corredo  di  {acre  fuppel- 
lettiH,e  ornamenti, li  ritennero  per  alcuni  anni  dallappli- 
carfiapormanoal  fuftanziale della  fabbricai  ficcomc-» 
tenevano  in  animo , e ricercava  il  bilbgno . Piacque  alla 
divina  previdenza  di  aprire  improvifamente  la  ftrada , e 
di  {bmminiftrare  le  maniere  anche  per  quello,  per  lacci- 
dente , che  appreOfo  riferiremo . 

Nella  notte  del  S.  Natale  del  i<Joo.,  terminate  già^ 
conforme  il  confueto , le  (acre  funzioni  i il  popolo  afìfai 
numerolb  concorfovi , appena  ufclto  era  di  Chiefa , che 
il  Sagreftano , rimatovi  per  chiuder  le  porte,  e provede- 
re le  colè  neceflàrie  per  la  lèguente  mattina,  lènte  impro- 
vilàmente  cadere  lòpta  del  pavimcto,verlò  la  parte  dell* 
Aitar  maggiore , un  gran  pefo  . Intimorito  allo  ftrepito,' 
no  ardì  di  avvicinarlij  ma  flette  alquanto  Ibpra  penfìero 
per  rinvenire  di  ciò  la  cagione . Quando  ecco  ode  repli- 
carli , con  impeto  più  gagliardo , il  fracaflb . S apprelsò 
allora  al  luogo , e trovò , con  Ilio  grande  fpivento,  come 
dalla  prima  del  lato  deliro  delle  otto  colonne , che  Iblle- 
nevano  la  mole , non  Iblo  della  Chiefa  , mà  ancora-, 
delle  flanzc  per  l’abitazione,  lopra  per  neceflTità  fabbrica- 
tevi , dal  c^o  al  piede  per  lungo , a forza  del  grave  pelo, 
fquarciatau , caduti  n’  erano  due  pezzi  ben  groflTi . Sbi- 
gottito all’evidente  pericolo , che  la  Chielà , e cala  in  un 
momento  rovinalTero , colla  llrage  di  tutti  i PP^e  Fratel- 
li , già  ritÌKitr  alle  proprie  llanze  per  ripolàrc , corfe  fret- 
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toloso  per  dar  parte  dell’ accidente  al  P.Gio:  Batti  ftaS? 
Egli,fcnza  punto  turbarli , o Igomentarfi  a tal  nuova>^, 
fatti  chiamar  tutti , ordinò , che  prima  di  prendere  pro- 
vedimento  all’imminente  rovina , fi  defiero  con  gran- 
fiducia  all’ orazione  , e ad  implorare  il  patrocinio  della 
Beatifiima  Vergine,  della  di  cui  Chiesa,  e Casa  tratta  va- 
li . Piacemi  di  porre  qui  le  parole  ftefie  del  Servo  di 
Dio , nella  defcrizione  fatta  di  proprio  pugno  di  quello 
caso . Ledati , dice  ^Ji ritirarono  injieme , ejt  raccomandarono 
- alla  ‘Beatifi.  V ?rgtne  sfacendo  nfoto  dt  digiunare  per  un  anno  tut- 
te le  VtgtUe  delle  Fejle^  che  fi  celebrano  ad  onorfuo^  Je  loro 
da^va  gr(\%ia , che  le  cose  pafsafsero  bene  ; il  che  fatto , andarono 
a ^vedere  quanto  era  fuccefso  in  Chiefa . Così  egli . Rimasero  ol- 
tremodo attoniti  nel  vedere  in  quella  frattura  di  colon- 
na un  conglobato  di  miracoli  della  divina  providenza—; 
non  Iblo  per  parere  naturalrrente  impofiibile,  che  Ibpra 
quel  frale  avanzo  rimallo  in  piè , potefie  reggerli  tutta 
quella  gran  mole  > mà  ancora  in  conlìderare , che  le  ciò 
per  mezz’ori  prima  fofie  accaduto , oltre  il  macello  in- 
dubitato , che  lèguito  farebbe  della  gente  vicina,  opprefi* 
fa  da*  grofii  pezzi  caduti  della  colonna , moltifiimi  del 
popolo , particolarmente  i fanciulli , e i più  deboli , cor- 
fo  averebbono  evidente  pericolo  di  penr  nella  calca-  s 
mentre  polli  in  confufione,  e in  fcópiglio,  affrettati  fi  là- 
rebbono  per  eficr  cialcun  de’  primi  ad  ufeire  i onde  ( sic- 
come il  P.  Pietro  Pietrini , che  sì  trovò  presente  , depo-' 
ne  con  giuramento  in  procefio  ) cosìfiupendi  miracoli  della 
dinuna  protesone  rvennero  da  ciafeuno  de'  TT.  attribuiti  alle 
orazioni , e gran fidttcia  del  T.  Gio:  Battifia  j il  quale  intrepido^ 
e tutto  appoggiato  alla  fperan^a , eeonfidenxa  nell' sfitto  dhin»^ 

’ à tutti 
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atarù factva  animo . E (fuello , che  era  più^  (segue  pure  il  me- 
dcsimo  P.  Pietrini  )‘  con-venendo  punìellare'gli archi , che  po^ 
fa<vauo  fopra  la  detta  colonna , e non  <vi  efsendo  comodità , nè  di 
denari , nè  di  Ugnami  ^to  ^ che  ero  T rocuratore , difsi  al  T.  Gio: 
"Batti/la  : Come  faremo  non  adendo  comodità  alcuna  , e il 
pericolo-è  tanto  e^vidente  ? Mà  efso  afsolutamente  mirìfpofe-,  : 
Confidate  in  T>io , e nella  Santijs.  V argine , che  al ficuro  ci  ajute~ 
ranno . Appena  proferite  aue<va  cfuejle  parole  ( era  allora  ^vicino 
al farfl  del  giorno)  che  udì  fonarft  il  campanello  della  porta . Scejt 
abbafso , ed  era  una  perfona , che  mi  pose  in  mano  dentro  t(^a  borfa 
5 o. feudi , e foggiunfe  : ‘Dite  ^ T.  'Kettore  a tutti  i Ta  iri , 
Jliano  allegramente , che , ancorché  la  Chiesa  cadefse  ^fe  ne  rifa- 
rà un  altra  . Fino  a qui  il  teftimonio  fuddeito . 

Nè  lafcerò  di  notare , siccome  fcrive  il  P.  Franciot- 
ti,  quefta,  che  mandò  l’elemosina  , efsere  fiata  la_. 
Signora  Chiara  del  Sig.  Afeanio  Saminiati , loro  amore- 
volilFima,  e (ingoiare  Denefattricci  la  quale , con  tutte  F- 
altre  perfone  amiche , Pentirono  gran  travaglio  dell’acci- 
dente . Gli  avverfarj  per  contro  lommamente  godendcK  • 
ne , andavano  dicendo  : Vedete  ? perchè  gli  Uomini  non  gli 
hanno  potuti  cajìigare , Iddio  manda  efso  il  cajltgo . Credeva- 
no,che  in  breve  avefse  a rovinare  affatto  la  Chiesa.Sc  be- 
ne non  piacque  al  Signore , che  reftafse  il  malvagio  loro 
defiderio  adempito . 

Nel  giorno  elei  S.Natale  afsicuratafì  con  travi  la  Chic- 
fa  , cantarono  i Padri  nel  dì  feguentc , fella  del  glorioso 
Protomartire  S.  Stefano , una  lolenniflima  Mef^  in  ren- 
dimento di  grazie  ,con  iflraordlnario  concorfb  . Nè 
contenti  di  ciò  , c per  gratitudine  a benefìzio  co- 
mune cotanto  (ingoiare  riccvvto  da  Dio , e ddla  Beatifs. 
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. Vergine  ,cd  a fine  che  ne’  tempi  avvenire  non  periflc  laJ 
. ricordaza  di  così  miracoloso  fuccefk), vollero  eternarlo  in 
. un  marmo  con  elegante  Ifcrizione  > che  nel  fianco  deliro 
della  porta  laterale  di  detta  Chiesa  verfo  Scttcntrionó 
fino  al  presente  fi  legge . 

Non  fi  dimoftrò  fcarfa  la  pietà  di  molti  de’  Cavalieri,' 
c Dame  Lucchefi , in  porger  pronta  la  mano  al  riftora- 
mento  della  Chiefa . Tra  quelli  fi  fonalo , il  Sig.  Lodo- 
vico  del  Sig.  Alefiandro  Buonvifi , Giovane  di  gran  fpi- 
rito , fi  divozione , Poiché , dovendofi  per  necelTità  mu- 
tare , non  folo  le  due  prime  colonne , una  delle  quali  era,’ 
siccome  fi  diflè , crepata,  ed  infranta , mà  eziandio , per 
ccwifiglio  de  gli  Ardiitettijgli  otto  pilaftri,che  reggendo  il 
reftante  della  Chiefà , e della  fabbrica  fòvrapoftavi,  fènz* 
aver’  altro  di  fedo , fuor  di  una  quadrata  fbttilifiima  in- 
croftatu^^a  di  rozze  pietre , di  terra,  e calcinaccio  ripiena, 
minacciavano  in  breve  più  pericolosa  rovina  ; quefto 
buon  Gentiluomo  mandò  fubito  ad  offerire  cortese- 
mente la  fbmma  di  mille  feudi , acciochè  a gli  antichi  pi- 
laftri  fi  lòflituifièro  quelle  dieci  grofie,  intiere,  e belle  co- 
lonne di  marmo  bianco  di  Carrara , che  di  presente  vi 
fono . Forfè  quefto  occafione  di  dar  giunta  alla  Chiefà_# 
verfo  la  parte  di  ponente,  con  edificarvi  fbpra  un  nobile, 
c fpazioso  Coro  per  i Padri , e per  mufiche  i indi  di  dar- 
le il  compimento  verfo  la  parte  ftefsa  con  una  bella  fac- 
ciata, lavorata  parimente  di  bianco  marmo,  di  non  fpre- 
gievolc  architettura,  con  quella  Infcrizione  a gran  ca- 
ratteri nella  fua  falcia.  ALMìB  MATRI  MARIìB 
TRlVMPHANTIi  e in  fine  racchiudere,  per  accrefei- 
jxiento  di  maeftà , e di  decoro , dentro  nobile  balauftrata. 

di 


r 


*1  w - ^ 

120  VtfadelVenerahtlTadre 

dipictrcmiftc,  c varie,  dalluno  allaltto fianco  dellàj 
Chiesa,  non  (olo  la  Tribuna,  afiai  capace,  dell’ Ai- 
tar Maggiore , mà  anche  le  due  minori  laterali  Cappelle. 
Nel  fuccefso  de’  tempi , fi  diede  alla  Tribuna  ftefia  quel- 
la forma , e capacità , che  dalle  anguftie  del  fito  fu  per- 
mefia  più  ampia . Dipinta  poi  la  medefima , non  (ono 
molti  anni, dal  celebre  Michele  Colonna  Bolognese,  (èrve 
di  nicchia  ad  un  grande,  e nobile  Altare,  retto  da  quattro 
belle  colonne  di  breccia  di  Francia , con  una  tavola , o 
quadro  della  Santi  fs.  Vergine  Afiuntaj  opera  del  famoso 
pennello  di  Luca  Giordano  Napolitano . Nè  a queflo 
manca l’accopignarn antodi  fè*  litri  rhinori  Altari,  fiot- 
to le  navi  inferiori, fabbricati  di  fini  marmi . In  tre  di  elìì 
s’ammirano  tré  divotifiime , e ftimatifiime  pitture  > una 
del  Cavalier  V anni,  efiprimente  la  Natività  della  B.  V er- 
gine 3 due  di  Guido  Reni»  cioè  della  Madonna  delle  Ne^ 
vi , e del  Crocififiso . 

Qijello , che  da  molti  anni  in  quà  rende  afiai  più  ve- 
nerabile qucfta  Chiesa , è la  contigua  Cappella  nel  mez- 
• • zo  di  unagran  volta , o fialone,  rappresentante  al  vivo 
nella  fiua  torma , misura,  e ornamenti , la  S.  Casa  di  Lo- 
reto 3 abbellita  nelfieftcriore  facciata  con  gentile  incro- 
ftatura  di  marmi , ed  arricchita  nell’  interiore  dalla  pietà 
de’ Fedeli,  che  vi  concorrono,  con  preziofi  doni  di  ar- 
gento , e particolarmente  di  lampadi , che  di  continuo 
ardono  in  gran  numero  avanti  la  Sacra  Immagine  del- 
la Beatiffima  Vergine. 

Di  qui  è , che  i Padri , in  legno  della  lineerà  loro  gra- 
titudine , non  Iblo  verlb  il  Sig.  Iddio,  c la  lua  Santils.Ma- 
dre , ma  ancora  verlb  i Bcnelattori , posero  ultimamen- 
te, ^ 


M 
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tc^ "per contro  aqucUai  poco  innalzi  accennata,  la.fe- 
guente  ircriiionc',  formata  dalla  penna  erudita  del  P. 
bartolomeo  Beverini . . . e , 

/ r ■ ■ ■ ' . : _ ' * ,..,j 

. ..  . JEdem  in  Afsum^uVirghtts  honorem  ' ' 

AdCo'rteni'K^laniiingam  3 nto 

Antiqua  "Religione  extruBam^  * .1 

Ac  detnis  ^etnjlate  collabentem,  t 

Anno  MCLXXXVllI.  a fundamentis  injlaurat0>n^ 
J)emùm  TT.  Congreg.  Matrit  Vei 
A V.  T.  Ioanne  Leonardio  Luca  Injlituta  / 
Gregort)Xlll.Tont,Max.auBorii.  A.MDLXXXIII.  * 
’ , obtinuere,  j 

Sluam fitu  defomem , rejiituto  ante  petatis  cultu  ^ 

Vein  ncnjts  adi^eijr  auBam^ 

Marmorea  facie^  Columnit  ^ Todto^  Altarihus^  Odeisy 
AdieBa  inJUper  Lauretana  Cella  forma  y 
A.dd>ufqj  ad  babitandum  orna^ere  ^ 
Eorumq;memoriam^ratierga T>eum, DeifaramVirginem^y  -j 
Tiofqi  Ci'ves , quorum  Uberalitate  adiuti  funt , ^ 

' Animi  Jtgnum  extare  <voluère. 

Anno  MDCLXXXIX,  ' ' • 


tDe  gli  etercixjy  che  da*fadrii<vi  fi  fanno  per  la  fpmtuat 
f alate  de'  Troftimi, 


CAP.  vm. 


s 


Iccomc  la  Chiesa  di  S.  Maria  Cortclandini,  per  cfscrc 
di  mezzana  grandezza , fi  riepnofee  a molte  della.^ 

CL  Città 
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« 
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Città  inferiore  nellapiolc  j così  per  contro  nella  pulitez- 
•ia  j e dccoroi  nella  preziofità  di  lacri  Vasi,  luppellettili,^ 
arredi , può  affermarfì , che , fe  non  a ncftiin  altra  , a po- 
chilsime  certo  ella  ceda.  Quello  però , di  che  più  i fuoi 
Miniftri  faiitamcntc fi  pregiano , è lafiniua  vigilanza-., 
con  cui  indefeffamentc  s’impiegano  a prò  delle  Anime-» 
nel  fervizio  di  i per  corrifponderc  più  che  fia  loro 
pofiibile , allobbligo  della  propria  Vocazione,  e Iftituto: 
Salumi  Atimdrum  Incumbere  mjlrà  Congregatioms  Itijiitutunu 
ejl  ; Icggefi  nel  Gap.  XII.  della  prima  parte  delle  loro 
Conili  tuzióni . 

• ir  quotidiano  esercizio  dunque  de’  medefimi,è  ràfcol- 
tarele  Confezioni  di  tutti  coloro , che  vengono  j non_. 
lòlo  della  Città , mà  eziandio  di  fuori,  inparncolare  ne’ 
giorni  di  Fella , quando  è più  copioso  il  concorlò . Pari- 
mente ne’ detti  giorni,  oltrelepiù  fcuolc^  che  tengono 
della  Dottrina  Criftiana  nella  medefiraa  Chiesa  > vanno 
in  più  altre  della  Città  per  impiegarli  in  cosìfruttuoso  ,e 
caritativo  esercizio . Così  ancora  ne’  gli  ftelri  dì , dopo  il 
Vefpro cantato  Icmprc  da’  Mufici  della  Cappella , n mi- 
niftra  al  popolo  la  divina  parola  con  un  sacro  difeorso . c 
Celebranvifi  nel  corlb  dell’anno  con  iftraordinario 
^parato,  econiòlenni  Mufiche,  sìdiMeZe,  come  di 
verpri , molte  felle  i la  principale  delle  quali , è l’Aflim- 
zionc  della BeatiZ.. Verginei  titolare,  non  folo,  della.. 
Chiesa , mà  della  Congregazione . L’efpofizione , che.» 
hanno  incoftumedilkre,  dcl  SaiitiZ.  Sacramento  ne  gli 
ultimi  tre  giorni  del  Carnevale,  con  maelloso,  e vago 
'Apparato  a fìflefso  di  lumi,  diverte  sì  fattamente  la  gente 
ilaìle  vankà.etractenioientilòliUiUfiarfi  dal  Mondo  in.* 

” tal 
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taltcriipo  i che  allo  ftupon?  aggi;wigCt\in’  ijn4iciblle  tjenc- 
rez;ia.  InquaUìfìaora  idei  giorno  v«l^ 
la  Chiesa  per  un  popolò  ,' dirò  O05i  , -innunaerabile  i non,. 
Colo  della  Catta  ^:mà  delle  yioìne , € an«hQ  lontane  Mille, 
che  vi  concórre , partitolarmcnce  nèUe.i»ftff  ine  » pe^:  cpr. 
felsarlì , c ricevere  il  Pane  de^  Angeli.  i , . . ^ 

Nè  punto  inferiore  aquello.èilcpneorfo,  ohe  , per 
continuarli  nelle  feguenti  cinque  Dorocnichc  di  Qaare- 
fima  lo  ftefso  Apparato , ivi  li  rinuova  nel  giorno  > nat- 
tenendoli  gli  uomini  nella  fera  di  dette  Domeniche , £c- 
come  anche  nelle  due  accennate  precedenti  all’  uldmo 
giorno  del  Carnevale , per  qualche  ora  della  notte  avan- 
ti 1 Sanrifs.  Sacraniento  in  unaiacra  veglia , palata  in-, 
dolci  Sinfonie,  in  divoti  concerti  di Mulìchc , e in  un 
fcrmonc  i dandoli  a tutto  colla  confuet^  benedizione  il 
compimento.  ALltrettantonclla  1^1  naana Santa  avvie- 
ne, per  rappresentarli  incisa  tuttele  Sacre  cerimonie,  e 
funzioni , che , per  rinovar  la  memoria  de*  più  ceneri  mi- 
fterj  della  noftra  Redenzione,  allora  li  celebranoi  ergen- 
dovili  la  mole  di  un  alsai'  divoto  Icpolcro. 

Ne’  nove  giorni  precedaci  alla  Natività  del  Signote,chc 
chiamanli  deirAlpcttazione  del  p^o  della  Beatils. Ver- 
gine, colla  recitazione  di  alcune  diyOte  preci  la  mattina 
per  tempo ^ e nel  giorno coUelpolizione  del  Sanrifs.  Sa- 
cramento , un  ragionamento  ìpiritualc , e altre  Sacre-» 
preghiere , li  difpongono  i fedeli , con  fruttuosa  prepa- 
razione , alla  venuta  del  Redentore . A quelli  fuccede^ 
no  immediatamente i feftivi  del  S.  Natale,  fino  all€pi- 
fania  i non  men  grati  alla  divozione  del  popolo  , per  e- 
Iporlì  alla  fua  venerazione  efpxefso  al  natuple  il  r rese- 
' . , 2 ‘ p ip 
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piodiuiesù  Bambino  gli  altri  Sacri  miftcrj  nello 
ìpazio  di  detto  tempo  occorrenti  . Nelle  prefate  lèrc-i 
vien  trattenuta  la  gente  in  una  rpiritual  veglia  . In  que- 
fta,dopo  aver  dato  principio Jconj ima  parte  del  Rai' 
sario,  fi  cantano  alcune  divote  laudi  > fi  recita  un>* 
piccolo  sermone  da  qualche  Nobile  Giovanetto  i e poi 
da  uno  de’  Padri  fi  fà  fopra  di  una  fedia  un  familiare  ra- 
gionamento 3 o attenente  al  mlftero , o (òpra  qualcho 
morale  argomento  3 reftando  iKtutto  intermezzato  da_» 
Muficali  [concerti , fópra  qualche  lacro  foggetto , per 
render  con  tal  varietà , non  men  grata , che  giovevol  Itu 
veglia.  - . . 

• • Nè  lalcerò  di  dire  avere  da  poco  in  qua  conciliata  la 
divozione , e frequenza  non  orinària  del  popolo  verfo 
la  detta  Chiesa , rutililTimo  esercizio  introdottovi  della.» 
Divina  Grazia.  E’  quella  un  afeli  numerosa  Compa- 
gnia,canonicamente  eretta  , comrolla  di  og;;'  icfso  . jr- 
dine  condizione  di  perfone . anche  di  lontani  paefi , o 
chivjsfc in  perpetua  Ciausuiai  lènzachè,  ocosa  alcuna^ 
temporale  per  «tTerv’ijammelsoy  o per  continuarvi,  fi 
cerchi , ò fi  ficevà . Non  hanno  àbito  pirticolare3nè  mai 
fanno  adunanze , o cOngrefe . La  propria  fua  inlègna  è 
Giesù  Crocififio  , che  1 dalle  cinque  lue  lacratifTirr^  Pia-: 
che  Iparge  largamente  il  Sangue  s efe*ndo  queftó  1 unico 
prezzo^  dslla  Divina  Grazia  3 l’unico  lavacro  del  pec- 
cato nr<ortale,-ela  rpcranza  unica  del  peccatorej  col  mot- 
to deH’ A p>ocaliise  : Dilexit  MOf  ^ ^ htruitm^  àpeccatisno- 
■ Jìris^hifinguwefìto.  Sópra  le  rive  dii  un  lago  formatori  a 
quello  Sangue , fi  rappresenta  la  Santife  Madre  di  Dio, 
Applicante  per  la  converfione  de’  peccatori,  coH’ag- 

■ . - giunta 
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giunta  di  quefte  parole  ; Mater  'Dhitna  Grafie  ora  prò  mbit; 
avendola  per  Tua  principali fsima  Padrona , e fingolarié^ 
Cma  Protettrice . Gli  aggregati  in  eflà  non  tengon  obbli^ 
gazione  di  particolari  preghiere, conforme  Puoi  eflfere  irL* 
altre , per  non  reftarne  elei  ufi  i bafta  fi  facciano  deferi  ve- 
re nel  ruolo  dal  Padre  (opra  ciò  deputato . Bensì  vengo- 
no configliati  all’uso  frequente  dell’atto  della  Contrizio- 
ne, e a pregare  per  coloro,  che,  lontani  dalla  Divina  gra- 
zia, vivono  nello  fiato  miserabile  del  peccato  mortale-». 
A quefi’effetto  fi  cofiuma  da'  molti  l’eleggerfi  nel  corfb 
dell’anno  un’ ora  determinata , in  qualche  giorno  di  fila 
divozione . L’esercizio , che  in  cialcuna  Domenica  dell’ 
anno  fi  f^  è il  feguente. 

Avanti  il  Santifi.  Sacramento , efpofio  fopra  l’Altar 
Maggiore , con  decente  apparato  di  lumi,  cantatoli  colla 
conliieta  Muficail  Vefpro,  e fatto  il  (olito  difcorlb  dal 
Pergamo , per  lo  più  (opra  qualche  argomento  attenen- 
te all’esercizio , per  esortare  il  popolo  aU’  odio  del  pecca- 
to mortale,  e alla  fiima  della  Divina  Graziai  elee  uno 
de’  Padri  con  numero  conveniente  di  Chierici , vefiiti 
di  Cotta  i e pofiofi  genuflefìb  fopra  i gradi  del  medefimo 
Altare,  dà  principio  alla  funzione  colla  recitazione  di  al- 
cuni fiacri  verfietti , indirizzati  a difiporre  alla  vera  peni- 
tenza, per  implorare  la  Divina  misericordia,  e conlè- 
guire , col  perdono  de’  peccati , la  Divina  Grazia , infie- 
me  con  altre  di  vote  preci  i rifipondendofi  a tutto  alterna-.' 
tivamente  dal  popolo»  coforme  prefiritto  è nel  Libretto, 
che  perciò  lì  clilpenfia liberalmente  da’  Padri.  Forma 
dopo  di  quefio  ad  alta  voce  un  breve , mà  di  voto , ed  ef- 
ficace atto  di  contrizione , fieguito  dal  popolo  con  fienti- 
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menti  di  cuore  i dandofi  per  fine  il  compimento  aH’eser- 
ddo  col  canto  del  T antum  ergo^  t3^c.  e la  benedizione  Ic- 
<Condo  il  Rituale  Romano. 

Non  fi  dimoftrarorfo  fearfi  in  arricchire  de’  (acri  Ce- 
fori  quella  Compagnia  i Sommi  Pontefici . Si  legnalo 
in  ciò  Alefsandro  vili,,  che  ( oltre  ad  altre  Indulgenze-, 
deferitte  nel  prefato  Libretto)non  contento  di  conceder- 
ne a gli  aggregati  la  plenaria, a libera  elezione, in  una  Do- 
menica di  ciaicun  mese, in  cui  confefiati,e  comunicati  vi- 
fitalléro  detta  Chiesa , con  facoltà  di  applicarla,  ficcome 
anche  raltre,in  fuffragio  delle  anime  defTurgatorio  i 
ad  effetto  di  promuovere  così  lanto,  e fruttuoso  eser- 
cizio i fi  compiacque  di  eftendere , con  Brevi  particolari, 
la  grazia  a tutte  le  altre  Chiese  della  Congregazione,  che 
1 aveflèro , come  loro  proprio , abbracciato  i siccome 
già,  con  non  ordinarla  fpi  rituale  utilità  de’  Fedeli,  per 
la  parte  maggiore  hanno  fatto . Anzi  non  Rimo  bene  il 
klciare  d’aggiungere,  come  il  P.  Mafiimiliano  Deza,  a 
cui  fi  dee  la  gloria  di  efième  Rato  il  primo  Inventore,  e 
InRitutore  nella  Casa , e Chiesa  della  Madre  di  Dio , da 
le  fondata  nella  nobilifTima  Città  di  Genova , lèmpre  in- 
tento a dilatarlo  col  Tuo  ApoRolico  zelo,  ultimamente-., 
cioènellanno  1(^94. l’introduflè in  Vienna  nella  Chiesa 
di  S.Michele  dc’Padri  Barn*ablti,in  occafione  di  aver  me- 
ritato per  la  feconda  volta  l’onore  di  tornare  a fèrvire  di 
Predicatore  della  (^larefima  le  MaeRà  Imperiali’.  E per- 
chè io  con  lettere  lo  pregai  a darmi  qualche  ^Rinto 
ragguaglio  della  maniera , in  cui  ciò  feguì  i egli  mi  favo- 
rì di  una  relazione  dell’infrafcritto  tenore. 
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. Tertdfbuitre  a^cemùdtV.%^^dtco  ^ che  predicando  a Césart^ 
feci men^one mcideniemeyite della 7) t'vwa  Grafita.  Egìi^conie 
pijj^mo  *trmcipe , in  pnuata  udien^  ni  interrogo  delllnflituto  , 
che  da  mè f piegatoli  ^glt  piacque  grandemente  , e dìfe  , che  (ptejio  ' 
era  un  emetto  da  combattere  contro  il\peccato  mortale^  e che* 
perciò  egli  medeimo  <vole>va  ejferne  il  Generale , e che  intende<va^ 
Jt fondale  tnVtenna . Mifece  atalfne^attenere  colà  più  mefi^ 
intanto  , per  me^‘j(o  dt  Monjtg.  T anara  Nttn^to  Tentifeio^ 
impetrò  da  'Roma  le  Indulgen^  medefime^che  noi  godiamo  per  det- 
to escreto . La  terga  Domenica  dopo  la  Tentecojle  <venne  S.  M, 
in perfona con  l Augitjlifs.  Imperatrice  a S.  Michele^  Chiesa  de 
Tadri  ‘Barnabiti , e Tarocchia  dt  Corte , 55*  injteme  col  Seremfs. 

de'  R^mani^e  l Arciduchejfa  Maggiore  per  ajjìjlere  la  mattina 
ad  una  Mejfa  folenne  di  Spirito  Santo  per  buon  principio  dell'O- 
pera . Indi  Jt  fermò  con  tutta  la  Corte  in  Coirvento^  dcrve  prangò^ 
^ io  ebbi  l’ònùne  di  federe  incontro  a S.  M.  nella  medejtma  ta~jo- 
la  : donje  pur  tra  l Imperatnce , il  ‘Rè  de'  ‘Romani , e detta  Arci- 
duchcjfa.  Te'rminató  il  prangOyJt  ritirò  S.M.  in  una  Camera^ 
preparata  apojla  ^ e quinii^ presentatogli  il  Libro , Jìfottofcrife  tl 
prhno  nella  detta  Compagnia  ; inc&  la  Lnperatrice  , il  'Rè  de  'Ro- 
mani^ e!  Arciducbejfa  j e Ji tafìajfono  in  annua  contribugione  per 
mantenimento  dell  Opera  ^efù  tutta  la  taf  sa  tallari  5 00.  f anno. 
Dopo  il  prango  f dijje  V ’j prò  folenne^  pw^affijlendo  fempre  h me- 
defmt  Àugujhjfmi  perfonaggi  , con  tutta  la  Corte , e Nobiltà  di 
Vienna  ^ftjece  il  f olito  eserctgM  , nel  quale  S.  M.  comanda , cht^ 
io predtcafi dettaDiuina GragM ^efaeejfì l'atto  di  Contrigione 
per  mojì rare  in  atto  pratico  la  forma ^ che  jl usa  in  Italia. 

Hà  poiS.  M.  dichiarato  Principal  Rrotettore  di  effa  Compa- 
gnia tl  Seremfs. ‘Rè  de'  ‘Romani  j Tref  denti  t Emine ntifs.  Colo- 
Mtg  j e Monfg.  Vejco<vo  di  V \enna  ; Ajfiflenti  dodici  Cavalieri 
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•jlella  Chianje  di  oro  ; e dato  ordine  di  ergere  mììa  medèjtma  Cbie^ 
fa  un fontuofo  Altare , con  titolo  della  Di^vina  Grafia . Vete^T 
£ifo  imi fifa  ogni  Domenica  a micenda , da  un  Tadre  *Vredicator 
T edefco^  ^ un  altro  Italiano^chiamato  a pofia  per fimilfunftonek 
'In  oltre  ha  S.  M.  esortati  tutti  gli  Ambafciatori^  ^ Inmiati  de 
Principi , a frequentar  detto  esercito , acciò fegua  con  maggior 
decoro  j CS'  cgUficjfo  è intervenuto  già.  due  molte  per  autenticarla 
conia  presene . Ecco  il  rifi  retto  di  quanto  è feguito,  per  ubbi- 
diente* . Ella fi  degni  fregare , e far  pregare  per  me  miserabil^^ 
mentre  refio  con  tutto  l animo . * 


Genoma  1 5.  Mag.  1 6^  5.’ 
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Sefuo  in  Chrifto.  ^ 
Majfimiliano  Detfl 


E per  continuare  a riferite  il  reftante  de'  ^li  eserciz;  J 
che  ivi  in  Lucca  fi  fannoj  fi  aprono  nelle  feftive  mattine.» 
tré  diftlnte  Congregazioni , compofte  di  perfone  Nobili 
per  la  parte  maggiore . Una  de  gli  Uomini , già  avanza- 
ti fppra  l’anno  ventefimo.L  altra  de’  Giovanetti , da  che 
presero  acomunicarfi  fino  all’età  accennata.  La  terza 
de’  piccoli  fanciulli  fino  al  tempo  della  prima  loro  co-- 
munione,  che,  da  uno  de’  Padri  per  qualche  tempo  ava- 
ri iftruiti , e difpofti  a quel  gran  Sacramento  per  mezzo 
di  una  Confefhone  venerale , (bgliono  tutti  infieme  rice- 
vere dalle  mani  del  Superiore, /«rer  Mijfaram  folemnia , nel 
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Giovedì  Santo  dopo  quella  derClero.  Precede  algo-' 
verno  fpirituale  di  ciafcuna  di  else  un  Padrei  che,  oltre-» 
il  celebrarvi  la  Mefsa , c gUrpirituali  Difcorfi,  che  di 
quando  in  quando  vi  fa,  per  infinuare  in  quelle  Animo 
il  santo  timore  di  Dio , e la  vera  pietài  ordina  lezioni  sa- 
cre , canti  di  Olfizj , meditazioni , e altri  divori  csei;ci- 
zj  proprj  di  elle , e adattati  alla  capacità  de’  Ibggetri , che 
le  frequentano . Tutte  militano  lotto  Imvocazione  del- 
la VergineSantils.  delle  Nevi , di  cui  alli  5.  di  Agofto  ce-] 
lebrano  co  nobili  apparati  la  Feftaicome  anche  ordinata-] 
mente  convengono  con  torce  ardenti  nella  mano  alla.^ 
ProcelTione  Iblennc , ron  decoro , e fplendore  fatta  o^n") 
^nno  da’Tadri  per  la  Città , nella  Domenica  dentro  1 ot-] 
tava  del  Sanrils.  Sacramento . La  pietà  di  que’  Signori,' 
che  compongono  la  prima  Congregazione , fupj^ifce^ 
alla  parte  mag^ore , ed  anche  talora  a tutte  le  Ipese  per 
tal  Solennità  necelTarie  ; conforme  più , o meno  ccmiose 
fi  raccolgono  da  chi  vi  fopraintende,  quelle  offerte  Ipon-] 
lance . 

Quelli  fono  li  principali , contìnui , non  mai  interr ot- 
ti esercizj,  ne’  quali  già  da  cento,  e più  anni  s’impiega-] 
no  i Padri  nella  propna  Chiesa  : tra’  confini  della  quale 
però  non  fi  riftnnge  la  carità  loro,el  zelo  di  ^utar  l’Ani-' 
me , c di  Icrvire  alla  Patria . Chiamati  ad  afliftere  a’  mo-* 
ribondi , non  folo  della  propna  Parrocchia , o penitenti,* 
mà  ancora  a qualfifia  altra  p^rfona  della  Città,  e parti- 
colarmente del  Pubblico  Spedale , con  prontezza  vi  van-t 
no  » esattamente  ollèrvando  quella  regola  'inlèrita  nelle-# 
Conili  tuzioni  loro  ,ad  illanza  del  noftro  P.  Cio:Battilla« 
jid  moriemesj:um  ^vocantur  . citò  advolenf jwvand^s, 
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Il  medefimo  da  eflì  fi  fa  nel  predicare  la  divina  parola^’ 
così  dentro , come  fuori  della  Città  nel  Contadoj  nè  folo 
nel  tempo  della  Quarefima , ma  ancora  nel  rimanente^ 
dell’anno, fecondo  l’occorrenze,  per  quàto  venga  ad  elfi 
pcrméno  lenza  fedito  delle  funzioni , e obblighi  così 
dimenici,  còme  di  Chiefa . Godono  da  molti  anni  Tonor 
re , che  due  di  loro  lèrvano  in  grado  di  Correttore , o dir 
vogliamo  di  I^adre  Spirituale,  a due  principali,  e Nobili 
Confraternite  L^che  della  Città  i una  della  Santifr  Tri- 
nità , l’altra  del  Giesù  nominata  . Invitati,  non  ricusano 
di  afroltare  le  Confeflioni  de’  poveri  carcerari;  nè  di  con- 
fplargli  nelle  loro  miserie,  co’  pafcoli  falutiferi  della», 
divina  parola.  La  bontà  de,  Vefeovi  perii,  tempi  non-, 
lafciò  mai  per  l’addietro , nè  lafcia  ancor  di  presente  di 
valerli  dell’opera  loro, per  Esami  ,per  CongregazionLpcr 
Milfroni  (quando  ciò  itimino  opportuno)  e per  VintCj? 
* della  Diqcefr },  pregiandoli  lo  Scrittore  di  quella  Iftoria 
di  att^almente  feguire  , c fervire  in  tale  impiego  1’ 
Eminentils.Sig.  Cardinale  Francefeo  Buon  vili  al  prefen- 
te  deeniiiimo  Vefibovo  della  Chiefa  di  Lucca . ILmcde- 
{imo  hanno  fatto  per  Ìo  governo, e fpiritual  direzione  de 
Monafterj  di  Monache.. 

E per  pon  lafciare  occafione  alcuna  di  gjiovare  alla-ij 
Ci.ttà , non  fola  nelle  cofe  concernenti  alla  pietà , mà  an- 
cora dloftudio  delle  lettere , per  iljruire  la  Gioventùi  nò. 
per^pbWigo  • : . che.  vi  abbiado  dalle  Conftituzioni,  wà 
per  rqera  .lopfabbjondanza , e fenza  pretenfione , o ri-, 
chieftadi  tempo^al’ emolumento , o ricompenfa , ten- 
gono tré  de’Joro.  fcggptti  impiegati  in  altrettante  Scuo- 
le i una  di  Gramatiia  i,la.frconda  di  Umanità  i.  la  terza^ 
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d»Rcttorica  > oltre  <JueUa  delle  fcienze  fuperiori  a’  prò-' 
prj  ftudénti;  dalle  quali  perànon  fi  efcludono  li  (ècola- 
ri , quando  richiedano  d’impararle . In  altre  molte,  e di- 
verte opere  di  carità , e di  pietà  pfonti  farebbono  ad  im- 
piegaru  > ^la  fcarlezza  delle  rendite  permettenè  il  man- 
tenervi più  abbondante  numero  di  figgerti  i'  oltre  l’an- 
guftie  dell’abitazione  affai  riftretta . bene  quefta  ^ da_, 

•pochi  anni  in  quà,  coU’ageiunta  d’una  parte  notabile 
della  nuova  fabbrica  della  ^fa , (per  opera  principal- 
mente del  P.  Coftantino  Manfredi  che  in  queft’im- 
prefa,  e coiralTiftenza , e coll’induftria , nel  tempo  del 
fuo  Rettorale  governo,  fopra  di  ogni  altro  fi  fegnalò  ) fi 
è refa  più  capace,  e più  comoda  i non  folo  per  qucllo,chc 
attiene  all’uso  proprio  de’ Padri  : mà  eziandìo  per  ciò, 
che  rifguarda  la  pubblica  utilità  de  ^i  efternì. 

T utto  quello  mi  è piaciuto  di  qui  candidamente  rife- 
rire j non  già  per  vana  qftentazione  di  quel  poco , dì  che 
fi  compiacque  S.  D.  M.  di  reftar  lèrvita  da’  fuoi  minimi 
Operar)  in  quella  Vigna  ; nè  tampoco  per  ifeemareap- 
preflo  i Lettori  la  (lima  de’'fbj^etti  del  Qero , così  Seco^ 
lare , come  Regolare , che  con  tanta  carità , zelo , e vigi- 
lanza alTiftono  alle  proprie  Chiese , e fi  affaticano  in  pro- 
curare la  falute  dell  Anime,  ciafeuno  co’ fuoi  propr)  c- 
fercizj,conegual  lode,  che  fratto:  mà  a gloria  delSig. 
Iddio,e  onore  del  fiiO  fervo  GiorBattifta,  che,  colle  Apo* 
ftoliche  fue  fatiche , e fante  induftrìe,  diede  a così  fante 
opere  il  felice  ìncamminamento  i ed  anche  perchè  fi  co- 
nofea  avverato  ciò , che  egli , con  religiofa  Icmplicità , e 
dimeftichezzà  Iblea  talvolta  dire  a’  fuoi, in  occorrenza  di 
no  parere  ad  alcuni  dì  elfuche  folTero  le  fatiche  loro,o  co- 
• R 2 fide- 
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fideratc  dalla  gente , o gradite  ; 7adn  miei , «r  quefta  Cì^ji 
non  mancherà  mai  occajtone  dà  faticare  ^eda  impiegarjt  in  aperta 
di fernjixjo  di  Dio  per  benefico  delf lenirne. Se  bene^  per  ejfer  ftol 
tidìane  ({uefie  nojlre  occupa<s^ioniy  e a<ver  tacente  oratnai  ajfuefat^ 
to  l'occhio  a mirarle  ^generalmente  apparita^  che  nulla  operiamo 
in  paragona  di  altri , o molto  poco . E ciò  difporra  con  fommg^  fa^ 
fienra  il  Sig.  Iddio  ; sì  perchè  ci  confermiamo  nella  santa  umiltà^ 
e in  quèfentimenti  ^che  epi  medefmo  cinfegnò  ^ allora  chedijfeu* 
a gli  Jipojloli  : Cum  fcceritis  omnia,  quae  praeceptamnt 
vobis , dicitc  : fervi  inutiles  fumus,  quod  debuimus  face* 
re , fecimus  i sì  perchè  da  lui  folo  ^e  non  da  gli  uomim  del  Mon-l 
do  afpettiamo  la  ricompenfa  delle  nojlre  fatiche. 

Ubera  colf  ora'!(ìone  due  Infermi.  Il  primo  dallo fpajimo 
di  un  ginocchio . Il  fecondo  da  una  mortale  ferita 
sàlatejlai  funo^  e f altro  con  modo  miracoloso. 

. CAP.  IX. 

_ . I 

TRà  le  altre  grazie , chiamate  da’  Teologi , gf’atis  jial 
t£ , delle  quali  fu  aliai  liberale  la  divina  mano  in_. 
arricchirne  nella  presente  vita  iMuo  fervo , ft  annoverò 
ancor  quella,  detta  dall’Apoftolo  -.grafia curationumi  cioè 
di  rendere  con  maniere  fopranaturali , c miracolofe,irLj 
quanto  alla  fuftanza , o almeno  in  quanto  al  ?nodo,  la 
lalute  corporale  a gflnfermi . E le  bene  (oltre  il  raccon- 
to , che  nel  fine  di  quelflUoria  ci  converrà  fare  a parte . 
de’^^iracoli  dopo  morte  a fua  intcrceflionc  operati)  al- 
trove ci  occorrerà  fparlàmentedi  ragionare  di  alcuni  al- 
tri , che  fece  in  vita  j per  Icguire  nuUadimeno , per  quan- 
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to  fia  polflbile  lordine  del  tempo  5 ne  riferirò  per  adedb 
due , che  in  quefto  medefimo  occorsero. 

Un  nobile  Giovanetto  j per  nome  Vincenzo  Carelli^ 
figlio  di  una  Tua  penitente , chiamata  Ortcnza  Tiiccori, 
fi  ritrovava  infermo  per  una  indifpofizione  nel  deliro  gi- 
nocchio, con  grandiliimo  fpafimo  > che  però , a cagione 
dell’atrocità  del  dolore , aftretto  era  a giacere  continua- 
mente  in  letto . Li  Medici , dopo  di  aver  veduti  riufeir 
vani  molti , e varj  medicamenti  applicati  alla  parte  3 per 
mitigare  almeno , fé  non  per  ifperanza  che  folse  per  cefi- 
fare  il  dolore , penfàvano  di  venire  al  taglio  3 non  oftan- 
tc , che  non  vi  apparilTe  tumore,  ma  fèmplice  infiamma- 
zione . Ciò , che  a tale,  (è  ben  violento  elpediente  per  ul- 
timo gl’induceva,  era,non  folo  per  alleggerire  il  paziente 
dall’attuale  travaglio , che  ftranamente  cniciavalo  : mà 
ancora  perchè , ellendogli  fino  da  fanciullo  rimafta  offe- 
fa,  per  non  sò  quaraccidente , la  gamba  finiflra , in  ma- 
niera , che  lo  faceva  andar  zoppo , conforme  poi  Tempre 
rimafè , correva  pericolo , in  calo , che  non  ceflTafTe  il  do- 
lore , di  reftare  impedito  anche  nella  parte  lana,  e conlè- 
guentemente  del  tutto  inabile  a camminare.  Vedendo  1- 
afrìi’t  I Madre  ridotto  a tale  dato  il  fi^lio3  e temendo, che 
per  li  tagli  del  ferro  foflcro  per  accrelcerfi  a quello  gli  Ipa, 
limi , con  pencolo , di  perder’  anche  la  vita , andò  a dar- 
ne parte  al  Tuo  Confefiore , per  ricever  da  lui  qualcho 
confolazione  in  così  grave  travaglio . Non  fè  rellar 
vane  le  Tue  fperanze  il  caritativo  Padre . Dopo  di  averla 
conlbjaxa , e animata  a conformarli  con  pazienza  al  dif 
vino  volere  3 le  impose , che  fi  acquietafiè , perchè  nellsL# 
mattina  del  feguente  giorno  quindici  Agollo , dedicato 
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airAminzione  della  Beati  fs.  Vergine , applicato  avereb"” 
be  il  Saciifìcio  della  S.  Meffa  per  la  (alate  del  figlio . Tor- 
»nata  a casa  la  Donna  piena  di  quelle  buone  (peranzfe , o 
raccontata  airinferrno  la  promeflà  fattale  dal  Vcn.  Pa- 
dfe , rcfbrtò  a confidare  nelle  orazioni  di  lui , come  più 
potenti  ad  ottener  dal  Signore  quella  (ànitìi,  per  cui  ora- 
mai riufcko  era  vano  ogni  umano  rimedio . Come  non 
mancò  il  Giovane  di  applicarli  al  configlio , così  non  la- 
fciò  Iddio  defraudata  la  Tua  fiducia . Appena  ufcì  nell’ 
accennata  mattina  il  P.  Gio:  Battifta  a cantare  la  Meda, 
che  Vincenzo,  quantunque  patite  aveffe  fin’  a quel  tem- 
poacerbiflime  pene  nella  parte  ofFefa,  Tenti  iniln’iftaii- 
te  ( conform’  egli  medefimo  con  giuramento  depofii-») 
non  (blo  partirli  affatto  ogni  dolore  ; ma  in  oltre  reltare  il 
ginocchio  libero , c confortato  in  guifa , che  levatoli  fu- 
bito  dal  letto, cominciò  a camminare  con  gran  franchez- 
za , come  Te  non  v’avcffe  avuto  mal  male . In  quel  me- 
defimo  giorno , con  maraviglia  grande  de’  Parenti , e de’ 
Medici , che  lo  curavano , fi  portò  a S.  Maria  per  vifi- 
tarela  Chiesa,  e riverire  il  benedetto  Padre,  quale-* 
rallegrandoli  feco , grimpofe,che  per  rendimento  di  gra- 
zie aDio,  e alla  fuaSantils.  Madre,  facellè  non  sò  qual 
divozione . .Nè  mai  più  in  tempo  di  fui  vita  |)rovò  ben 
minimo  male , o risentimento  in  detta  delira  gamba , e 
ginocchio  i lervendolene  lèmprè  con  ogni  libertà,  c 
franchezza  a gloria  del  Servo  di  Dio  j per  linterceffione 
del  quale  già  morto , ottenne  ancora  altre  grazie  mira- 
colose . • 

Ad  un  Fratello  Laico  di  Congregazione , per  nome 
Santino  Natucci , in  una  Domenica , mentre  lonava  a_» 
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Verpro,  cadde  (opra  la  tefta  il  battaglio  di  una  delle  due- 
. grólle  Campane . Per  effer  quello  aliai  pesante , e preci- 
cipitoso  in  conlèguenza  l’impeto,  con  cui,  rotto  il  pri- 
mo palco,  o Iblajo  del  Campanile , rinveftì,gli  ruppe T 
odo  del  cranio  fin’  al  cervello  ; con  frattura  tale , cho 
anche  dopo  trent’  anni  (quando  il  detto  Fratello  il  fatto 
con  giuramento  depolè)attellò  con  autentica  fede  il  No- 
tato apparir^’i  una  cicatrice  aUài  profon  da , di  ovata  fi*- 
gura , larga  due  dita,  e tre  i n circa  nella  lunghezza . Non 
vi  fu  tra’  Cliirurgl , e MedrcT fpeditamente  chiamati  ,.chi 
non  dichiarane  incurabile  , e mortalilTima  la  ferita_.i 
lenza  però  lafciare  di  applicarvi  per  più  d’un  mefequè 
rimedj , che  in  tali  ultimi  cali  fi  adoprano  i fé  bène  lènza 
Iperanza  di  profitto , e con  torm  e nto  eccefiivo  del  pove- 
ro Fratello , in  occorrenza  di  medicarlo . Piacque  al  Si- 
gnore , che  la  lalutei,  impoifibile  a conlèguirfi  con_. 
arte  umana  per  le  man  de’  Chìrurgì , s’otteneflè  dall’In* 
fermo  con  virtù  fopr  anaturale,  e divina  per  quelle  del 
fuo  fervo  j che  dimoiato , non  foto  d^la  dia  religiosa  ca- 
riù.,pià  ancora  dall’obbligo,  che,  come  a Superiore , 
Padre  a lui  ne  correa , andarvdo  fpelìò  a vifitarlo , e con- 
lolarlo , gli  poneva  la  piano  lopra  del  capo . Mirabil  co- 
là ! A quel  contatto  cedavaimmantenente  il  dolore, 
le  bene , levau  la  mano , quello  ritornava , pure  non  era; 
sì  grave  ^ che  aliai  più  tollerabile  non  fi  i;endefle  alpaziè- 
tc . Oliali  ogni  giorno  quella  mutazione  accadeva , cioè 
ogni  qualvolta  egli  lo  vifitava  i il  che  era  fubito.  cele-" 
brata  la  Santa  M-fla . In  quella  maniera,,  col  tatto  vir- 
tuoso di  quella  mano  benedetta,  e celsò  in  breve  il  do- 
Ipre , e rei  lo  fanata,  la  ferita Anzi , . ;pcr  più  ampia  jdjr:. 
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chlarazione  del  vero , aggiunge  nel  Tuo  coftituto  il  detto 
Fratei  Santino,  non  Iblo di  riconofcere di  efière  ftato  li- 
berato per  intcrceflTione  del  P.Gio:  Battifta  ; mà  di  ftlma- 
re  quella  làlute  un  chiaro  miracolo  i elléndochè  i me- 
dicamenti naturaligli  facevan  più  tqfto  rinovare , ed  ac- 
crelcere  lo  fpalìmoi  dove  che , appena  toccandolo  il  Pa- 
dre colla  fua  (aera  mano , tutto  il  dolore  in  un’  iftante.» 
fvaniva . 


Col  Jlfjfo  dell' orazione  impetra^  con  fubita  mutazione  di 

fvolontk^  ad  una  Giwanetta  la  «voca^jone  perduta  di 
farft  Monaca  f e ad  un  Sacerdote , Fratello 
della  medejtma , laperfe-veran^a  in  Con-' 
gregaxjone  : do^e  •vijfe , e morì  in  opi- 
i‘.  nione dijlraordfnaria  bontà , ■■■  . - 
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UN  Nobile  Eeclelìaftico,  per  nome  il  Sig.  Donici 
nicoTucci,  defideroso  di  fervire  a Dio , chielè 
con  grande  illanza , di  efsere  ricevuto  in  Congregazione.' 
Precedute  le  confaete  prove , alli  2.  di  Decembre  del 
15^9.  finalmente  ammello , elTendo  già  Sacerdote  di  un* 
anno,  fù  come  Novizio,  confegnato  alla  cura,  e total 
direzione  del  P.  Gio;  Battifta , acciò  rincamminalléper 
la  via  della  Religiofa  perfezione . Vi  fi  applicò  egli  con 
ogni  afifettoi  illuminato  da  Dio , dover’  efter  quegli  una 
principale , e ben  laida  colonna , per  foftenere  lafabbri- 
ca  della  peranchc  Ibrgente  Congregazione.  Nè  il  buon 
Pilcepolo  fi  moftrò  punto  tralcurato  in  apprendere  t 
• do- 
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4ocumeiìti , cimìtare  gli  cscmpj,  che  contifiuamente  Vc^ 
dev^  del  fuo  S.  Macftro . (^ando  ecco  il  Demonio 
prevedendo,  focfc  di  quanti  beni  fpirituali  a prò  della., 
^ngreg^ztone , e di  molte  Ànime  |òrse  per  riufcireùikv' 
neo  MÌnidro  quello  (oggetto  i tentò  di  miH>aiio^e£u^^ 
perdetela  vocazione  ) con  uno  llratagemma,  tanto  più 
in(ìdio(b , quanto  che  ricoperto  coU’apparenaa  di  lèrvi* 
zio  di  Dio  y e di  obbligo  di  cofeienza . 

Prima  di  far  ringrelTb , dato  lèfto  a gli  altri  ^uoi  tem«« 
porali  intercisi  3 laiaato  avea  nella  cafà  patema , Cottola 
cullodia  della  Madre  Vedova,  xina  piccola  (orella,  runa, 
(laic  dopola'mgrte  del  Padre  > con  appuntamento  per^^ 
che  nel  profliino  Settenabre  doveflè  entrare  (àccome  CH, 
(à  HelTa  ^ntaneamente  rilbluto  aveva)  in  un  Qonicr-i 
vatorio  della  Città , detto  oggi  delle  Monache  dell'Ànge-» 
lo . Qìundo  la  Madre , che , oltre  il  teneramente  amar*^ 
la,bramavata  (per  elTerle  rimafla  unica  nel  Mondo)a{]|>o.  • 
di  iCi.  prese  a rapprefentarle  lìwente  la  Tua  tenera  éù.  >ia 
deli(^tezza  della  compleffionc  iippotente  a lo^aceij^ 
a gtmcomodi , c rigori  della  Rdi^olk  ollérvanza > c 
che  però  dovefb  prima  penlàrvi  bene , per  non  averlènc 
a pentire  quando  non  foflé  più  a tempo.  Cominciò 
ella  ^ vinta  dalle  materne  lufìnghe  , non  iblamcn-' 
te  a r^eddarfi,  e vacillare  nella  vocazione,, ,mà,(bt-^ 
co  V3tf  j prctefti  di  fentirfi  male,  c limili , a lalciarfi  intcn^) 
dcrc  in  modo, che  troppo  chiaro  facca  conolcere  di  aver-] 
nc  depofto  il  pcnlicro  . Turbofli  'non  pocó  a quella^ 
nuova  improvilà  il  P.  Domenico , c fentì  porli  in  divcr- 
lè  agitazioni  lolpirito  3 parendc^li , che  alla  lìia  troppo 
affrettata  entrata  in  Congregazione, contro  le  regole  de^ 

S la 
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pfudèma , • jx>ce(re  aRrlbuirfi  lape^duca 
siiOrte  dclFa  Giovine . Sicché  (conforme  poi  egli  ftcflb  inu 
. cd^tómtlvt'à)nfcrsòai4»«h  Aiecdrttitkà,-^ 

moli  provava  àllà  coftienàa^  utiolo  punge^ 
tWòbbK^diUadvert<fl^iar<è  i(eccJ.o,a  fifle  di  proe#- 
tarp  kyftabiHrt«stìto  della  Sortila-}  l’altro  (oltre  la  tàcci| 
di'Volabih#' ’cd  iàcoftantC  j dalla  quale  ttOn  poteva  (bti 
trarfi)  gli  rapprefentava  il  pericolo  di  perder’  egli  pure 
huprimafua^otazionè.  Nel  mezzo  di  quelle  anguftic,' 
Hbn  lapendo-a  qpal^duc  appigliarfi } conferì  la  fua_; 
ptrplefllità  dìlanitno<ol  P,  Gio:  Battiftas  ag^ungendo; 
Riandò’ aperfotioo;^  vedeffe  altradlradtt^^'pirat^r  llsn- 
ntf  'inxjlinaf  piò  al  lècofido'paitito , diPfefilittórno  ^r 
qttàlchdtempo  n«Hècóloyfìntaritoy  chegU  ttfifillìtóld? 
àCfiOriHodar  là!  Sorella . -ÌXopo  di  aver  tiiCm  ud‘it04lilhi^ 
rrtmatb  Superiore , con  gran  franchezza , e ficarti^  rid 
{ yìmttPeU'U  nf^xw<$^iO il  <fucde é&llu 
fitpri  cèHdàrlò^feSctthejima  buon  ^oriù:  rìcdyrepe 

promecteridogir  di  volere  ancor’cflfo  faré-ff 
tliettefimo\x>frmodopattL6qlare } liceniiandolodi 
fàilya(feeflatò  ,td  anttriatt>tOlla,fpcrarizt  delle  fUè  ora-J 
ttòniyavAÌtedalui  IrTconccttodi  mdltd  efficaci  pér  ifti-r 
pecrare  la  grazia . Niente  di  ciò  giunto  epi  a notiiiaT  del- 
la'CLovanetta^  quando  un  giorno , dife^^tndo  ‘Con  lèi'’ 
il  P*l>r^enico , e richiedendola  quondó'Jvóleffè  entrare» 
nel  Monaftcfo  dell’ Angelo , e iè  ftinrifàffe  bene  di  far  cid> 
Bella  fetta  vicina  di  S.  Michele  Arcangelo',*  titblané  d^ 
luogo  > ella, lènza  punto  petìfarc  alla  nfòlOzioAfe  centra-' 
ria  già  ftàbllita , riipofe  con  frtirtchezza  all’una , ed  all’al- 
tea iritcErogazione,  che  sì . Mandò  tutto  adeffetto,  non-*- 

o ' oftan- 


tementi  ì per  parte  ddtìa  Madw^  chfc  teneramente , co- 
jtoe  fi  difle,!  aiiiava^tpTte'pccaltiiiwfiiif^ani^ 
J&jdktùtto^  cbn  difinvokura  fiipenoreilla  tcnciezaadcll* 
«6  i ton;  maraviglia  grande  di  fi  medofima , e di  coloro, 
che  così  deubante  nel  iuo  pròpofitd  conofciutaira  vcan4. 
pacarono  però  ad  cflà  ^ ftuporir  di^do , a capo  di 
molti  anni  ^ tómando  a ;£fccoa»rciCiòl  Fratello  di  una  tal 
fua  infolita , edimprovilaiautàzibnB  <jt  volontà. t reftò 
ida  quello  informata  deldcguita/COFF^Gio:  Batdila,  c 
della  promefla  fattagli  dì  pregare  per  leL:  con&rmancbiì 
^iù  nel  concetto , c vcncrai^onc  YcrfòfUJonao  di  Dio , e 
riconoscendo  da  lui  la  grazia  della  vocazione  perduta^ 
jbomerpurc  il  P.  Domenico  quelkdi  pccfitverarè  in  Conr 
gregaziohe.  Corrifoi^ero  i’una*,*clflltro'picnamente  a 
cOsffegnalatQ  bcnehzio.iìii^Ua  ^ ^nqnundfca  Suor  Maria 
Angela  Tucci , riufeì  una  delle  più  ofìérvanti , e perfette 
Rcligiolè  dk qucl^ò‘0  luogo , tìa  là  più  volte , • in  grado 
di  fuperiqra , e in  altri  de’  maggibii  i^ficj,còn  rubiiotabil 
profitto , e dellq  Monache , governato . ^ Qjielli,eflèndo 
nel  1623.  ftato  eletto,  perle  ungolarì  Tue  virtù , in  quar- 
to Rettor  Generale  dellalua  Cabgrcgazione  4 continuò 
nella  di  lei  reggenza  fino  al  1 5 1 quando  alli  ii  .di  No- 
vembre fèdi  uó  felice  pafiàggio  dalla  moiflal]  vita  &ll'(^ 
terna.  FùRelielolb perfetto,  epcròtcneiainehtc  ami 
to , c ftimatb  dal  P.  Leonardi  Fondatóre . Nd^  zelo  delta 
jegeteooflèrvanza , carità  verfo  il  profTimo , ftudio  detf 
orazione  , raccoglimento  interno,  ed  cRcjmoy  manfucj 
tudinc  , e in  ogn’altra  virtù  fi  refe  iègnalato.  La  dìkoì 
zipneruaverlb  laMadrediDio,  e il  luo  glorioso.  Sposo 

Si  S.  Giu.. 
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S.  Giuseppe  regnò  in  lui  tenerifTima . Aflàt  fpiccò  la  liu 
^ran  fede  ^ e confidenza  in  Dio  ne*  travagli , che  in  gran 
numero  non  gli  mancarono  nel  reggere  la  regolare  ofi> 
ièrvanza  • Alla  Tua  prudente  condotta  aferiver  dee  Uu 
Congregazione , cóme  lo  fgravamento  di  non  pochi  de^ 
l>iti  trovati  nel  principio  du  Tuo  governo,  così  la  Tua  am- 
plkzione , per  la  fonazione  delk  due  Case  di  Napoli  ^ 
cioè  di  Srmiuria  in  Portico  nel  Borgo  dì  Chiaja,  e di  S. 
«Brigida  in  Strada  Toledo LaTciolia  accrefeiuta  di  qua* 
Bficati  Soggetti  y e in  buon  credito  apprefió  iPrelati,ela 
CortediKoma.  ’ 

Volle  il  Sig.  Iddio  autendeare  \ così  in  vita  \ coinè  do^ 
{K>  morte  la  cu  lui  fii^olar  bontà  con  alcuni  legni  mira* 
colofi , che  elicono  eflerfi  afua  imercefiione  operati.  11 
che  però , come  io  non  ardifeo  affermare , così  lafck>,che 
venga  da  quelli,  a’ quali  appartiene , deciso . 

j 

' !Dhm*voèfittto*K^oredellaCfifaM  Lucca.  Si  dknoti^ 
è delle  qualità  del  fuo  Ti^li^ioso  gorverm  : e da  un  gran 

c Tersonaggio  è rkon^auto , e lodato  il  fuo  merito. 
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C)me lofièrvanza delle Confiituzioni neceflfitò  i Pa* 
dri  a eravate  ^ dopo  il  tempo  da  quelle  prefi  db , il 
P,  (^o;  Battifta  dal  pdfo  di  Superiore  j così  1 efperimcn- 
tata  carità , . zelo , e prudenza  del  medefimo  gli  obbligò, 
paf]^  he  dovitta  vacanza,  a tornare  a porlo  di  nuovo  sii 
k di  lui  Tpalie  i’con  allegrezza  grande  eli  tutti , così  efter- 
ni  5 come  dimenici  ì^ì  fuor  di  lui  fblo  ^ che  bramava  di 


Oìò:*BattifiMCiom.  UÀ.  li.  * 
étMt per rAnimc nellumil quiete  di fu^dfelO » 

Cominciò  con  tal’occafione  a riconofccifi  in  hli  * 
€on  perfezione  feinprcpiùvantaegiofa  , !a  pratica  dt 
quelle  tré  gran  mafTime , richiefte  da  S.  Gregorio  Ps^ 
pa  nella  Tua  mirabil*  Opera  della  Cura  Paftorale,  inu 
chiunque  viene  adlinto  al  reggimento  di  fiidditi  . 

La  prima  > di  tanto  (bpraflare  afgli  altri  coBa  fuhli-' 
mìtà  delle  vi  rtuoseòperaziorìL  quanto  (ì  vede  fuperiore 
a quelli  per  l’altezza  del  pofto , di  fòrte  che , più  incami^^ 
ni  per  la  ftrada  della  perfezione  colla  mano , che  colla.^ 
lingpa . Sit  %eBar  opelrahone^dcipuut  ì ut  fvh^  *viam Jubdhis 
•vì*ven4o  cUfiunciet  grfXy  ^Tajhrh  nfocem^  morefq; 
quhur^per  exempla  mtlms^  quàm  per  fverba  gradiaturM.cndcn'- 
do  di  ciò  la  ragione;  enim  ìoà  fui  melate  exigitur  sum~ 

t»a  ditere , hac  eadém  ìjecejftate  compellitur  fumma  mvjìrare . 
(garL  z.cap.  3.) 

La  feconda>di  moderare  in  guisa  tale  le  applicazioni 
efteriori  attemperali  intereflì , e altre  cure  del  governo 
economico  delta  Casa , che  non  lo  rendeflér^  non  che.» 
divertito  affatto,  nè  pure  trafeurato,  e rimello  nelle  in- 
teriori , più  importanti , che  al  profitto  fpirituale , cpsi 
proprio , come  di  alffi  concernono . Sit  Ì(^Bor  vitermrK 
turafn  exteriotum  occupAtione  non  tnimiens  j extertorumprouidenr 
>ùàm  in  internorum  occupatone  non  relintptent  ; aut  extefiorf 

bus  deditus.ab  intimis  corruat  i aut folis  intertoribut  occupatus^tpud 
foris  debet  ^proximis  nonmpendat.{l.^2.n.cjf) 

. La  terza  > di  (apere  colla  placidezza  dell  umiltà  tratte^ 
nere  la  forza  dell  autoritàri  e col  dolce  della  carità  mode-; 
lar  l’afpro  del  zelo , particolarmente  nella  riprenfìone-»^‘ 
e gaihgo  de'  fudditiv  o per  umana  finezza  ( iìccome 

'che 
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che  nelle  pi^formate;  c fante  comunità  ^ i^lacile  mU# 
• pjuicr^)  trìtTcurati  j o aeche  per  maU^arcolpovoli  i (èiiza. 
che  miiift^regiudìchi  a quajfìfia  ben  colti  vato  caippo  4i 
hfiSncntOjlofCpprlrvi.fi  trami  fchiato  alquanti  di  tifg^ 
nia',  cji,.av4lì^  Ùum-d^fplket  %e^orf  fx  -iUtem  ìnjirmttati^ 
tjttod co»fp}csì ^l'pew/it  <fuod  ejl , ut  wcrepationif  ^lo  fe  fpmtUM 
t^ere^ìdtt*^yi$^t4ódi}icrepàtti^^^  ( JL.piC,  9r  )j;fon4atai 

»t  rialja^njjlfs^nto.'da^  dall’ Apoftt^  a’ Superiosd , "Si 
^Mccupaiusffefii  hm>  tif 

ìnjlnùte  bùiujmodi  tu fpìrttu  cpnJfderaHÌ  te  ipjìtm  , «o 

^ tu  tentem  (Galat.  6.)  a fin, che-  i-  rimedi  dcUaLcorrqzkj^ 
ne  abbiano  virtùvdi  curare  la  piaga  > ,o  , non  riufcici  gich^ 
vcvoli , non  lavano  a più  distarla  ^e  inagrirla . 

Di  così  caritativo  zelo  diede  il  perfetto  oupcriore  inJ 
qucfto  tempo  un  tajp  esempio  nella  peribna  di  un  Padre, 
il  quale  cominciando  a fcbprire  il  Tuo  mal  genio  verlb  il 
govcmòfdÉ^la  Cghgregazione,  agglun/èalle  dimcftitffc 
mormoraziorù-^cd^ltre  trafgrelfioni  di  regole  frefcamé- 
te  ftabilitc  , antìof  <}ueftà  i di  voler  ritener  fi  un  legato  di 
alqtianti -feudi , da.un  fuo  Gjngiunto  per  teftamento  la- 
(ciatogli-,  fenza  consegnarlo  alla  c^a  comune  . Noilì 
oftantc,  che  introdotto  non  foilè  franche  tra  di  c(Ti  ii 
voto  di  pò  verta,  pure,  vivendoli  perfettamente  in  co* 
muae,  non  potè  non  eflfere  di  ammirazione  ,c  di  feandan  • 
lo  quefto  principio  di  proprietà,  particolarmente  in  uno 
de’  più  anziani  aggetti , ammefiò  in  Congregazione  dal 
Ven.  Fondatore . Procurò  il  zelante  Superiore , prima_* 
con  privaci , poi  con  pubblici  amorevolifiìmi  avvilì,  indi 
con  moderate  regolari  penitenze,  d’indurlo  a non  fari» 
atftore  d»  abafo  coslpregiudizialc  alle  loro  ofièrvanze./  ^ 


* jr^^òhCt^Skxc ^prontamente  il  denaiò  ^idceAtmUe 
•altri  i mà  tutto  in  yano^  crefeendo  fémpre  più  nel  lùddi-' 
to  la  contumacia , e con  quefta  il  peflìmo  eferapia  Due 
co(e  in'  tanto  anguftiavano  il  di  lui  cuore  : una>] 
-aelo  di  m^tÀtenercneUùo  antico  rigore  la  Comunità 
qpoal  vedéva^cominciare  a diflniggeriì  > Taltra  la  coi». 
pafTione  verib  del  fuddito  oftinato  4 che  perlèveranck) 
nella  dureiza  del  (ùo  giudizio , neceflàrianoente  doveauj 
come  incapace  di  e menda  , eflère  (èparato  dal  corpo 
della  Congregazione  j acciò  un  membro  cosi  contagiosò^' 
non  iniettaflè  col  rimanervi  anche  gli  altri  > non  oftanio 
che,  toltane  queftoftinazione, più  grave  d o^nr  àltro  di>- 
(etto , che  in  lui  apparinè  > fpUc  uòmo  nel  nriiai>ente  d| 
bùonijcoftiimi , inclefefib  nel  iM-o^urare la  (àtótc  deU’A^ 
liime , e nella  Città  di-buon  credito . Pi  qui «.^c  il  cari*' 
tativo  Superiore' fili  uditqpiùvolteinjuc^hi  iQbgreti  (ppi- 
rairé,  c piangere  a caldi  occhr^eflagcUarli  còn  a(f  riflìme 
difciplineper  ottenerè  da  Dio  il  ravvedimento  del  dclini 
qViente ,'daLDemonio  ingannato*  Irihné  abeortòfi-j  che 
le  pàteme piacevoli  ammonizioni , le  diferete  ^jenitemol 
i/iipdReglp^k  lunga  patienza  in  afpettarloaU'emtD.daaidi 
altro  non  fervivanò , che  a rendere  (empre  più  colpevoi^ 
lè  la  di  lui  pervicacia  , tornò  unitamente  con  H riaoi  Con» 
hihori  a (crivemea  Roma  al  FondatorCj  c Oenèrale^chti 
dicjiia^aèolo  ir>cojTÌgibile  , giudicò  dovct^rpiqntaRieiiié^ 
cacciar  via  di  Congregazione  con  fuo  partiooiaTc  dccrv» 
to  ^di  cui  piacemi  regiilrarquì  buona  parte  f ad  cfifffctÒ  (J 
conòfea,  quanto  Ésrmaegli  avcflfc  nell  anirrio  ^elta  riia^ 
(ima,  folita rephcariirpeilp  in  fomiglianti  (Jfc'correùzo* 
dal  Tuo  carilhtpo  Atxùoo  S.  Filippo  Neri  ; iMo  mnhàHJi 
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e che,  come  verfò  i fudditi,'  ttO\^ 
vanti  ^ e corrirpondènd  olii  loro  obblighi,  palesava  vif^e- 
sré  di  h'htdrc  tcncriATimai  amandoli,  carczzandoli,e 
patendoli  nelle  loro  debolezze  j così  fcopcrtigli  dirubbi* 
dienti , tellardi , e incapaci  di  corl-ezione , fapeva  met- 
ter maik)  a gli'eAxemi  rigori,  lènza  riguardo , o ad  anzùb* 
dirà , o a cauenci , o a fecolari  aderenze  o ad  ad  altro  la- 
triano  motivo . Hò  ricevuto  il  decreto  delle  loro  intorno  ah 

iaperfonadelT»N.N.y  nel  quale  dichiarano  dà  comm  parerti 
detto  7adre  ejfere  al  tatto  averfo  all' Injlituto  della  Congregarlo* 
neper  ntoltt  capì , e ìncorrìgibile  i e perciò  non  doverjf.più  tollerare 
$rà  noi  C5* c.  Iopure,per  ejfperienge  avute  di  ciò  di  moki  anni  ^ lo 
giudico  , e eUclnaro  ejfer  tale  , e peniò , colf  autorità  nuovainentt* 
datanti  da  N.  Signore  TT^Paolo  V.  di  poter , non  ojlante  (S^c,  lib 
tentare  dalla  Congregagtone  col  voto  dalle  Vl^.gf  incorriglf 

bih  ^coJlrìngendoU  eziandio  con  cercare  Eccle/tajlicoe:  dichia^_ 
ro  detto  T,  NJd,  non  ejfer  pià  dUnqJtra  Congregatone  i e però  gli 
comando  (otto  tena  di  Jconnmua^  ijplbfa«o  tneurrenoa,  rè; 
trovando^  neM  Citta  , in  termine  di  onora  dopo  d aver  intero  da 
loro  quejlo  mio  ordine  ^ efea dì  cotefla Casa;  e in  termine  Mun^ 
tomo^yfeptrà  in  lutila  ^ efenevadaeonlabekeditone  diTàio^ 
perchè  et  ha  voluto  darl  quejìa  pena  , di  volere  fiate  q/linatQ  iru 
non  ricevere  correzioni  , e non  volerfi  emendare  perfpagio  de 
tanti  onniE  fori  comando  alle  che  in  virtù  di  ipsfia  nna 

factiam  eteqMrt  detto  ordine  con  ogni  diligenga  , e p^titegga^  c# 
me  ne  diano  avviso» 

Se  bent  d P.  Gio:  Battila,  a cui,  come  a Rettore  edm- 
me(&  era  di  tal  ordine  resecuzionc,ne‘  lèndmenti  del  Ge- 
nerale pienamente  concorfe  -,  pure , non  confèntendogli 
ilPao  tencrilTimo  cuore , che  quel  {oggetto  padllè  .danno 

alcu- 
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alcuno  \ quantunque  nicritato  , e a forza  cercato , nellaj 
fua  reputazione  i bramando  inoltre  pagare  co’  benefizj  i 
mali  trattamenti  da  quel  fuddito  appamonato  più  volte 
ricevuti  > fupplicòconogn’inllanzailmedefimo  P.  Gpr 
nerale  ad  avere  la  bontà  di  condefeendere , in  quanto  al 
modo  di  clèquirfi  il  decreto , ad  uno  più  quieto  affai , 
più  dolce , che  nel  tempo  fteffo  gli  fugecriva  j e fu  di  pre-. 
gare  il  Sig.  Cesare  Turrctdni  Pnore  d3li  SS.  Gio:,  e Re- 
parata , antico  Benefattore,  ed  amico , a volerlo  ricevere 
in  casa,col  titolo  onorevole  di  fcrvire  siila  fua  Chiefa  nell’ 
afcoltarc  le  Confezioni . Approvò  il  P.  il  ripiego , per 
provedere , quanto  più  fi  pote(re,aUa  fama  del  reo  > onde 
il  caritativo  Padre, concertate  prima  con  ogni  fegretezza 
con  detto  Sig.  Priore  le  cose  > notificò  a quel  tale  l’ordi- 
ne del  Generale , di  doverlo  licenziare  dalla  Congrega- 
zióne. Non  diede  quegli  fègrjo  di  rifentimento,  o!tur- 
barioncall’improvisa  intimazione  del  prccettoj  anzi  mo* 
Arando  di  gradirlo,  diZe  con  gran  baldanza . Nqn  farò  gik 
più [oggetto  a tanti  orfani  munii  . 

In  quello  tempo  medelìmo  li  portò  a Lucca , pergó^ 
dere  il  benefìzio  de’  Bagni,un  gran  perlonaggioj  cne  ly  il 
Cardinal  Francefeo  de’  Conti  di  Blandrata , chiamato 
con  altro  nome  dal  fuo|^ Titolo,  di  S.  Clemente  , ri- 
guardevole al  Mondo , non  fòlo  per  la  nobiltà  del  fari- 
gue , e ’Ja  dignità  della  porpora , mà  per  la  {dottrina.. 
integrità  di  vita , prudenza , ed  altre  fcgnalatilììme  do*^ 
ti,  palesate Jin  continui  graviZimi  affari , e governi  ^ 
esercitati  con  molta  lode , a prò  della  S.  Sede  Apofto-^ 
lica , e utile  della  Chiesa  Criftiana  . Mà  fopraggiun- 
to  da  mortale,  fc  bene  alquanto  lunga infìrmitài  fu 

T aftret-  * 
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aftretto  a perder  la  vita  ^ dove  fpcrato  avea  di  recupicràr 
la  Talute . L aver  qiiefto  Cardinale  presa  abitazione  nella 
Parrocchia  di  S.Maria  nel  Palazzo  de’  Signori  Dìodati 
allora,  e al  presente  de’  Signori  Orfetti,  obbligava  i Padri, 
c particolarmente  il  P.  Gio:  Battifta,  e per  convenienza 
d blsequio , e per  debito dell’offizio^a  frequenti  vifitc,  an-^ 
zi  a quotidiana  afìfillenza . Per  cflere  quefto  Signore  di 
buon  gufto , e di  non  ordinaria  capacità  ; ben  prefto  s’ac- 
eorle  effere  il  Padre  Gio:  Battifta  ripieno  dello  Spirito  di 
Dio,  eadomatO'di  eroicdie  virtù  i onde  elettoselo  per 
Confellore,  e fatta  con  eflò  una  Confefliòne  generale , nc 
reftò  talmente  appagato,  e contentbfnelfuo  interno , e_> 
guftato  infìeme  della  di  lui  dolce , e fànta  converfazioné, 
che  in  tutto  1 tempo  di  quefta  fua  infìrmità,  affermò 
fpeffo  di  nOn  trovare  maggior  confblazione,  e fbllievo, 
cne  in  trattare  con  quefto  buon  Padre . Attefta  il  P.  Pie- 
tro Pietrinj , che  come  Parroco  a que’  dì  della  Chiefa,  gli 
affifteva,  di  averlo  udito  difeorrere  di  pro^fìto  più 
e più  volte  della  bontà , e prudenza  del  Padre  Gio: 
Battifta»  dimoftrandogli  il  gràn  gufto,.  che  prende- 
va,, c fpirituale  profitto,  che  ricavava ^per  TAnima-» 
dalla  converfazione  di  lui  5 giungendo  fino  a proteftarfi 

mn  a<ver  mai  trovato  un  uomo  tale . E pure  (soggiunfc  que- 
fto gran  Cardinale  ) potete  credere , che  io  ne  babbia  praticati 
molti. 

Aggiunge  in  quefto  ’propofito  il  fòpranominato  tefti- 
monio  > non  efier  maraviglia , cheMonfig.  Aleffandro 
Guidiccioni  il  Secondo,  V efeovo  di  Lucca,  e che  tra  tut- 
ti i Prelati  ebbe  pratica  maggiore  del  noftro  Padre , fofi- 
fc  Polito  chiamarlo  5 siccome  cofta  perla  pubblica  voce, 

col 
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col  nome  di  Apoftolo  della  Diocefi.Che  peix>  avendo  il 
medefiino  Si^.  Cardinale  S.Clemente  lafciaco , che  dopo 
la  Tua  morte  li  dlftribuillè  certa  elemolina  a’  poveri  V er- 
gc^nofi  della  Città,  da  eleggerli  da  detto  Monlìg.  Gui- 
diccioni , che  allora  era  in  Roma , e dal  P.  Rettore  di‘S.' 
Maria  Cortclandinii  Monlìg.  Vefeovo , rimile  per  la  Tua 
parte  quello  arbitrio  alla  Tua  Cofeienza , pregandolo  2u> 
mandargli  il  ruolo  delle  perlbnè , da  le  giudicate  bifo^ 
gnolè  di  quel  fovvenimento. 

Va  con  alcuni  fuoi  Tenitentì  alla  S.  Casa  dì  Loreto . S' accenneu 
l'ordine  da  lui  f referitto , e of servato , per  fare  fruttuofar 
. • • mente  quel  facro  Viaggio. 

: - /-ir*/.  . CAP.  XII. 

La  Signora  Lucrezia  Buonvili  J più  volte  di  IbpraJ 
nominata,  una  delle  più  affezionate  figlie  Ipiri- 
tuali  del  P.  Gio:  Battifta  > per  la  divozione  lingolare , che 
profelsavaallaSantifs. Vergine,  ftabilì di  viutare  il  fuo 
Santuario  di  Loreto . Mà  perchè , nè  pure  in  quel  tempo 
di  viaggio , deftinato  da  lei  a far  progrelTo  maggiore  nel- 
la via  dello  fpirito,voleva  réftar  priva  del  principale  aju- 
to  per  taVeffetto , che  era  laffiftenza  del  mo  Tanto  Con* 
feliore  ; lo  pregò , ed  ottenne  che  feco  vi  andalTe  in  com- 
pagnia del  P.  Celare  Franciotti , acciò  ferviflc  di  Direcr 
tore  in  quel  divoto  pellegrinaggio , non  Polo  a lei , mà  a_» 
tutta  quella  nobile  comitHra  di  signori Signore,  per  la 
parte  rna^ore  Penitenti  del  P.  Gio:  Battili^  e chc,conil 
prcflvi  j SS-vitorr-,  fungeva- al  numero  di  2^.  JDefider 
•fj  T 2 rando 
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Valido  il  Padre, che  di  loro  non’s  avvcraflc  il  detto  di  quc 
gran  Maeftro  di  (pirito  : fiut feregrincmtur ^rarò CanB'tjìcan- 
•tur  i e che  quelli , i quali  dipender  volevano  dalla  ma  di- 
rezione , il  avvczzaflèro  a far  le  cose  di  fervizio  di  Dio, 
non  perfuntoriamente , conforme  egli  dire  foleva  , e per 
usanza , ma  con  ferietà , e applicazione  j formò  primis 
•alcune  confiderazioni  i altre  per  prepararli  per  qualche-» 
gioirlo  avanti  al  viaggio;  altre  concernenti  all’ordine,  da 
oflérvarfi  nel  viaggio  i alcune  neH’arrivarei  e alquante  fi- 
nalmente per  prendere  da  quel  S.  luogo  partenza . LeJ» 
jiegole  daoirervarfì  per  viaggio, furono  da  lui  diftinte  in_* 
due  clalfi . Nella  prima  fi  notano  le  cose  fpettanti  alla  di- 
vozione j nella  fecondale  riguardanti  ’l  temporali  acciò 
ogni  cosa  feguilTe  fenza  confufione . inevitabile  nella., 
moltitudine , quando  manchi  di  ordine . Il  tutto,  parto 
fi  trovò  notato  di  fuo  pugno  in  un  foglio,  e parte  fi  eb- 
be dal  Sig.  Attilio  Arnolfini , uno  della  comitiva , che  af- 
fermò poi  efferfi  i detti  ordini  dal  Padre  prefcritti,  invio- 
làbilmente escquiti . 

McfTì  dunque  con  sì  fruttuose  inftruzioni  in  viaggio," 
e giunti  al  luogo,  dal  quale  cominciò  a fcoprlrfi  d’occhio 
quella  facrosanta  Casa , fiata  già  albergo  della  Madre  di 
Dio , e del  fuo  benedetto  figliuolo  Giesù,  tutti , d’ordine 
del  Padre,  fmontati,fi  posero  in  fua  compagnlagenuflef- 
fi  > e con  gli  ocdù , e col  cuore  rivolti  verfo  di  ella , l’ado- 
rarono, non  lènza  lagrime  di  tenerezza  j trattenendoli 
ivi  per  gran  pezzo  in  ulenzio , fenza  poter  formar  parola, 
rimafii  come  attoniti , e fuori  di  loro  > nè  pareva  n potcf* 
fero  partire  di  quivi  - Mà  il  buon  Padre  accortoli , chej» 
ogn’uno  dal  fuo  volere  dipendea , recitate  prima  alcune 

u i . ©ra- 
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orazioni  in  onore  della  Beatifs.  Vergine , fc  cenno  ^ cho 
fi  levafléro  in  piedi,  e profeguifléro  il  rimanente  del  viag- 
gio nella  maniera  di  prima  i fc  non  che , pareva,  non  che 
.camminaflcro , mà  volaflero  j tenendo  fempre  gli  occhi 
verfb  la  S.  Casa  i afpiranclo  di  baciare , e di  bagnare  di  la- 
grime quelle  mura  fantilicate  dalla  prefènza , e dal  con- 
tatto della  Regina  de  gli  Angeli,  e del  Tuo  divino  figliuo- 
lo . Di  qui  è , che  giunti  all’Albergo , c ricevuti  dal  P. 
Gioì  Battifia  alcuni  punti  di  meditazione  intorno  al  Mi*, 
fiero  deirincamazione  in  quel  luogo  operato , là  imme- 
•diàtamente  j fenza  penfare  ad  altro , fi  portarono , e vi  fi 
trattennero  con  tanto  gufto , e tenerezza,  che  parea  non 
fapeflèro  diftaccarfene , e che  ogn  uno , ravvivando  Ia_i 
fede  di  queU’ineffabiL  Miftero,  prorompefìfe  in  quelli  in- 
focati anetti  : 0 luogo fagrofanto  L fono  le  parole  del  P ad  re 
Franciotti  : qui  abitò  la  Santifs.  tergine  -,  qui  <vemie  l' Angelo; 
qui  era  quando  [eco  ragtonaroa  j qui  abitò  il  fanciullo  Giesùiquifù 
nutrito  ; con  mille  altre fante  confìdera^ioni^he  tira^vano^  feguc 
egli  ^ le  lagrime  dal  me^^  del  cuore . P reUo  a quattro  giorni 
feron’ivi  dimora  que’  divoti  pellegrini , fenza  quali  mai 
partirli  (toltone  il  tempo  neceflario  al  riftoro , ed  al  fori- 
no) da  quel  facro  luogo  i ricreando  l’Anima  più  di  una-. 
volta  col  cibo  de  gli  Angeli , e continuamente  lo  Ipirito 
con  belle,  e tener?bonfider-azioni,-  che  ad  elTi  l’infervora- 
tó  Direttore  fuggeriva . Giunto  il  tempo  dì  far  ritorno^ 
esortando  egli  tutti  a lafciarvi  in  dono  il  cuore , 'giachè 
necelTitati  erano  a partire  col  corpojintrodulfe  per  ragio- 
namento , qual  folle  il  frutto,  da  riportarli  da  quella  vifi- 
ta;.  E avendo  ciafeuno  detto  Icmpliccmente  iliuopen- 
ficro  j conclufe  egli  ; che  il  vero  frutto  farctAic  fiato,  il  rir 

torr 
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tornare  daicuno  mutato,  ed  emendato  de’  fuoi  mancai 
mentijproponendo  per  mezzo  affai  efficace  da  confeguir 
dò  il  tener  frequente  memoria  de’  buoni  proponi  mentre 
virtuose  risoluzióni  latte  in  quel  facro  luogo . Vifitato , 
con  non  minor  confblazione  dì  fpirito , nel  ritorno  il  Sa- 
cro Monte  di  Alvernia , e altri  Santuarj  della  Tofeana  i 
s^incaminarono,  ripieni  d’infblito  giubilo  di  cuore, verfq 
la  Città  di  Lucca . Ad  effa  trovandofi  ornai  vicini,  volle 
il  Padre , che,  in  rendimento  di  grazie  de’  fingolari  bene- 
ficj,  efpirituali,  e corporaliricevuti  dal  Sig.Iddio.in^ 
quel  viaggio , unitamente  diceflèro  l’Inno  : T e T>eum  lau-' 
damus . Proponendo  quello  Ibggètto  da  meditarfi  per 
mezz’ora  : Se  tant  allegYe'^^  Jì folte  nel  ritornare  alla  Tatria^ 
do^e jt  ritrovano  i figli , i Tarenti , e gli  jf mici  > che farà  quando 
arriveremo  allaTatria  beata  del  Cielo  ^ dove  tutti  i Santi^nofiri 
Tarenti  ci afpettano  i e Iddio Tadre , Gieià Crifio fratello ^ eia 
V rrgine  Madre  c invitano  ? 

Illuminato  da  Dio  , conofee  ejsere  di  fervi  fio  maggiore  del  me* 
i defimo  y cbeunfuoTenitente^depofioilpenfierodifarfi  .. 

Religioso , fe  ne  rimanga  nel  fecola . 

- ;•  CAP.  XIII. 

. : V n:  , 

TRà  gli  Allievi  fpirituali  del  P.Gio:  'Battifta,  che  nel- 
la vià  della  virtù  facean  non  ordinar]  progrefli 
uno  era  Meflèr  Buona  ventura  Guafparini , giovane  allo-' 
ra  di  anni  28.,  tutto  applicato  ad  éfèrcizj  di  voti , e opere 
pie  *,  particolarmcntefinf  aiuto  de’ poveri  fanciulli  artifti 
della  Città  •'  Xiliielfi  avcAdo  da  quache  tempo  penfieroi 

di 
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di  fervire  perfettamente^  Dio  nello  flato  di  Religioso 
trovandofìnon  poco-pctpleflb  circa  il  prendere,o  nò  una 
tal  rifòluzioné  i fc  11091(0  all’Oracolo  del  fuo  Padre  Con- 
fellòre  per  riportarne  raccertato  cónfìglio . Afcoltate  il 
prudcnte>Padrc  le  Tue  ragioni,  c motiVii  lefortò  a'  (opra  A 
fèdere  alquanto  per  chiedere  con  particolar’  orazione  al* 
Signor  Iddio  lume  neceflario  per  incontrare  il  fuo  (àntp 
venere  ;,ricordandogli  ’l  detto  di  S.Filippo  Neri  : priwiu 
df. prender  qualche  rifoUv^one  eC importanza  , blsognan  tre  cofe: 
tempo , orazone^  e conjjglto , Dopo  alquanti  giorni  la  rirpo» 
(la  fu,  parergli  che  Iddio  non  lo  chiamaflè  a fare  altri-, 
mente  vita  religiosa  dentro  del  Chioflro , ma  fuori  nel  le- 
colo  ',  e a continuare  la  già  intrapresa  per  benefizio  della 
Città  i che  però  in  efifa  tutto  offerire  doveafi  a S.  D. 
riconofcendola  per  fua  propria  vocazione . Pure , come 
umiliffimo,  non  volendoli  fidare  élella  fua  propria  oppi- 
nione , per  offèrvare  1 avvifo  dello  Spirito  Santo  : 
KÌtarirprudenti(etu£  ì(Pxov.  3. 5.)einoltredefiderando  , 
che'in  affare  di  tanta  importanza  fi  metteflè  in  pratica  , 
per  ficurezza  maggiore , quell’altro  del  medefimo  : Salux 
ubi  inulta  confilia  > lo  mandò  a Firenze  per  conferire  l’affa-, 
re  col  Venerabile  Ippolito  Galantini,  e a Pifloja  colla 
Madre  Suor  Maria  Benamati,  che  in  concetto  di  perfone 
di  {ingoiare  fpirito,  e illuminate  da  Djo  a quel  tempo  vi- 
veano . L’uno,  e l’altra  concordemente  approvarono  per 
ben’  accertato  il  conliglio  del  P.  Cioni  i che  però  doveva 
a quello , come  ad  oracolo  del  Cielo,aCquietarfi.. 

E certo  tal’effere  flato , l’efito  lo  fece  chiaramente  pa- 
lese.Buonaventura  non  folo  perfèverò  fin’all’ultima  vec- 
chiezza , con  grand’edificazione , e frutto  nell’opera^  in-t 
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ttaprefa  di  tanta'pietà  di  criftianamétc  educareje  iftniiré 
la  gente  balTk  nella  Dottrina  Crìf^anai  m^in  oltre  iftitu^ 
un  Oratorio,  che  tuttavia  fiori  fcc,  lotto  rinvocazioncr 
dell’Angelo  Cuftode,Ivi  in  gran  numero  convengono , e 
Artifti , c Nobili  in  Hiverfi  tempi , per  far  lezioni  fpiri- 
mali,  conferenze,  e altre  opere  di  Criftiana  pietà,  e mor- 
tificazione i e particolarmente  nelle  mattine  feftive  per 
ricevere  i Santifiimi  Sacramenti . Nelle  (ère  di  detti 
giorni  nel  tempo  d’inverno  vi  fi  trattiene  il  popolo , che 
vi  concorre , in  una  facra  V cglia , confiftente,  nel  recita^ 
re  il  Rosario,  in  canti  di  Laudi  {pirituali,  in  alcuni  divori 
muficali  concerti , e in  un  dilcorfb  fatto  {opra  una_ 
{odia  all’Altare  da  qualche  Sacerdote , o fecolare , o' Re- 
golare. 

Nel  tempo  deirEfiatefitrasferifce  quefto  rpiritualc 
trattenimento , mà  conwnaniera  afiai  più  lèmplice , e fa- 
miliare , ad  un’Orto  dentro  della  Città , artificiofàmentc 
ridotto  a foggia  di  bofcareccio  Teatroj  di  cui  eflendo  fia- 
to benignamente  conceduta  la  cufiodia , e uso  per  tal’ef- 
fetto  dal  Sig.  Martino  Bernardini  al  primiero  Ifiitutore 
di  sì  (anta  opera , per  la  venerazione , in  cui  l’avca,  viene 
loro  graziosamente  continuata  dal  Sig.  Francefeo , fuc- 
celTore,  c nell’eredità , >e  nella  pietà  di  sì  degno  Padre  > 
^erandofi  che  da  così  pii  Progenitori  nè  pure  in  quefio 
nano  per  tralignare  i poficri  della  Nobilinima  Casa. 

' P afsò  poi  Biionavcntura,  pieno , non  men  d’anni , chtf 
di  meriti , da  quefta  all’altra  vita  alli  29.  Ottobre  1^59. 
con  odore  dì  (ingoiar  bontà,  manifeftata  da  Dio  per 
mezzo  di  alcune  grazie  miracolose , per  quanto  fi  riferi- 
fcc , a Tua  intercelTione  da  S.DAl.  concedute.  Quefie  in- 

fieme 
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fieme  colle  lue  virtuolè  azzioni  fi  IcrilTero  dal  Sig.Marti^’ 
no  Manfredi  Lucchelc,  Dottore  di  Legge,  nella  vita-» 
• data  in  luce  (òtto  quello  titolo . L’Idea  del  Religioso 
Secolare. 


Confala  t TaJri  di  per  ìa  morte  ddl  Ven.  7.  Qìvvànm  Le^ 

nardi  Fondatore , e primo  Generale , Vi fi  porta  per  felei^ 
^one  del  Succéfore  ; dinuf  rondo  in  tal'occajìone  ,•  e 
l'eficacia  delle fueOra^om  inotHnere  inmiii- 
f ante  Uptnità  ad  un  moribondo  ; eia Juafttr'^  i 

golar  umiltà  in  ricusare  dejferjattè 
• Generale  ^ . 


CAP.  XIV. 


Piacque  al  Sig.  Iddio  di  chiamare  alla  gloria  per  rìcc^ 
vere  il  premio  delle  fue  (ante  fatiche  il  Ven.  Padtc 
Gio:  Leonardi  Iftitutore , e primo  Generale  della  Con-] 

O azione  > delle  di  cui  eroiche  virtù , c meriti  dal  Padre 
□vico  Marracci  il  Seniore  difiefamente  narrati , fi 
diede  da  noi  un  breve  ragguaglio  nel  cap.  9.  dcfprimo  li-] 
bro  di  quefi’Ifiorìa . Epuale  ^a  grandezza  della  perdita 
fu  il  dolore  provato  da  Tuoi  amatilTimi  figliuoli  in*  tale-» 
accidente , e in  particolare  dal  Nofiro  Padre  Gio;  Bacti- 
fta , di  cui  godeva  l’onore  di  eflère  primogenito  diletdfi*. 
fimo  nello ìpirito' > primo  Compagno  nell  ifiituire  la  Có> 
gregazione , e in  (bftenere  tante , e cod  gravi  tribulazio-' 
ni.  Può  facilmente  raccoglierli  qual  (offe  il  Tuo  (ènti‘« 
mento  per  ciò  dalla  lettera  di  condoglienza  in  rifpofia  ad 
una  de’  Padri  di  Roma , dove  nellarCafa  di  S.  Maria  ia«' 

y Por^  ' 
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ftìfticóalPi  J^kt)ttobre  del  l(5ó'9.  feguita  era  la  rnorte,  cJl 
i^laquàl  Ifettéra  i mèdéfihii  Padri  lo  ragguagliavano' 
eómft  V-Kario^nera^e  (uftìcia  perpetuamente  anneflò 
al  Rettore  della  Cafa  di  Lucca)  dell  infermità,  felice  pal^ 
faggio , e altre  circonftanze  attenenti  al  Fondatore  de- 
filato V’ Dice  égli  duYiquetosiV  A ' ^ 

‘ Molto  Rcv.  Padri* 

‘V  »v.  : . “u.  -■  . . ’ .. 

Pax  Chriffl:  ;cV  : 


PErcìjè  la  perdita  fatta  ni  tfuejh  Mondo  è fiata  comune , così 
anche  comune  è il  dolore  ^ eia  molejlta . Terò  ad  altri , più 
che  a mè , conterrebbe  far  o^^o  dt  Conf alatore , rejlandomi 
anche  qualche  regretto  di  non  effer  tenutole  trotatomi  prefen- 
‘ *té  klnìeno  all'  Efsequie  ; e farei  pur'aHéhe flato  partecipe  cótC 
'■  toro  de’  tratagli , e dolori  pajfatiper  il fuo  paJf*ggio . Fui  tm'~ 

- pvdito  ; lo  fanno,  Mh  corfider andò  ^che  queflo  colpo  et em-^ 
^ ito  dalla  mano  di  quel  Signore  ^ che  ne  ha  protetti  in  tanti  tra- 
f tagli , e hurrafche  pajfate  ^ nelle  quali  ci  fi  è mojlrato  con  af- 
• fetta  paterno , defendendoci , e fatorendoci  fempre  ^ tirando  a> 

- buon  porto  fuAe  le  difiicoltàft  egliatefi  y e condottici  fino  d que- 
’ fio  fermine  con  pace , e f liete , mi  pare  che  fia  obbligo  nojlro  di  1 
- portarcicome  buoni  ^e  ubbidienti  figliuoli  i contentandoci^  e>. 
' <onfolandoci  di  quanto  fiì  compiaciuto  del  mjlro  buon  ‘Padre  • 

* E come  per  quefio  ahbòàjno  fentitò  dolore  conforme  flUa  came^ 

- tosi  corforme  allo pirite  dobbianìó fentire  confola<s^one , per  H 
bene , chh  èjfo  Padre  abbia  ottenuto , come  pcffiamo  fperare,  nel 
* Cielo  apprejlo  P)io  ."Per  molti  anni  ha  faticato , particolarmen-  ’ 
♦ te  in  qiiefiaCongriega^he  sfrutto  y epartofuoj  eletto  da  S. 

I V,M, 
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I ’ D.  (M.'prr  f ìantaria  nel  Giart^no  di  S . Clnefr  . Qia  gode  le 
I > fueMcbe^ilheneiam^^^^^  fi  freme 

V-  il  mftrajneder,  d(d>hiàm  anche  ohe  efflfià  <he 

neajuterà.efoccorreràcoUefueOraf^mafpreJJq 

. epercfuello,  dicjxfarf^a.'alyedértn^rou^^^ 
tanto  htsogno  anche  per  cjtmUhe  finno  di  fiàfypltra  Lidtùcetu 
aìtrettànta  mtsertcot'dtà ^4a  j:f  ?we  tante  altre  n*okeJt  è prova- 
.ito  nèlle.varie  occorrente  avvenute  nel  corjo  dt^uejia  povera^ 
Congregazione.  Perché ^comefanm^è proprio di.T)tQ ru^ 
tòghèrefemnper  dare  ; di  nónpercuotèreyfenonperfanare^; 
dttmilìdrclper  efdkarci  ; e di  mortificarci  per falvarù^  egm- 
\ ramo  in  noi  tali  effetti , . fe  camminerémo  conforme  alli  huam 
t precetti , ed  effempj  lajfiatici  dal  nofiro  buon  *Padre , Il 

• molto  più  converrà  a noi  di fareffopra  le /palle  de'  quali  è rima* 
fio  il  peso  di  quefia  Congregazione Jo  a far  quefio  mi  fono  mag- 

^ gsormente  animato  iyarendomicomtnciàre  a partecipare  dell- 

l ajuto  del  "Padre . Non  mi fenderò  più  in  quefio,  dovendo  pre- 
i fio  trovarmi,  colla  Grafia  di  Dio,  con  le  P^eren^  loro,come 
dal  T.  Rettore  più  difiintamente  intenderanno . S tomo  rirnafit 
tutti  edificati  del  buongoverno , e carità , che  hanno  eferàtato 
! « Intorno  all  infermità  del  P adre  ,•  come^  anc he  della  pietà  intorno 

allafepolturai  e abbiamo  lodato  il  penftero  d averlo  meffofepa- 
rato  in  una  caffa . Penfo,  che  anche  l ayeranno  fatto  ritrarrei 
di  che  tutti , e io  in  particolare  li  ringrazio  , € ne  tengo  obbligo 
partièolare,tS^c. 

*'  * 1 ■ ■ ’*  j 1 

Di  Lucca  i7*Ottobre  i<?09.’  , ‘ ^ 

1 •'  Delle Rcv.Voftrc.  . • ' 

* Servo  in  ChrilTO 

. Ciò:  "Batti flaCionh . 
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Avendo  poi  intimata  la  Generale  Coi^egazìonc  daj 
celebrarfi  in  Roma  per  el^erc  il  Succef&re  del  Padro 

• defunto  i là  prontamente  fi^rtò,  giungendovi  alli  2SJ 
del  mededmo  mele . 

Giaceva  infermo  in  ^cl  tempo  in  detta  Cafà  di  S.Ma- 
•ria  in  Portico  il  FrateirÓnofrio  Èujamontii  e così  grave- 
mente, che  (riufeiti  ornai  inutili,  non  fologli  ordinai),' 

• mà  ancora  gli  ftraordinarj  rimedj,  come  fono  i vifcicato- 
n,  bottoni  di  fuoco,  e altri  (oliti  applicarfì  a’ mali  più  di- 
iperad,  per  farlo  ritornare  in  sè)  abbandonato  da’  Medi- 
ci, e già  da  molto  tempo  dnarrito  l’uso  de’  fèndmend 
dava  di  momento  in  momento  per  andarfene  al  Creato- 
Tc . Fatto  di  ciò  confapevole  il  Padre  nello  fmontar  da 
Cavallo  i vifitò  prima  la  Chicsà , conforme  il  fiio  coftu- 

• me , per  render  grazie  a Dio , e alla  BeadlTima  Vergine.» 
del  Tuo  felice  viaggio  i indi  richiefe  di  eflèr  condotto  alla 
’ ilanza,dove  trà  uldmi  refpiri  agonizzava  Tlnfermo.Si 

pofe , così  vefdto  de  gli  abid  da  cavalcare , genufledo  al 
di  lui  letto , e prefe  a recitar  con  gran  fede , e raccogli- 
■ mento  le  Litanie  della  Santidimav  ergine . Alzatoli  poi 
in  piedi , e pofte  le  mani  fopra  il  capo  del  moribondo , il 
chiamò  per  nome.  Mirabil  colà,  e che  riempì  i circonftà- 
^ d di  gran  ftupore  ! Al  Tuono  virtuolo  della  Tua  voce  aprì 
' gli  occhi  il  Fratello  agonizzantei  lo  puardò,  il  riconobbe. 
Interrogato  di  alcune  cofe,  comincio  a muover  la  linguai 
mà  non  riuTcendogli  per  anche  di  articolare  perfettame- 
te  la  parola  i rifponciea  col  cenno  del  capo . Di  lì  nori^ 
volle  il  Padre  partire,  finché  quegli,  del  tutto  ravvivato, 
non  recuperò  fpedita  la  favella , e non  fi  riftorò  con  il  ci- 
bo i feguendonepoi  in  pochi  giorni  l’intiera  falutc. 
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La  prerogativa  intanto  di  primo  Compagno  del  Fon- 
datore i la  rara  abilità,  e prudenza  fperimcntata  ne’  paif^ 
(àti^vcmi  » la  làntità  de’  Tuoi  gran  meriti  di  frefco  au- 
téticatadal  Cielo  colla  miracolola  fanità  del  Fratello  Bu- 
jamonti , già  lo  dichiaravano  degno  fucceflòre  nel  Gene- 
ralato al  Leonardi  con  pieno  conlènfb  de  gli  Elettori , o 
iènza  contrafto  di  alcuno , fuori  che  di  lui  Iblo . Amicif- 
£mo  egli  dell’umiltà, e della  quiete j come  niéte  pili  abor- 
riva dell’aver’  a comparire  Superiore  ad  altri  di  autorità,' 
c di  poftoicosì  inorridivafi  in  peniate  di  dovere  per  lo  re- 
cante di  fua  vita  ( che  tanto  dura  nella  Congregazione-» 
quel  grado)  tener’  inviluppato  l’animo  nelle  foìlecitudi- 
ni  inlcparabili  dalle  reggenze  di  Sudditi , per  pacifiche,  e 
limitate, che  quefte  fieno . Affaticandoli  dunque  il  buon 
Padre  per  diltogliere  i Padri  Vocali  da  un  tal  disegno  > 
rapprefentava  loro , elìérfi  radunati  per  promuovere  il 
bene  maggiore  della  Congregazione , e non  per  de- 
- Irruzione  della  medefima  > lìccomc , conferendo  quell’ 
offizio  nella  fua  per  fona, feguito  fcnza  fallo  larebbe . Do- 
, vcrlì  Iceglier  foggetto  da  tare  onore  alle  fatiche , e a’  fu- 
dori del  Yen. Fondatore,'enon un’Iftrumentocosì infuf* 

, ficiente , ed  inetto  j proporzionato,  anzi  a mandare  a ter- 
ra, che  albrtenerelofpirito,  e la  regolare  olfervanza 
Motivi  tutti,  che,  e davano  non  leggier  materia  da  ridere 
a’  Padri , di  quanto  egli  valeflè  pienamente  informati,  e 
ftimoli  più  gagliardi  alla  collante  loro  detcrmipazione  d* 
eleggerlo . V wendo  volare  fventate  quelle  mine  di  pro- 
fonda umiltà , contro  di  fé  medefimo  fabbricate  i lènti 
(dopo  lunghe,  e ferventi  orazioni  inviate  al  Cielo)  infjM- 
larfi  un  mezzo  alfai  più  efficace  per  conlèguire  Tintento. 
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Si  ritròVava  allora  in  Roma  Monfìg.  Guidiccàom  Ve- 
Tdovòdi  LiicCa . Quelli,  come  Pallore , riconofctf  vali 
in  obHigo  di  tener  provilla  la  Diocefi  di  buoni , eiedèli 
Mihìftri  j e tanto  più , quanto  ch’egli  per  gialle  tagiòni 
ilavane*  alTehte , lenza  (pcranza  di  tornare  così  pronta- 
mente a risedere . Confapevole  il  P.  Gio:  Battifta  del 
zelo  grande  di  quello  Prelato , che  le  cose  della  Tua  Ghib- 
fa  camminalTcro  bene  : come  pure  dell’amore , che  a lui 
^rtava , àndò  a trovarlo,  e conferitoli  il  travaglio  in  cui 
èra , lo  Tupplicò  a degnarli  di  accettare  le  parti  di  mezza, 
no  apprelsoi  Capitolari , per  dillorglieli  dalla  Tua  elezio- 
ne, e farla  cadere  in  Perlona  più  abile . E a fine  di  pre- 
lèntare  al  Prelato  più  efficace  motivo  di  prendere  in  que- 
llo affare  l’im pegno  di  favorirlo , fi  offerì , in  calo , che 
rellaflè  libero  dalla  carica,ad  elìcr  lempre  in  Lucca  pron- 
to a fervirlo  ne’  bilbgni  del  V efeovato,  e della  Dioceli,di 
cui  non  lafciò  di  rapprefentar  le  indigenze  j come.:  la_. 
Dottrina  Crilliana  tener  necelfità  di  elfere  continuamen- 
te vigilata , così  dentro , come  fuori  della  Città . l Mona- 
fterj  delle  Monache , fcarfi  di  fiifficientl  Minillri , nonL- 
doverli  tralalciare  lènza  effère  fpello  vili  tati . Che  lè  ben* 
egli  non  ardiva  riporli  nel  numero  de’  buoni  Confefibri,' 

“ • pure,  e per  la  pratica  già  da  molti  anni,  e per  la  Ibddisfa- 
zione , che  quelle  Religiose  mollravano  univerlàlmentc 
di  Kii , promettevali  di  effe  non  pòco . Li  Preti,  maffirac 
foranei,  ricorrere  da  lui  in  tutti  li  loro  dubbj , e difficol- 
tà , cbn  dipendenza  da’  Tuoi  configli  j lo  ftefio  farli  dai. 
uria  gran  parte  de’  Nobili  del  Governo.Onde,  fe  ben’egli 
fi  riconofeea  per  uomo  di  affai  limitato  talentoj  pure,  vè- 
'dendo  come  il  Sig.Iddio, gradita  forfè  la  lua  buona  inten- 

zione, 
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2Ìone , fi  era  degnato  fino  allora  valerfene  in  qualcho 
cefii  di  Tuo  i^rvizio  a prò  di  quella  Gttà,  e Dioce  fi  ; fpc^ 
rava  ,chc  anche  neU’av.venire  foflè  per  continuargli  l’afi- 
fiftenzaxicUa  fua  grazia  per  operare  altrettajnto,e  $ van- 
taggio , quando  avefiè  perfèverato  a dimoftrarvì>  il  cho 
farebbe Itato impoflìbilc in offizio di  Generale , che lob- 
bligava  a fare  in  Roma , per  la  parte  maggiore  del  ten^ 
po , la  fua  refidenza. 

Accettò , e adempì  il  buon  Prelato  apprefìò  i Capito^ 
lari , con  molta  efficacia,  la  parte  a prò  del  V enerabil  Pa-;^ 
dre , il  quale  non  lafciò  di  aggiungere  di  propria  bocca_< 
diverfi  altri  motivi , c fra  quelli  : che fe  bene  quel  Signore , di 
cui fidtce,^  e fi  au^era^  cìje’At  lapidibus  poteft  fufcitare  filios 
Abrahoe , non  tien  bisogno  di  uomini  ; pure  ne  anch’efiergli  difca- 
ro^  ungi  "volere  ^dx  nel  condurre  al  bramato  fine  le  fue  imprese^ 
non fi  tralafcino  totalme  te  in  difparte  le  regole  dell'umana  prudenti 
^ ’Siitrovarfitrà  dt  ejfi  il  T.  Alejfandro  ^Bernardini , fie  non  di 
Congrega<i^Qne^  di  età^  di  pruden^ , di  abilità , e di  ejperien<;(^f 
affai  più  vantaggiosa  di  lui  ; non  fiolo  per  aver  retta  ver  tré  anni^ 
con  tanta  lòde , la  Casa  di  Lucca , ma  ancora  per  effer  aweXg^Q,^^ 
ambe  prima  dt  entrare  in  Congregandone  , a fofiener gradi  y e ad 
esercitare  autorità . In  effo  concorrere  a pieno  le  qualità  ueceffarie 
per  eptei  governo , che  in  lui , ò non  eranOy  à molto  fearfe. 

Con  quefte  {ante  invenzioni  ottenne  finalmòite  di  tra-  » 
portate  l’onorato  pelo  di  Generalesche  flava  perifeari- 
carfìsùlefuefpalle,  fopra  quelle  del  P.  Bernardini  già 
fuo  Novizio , c Difcepolo  nello  f'pirita;  facendo  perciò 
tutto  allegro  il  fuo  ritorno  alla  Gttà  di  Lucca  pcraffad^  * 
caifì  a Benefizio  dell’ Anime . , 


. ; 'h 
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7)eUaJtìigolar  fvocct^nediunG'tofvMe  Nobile  alla  Cougregt^ 
gjone  ricevuto  dal  T.Gio:  ’BattiJla,  Si  toccano  alcune  f ui 

fegrìolate  virtù^delle  quali  Jù  dotato  quejìóf oggetto, 

• « 

CAP.  XV. 

SE  bene  felicemente  rlufcì  all’  induftriosa  umiltà  dì 
Gio:  Battifta  il  liberarli  dal  peso  di  Superiore  Gene- 
rale della  G>ngregazione  i non  però  gli  fu  polTibile  di  eli- 
merli  da  quello  di  reftar  confermato  Rettore  della  Casa 
di  Lucca . Parve  che  il  Sig.  Iddio  li  compiacelTe  di  bene- 
dir le  primizie  del  Tuo  governo  colla  chiamata  alla  Con- 
gregazione di  non  pochi  riguardevoli  {oggetti , e parti- 
. colarmcnte  di  uno , quale,  per  edere  Hata  adki  lingolare,' 
C di  grandiflimo  elèmpio,  nimo  bene  di  riferire . 

Fu  quelli  un  Giovane  dell’antica,  e illuftre  Famiglia.^ 
de’  Moriconi , in  età  di  anni  venti  > ben  dilei plinato  nelle 
lettere  umane , e dotato  di  migliori  coRumi . Ottenuto 
un’EcclelìaRico  benefizio,  erali  pollo  in  abito  Chiericalc. 
Già  da  due  anni  (ficcome  poi  egli  dillè)  alla  voce  divina,' 
che  con  gagliardi  impullì  alla  Congregazione  l’invitava,' 
fatta  avea  rclìllenza  i non  per  altro  rilpetto , che  per  non 
dilguRare  i fratelli , con  altri  Tuoi  llretti  consunti . ed  in 
particolare  la  Madre , che  teneramente  l’amava . Noo^ 
potendo  più  repugnare  in  fine  allo  Spirito  Santo , che^ 
continuava  a battere  con  Tempre  più  efRcaci  inlpirazionx 
alia  porta  del  cupre  ; inventò  un  modo  facile  per  adem- 
pire l’antico  , e Tanto  penlìero  > e tale,  che  per  una  parte.^ 
(|uallper  necelTità  l’obbligava  anon  tornare  indietro  dal- 
la 
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la  ^abilita  risoluzióne,  e per  altra , per  confondere  il  De- 
monio , il  Mondo , c la  vanità  della  fuperbia , riufeiro 
non  poteva  pii!  atto . In  una  fera  di  Domenica , che  fu 
alli  z^.Novembre  del  1 6o^.  fi  pofè  a confìderare  i pove- 
ri, che  andavano  limolìnando  per  la  Città  > e adocchia- 
tone uno  più  de  gli  altri  fordido , rappezzato,  e lacero 
ne’  veftimenti , lo  feguitò  fino  a Casa , pregandolo  a far- 
gli la  carità  di  afpettarlo  ivi  fin  tanto , ch’egli  tornafioj 
perchè  defiderava  valerfi  dell’opera  fua  in  colà,  che  a lui 
ancora  riufeita farebbe  giovevole . Andatofene  indiaci 
un  fuofolito  luogo,  dove  in  tali  fere  da  molte  di  votò 
perfone  fi  facea  la  difciplina  con  altri  fpirituali  efèrciz;,' 
e terminati  i medefimi , fi  ritirò  a Cafas  dove  accomoda- 
ti li  fuoi  fcritti,  e libri , dopo  una  breve,  mà  fervente  ora*^ 
zione , fi  portò  da  quel  povero , pregandolo  con  ogni 
fommifTione , e per  amore  di  Dio  a volergli  concedere.# 
que*  Tuoi  laceri  *ftracci , promettendogli  di  volergli  dare 
in  ricompenfa  i fuoi , e quanto  in  doffo  portava . Accet- 
tò quel  mendico , più  che  volentieri , il  partito  i ondcj 
Tornalo  ritiratoli  in  difparte,  e fpogliatofi  de  gli  abiti  J 
che  convenienti  alla  fua  condizione  portava , fino  , 
camicia , di  quelli  del  povero,  con  non  minore  allegrez- 
za, che  divozione  fi  rivedi . Indi  con  grand’umiltà  rin- 
graziatolo, da  lui  fi  partì  verfo  le  due  della  notte  in  quel- 
la  foggia  cenciosa , fcapigliato , e fcalzq^  non  avendo  il 
povero  nè  cappello , nè  fcarpe , c le  ne  andò  alla  Cala  di. 
S.  Maria  Cortelaftdini . Toccata  la  campanella,  c podo-, 
fi  genuflelTò  sii  la  foglia  della  porta , afpettò  il  Portinaio: 
Giunto  che  quedi  fiì,  parte  per  l’ofcurità  della  notte, par- 
te per  la  mutazione  dell’abito , non  ravvifàndolo  punto 

. X per 


1 5 S yha  del  Venerahìl  Tadre 

per  quel , che  era , ma  credendolo  un  miferabile  mendi- 
tante , lo  licenziò , con  ordine,  che  tornar  doveflè  nel 
feguen te  giorno  per  lelemofina . Continuando  nulladi- 
meno  il-Giovane  in  quel  porto  ,"chiefe  con  molto  affetto, 
c per  amòre  di  Dio  di  parlare  al  Padre  Rettore . Tornò 
il  Portinaio  a replicare  più  d una  volta  la  prima  rifporta, 
c quello  a raddoppiar  le  preghiere  coll’aggiunta  di  molte 
lagrime . Vinto  da  così  importune  richierte  il  Fratello, 
falì  per  dare  avvifo  di  quanto  parta  va  allo  rtertò  Padre 
kettore , il  quale  pure  mandò  a dirgli , che  per  non  erter 
quello  tempo , nè  ora  opportuna , ritornare  dovertè  per 
l ’elemofina  nella  fedente  mattina . Fece  l’ambafciata_. 
H Ffacelloj  ma  il  povero , lènza  punto  perderli  di  animo, 
tornò  a pregarlo  con  tanto  affetto , e lagrime , che  morto 
a compaffionc  fiì  affretto  a far  ritorno  ^ P . Rettore  colla 
fterta  ambafeiata.  Vinto  egli  da  tanti  prephi , calò  ab- 
bartò  per  vedere  che  novità  folle  quella  j Ed  ecco,  aper- 
ta la  porta,  trova  ivi  il  devoto  Giovane,  che,gettatolègli 
a’  piedi,con  molte  lagrime  prefe  a pregarlo, che  per  amo- 
re di  Dio  lì  contentarte  accettarlo  nel  numero  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli , con  quei  pochi  rtracci , che  aveva  in  dollb  . Ri- 
male non  meno  intenerito , che  rtupito  il  Padre  al  pieto- 
Ib  fpettatolo  j e virtolo  perl’ecceffivo  freddo  tremante  , 
c per  gli  àbiti  sdruciti , e laceri , poco  meno  che  i^udo, 
càritativamente  lo  ricoprì  colla  lua  lòpraverte , e l’intro- 
durtè  nelle  rtanze  di  fopra  . Quivi  il  fervente  Gióvane^ 
pi^amente  ìhfórmatolo  della  cagione  di  una  tal^  novità, 
ehielc  ad  erto  con  ogni  umiltà  la  grazia  d’ertere  ammerto 
in  Congregazione , e a Dio  con  abbondanza  di  gemiti  il 
perdono  di  avere  per  sHóngo  tempo  relìrtito  alte^fue  ce- 
lerti  chiamate.  - Fat- 
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Fattolo  in  quello  mentre  riveftire  al  meglio,  che  fu 
pofTxbile  coll’abito  della  Congregazione , (limò  ben  fatto 
il  mandare  prontamente  uno  de  Padri  , per  dare  a’  Si- 
gnori di  fua  Cala  ragguaglio  di  quanto  era  feguitp . Non 
può  efplicarlì  il  motivo che  una  nuova  si  improvi  fa , e 
sì  flrana  cagionò  nell’animo , della  Madre  di  dolore , ed 
in  quello  del  Fratello  maggiore  di  risentimento . Raccol- 
ti rubito^Slgnori  del  Parentado  , le  ne  andò  infuriato 
con  elTi  a S.  Maria  a ritrovare  il  Giovane , che  pollo  gi* 
nocchione  fefiflè  con  invitta  coRanza  per  due  ore  conti- 
nue a’  fìeriflimi  aHalti , che  unitamente  gli  diedero , e dà 
ragioni , c di  minaccie , per  fvolgcrlo  dalfuo  fermo  pen- 
derò . Vedendo  dunque  riufeire  inutili  le  parole , tenta- 
rono di  venire  a’  fatti  delle  violenze,  e di  ftrafcinarlo  fuo-‘ 
ri  con  loro . Tanto  per  c?rto  elèquito  a vrebbono , le  il 
motivo  fuggerito  ad  elTi  d^  non  sò  qhi , del  rirpetto 
vutb  ad  una  Casa  religiosa , non  gli  avole  dall’  tmpresa^ 
diflolti . Per  la  collera , in  cui  montati  erano , c per  eflè- 
re  di  famiglia  affai  potente  per  le  grandi  aderenze , fi  at- 
tribuì a particolar’  effetto,  delle  divina  bontà , che  in  ijuellà 
fera  nonaìidajfe  la  Città  tutta  a rumore , come  <vi  andò  bene  in  a- 
wA,  conforme  rcriffe lo fleflò  Padre  Gio;  Battifla  in  ima 
relazione  mancata  a Roma  al  General  Bernardini., 

, , Mà  la  prudenza  del  Sig,  Attilio  Arnolfini  loro  coa-\ 
^unto,  confidente  de*  Pj^drij  e prefentc  al  lungo  con- 
trailo ^ Teppe  trovare  un  temperamento  da  nùtigatf  gl} 
animi  alterati  di  aue*  Signori . Qjjeilo  fu , che  riceyuta^ 
da  eÌTi  parola  d’alienern  da  ogni  forte  di  • violento,  attcn-i 
tato  contro  del  Giovane,  fi  concedeflc  ad  cflò  tenerfo  ppr 
alqu^np  giorni  infu^C^^  come  in  depofito  ^ fm  tanto,’ 

■ n» X a ^‘'efie. 
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che , dopoi  i dovuti  cfami,  chiaro  apparifle  efler  quellaJ' 
o nò  vocazione  di  Dio.  Tanto  fìefequì.  Per  fo  fpazio’ 
di  venti  giorni,  ne’  quali  dimorò  Tomaio  apprelTo  al  Sig. 
Attilio , come  non  gli  mancò  la  replica  di  nuovi  gagliar- 
• difTimi  aflàlti  da*  congiunti , ed  Amici , che  frequente- 
mente venivano  a vifitarlo , & in  particolare  dalla  Ma- 
dre , la  quale  con  preghiere , e con  lagrime  fece  lultime 
prove  delle  fuc  tenerezze,  Così  non  lafciò  egli  di  rinova- 
ire  quelle  della  Tua  generosa  coftanza . Onde , date  al  fra- 
tello maggiore  le  richiefte  foddisfazioni,  c che,  per  quan- 
to àppanva  , più  d ogni  altra  cofa  gli  premevano , cioè 
di  far  rir^na  del  Beneficio  Ecclefiaftico , id  un’altro  mi- 
nòr  frateUo , e di  rinunziare  a gli  altri  patrimoniali  fuoì 
beni , vero  imitatore  di  S.Francefco , della  di  cui  Cafata 
de’  Monconi  portava  il  cognome,  sbrigato  da  gl’impacci 
di  tutte  le  cofe  terrene  fe  nc  tornò  confolato,c  allegro  a S. 
Mai'rà',*  pet  Prendere  il  facro  abito  dalle  mani  deinofèro 
Venerabil’  Padre  5 il  che  feguì  la  fera  di  S.Tomafo  Apo- 
ftolo  nella  lèguentc  maniera.  - 

; in  ^ifictto  per  la  funzione  una  delle  Congrega- 
lioni , videfi  ben  tolto  quella  ripiena  di  una  moltitudine 
grande  dì  perfone , per  la  parte  maggiore  della  primaria 
Nobiltà . Venuti  poi  i Padri , c poRi  nc’  luoghi  loro  a», 
ftdfei'e,  ecco  comparire  il  Giovane  fcalzo  affatto,  e con 
quelb  ftelfo  abito  cenciofo , c lacero,  in  cui  la  prima  vol- 
ta (Iprefcntò.  A così  nuovo,  c improvifo  fpettacolo  s'in- 
teni^i  talmente  1 animo  de’  circoltanó , che  per  lo  dirot^ 
tifliìmo  pianto , in  cui  proruppero , non  s’udi  vano , che 
fpfcin , e finguln . Fatto  porre  genufleflTo  nel  mezzo  del- 
la Itanza  a’  piedi  del  Vcn.radrt , per  afcoltare  da  lui  una 
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breve,  e fervente  cfortazione,  proporzionata  allbcca- 
fione,  e al  tempo,  fiì  dal  medelìmo  fpogliato  di  que’ 
cenci  ( che  nella  Cafa  di  Lucca  per  venerazione  tuttavia 
fi confervano) e vcftito dellabito di Congrogaziofìe  con 
indicibile  contento , c allegrezza  del  Giovane , de'  Padri, 
c de  gli  altri  tutti . Del  Giovane  , per  vedere  adempiti  i 
pij  Tuoi  defiderj  j de’  Padri , c particolarmente  del  Padre 
Gio:  Battifta , che  più  d’ogni  altro  ne  giubbilava , per  1’  * 
acquifto  fatto  d’un  foggetto  di  tanto  fpirito  j il  primo  do- 
po la  partenza  da  quella  vita  del  Ven.  Fondatore  i quali 
che  Iddio  compiaciuto  fi  foflc  di  rafeiugare  le  lagrime  * 
che  per  anche  avevari  sù  gli  occhi  per  la  di  lui  morte  po- 
chi giorni  innanzi  leguita  > de  gii  altri  poi  tutti , che , do-' 
po  mille  congratulazioni  non  finivano  d’ammirare  1* 
eccellenza  delle  colè  di  Dio , c quanto  bene  meriti  il  pre- 
gio di  umiliarli , e avvilirli  per  Grillo , povero',  e dilprc- 
giato  i facendo  così  ogn’uno , edificato , compunto , 
ripieno  di  nuovo  fpirito , e fervore  alla  propria  CasaJ 
ritorno. 

E ben  fi  vide  corri Ipondente  a così  lanti  principj  il  re- 
ftantc  de  la  vita  del  Padre  Tomaso  Moriconi , pcrlève- 
rando  in  un’escmplar’  tenore  di  Ipirito  fino  alla  morto  : 
^guì  quella  in  età  di  anni  77.  n^  Sabbato  detto  in  Albir 
caduto  alli  7.  d’Aprile  del  1668.  in  Roma  nella  Casa  di 
S.  Maria  in  Portico  inCampitélfi,  con  lèmma  edifica- 
zione, e lagrime  di  tutti , ficcome  può  atteftare  lo  Scnt- 
rorediquelFIftoria,  che  vi  fi  trovò  presente;  facendo 
ogn’uno  a gar^  per  avere  qualche  cofa  di  lùo  per  conlèr- 
varla  apprelfo  m le  come  preziofa  reliquia . Per  lo  che,  a 
fine  d’impedire  cori  pietoia  licenza,  fùncceflàrÌQ  al  Sin 
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periore  il  valerli  del  precetto  della  ubbidienza.' 

. Fù  Uomp  di  grand’orazione,  clattiirimo nelle  regola- 
ri , quantunque  minute , Oifervanzc  > di  Angelica  Inno- 
cenza > di  placidiirimi  coftumi  » amatore  della  reli- 
giosa povertà  ; dato  al  difprezzo  di  se  mede(ìmo  > dotato 
in  fomma  in  grado  eroico  di  ogni  virtù  j Per  cuftodia , e 
corona  di  quelle,  il  Padre  Domenico  Tucci  IV.  Genera- 
le della  Congregazione , foggetto  di  quello  Ipirito , e 
bontà,  che  di  li^ra s’accennò,  tenne  per  collante  cfler- 
gli  fiata  permefla  da  Dio  la  nophlFima  infermità  de  gli 
Icrupoli,  chencU’atto  di  celebrare  la  AiaprirnaMcfìx^ 
(npn  altrimente , che  per  la  fenfibilc  caduta  di  im  denfb 
velo  auverrebbc  all’occhio  del  corpo,)  cominciando  ad 
ofcurargli  la  mente , gli  continuò  per  tutto  il  rimanente 
della  Tua  vita  . Che  poi  quello  non  nafceflè  in  lui , o da_* 
tenacità  di  proprio  parere  ’ o da  lefìone  di  fantafìa , con- 
forme fòvente  accade , mà  riconofcer  fi  debba  per  una_* 
manifefla  prova , che  voleva  Iddio  del  Tuo  fervo , oltre 
il  giudizio  del  fbpraccennatoteflimonio,  che  certo  è di 
gran  peso,  nonvireflaluogodi  dubitarne , si  per  eflcr* 
egli  flato  fempie  un’Idea  di  perfetta  ubbidienza, c di  pro- 
fbndiflTima  umiltà  > sì  ancora  per  avere  una  non  orenna- 
ria  apertura,  chiarezza  di  mente,  tanto  nel  leggerq, 
fcienzCj  quanto predicare,  accompagnata da.una-* 
rrùrahile  inaniera^el  liberare  altri  da  fimili  fpirituali  ;mi- 
fcric . Spicca vain  lui  ima  fingolare.  prudenza , e difere^ 
tezza  di  governo , doti  che  lo  tennero  quali  Tempre  in  of- 
fìzj,  o di  ouperiorc,  o di  Afliflente,  o dr  Ammonitore  del 
Generale,  o di  Maeflro  di  Giovani , e di  Novizj*  Pregia-^ 
iljo  Scrittore  di  aver  gpdttto,  nel  primo  anno  dd  fuoNo ^ 
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viziato  delfe  Spirittiali  conferenze , e Tanta  converfàzio^ 
ne  di  queft’uomo  veramente  di  Dio , giàche  di  quello 
Tempre  parlava  ; ma  con  tanta  afifabilità , e con  sì  dolci 
maniere , che  a nefTuno  cagionava , o To^gezione , o fò- 
ftidio . Anziché  ognuno  cercava  occahone  di  trattare 
conefro,nonoftante,chcperrvDnsòquarinfirmitàjChc  ' 
da  naolti  anni  lo  travagliava,  porta  (le  Teco  continuamen- 
te un  fetore  affai  grave , oltre  altre  miferie  per  ordinario 
indivise  compagne  della  vecchiezza . Non  fi  trovò  mai,' 
chi  di  lui  querelandofi , lo  tacci  affé  di  dominato  da  pafi- 
fione  j o da  zelo  indifereto  > tale  era  la  manfuetudine  , c 
carità , con  cui  avvifava , e puniva  gli  errófiV  Notì*  Vi  fiì 
in  Tomma  chi  fèmpre  non  lo  riverifle , ed  ari^aflè  > tfoten- 
dofi  a quefto  buono , umile , e manfueto  Padre  adattare 
la  lode , data  dallo  Spirito  Santo  a Mosè  : Dilegui  Tfto  ^ 
C5*  Ijominibuf , cujus  memoria  in  benedizione^.  (Eccle.4  5 . r .) 

Frutti  furon  quefti , che  riconoTcer  fi  debbono  dai!  Pa-^ 

„ dre  Gio:  Battifta , il  quale  ebbe  parte  sì  grande  in  efàmi- 
nare , approvare , e ammettere  in  Congregazione  untai 
Toggetto , e dargli  i primi  inviamenti  nella  ftrada  della 
Religiofà  perfezione . 

Termino  il  Capitolo  con  un  paragrafo  di  lettera  Tcrif- 
to  dal  noftró  Padre  al  Padre  Gcncrafc , in  occafione  d m- 
viargli  alcuni  qualificati  Giovanetti , che  per  f esempio 
del  Móriconi , fentendofi  accendere  di  fervore , ferono 
grand’iftanza  di  edere  amrndfi . 

. ‘ ATt  creda  i dice  egli , che  fono  d^oni  degne  di  ejferefcritte^  T 

Con  che  cofatPi^a fonojatte  ! e che  mutaxtoni fono  quejìe  ! quanto 
è mirabile  Iddio  1 come  rifvegUato  sì  gran  fervore  con  quattro 
Jiracci  un  abito  lórdo  \ Oraquefa  è la  gatte  eletta  ^ che  Jt 
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<^^enfce  à V tjlra  Tatermtk^  chiamata  da  Dio  con  particolare  , e 
mtrahde  <njoca^one  alla  mjìrei  Congregatone  ; per  il  che  conief- 
turiamo  , fe  non  tnanchera  da  noi , che  Nojlro  Signore  prepara^ 
qualche  bella  imprefa , che  non  fa ppiamo  tà‘c. 


Velia  Jtngolar  Taxien^a  efercitata  dal  Tadre  Cioì^attifla 
in  occajtone  di  ejfer  Confejfore  ad  un  Monajlero  , , 
Q,  ; dt  T^ltgiose  della  Citta . 
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SI  ritrovavauìó  circa  quello  tempo  in  Lucca  al  gover- 
no di  un  Convento  di  Monache  certi  buoni  Reli- 
giofi , quali  j per giufte caule  moventi  lanimo de’  Supe- 
riori di  Roma , e di  Monfig.  Vefcovo , parve  efpedientc 
di,  rimuovere  dal  detto  Monaftero , ficcome  feguì , e ri- 
durlo  all  ’ immediata  foggezione  dell’  Ordinario  . Il 
non  trovarli  allora  foggetto  più  capace , c più  atto  del 
Pa  are  Gio:  Battifta  per  introdurvi  la  nuova  forma  del- 
lo fpirito , e della  Regolare  ofièruanza  non  poco  ivi  fca- 
duta , fù  cagione , che  egli  deflinato  foflè  a quella  carica. 
Le  Relig  iole , che  de’  loro  antichi  Padri  Confclìòri  ama- 
ramente (ènti  van  la  perdita , non  fblo  non  lo  videro  con 
buon’occhio  ; mà  presero  a maltrattarlo,  e flraziarlo  con 
raalilTuni  termini , lenz’alcuna  riverenza,  e rispetto,  con- 
forme una  di  che  in  tal  tempo  era  Sagrelrana , tefti- 
ficò  poi  in  proceflo  > ne  Iblo  il  caricarono  di  villane , ed 
ingiuriofe  parole  i mà  lo  minacciarono  anche  di  percof- 
Ic , quando  dal  Monallero  non  foflè  toflo  partito . fi  per 
prelentargliene  flimolo  più  gagliardo , valendoli  dell’oc- 
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rafione  di  eflcyétrà  di  loro  un^  SpreMa  del  Scryp  di 
pre  lero.a  sfocare  contro  la  povera , e innocente  Reli^ior 
fak  femminile  velenofa  Ipr  rabbia  i affermando^infttga-| 
<Ccosì  dal  Demonio,  che  privata  lavrebbono  della  vita,’ 
Soggiunge  inoltre  di  fc  mcdefima  laf  Ibpraccennata 
naca , che  il  tutto  dcpofe.  come  avendo  ella  ,;pcr  lofifizio 
di  Sagreftana , neceMità  ai  trattare  Ipellb  con  fui , non  gU 
dava  mai  fé  non  brufche , e difpettofe  dfpofte  j.  teiera  il 
contragenio  che  vi  avea. 

Il  manfueto , ed  umile  lèrvo  del  Signore , immitatoré 
di  quello , che , in  ^la  di  pacifico  Agnello  : Ctm  nialeels* 
ceretur^  non  maUdicèvat  > cum  pateretur , non  commlntAatur»  (.  lì 
Pet  2.2  3-)  fèguiva  con  gran  coffanza  ad  esercìtar&il  Aio 
uHìcio,e  ad  aiutare  nello  fpirito  colla  Aia  ordinaria  carità 
quelle , che  a lui  ricorrevano , fen^  dar  Agno  di  turbai 
zionc,  non  che  di  risentimento  afiai  lesero  5 A non  che 
dimoAravaA  più  benignp , e affabile  con  quelle , tiche  più 
dell  altre  lo  maltrattavano , e caricavano  di  riinproVeri.' 
Anzi  ad  alcune,  che  non  approvando  il  pérverfo  proce-.| 
dcr  dell’altre , ne  Ami  vano  mortificazione , egli  davanÓ 
qualche  Agno  di  compatirlo,  rifpondeva  con  gran  man-* 
Aietudine . Si  fcateni  Mire  t Infimo , che  io  non  tento  di  eofit  aU 
cuna  : godo  che  mia  forelìà  Jta  mortificata , A lo  merita  > btfogna 
raccomandarla  a Dio  i a me  non fi  porti  rijpetto^percbè  non  lo  me* 
rito . tinello , che  filo  mi  preme  più  dì  ogni  altra  cosa  , è t offesa^ 
ebefifaaDio» 

Conclude  la  Monaca  in  ordine  a queAo  particolare  il 
Aio  coAituto , che , A bene  lofcurità  della  lua  cieca  pafC^ 
lìone  non  giungeva  ad  impedirle  lo  Aorger  nel  Padre.» 
un^  grah  compofizione  interna , e un  ze&  ardente  della 
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iklute  dcU*Anim^  anzi  pt r le  virtuose  azioni  in  efló  ani- 
■mirate , vi  riconolceva  i caratteri  di  una  gran  fantitì,no- 
-dimeno  per  umani  rifpetti , non  (blo  non  ardiva  di  par- 
larne bene , mà  più  prcfto  n accordava  coU’altre  a perle-* 
iguitarlo , e a trattarlo  alla  peggio . 

Vero  è,  che  poi',  a gloria  dd  Padre,  (1  potè  in  riguar- 
do di  non  poche  di  quelle  Religiolc , c particolarmenté-» 
di  quella , accomodare  il  detto  d’Ifaia  : Et  ^enientad  tc, 
€urv£ fiÌ4£  forum , (ju£  humilia^erunt  te  adorabum  *vejiigia 

fidum tuorum  omnes.  ma  detmhehaut  t'ii.  (Uaiac  5o.  1 4.)  Poi- 
ché dopo  il  di  lui  felice  paflàgggio  daquefla  vita , eflèn- 
dofbpraedunta  da  non  so  qual  grave  infìrmità  , e fèn- 
cendo  pubblicare  le  grazie  dal  Sig.  Iddio  a fua  intercef^ 
fione  operate , defìderava  per  una  parte  di  ricorrere  a lui 
per  ottenere  la  (ànità , ma  dall’altra  fèndva  ritirarfène^ 
dal  timore  di  non  dovere  edèresaudita,  per  averlo  sì  ma- 
lamente trattato . Redo  vinto  nulladimeno  il  contrailo 
dalla  confidenza,  e fperanza  nell’aiuto  del  Padre , dal 
confìderare , ch^  fè  ancor  vivente  era  fblito  di  più  bene- 
ficare chi  più  l’offendeva , con  protezza  maggiore  avrcb-i 
be  dò  ditto , ritrovandoli , ficcome  f^ava , in  Rato  di 
pcr£etu  carità.  £ cosi  appunto  (èguL 
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Colie  ora^tom  libera  dèlia  morte  wtafarturiettt  e y da  MedM 
• abbandoruUèy  ferchè giudicata fenxafpefatv^  [ 

, cUvita.  , ja 
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La  Signora  Lavimi;  figlia  del  Sig.  Frediano  Goni,’ 
fratello  del  Padre  Gio:  Battifta  fi  trovava  così  an- 
guftiata  da’  dolori  del  primo  parto , chy)cr  molto , che  i 
Medici  rinduftrie  dell’arte  loro  adoprallc  ro , non  nelw- 
tiva  refrigerio  alcuno,  o alleggerimento  del  male.  Sic- 
chè,avendo  per  tré  intieri  giorni  perseverato  in  tale  fiato 
retto  da  quelli , come  incapace  di  rimedio , abbandonar^' 
fenza  fperanza  di  vita . Intendendo  il  Padre  Gio:  Batti- 
fia  eflèr  ridotta  la  Nepote  aH’eftremo , andò  a vifitarlsui 
nè  altro  fu  il  motivo  della  vifita  , fc  non  di  confef» 
farla  come  moribonda , e con  Santi  documenti  difoor- 
la  ad  un  felice  pafTaggio  . Ricevette  la  Signora  dal  fuo 
buono  Zio,  colia  nuova  dell  imminente  morte,tutti  que- 
gli aiuti,  che  la  di  lui  carità  le  fuggerì  per  animarla, 
confortarla  in  quel  ^unto . Nel  partire,  pofialc  ima  nuu* 
no  fopra  del  capo , l interrogò , fc  aveflè  sù  la  cofeienza-» 
da  dirgli  di  vantaggio  > e nfpondendo  l’inferma^  che-* 
nò , ifPadre  ufcito  dalla  camera , fi  ritirò  in  un  altra.* 
vicina , e , per  quanto  afléfirono  quei  di  casa  , e la  ra^ 
defima  inferma , fi  pose  in  orarione , vnico  mo  refi^iq 
in  tutti  i cali , mà  particòlarmente  quando  fproveduti 
feorgevanfì  di  umano  ajuto,  e rimedio.  Q^ivi  con  cf- 
ficaa  preghi , e con  infocati  fofpiri , fece  sì  gran  forza 
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Dio  ; che  impegnò  la  fua  onniptenza  a ritogliere  da  gli 
arógli  ddla  ihòrte  la  vita’ della  quafi  agonizzate  Nep^e. 
In  quei’pothi  momenti  operò  più  còlle  fue  orazioni , che 
nello  ^atio  di  tré  giorni  nonerano  riufeió  potenti  a fare, 
coiralfiftenza  di  tré  Medici , e di  altre  Raccoglitrici, uni- 
ti alle  forze  della  natura , i tentativi  dellarte . Nel  tem- 
po medefimo  fimoflè  alla  paziente  il  parto,  non  altri- 
«lentc  (depone  ella  in  proceflb)  ^e  fé  Rato  fo(Iè  allora  il 
principio  de’  dolori  j mandando  felicemente  una  creatu- 
ìra  morta  coi^ràn  maraviglia  de’  circoftanti , c /pecial- 
mente  della  Donna,che  vie  più  fi  ftabilì  nel  concetto  del- . 
lahontà  di  un  sì  gran  Servo  <h  Dia  n i 
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Cm  lime  ^'fopramtuMlefmdeìì^ feopte  uno  Spimb'tnganmto^ 
• i * . ■ .£ procura  ^ che Jtaltcen^atodiCongrega^one.  '■  ' 
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TRa’  Chierici  di  Congregazione,  che  dimoravano 
nella  casa  di  Lucca . uno  ve  n’era  nominato  Man- 
fredo , già  di  più  anniprofeOo . Attefò  il  temperamento 
àfiài  vivo  dalla  natura  Ibrtito , flato  quelli  nel  fecole  in- 
grave pericolo  dieflère  da  cattivi  compagni  {edotto , c-> 
di  tadeitin  qualche  gran  precipizio , ne  fù , per  mezzo 
del  caritativo  ajuto  di  un  tal  Padi«  Pietro , pure  di  Con- 
gregazione , tratto  fuori , cincaminato  nella  ftrada  della 
virtù , Con  sì  nnrabile  converfione , che  in  breve  chiefe, 
con  ógni  iflanza  ,*e  facilmente  ottenne  per  la  fua  rara-  ■ 
ed  esemplare  bontà, di  rimaner  confolato . Rifpondentc 
alla  vecmcnzadel  naturale  fù  l’ardore , con  cui  la  carrier 
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ra  (kilo  fyìtìzo  venne  da  lui  intrapefa  j con  dimoftrazi(P 
ni  così  notabikncntc  fuor  dell  usato  5 che  davano  nell-; 
eftremo . Ferventifflimo  corsari  va  nell  orazioni,  nel  ra^ 
gionaredi  Dio,  nelle  (àntimme  comunioni,  e in  altri 
escrcizj . Rilplendcva  molto  nell’umiltà , tiel  dilprezzo 
di&  fteflò  ^ nell’ubbidienza , e nel  patire  per  Criflo . To-> 
l'ero  gravi/Time  infirmità  nel  corpo , per  rimèdio  dcHé 
quali , fù  aftretco  alcune  volte  a fopportare  il  ferro , ed  il 
fuoco,  con  tanta  coftanza , che  maggiore  non  potcva-n 
avernc.qùando  la  fila  carne  ftatafoue  impalTibile.  Pa- 
neVa  fi  nquefaceflc  di^amor  divino , anzi  tenefle  così  con-, 
tinua  la  fua  presenza , e unione , che  ^unto  oramai  fbf^ 
fè , ih  così  breve  tempo , ad  un  grado  aflài  fuWime  di  re\ 
ligiosa  perfezione*.  Attendeva  co’ compagni  agli  Rud|‘ 
marioli  lòtto  la  difciplina  del  P,  Pietro , già  Tuo  antico 
direttore  di  fpirito , Religioso  ancor’ecH  di  gran  divozio-: 
ne , e di  ftraordinario  fervore . Quem  dunque  , e per  1’^ 
inclinazione  fin  da  principio  avuta  verfo  del  Giovane  I 
per  ellcre  flato  fuo  alIievo,e  per  parergli  di  rpiritb,non-- 
lòlo  buono  ,mà  cziamdioiìngolare , prese  ad  aggiunge- 
re alle  lezioni  delle  faenze , conferenze  àflai  frequenti  di 
materie  fpirìtuali , e di  maniere  da  incamminarù  a gradi 
più  alti  di  perfezione  i tirando  anche  alia  Tua  Arcua  con- 
fidenza gli  altri  Govani , compagni  dello  fteflb  Manfre-' 
do  i^non  oftancc , che  ciò  punto  a lui  non  appartenefle 
per  effer , sì  quello , come  eh  altri  flati  appo^^ti  alla-, 
totale  fpiritual  direzione  del  noflro  Padre  TDi  qui  è, 
chea  poco-a  pocoquefli  ancora  partendoli  da’  di  lui  lò- 
di, c maflicci  infegnamenti , per  aderire  a gli  aerei,  c 
frioii  dd  confricto  del  P.  Pietro,  lafciatofi  metter  su  , c 
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guidare  da  ^ud  Tuo  Difcepojk)  favorito , fi  videro  ripicm . 
cflli  ancora  ben  prcfto  di  ftraordinario  fervore . Continue 
erano  lefecrcte  conferenze  i lunghe  le  notturne  vigilie-»»» 
piùircquenti  delconfueto  le  comunioni  > ifraorcunarìe 
le  penitènze  ,c  le  macer^oni  del  corpo  > ónde  per  man* 
care  in  fomìglianti  cfèreizj  la  r^ola  della  difcrctezza , o 
della  prudenza,  così  neceflfaric,  e tanto  inculcate  da* 
S^ti , venne  in  breve  la  fanità  di  molti  a notabilmente.» 
infiacchirli . # 

- Manfredo  intanto^,  prìncipi!  promotore  di  quelle-». 
Scuole  di  mortificazione , era.apprellb  tutti  in  affai  alto 
concetto . Già  fino  quando  dimorava  in  Roma , non.,*  > 
folo  dalla  parte  maniere  de  Padri,  mà  ancora  dallo  fteC. 
fi)  Padre  Generale  era  molto  accarezzato , e applaudito^ 
non  ollanee  (dice  il  Padre  Franciotti)  che , a cagione  del 
naturale cjtremodo  ardente,  non  gli  mancallèro  le  lue> 

- mortificaziom  > Ibggiungendo  non  ritrovarli  quali  trà  li 
rpcolari  amici , chi  non  refiallè  di  luì  ibmmamente  edifi- 
cato . 11 P.  Pietro  poi , con  altri  della  cafa  a tal  legno  lèi 
perfiiadevano  giunto , che  llimavano  eflcr  quegli  di  lu- 
thi  particolari , di  rivelazioni , e di  eftall  favorito  lingo- 
larmcQte  da  Dio.  Solo  il  Padre  GioiBattilla,  a cui,  come 
a Supcriore , apparteneva  invigilare  con  ogni  esattezza.* 
lòpraJc quali tà,  c andamenti  del  foggetto,  ecomefpe- 
rimentato  Maellro  in  fomiglianti  materie , teneva  fem- 
prc  alla  memoria  quella  g}:ail  malfima  di  S.  Giovanni  : 
omni Jpiritui  credere , fed  probare  fptrttuj  ^ fi  eie  Deo  fint, 
(loanh.  1.4. 1.) come  lì  aftennelcmpre dall’ approvare.' 
e commendare  una  tal  forte  di  fpinto,  così  anche  dai 
principio  ne  ftUempre  intorno  a qilello  aflài  dubbiofo,  c ' 

per-  • 
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nlcfllb  > onde  (crivendonc  al  P.Gcncrale  in  Ìlonria,po^ 
Ila  lettera  le  (eguenti  parole  : Manfredo  ftnejlk  alf-^ 
ordinario  ; e per  quello , chepojfo  ^vedere^  e intendere , mi  par  quie- 
to: ma  poco  me  ne fido  ; pure fi  fi  ara  a ^vedere. 

Non  andò  molto,  che  nni  di  accertarfi  eflcr’  il  melchi-’ 
no  manifeftamente  ingannato . ^ure , vedendo  crescere 
ogni  dì  più  il  fervore , c con  quello  l’applauso , e flima^ 
del  Giovane  illuso , particolarmente  appreflo  il  Genera;* 
le , erto  pure  innocentemente  ingannato  da  cjuelle  fìmu- 
late  apparenze  di  fantità , e dalle  relazioni  de  di  lui  fpi  ri- 
tuali , femprc  più  vantaggiofi  progrefTì , ffcquentenfientc 
mandategli  da  quel  Padre , che  arrogata  fe  n’aveva  la^ 
guida , fi  aftenne,  per  afiài  prudènti  nguardi , dal  dichia- 
rarlo pubblicamente  tale  i afpettando,  che  da  per  le  me- 
defimo  fi  veniflc  a (coprire , uccome  in  breve  (eguì. 

11  Generale , parte  così  moflbda  Dio , pàrte  dalle  do- 
glianze , che  a lui  da  più  vie  cominciarono  ad  andare , a 
cagione  di  quelle  così  ftrette  confidenze , c ir.dilcreti  ri- 
gori , contro  il  confiieto  ftile  di  Congregazione,  nella.» 
Gioventù  introdotti , e altre  ftravaganze  sì  fatte  , abili  a 
partorire  col  tempo  peflìmi  effetti  j vietò  al  detto  P.  Pie- 
tro il  più  impacciarli  nella  cura  delle  cofeienze,  c nella 
guida  rpirituale  della  Gioventù , tanto  più,  che  ìil  P.Gio: 
Battiffa , e non  ad  elio  toccava . Si  palesò  ben  prefto  alP 
elècuzion  di  tal  ordine  lo  Ipirito  di  Manfredo  qual  folle 
Perduto  il  fomento  di  chi , le  ben  con  innocente  inten- 
zione , lo  foffentava , e alle  mani  del  Servo  di  Dio  IWriitT 
ad  un  tratto  gli  apparenti  fplcndori  di  làntità  j prefe  pri- 
ma tal’  avei  none , e diffidenza  contro  il  filo  tanto  caro 
e confidente  P.  Pietro , che  “non  le  ne  udivano  da  lui  le 
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non  amare . doglianzie ..  Incolpavalo  delU.  cagione'  d^le 
iueint^uietudlni , per  le  quaii  dichiara vafi  di  non  poter 
più  ftare  in  Congregazione , con  fare  iflanza , che  fcgli 
ottenenè  dalla  Sede  >^oftolica  la  dirpcnfadel  Voto  fat- 
to di  perfeverarc  in  ella  fino  alla  morte . 

Se  bene  egli  ftefib  in  tal  maniera  operò,  che  non  yi  fu 
bisogno  di  far  ricorfo  al  Papa,  per  conlèguime  tal  grazia} 
Oltre  njille  imprudenze  dette,  fatte,  e di  tal  fòrte , che  da 
ncMi  pochi  de’  Padri , che  prima  lo  tenevano  in  concetto 
di  sato,  fu  giudicato  un  fòlcnifiìmo  pazzojdivenutoogni 
^omo  più  inquieto , inofièrvante , fuperbo , incapace  di 
correzioni , e contumace  alle  caritative  ammonizioni , e 
patemi  avvilì  del  P.  Gio:  Battifta  in  particolare , da  cui 
non  fi  lafciò  diligenza  alcuna  per  ridurlo  alla  ftrada  del- 
la falute  : obbligo  i Padri  a dichiararlo  incorrigibile , e a 
cacciarlo  a pieni  voti  fuori  di  Congregazione , con  un.* 
decreto  per  mano  del  P.  Pietro , che  n era  Secretano  in-* 
quel  tempo . Dil^fc  così  la  divina  ^uflizia , che  quegli,' 
di  cui  queldilgraziato  fi  valle  per  accreditare  la  Tua  ipo- 
crifia  , gli  ferviflè  poi  di  principale  iftrumento  per  cac- 
ciarlo dalla  cala,  e famiglia  della  Beatiljima  Vergine  J 
Spogliato  il  miserabile  alla  presenza,  e d ordine  del  Pa- 
dre Ciò:  Battifia  del  sacro  abito , e rimandato  nel  Iccoloj 
diedefi  ad  una  Vita  molto  rilafiata,  e fcandalola,  ficco^ 
mepure  lo  ftefib  Padre  pronofticato  gli  havea. 

Può  un  caso  cotanto  lagrimevole , a coloro , 'che  invi- 
diano al  governo  fpirituaTe  di  Gioventù  Religiose  fervi- 
le di  notabile  irruzione , per  la  pratica  di  due  malTtme 
importapnlTimc . La  prima , d’incamminarli  alla  pretc- 
là  perfezione  per  la  Rrad^  piana , trita , c figura  delle  lo- 
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ro  efatte  regolari  olTervanzc , fenza  efiger^a  efli , o nel 
veftito,  onci  vitto,  o nelle  orazioni^  o nelle  corporali 
mortificazioni , o in  akro,  certe  fingolarità  di  rigori , pid 
dallo  fpirito  proprio  fi^geriti,che  dalla  difcreta  pruden-' . 
za  de’  Santi  Fondatori  preferi  tte.  La  feconda,  chepcip 

?iuanto  a lor  paja  cfTer  quelli  di  lodévoli  coftumi , e chq 
1 avanzino  nello  fpirito,  di  non  fomentar#»  in  colle 
foverchie  lodile  carezze  quello  della  vana  compiacenza,' 

‘ c di  un  occulta  fuperbia  j dando  pur  troppo  a conofeeì? 
refperienza,  cheifoggetti  prefi-adallevarfi  intalguifà 
nelle  comunità  religiose , col  tempo , o perdonò  la  vo-* 
cazione , e non  rare  volte  il  cervello  j o pure,  fè  niente  di 
quefto  , riefeono  per  ordinario  ì più  inutili , c meno  atti 
per  l’iftituto  de  gli  altri . Si  avvera  in  efli  ci^ , che  fcrii^ 
fc  Plinio  avvenire  al  frumento . Quefto , fe  a forte  acca? 
de , che  nel  tempo  deftinato  dalla  natura  al  fuo  ben  for-i 
marfi , e granire  dentro  la  fpiga , fbftino  certi  venti  nocej 
voli , fvanifee  ben  tofto , c tralignato  poi  fi  trova  in  ave-’ 
na . alifui  ex  vicino  aven£  vitium^  am  amplituc^nfj 

inchoata gratmm  ^fed nondùrn  matura , friùsquàm  roborètur  for?' 
^ , afjLtu  noxso . in  cajjum,^  inane  in  fpka  tfvmefcit  qaedan 
tf^<>rtm(Hift.mt.lib.  17.) 
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jì  Tl^a  dì  mufvo  in  dheru  mantert^  così  da'  dimoici , come 
ii , ^ l^’da  gli  ejiranei  esercitata  Jlimvhta pa^as(a,  a 
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5 C il  fuoco  all’oro , è all’ Anima  del  giufto 

ILJ  la  tribulì^one . ^cllo  colle  fue  fiamme  purifi- 
'fJvS^d da  o^iii^àrfezione , e ruggine  quel  prezio- 
Cq  metaUoi'  quelÌa,rafnnando  la  pazienza  dell’uomo  giu- 
jjio , fernprt  più  ptiw  la  rende , e in  conferenza  più  de- 
4i^au?anie;hel'dÌYÌno  cofpcao,  iiccome  fcriise 
Apollo  : 'Aioc^nnam  oportet  contrifèari  in  ^varijs 
UntJ^otdpuf  , utprobatio/vejira^dei  multò  pretiofior  auro,  ( quod 
pr  fgnem  probatwr)  itrveniatur  in  laudem^  ^ glorìam , bomt] 

rem  in  irtfvfldtione  lesa  Chrijli . (S.  Pet  i,  iq.) 
.^MonècoaiaViglia  dimque,  che  Iddio,  avendo  fceU 
tn  queiV'  Anima  henedetta  per  retarvi  (opra  focchio 
d/wIAio  benignò  conipiacimento,  andafie  colla  fapiencif- 
ihm  fua  providenza  difponendo  in  guisa  le  colè, che  non 
le  mancauero  mai  grandi , c continue  occafioni , così  da’ 
dimenici  ^ come  da  quelli  di  fuori , d’esercitarfi  nella  pa- 
zienza , c per  proprio  profitto , e per  esempio  de  gli  altri. 
Alle  raccontate  finora , ne  aggiungeremo  alcune  dimc- 
ftìche  nel  presente  capitolo  ì altre  venute  da  gli  eftrehii 
ne’  due  feguenti  *,  e tutte  così  fune , come  l’altre , per  le-» 
confuete  arti  del  comune  nemico. 

Aveva  il  P.  Gio:  Battifta , nel  tempo  di  quefto  fuo  go- 
verno, per  fuddito  un  tal  P,  Pietro  Casoni , di  cui  in  con- 
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tìpgenza  di  ragionare  del  dirgtazàato  Giovane  Manfre- 
do, del  quale  fatto  fi  era  ditettorc , parlato  abbiamo  poc* 
anzi . Era  quclH , per  confcfiiòncxir  oOT 'uno  , Rcligid») 
d’inticrit:ouunu,  di  gran  zeloyb  di  ^rctmtimo  fine, rnà  péU' 
la  moderazione  de  fuoi  fervori  aiìai  fearfamèntedotato 
dì  quella  virtù , che  dà  a tutte  Taltre  la  règola , ridhiefta-, 
da  S.  Bernardo  in  quella  bella  fentenza , deptn  di’  cQd:, 
letta , e ponderata  da  molti  : %i^fuerh  ^ebementtorfiAritm^ 
^rdenimxebifjfrcft^orchantas.^  tò  *vigìianÈÌQn  opuf^fiiat, 
ita , qu£ fpiritum favprojua^^ìuMtr^  ordjinetebant^taà^ 

(ser.49.in  Guit.)c!onùnciandaintanto  a frrlaìn  Congr»- 
gazione  noa  da  oficrvatore mà  dà  rifbrmatca-e , ' P pi^ 
prefto  da  deftruttorc  deMftitntD  piantato , si  ’eoftb 
tante  orazioni , fatiche,  c lagrnue  dalla  felice  mema* 
-ria  del  P.  Leonardi , uomo  di  tanto  ferina, e pjudeazai^ 
pretendeva  variamento  di  Confiitimo^  ; e à 
Grca  il  vitto , neirabito,  nc  ^eièrci^j,  c inpgnr  ado» 
appendici  di  nuovi  rigori,  tehdentipeto  fempre  in  cftre- 
mi , perchè  dettati , non  dallo  fpirko  di  comunità  y nd 
quale  era  la  Gjngrceazionefelndata!,  mà'dal  piriprioi  C 
particolare , a cui , da  un  certo  fuo  naturale  ardent^im^ 
petuoso  , e inquieto,era  anche  dato  rimpuUo . Anzi  così  ' 
hlTo  flava  in  quefli  fuoi  penfieri , da  lui  cróluri  hirnl^  del 
Cielo , che  parcvagli  firanoi^è  fi  fapèva  dar  pace,vCome 
gli  altri  non  aderii icro  pienamente  a quantt»  egli  rèntiua: 
Che  però  il  noftro  Padreparlando  cfclla  quafiià  di  que» 
fio  {oggetto,  fcriffecosì  ÀQQTt&^t.  Ji\Tadtt1tietrò  cd 
tenere  i fuoi  putiti  colla f olita  fvuve^a^  gli  pare  frana  di  non  tro* 
*vare gli  altri  conformi . Mxinfne  bisogna  moderarf  y potebe 
tal  cofa fibà  da  fare  da  gli  uotbuù , $ ipidi  yfe.  nok  coacorrom  ,y* 

Z 2 può 
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fuò  dire , che  non  piaccia  a Dio  , che  ciò fe^a , poiché  non  cofniu 
enea  atutti  ìl  meaejimofpirito , T'erò  cornitene  cheejtoji  rimetta 
•cd parere  degli  altri  ; onero  faccia  tanta  orazione , che  Iddio  fac^ 
éafentireiljuofpiriioaglialtri,  Glir  'fponderò , e dirò  il  mio 
farerèi,  '-i  ~ . 

Lè  dolci,  placide  ] c manfuete  maniere  del  Padre  Gio: 
Battifta  nella  reggenza  de’  Sudditi  difpiaccvano  oltrat 
^odo  al  zelo  impetuoso  eftremo  di  quello  Padre.Sen- 
za  ò)nfìderar , non  per  iblo  no  elTere  alla  Tua  (pecie  adat-‘ 
^to,  doverli  da  fe  nprovare  ciò,  che  sì  grand’uomo  ope- 
rava panù  lènza  nulla  riflettere  alle  debolezze  delle  fue^ 
ziroprle.  condotte , in  quella  dell’ingannato  Manfredo 
|)OC  anzi  troppo  chiaramente  Icopertc,  prese  a tener’efat- 
tamente  ragguagliato  in  Roma  con  ogpi  fègretezza  il 
Generale , come  di  ogni  ben  piccolo , c minuto  acciden- 
'di  giorno  in  giorno  fluito,  così  di  tutto  ciò,  in  cui 
appariva  al  Tuo  giudìzio  manchevole.  . 

“ rer  effere  fua  Paternità  (quantunque  dotata  per  altra 
ài  vutù , e di  prudenza)  aliai  tenace  di  ciò,  che  una  volta 
approndeffe  ; di  genio  inclinato  all’afpro  del  rigore , nel 
C[uale , per  lo  concetto , in  cui  tenevalo , lafciavafi  man- 
tenere non  poco , folto  pretefto  di  zelo,  dal  relatore  (ol- 
tre un  naturale  aflai  vivo , eriientito,  non  domato  dal 
lungo  efèrcizio  nella  Religione , mà  tale,  quale  in  età 
avanzata  portato  aveva  frefeamente  dal  fecolo)  permifè 
Iddio,a  corona  maggiore  di  meriti  neiraccufato,che  pre- 
ftaflè  inticia  credenza  a quanto  vcnivagli  contro  eli  lui 
fuggerito,  confargli  riprenrioni  affai  frequenti,  c.,» 
gagliarde . 

Gradiva  il  buon  Padre  Superiore  le  correzia^ 
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ni,  fcnza  punto  rifentirfi  per  l’acrimonia,  di  cui  eraaJ 
ripiene  i promettendo  delle  Tue  involontarie  mancanze-» 
l’emenda , quale  per  procurare  ad  oani  fuo  potere , inge- 
gnavafi  di  regolare  il  fuo  governo  lecondo  il  preferittp 
delle  Conftituzioni , e lo  ftile  veduto  praticare  dal  V ene- 
rabile  Fondatore  j oltre  il  continuo  ricorfo,  che  per  mez- 
zo di  ferventi  orazioni,  faceva  a Dio  per  chieder  lume  da 
(aper’adempire  le  obbligazioni  della  fua  carica . Mà  per- 
chè ilh  tal  modo  di  operare  non  conformavafi  appieno 
alle  maflìme  del  Casani , come  (1  andavano  di  ordinario 
in  ordinario  con  ardore  maggiore  inalzando  contro  l’in- 
nocente Superiore  le  (ìniftre  informazioni , cosi  tornava 
il  Generale  a mortificarlo  con  parole  (èmpre  più  afpre, 
c piccanti . Non  mancava  rumili  (Timo  Paefre  per  contro 
di  dar  fegni  della  ^a  invitta  pazienza,  e manfuetudine, 
di  che  (quando  mancaflcro  le  attellazioni  di  coloro , che 
l’olTervarono)  poflbno  farne  ampia  fede  alcum  paragrafii 
di  rifpofte  al  medefimo , quali  mi  piace  di  qui  traporta- 
rcjsì  per  contenere  qualche  malfima  aflài  inmortante  per 
un  paterno  religioso  governo  i sì  perche  i fendmenti  di 
profondiflfima  umiltà  in  efli  colla  penna  elprelTi , c au- 
tenticati nel  fatto , tanto  fon  più  degni  di  ammirazione^’ 
quanto  che , egli  era  il  primo  Compagno  del  Fondatore, 
il  più  anziano , c di  tempo , e di  meriti  in  Congregazio- 
ne i e quegli  da  cui  ricevea  le  riprenfioni , fé  ben  fi  trova- 
va in  grado  di  Superiore,  pure  pochi  anni  avanti  era  fta^' 
to  fuo  novizio , e difcepolo  nello  Ipirito. 

Ad  una,  in  cui  riprendevalo  di  pufillanime , e di  do- 
minato da  umani  timori  nell  aver  portato,  non  so  qual’- 
interefic  della  Cafa , rifpose  : SluMito  (illa^veir  a<vuto  timore 

' di 
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di  parlare , e dt  trattare , m»  l^  comfco  . A me  sa  male  del  tra- 
rvaglto  fe  ne  pigliano  cojìk  ; mk  ^vorrei  <valerpiùper  dai-  loro  fodif- 
fa^one , S ajjtcurino  pur  tutti , che  faccio  cpiello  , che  pofo'^  e l/u 
fatica  non  mi  ritiene . T>el  rejlo  fupplifca  Vio. 

Ad  altre , nelle  quali  reità  va , con  alTai  gravanti  paro- 
le , tacciato  di  troppo  fiacco , e indulgente  nel  corregge- 
re i Sudditi  di  quelle  piccole  ordinarie  mancanze , ct^ 
-giornalmente nelle  Comunità,  anche  ben  r^olate,  fi 
commettono , e che  per  fua  colpa  pe  ridondafie  st^ran- 
danno  alla  Congregazione,  c perciò  minacciato  anche  di 
penitenza , e di  gaftigo , nTpofc  con  quelli  médcfimi  ter^- 
mini . %ngrafto  K T.  dell'  amorevole  correzione  fattami  de 
mei  difetti  yde'  quali  fe  bene  non  mi  fono  così  bene  emendato  ^ non 
è y che  io  non  li  conofca  ^ in  particolare  lafacchezga  nelle  ripren- 
Jùmi . Tur  tuttavia  vado  forcando  mejiejfo , e non  poffo  promet- 
tere di  far  più  di  quello  , che  per  altra  mia  le  ho  fcritto . Tregberà 

Sigi  che  mi  dia  for^a  di  corrifpondere , e prego  anche  F.  T, 
che  in  quejlo fi  degni  ajutarmi  ; che  è quanta  pena  le  vorrei  dare^. 
Del  rejlo  ringrazio  N.  Big.  che  mi  trvoo , per fùa  grazia^  quejla 
casa  tn  pace , ed  unita . 

In  un’altra  : ^luejl'è  quanto  occorre  in  cofcienza  mia  ; e fcL> 
troverà , che  fìa  alti-o  di  quello  le  dico , non  mi  tenga  degno  di  fe- 
de . Di  vigilare  ^edt  attender  più , /?  potrò , di  quello  che  faccio^ 
non  mancherò  ^efe  ne  prometta  ; e fe  per  modum  provilìonis, 
vuol  variare  offzj-,  anche  quello  del  ‘K^ttore^  [e  nepigli^  che  causa 
vuole  per  poterlo  fare)  fempre  mi  farà  grato  : to  mi  metterò  anclx 
a fare  la  Cucina  ^fe  vorranno. 

In  un’altra . Mi  sk  ben  male , come  mi  dice , di  aver  portato 
tanto  danno  alla  Congregatone  per  mia  imperfezione . Sappia^ 
pure  , che  quejlo  èjlato  contro  mia  voglia , e mi  perfuado , che  tut- 
ti 
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ttpojfano  auer  molto  comfciuto  t animo  mio  in  quejia  parte , 2)< 
qaejìe  mie  imperfe^oni  hò  procurato  cf  emendarmi  i ma  facendo 
ciò  rmejfamente  ^ non  mi  è fiato  conceduto  liberarmene . Non  per 
gufio  mancherò  di  ajutarmene fin  che  ba<vròfvita.  Hò  ben  caro 
però  che  laCongrega'jdone  ne fia  •venuta  in  cogni^one , acciò  nom^ 
refii  più  incannata  dandomi  carichi , che  ricercano  altra  firnveì^^ 
di  fpirito , e rifolu^one . Così  la  prego  a tenetelo  a mente  ^ guan^ 
do farà  il  tempo . T>el  refio  non  hò  akro  che fare  yfe  non  pentirmi 
del  mal fatto , e guardarmi  meglio  per  fa<vn,'enire . E figli  pttftfi. 
fi  bene  y che  qualcun  altro  dtquejlt  Tadnfacejfe  qualche  altra* 
anione , ancorché  tocchi  al  Rettore , come  dt  afioltar  colpe^  e fimdiy 
lo  ferirvi  ^ che  lo  farò  eseguire^  perche  t animo  mio  che  le  cose  rva- 
dano  bene  , e do^ve  non fono  buotw  io  , •vi fiano  altri , che fuppUfiai 
no  i nè  hò  contento , 

I n un’altra;  Hò  combattuto  affai  con  me  medefimo^fi  dovensa 
fcrivere a E.T. quello^ che foggiungerò.  Contuttoché  fvihab^^ 
bia  f entità  molta  refifien’^a^  alfine  me  ne  fono  rifilato , h/ù  accesi 
nà  y.  T.  nelP ultima  fua^  che  non  mi  ferivo  del  coltello  fi  non  di  cch 
fia , Come  può  penfare  ^ che  fi  potejfe  mantenere  in  pace  y e unita* 
(piefidcasa , fi  non  mi  prevalejft  a fuo  tempo  anche  del  taglio  ? Se 
non  me  ne  ferivo  ^ come  alcuni  qua  vorrebbono  ^ quefioèy  perché 
non  hò  fveduto  , che  abbiano  mai  fatto  buon  effetto  i e di  guefio  ne 
fon  certo  ; per  tanto  me  ne  afiengo  , anche  percisé  non  mi  fesìtù  ' 

quello fi  ile  , e modo  nell'animo . Se  è imperfe^one  , dirò  , che  vie^ 
ne  da  me^  che.iiìtmi  fono  mai  difpofio  a rue^vere  tal^vigore  daJ)iol 
V ìrrei  poter  effere  più  atto  a tutte  le  cose  per  fuo  fervido . Mà  dòi 

juello , chepoffo . Hò  <voluto  accennarle  quello , per  mia  gitfii^ 
ca^ne  , che  per  quefio  yneglio  fareUse  fiato  tacere  ; mà  perche* 
temo  , che  ì Immico  rvoglta  pigliare  occafione  dt  fpargere  qualche^ 
Xt%ania  delle  fue  filite  negli  animi , e che  non  s ^veffe  da  mante- 
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nere  quell' tniione , e confidert^a  in  carità , che  è fiata  fino  à qui. 

Nè  furono  vani  i timori  del  Padre  in  quefte  ultime  pa- 
role accennale  j poiché  il  Padre  Casani  cól  Puoi  Politi  fer- 
vori, non  (blo  aPpirando  in  (è  ftelìo  allo  flato  di  una  fbm- 
fTtóaltiflTima  povertà  ( il  che  certo  Parebbe  fiata  cosa  di 
tran  perfezione , e merito)  come  di  non  pofPedere  beni 
Irabih , nè  pur  in  comune , di  veftire  un’abito  di  panno 
affai  groffo,  e ruvido,  di  non  portare , nè  camicia,  ne  cal- 
ze» mà  volendo  in  oltre  ridurvi  (ciò,  che  havea  dello  flra- 
no , per  non  dire  deU’indiPcrcto , il  pretendere)  tutta  la-* 
Congregazione  cui  era  i gli  nufcì  di  tirare  in  parte  x 
Puoi  lentimenti  il  General  Bernardini . Di  concerto  dun- 
que(col  favore  del  Cardinale  Giufliniano  Protettore  del'* 
le  Scuole  Pie,  allora  appunto  iflituite  in  Roma  da  Pao-’ 
lo  V.periflruirei  fanciulli  della  povera  gente  nc  criflia- 
ni  cotlumi , e ne’  primi  elementi  delle  lettere  umane  ) ot* 
tennero  per  più  facilmente  arrivare  l’intento,  che  l’obbli- 
go delle  dette  Pcuole  reflaflé  dallo  flcflb  Pontefice  appog- 
giato alla  Congregazione , con  alcune  condizioni , ficco-' 
me  colla  dalla  Bolla:  Inter  Tafioralìs  ofiìcij  curar  fiotto  li  1 4J 
Gennaro  1^14. 

Fù  quella  cagione  dimoiti,  egravilfimi  difilli. ^ c 
ttavagli  a tutti  gli  altri , vedendoli  affretti , per  conwr- 
marfi  allo  foirito  di  uno,  o due , a variare  il  lor  primiero 
Iflituto , (Jonflituzioni , Regole , ed  ePercizj , di  predi- 
care, di  aPcoltareConfelTioni,  e altri  limili  dalpruden- 
tiffimo  Fondatore  flabiliti,  dalla  S.  Sede  approvati , e ne* 
quali , con  molto  lèrvizio  di  Dio , e frutto  dell’ Anime  s* 
impiegavano . Il  che  più , che  ad  ogn’altro  dilpiaceva  al 
Padre  Gio.  Battifla,  che,  come  Compagno  del  Fondai 
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torelleflb  -ridotta  l’avea  a cotto  d 'infiniti  travagli , perfe- 
curioni,  lagrime,  e fudori,  a quello  ttatp,  in  cui  allora 

trovavafi . ^ 

Scrlfle  egli  dunque  in  ordine  a quefto  negozio  al  Pa- 
dre Gener^e  il  fuofenti  mento,  qualera di (gravarfi  dal 
peso  di  quelle  fcuole  : Ci  riduciamo , dice , ad  ep:ludere  af- 
fatto le  Scuole . Ci  farà  forfè  di  confupone  cojlà , mà  tn  quejio  caso 
mi  fare , che  fa  meglio  arroffìre , che  impallidire . S i njede  il fen- 
' timento  di  tutti  ; la  quiete  , che  quejlo  cagionà  alla  Congregaqior^ 
ne , e il  diifurbo  per  contrario  , la  distintone , e inquietuMne  in  «v®-’ 
ler  fentire  altramente , l^eda  V.  T.  quante  turbolente , e inquietuh^ 
tlini fono  fate  in  casa  ^ da  poi  ^ ^e  s'intraprese  tmeflo  negotio  f 
Ter  tanto  ^vedendo , che  in  ciò  era  poco  fer^itio  di  T)io  il  svoler 
far  tejla  > mi  fono  risolilo  concorrere  unitamente  con  tutti  altri^ 

il  che  mi  è parfo  meglio^ejfendomene  raccomandato  a *Dio  infante^ 
mente . In  quejio  modo  potremo  attendere  un  poco  più  a noi , e alt ^ 
ofèrvanta  delle  conjiitutjoni , come  quà  tutti  defderano^  e Éoru 
' dicono  altro . A mèpare , che  dobbiamo  procurare  di  mantenerti 
il  principale  ^ela  pace  unherfale, 

Rimaftoperfuasoil  Generale  da  così  mafiicci^  pm-, 
denti , e fanti  configli,  procurò,  ed  ottenne  un’altra  doI- 
la  revocatoria  dell’antecedente , in  virtù  di  cui  fgravad 
venivano  i Padri  da  quella  carica . Onde  il  P.Camni,vc- 
dendo  in  fine  riufcito  vano  il  fuo  disegno,  abbandonò 
dopo  2 2.  anni,  la  fua  antica  Madre , e fi  elette  tettare,  fe- 
guito  da  due  foli  Fratelli  Laici , co!  PàdrcGiuseppe  Ca- 
lafanti , Prefetto  allora  di  quelle  Scuole , con  non  minw 
difpiacere , che  ammirazione  d’ogn’uno  , ficcome  fcrittc 
il  nottro  Padre  al  Bernardini , parlando  di  quetta  muta’; 
zione  ; £’  ben  difpiaciuta  affai  la  ritirata  del  Tadre  Tietro  CaS 
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ptrii , e tare , che  molto  abbia  mancato  a Dio  , e alll  beneji^^  tìse 
gii  bà  fatto  la  Congrega'ftone . ' 

Virtè  poi  il  Padre  Casani , c morì  in  quella  Congrega* 

• zione  in  opinione  di  non  ordinaria  bontà  > non  pregiudi- 

cando punto  alla  lantità  i nei  di  talijimperfezioni,  o di  al- 
tre (bmiglianti  miferie  i anzi  che  bene  fpeflo  il  Signore^, 
quando  accompagnate  vengono  da  un  cuor  (incero, e da 
tma  retta  intenzione,  le  purifica,  e converte  in  iftrumen- 
ti  di  fua  gloria  > ficcome  avvenne  in  quefto  fuo  fervo  , * 
quale  con  tutta  quella  (anta  Congregazione , così  giove- 
vole, c di  tanta  e^fìcazione  alla  Chiesa  di  Dio , (òmma- 
• mente  per  altro  io  venero  i proteftandomi  avermi  obbli- 

gato a riferire  quanto  di(Ti  la  verità  delllftoria,  eia  ne- 
ce(Tità  di  rappre(èntare  l’eroica  pazienza  esercitata  an- 
che in  casa  ^ P . Ciò:  Battila. 


f Con  gran  pace  ] e ferenità  / animo  foggiace  innocentemente 
X.  al  pericolo  di  unagrarve  Mortificatone, 
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SI  ragionò  dì  (òpra  nel  Capitolo  XI.  di  quefto  libro  di 
un  (oggetto ,al  di  cui’nome,  conforme  pur’anche  al- 
lora , di  presente  hò  riguardo , Quelli , come  per  le  fue 
fcandalose  contumacie , (ì  chiamò  addoilb  un  decreto 
del  Padre  Leonardi,  di  dover’  e(Ter  ben  tofter,  come  (èm- 
pie più  protervo,  e incapace  di  emenda , dalla  Congre- 
gazione cacciato,  così  ritrovò,  prima  di  faperlo , nom« 
che  di  cercarlo , pronta , e (bllecita  la  cariù  del  P.  Gio: 
Battifta  inproveoerc  alla  fua  reputazione,  ealdifcredi- 
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to , in  cui  pollo  fenza  dubbio  l’avrebbc  una  tal’efpulfio^ 
ne . Gjilui  non  men  di  genio , c he  di  natali  plebeo,  fcor* 
datoli  affatto  dèlleobbligazioni,da  fé  per  quello,  ed  altri 
innumerabili  benefìzj  non  Iblo  al  fervo  di  Dio , mà  a tut- 
ti gli  altri  Padri  dovute , per  eflèr  egli  di  mediocre  in* 
telTigcnza  ( che  però  più  oltre  non  s’cllesc  mai  il  fuo 
talento , che  a riufcir  femplice  confellòre  di  llmil  riga-) 
mà  di  vantaggio  llorpiato  di  mano , di  braccia , c di  pie- 
di , ond’cbbero  non  ordinaria  difficoltà  in  ammetterlo  ^ 
intimò  a’  medelimi  nella  Curia  Epilcopale  una  lite , qua- 
li gli  folfero  debitori  del  fuo . Cosa  era  quella  così  lon- 
tana dal  vero  , che  anzi  quelli  chiamar  lì  potean^  di 
lui  creditori  ; non  lolo  per  averlo  per  longo  corlbdi 
anni , con  tanta  carità  alimentato  i mà  ancora  Avvenu- 
ta in  tutto  quel  tempo  la  Madre  aliai  bisognosa  di  cO-^ 
piose  limoline , ballanti  ad  alTorbire  quel  poco  da  lui 
• per  la  fua  balta  condizione,  e fortuna  in  Congregazione 
portato.  Pure  colf  aiuto  di  non  pochi,  cheli  fecero 
fpalla , lòppe  così  ben’ aggirarli  nell’ingmllc  fue  pretenj 
zioni , che  alla  prima  illanza  riufcigli  ottenere , che  con- 
dannati reftallero  i Padri  a pagargli  non  sò  q^  Amma 
conliderabile . Stimandoli  dunque  quelli  fuor  d’ogni 
giullizia  gravati , per  militare  (per  alTerzione  ancora  del 
V icario  del  Vefcovo)  a loro  prò  ogni  migliore  ragioneJj' 
come  non  tardarono  ad  interporre  alla  lentenza  fappcl- 
la,  così  ne  ottennero  la  commiffione  da  Roma . Mà  per- 
che , o per  colpa  di  chi  tenca  penliero  di  procurargli , O 
per  altra  cagione , qualunque  ella  ne  folTc , manda  vali 
in  lungo  l’efpedizionc  de  gli  opportuni  ricapiti  ) illò 
in  quello  mentre  la  parte  , acciq  ii  commetteflè  alli 
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sbirri  refecuzionc  della  cattura  de’  medefimi  Padri o 
particolarmente  di  un’Uomo  sì  venerabile,  che  n’cra«» 
il  capo. 

Non  diede  il  cuore  a Monfig.  Vicario  di  permettere^ 
un  così  indegno  ftrapazzo  nella  perlbna  di  eflij  tanto  più, 
che , conforme  di  {òpra  fi  notò , {limava  avefléro  efii  in»*’ 
tal  causa  ragione  > onde  con  ogni  con^denza  ne  fece  av-; 
vifatoilP.  Gio;  Battifta , acciò,  come  Supcriore,  pen- 
faflè  al  ripiego  per  efimerfi  da  quel  notabile  affronto  i 
Non  fi  turbò , ó rifentì  egli  punto  a tal  nuova , benché 
innocentemente  aggravato  dairimportunità  dell’Attorci 
mà  diflé  con  gran  quiete , difeorrendone  con  perfona.^ 
confidente:  Stahenedettoil  Signore  ; bifogna  afirveggarfi  ad 
ogni  cofa . Per  rimedio  di  venazione  così  iniqua , e lonta- 
na da  ogni  buon  termine  civile,  trattandofi  per  via  di 
Gentiluomo  amorevole  qualche  compofizionc  coll’Av- 
verfàrio , coll’offerta  in  oltre  di  non  sò  qual  fomma , a ti- 
tolo di  elemofina , ficcome  già  fatto  avevano  colla  Ma- 
dre s tutto  egli  di  buona  voglia  accordò . Mà  perchè  que- 
fto  procedimento  di  Htc  era  una  tilama  dell’inimico , che 
{èrvendofi  della  paflfione  di  molti , condotto  aveva  il  ne- 
gozio a tal  termine , ad  effetto  di  porre  in  travagli  il  Ser- 
vo di  Dio , e vedere  fe  riufeito  gli  foffe  d’ indurlo  a qual- 
che atto  diturbazione , o d’impazienza  i e {c  non  altro 
almen  di  fargli  perdere  quel  buon  credito,  e venerazio- 
ne^ in  cui  era  univerfalmente  tenuto  i operò  anche  in-* 
maniera , che  quello  Sacerdote  torriaffe  indietro  dall’in- 
tenziohe  già  data  j fuggerendogli , non  convenire  a fe  il 
riceverà  nome  di  limouna  ciò,che  pretendeva  doverfègli 
a ragione  di.buonagiuftizia  > o fone  anche  per  qualche.#. 
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puntura  confervata  neHanimo,  per  parergli  di  efTere 
to  cacciato  a torto  di  Congregazione  : onde  tanto  im- 
portunò il  Vicario , che  finamente  quegli , fcordato  del,-] 
la  parola  data  in  contrario  al  medefimo  P.  Gio:  Battifta, 
concedè  l’esecuzione  contro  Hi  lui , acciò  come  Superiore 
poteflè  ellère  catturato  da’Sbirri,e  condotto  nelle  pubbli- 
che calieri , in  caso  che  da  lui  prontamente  non  u deflL» 
la  foddisfazione  pretesa. 

A tal  rifoluzione , non  Polo  non  s’alterò  punto  contro 
coloro , che  sì  ftranamente  lo  trattavano , e particolar- 
mente cóntro  di  un’Uomo  verfo  di  lui  così  ingrato , aJi 
cui  egli  con  tanta  gelofia , e carità  confervato  aveva  l’o- 
nore , e riputazione  i ma  con  gran  tranquillità,  c compo-' 
Czione  di  animo  fi  accomodò  allo  sborfo  di  ciò , che  non 
dovea  j accortofi  non  eflér’  un  tal  raggiro  negozio  uma- 
no, mà  un’aflalto  di  Satanaflo , che  avido  di  sfogare  con- 
tro di  lui  la  Tua  rabbia , fervito  erafi  della  pafiione  di  al- 
cuni mal’  affetti , giunti  a proteftarfi , accecati  dall’odio, 
che  per  veder  il  P.  Cioni , o altro  de’  Puoi  Padri  legato  da. 
Sbirri , e condotto  per  le  pubbliche  vie  alle  carceri , of- 
ferti fi  farebbono  di  buona  voglia  a far  l’uffizio  di  Bargel- 
lo , di  condottieri , e di  Ppie , conforme  poi  s'intese , c,» 
Pcriflé  il  medefimo  Padre  Gio.  Battifta,  ragguagliandone 
il  Padre  Generale  colle  Peguenti  parole. 

Son  rimajlù fiupito  in  fenitre  quanti  fautori  abbia  aruuto  quejl* 
uomo  contro  di  noi . *Fa%iem^  : Ji  sfogherà  un  poco  il  nemico . Vo- 
le^vano  'vederci  pigliare  ; e alcuni  anjerebbono  accompagnati  li 
sbirri  ìConf  deri  j e <v  è buon  cuore . Sia  ringraziato  ld(Uo . Mi 
fà  pigliar  animo  ^ penfando  che  l'Inimico  pur  nsogUa  continuare  la 
guerra  contro  dt  noi . Confejfo^  che  mi  è parfo  un  poco frano  que- 
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Jlo  nego<i^o  del  Sig.  Vicarm  ma  bà  tanti fìmeXt  ^ che  lo  compatifcK 
Ma  di  graì^a  non  ne  tratti  con  Monjtg.  Fefco^ , nè  con  altri  ; 
^rchèfefapejfe^  che  ci  lamentajfemo  ^ l'avrebbe  a male.  SoU 
quejìo  gli  hò  detto , perché  fappia  ^ che  via  abbia  prefa  il  nego^. 

Contìnua  ad  esercitare  la  fua  invitta  pa^en^  in  altri  accidenti 
appartenenti  all'univerfale  della  Casa , e Congregatone, 

CAP.  XXIL 

SVccedeva  alla  Congre^zione  quel  tanto  " che  narra 
la  Divina  Scrittura  cllèr’ avvenuto  al  popolo  fanto 
neirEgitto , allorché , vedendolo  Faraone  andar  di  gior- 
no in  giorno  moltiplicandofi , andava  egli  pure  inven- 
tando , e mettendo  in  opra  varj  ftratagemmi , e maniere 
per  tenerlo  baffo,  e da  opprimerlo,  con  fperanza  di  cflin- 
guerlo  affatto , jper  timore , che  divenuto  potente , noti-. 
Il accordaffè co  nemici  in  contingenza  di  guerra.  £rco 
populus  fliorum  Ifrael  multus , fortior  nobis  fi  ; venite  , far 

pienter  opprimamus  eum^  ne fortè  multiplicetur^ fi  ingruerit  cen- 
tra nos  beUum , addatur  immicis  mjìris\  ( Exodi  c.  I . i o. 

Dal  veder  andare  vie  più  crelcendo  la  Congregazio- 
ne, per  i nuovi  Ibggetti,  non  folo  di  grand’abilità,  mà  in- 
oltre delle  più  riguardevoli  famiglie  \ daU’offèrvar  Tem- 
pre più  fiorire , e per  qualità , e per  numero  le  Congrega- 
tioni  fecolari , (otto  l’invocazione  della  Santifi. Vergine-» 
delle  Nevi  di  frefeo  iftituite , e che,  de’  (oggetti  ftefTì  al 
loro  abito  ammeffì , erano  il  ferace  Seminario , presero  a 
rifvegliarìì  nel  cuore  de  gli  avverlàn  di  opere  così  (ante, 
le  antiche  gelofie , odj , e paffìoni , (c  ben  palliate  fotto  il 

folito 
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(olito  manto  di  zelo , e di  pubblico  benefìzio , per  più  fa- 
cilmente tirarfi  dietro  feguaci , c concitare  contrd  de’ 
poveri  Padri  mormorazioni , e tumulti . Il  Demonio  Infer- 
nale {dice  il  nofbo  Padre , feri  vendo  di  quelle  nuove-* 
burrafche  al  Generale)  Si  è pvegUato  alt  ordinario  s fifente^ 
gran  romore  di  molte  cose  > Tnma  perchè  qnejìa  nioltiplica'^iout^ 
pare  non  piaccia . Io  però  non  sòdome JìatjneJlo fondato^  piglian- 
do uomini  di  tal  qualità  così  mandati  da  Dio  : perlocbe  mi  conferà 
mo  , che  fia  arte  dell  Inimico , quanto  jì  ‘vede  più  lontano  dal  <veri- 
Jìmile . Di  più  pare , che  diajajiidio  qitejìa  Congregazione  del  T, 
Ttetro , onde  mi  pare  fi  pojfa  dubitare  di  qualche  noniità^e  flrania- 
ganza . Non  parlo  a fogno . Ture  io  non  mifgomento  per  lagra- 
Zja  di  Dio . Attenderemo  alli  negozj  nojìri  all  ordinano , Strida 
il  Demonio , quanto  ‘vuole . E'  niero^  che  fempre  bò  detto , che  quà 
bisogna fuggire  certa fn-te  di folennità , perchè  non fono  prefe  le^t 
cose  per  il  diritto , è per  cagionare  de  fajìidiofì fofpetti . Tafia  fu- 
mo quà;  non  per  quejlo  lafcerò  di  pigliare  quejli  akri^  ehe  verrano^ 
perchè  quello  mi  pare  fa  attendere  alti  fatti  nofri.  Di  qui  <vedo 
quanto  abbiamo  bisogno  deltajuto  di  Dio . Fin  qui  il  P.  Gio: 
Battila. 

Che  poi  non  parlaflé , conforme  egli  diflè , a (ògno,  in 
dubitare  di  qualche  novità,  ò ftravaganza,  ben  prefto  re- 
do palese.  Fra  pochi  giorni  crefeendo  i privati  (ufurrijC 
le  publichc  mormorazioni  contro  de’Padri, ritornò  la  lo- 
ro Chiefa  alla  defolazione  feguita  già  alcuni  anni  prima, 
e da  noi  riferita  nel  Gap.  3.  del  (ècódo  libro  di  qucft’Ifto- 
ria.  Prese  da  quella  bando  la  nobiltà  tutta,  di  cui  vedeari 
poco  innanzi  ripiena . Ciò  fegiiì , parte  per  lo  concepito 
rancore  contro  de’ Padri , parte  per  timore  di  qualche-» 
grave  disaftro . In  tal  numero  però  lì  proteftarono , o 

colla 
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colla  voce , e col  fatto , non  voler  elTer  tra  gli  altri , li  Sf- 
gnori  j Stefano  Guinlgi  Cavaliere  di  Malta  y Attilio  Ar- 
nolfini  i Iacopo  Burlamacchi , e Aleffandro  Manli , elet- 
tili d’incontrare  qualfifia  mortificazione , anzi  che  inter- 
mettere la  confueta  frequenza  di  detta  Chiesa . Nè  lafciò 
Iddio  di  rimunerare  la  perfèverante  pietà  di  così  pij , e_» 
disappafiionati  Signori  j mentre  non  molto  dopo-,  rico-  • 
nofciuti  in  diverfe  occalioni  per  buoni , e leali  Cittadini, 
e della  Patria  amatori,  reftarono  refpettivamente  reinte- 
grati nelle  prilline  loro  dignità , e onoranze . 

Parlando  il  Ven.  Padre  di  quella  nuova  perfccuzione 
contro  de’  Padri , e desolazione  di  loro  Chiefa , dice  così: 
Procura  il  'Demonio  dt  cri<vellare  j ma  con  tali  me%^  ordinaria- 
mente  le  opere  dt  Dio  fogliono  più  confermarjt  ^ come  tutti  fappta- 
m . Avendo  noi  preji  quejli  Giovani , che  non  fonoJìgHuoliy  norL, 
vi  era  bisogno  fe  non  di  qualche  difpre^  notabile , come  è pguito 
al  presente , per  la  ritirata  della  Chiesa  3 acciò  fi  leghino  al  fervU 
^0  di  Dio , non  con  cerimonie  folo  efierne , ma  con  me^;^ , che  ar- 
rivano fitto  all'  intimo . Laus  Deo . Siamo  di  nuovo  in  quefii 
termim , per  misericordia  di  Dio  verfo  di  noi , perchè  megliopof- 
fiamo  attendere  alli  nego^  nofiri  y de'  quali  non  varieremo  nean. 
che  un  minimo  che  ^ come  altre  volte  in fimtli  occafioni  fi  è fatto 
Spero  in  Dio , che  ci  darà  tanto  fpirito , e for^^a  da  tutto  virilmen- 
te fuperare . E oggi  fiamo  tanti , che  fe  non  faremo , che  noi  me- 
dé/tmt^  metterà  conto  a fare  tutti  gli  ordinarj  eferci’Q.  Fin  qui  il 

Padre  Ciò:  Battifta. 

Le  calunnie,  dalla  malignità  de’  politici,  e aH’orecchie 
de’  particolari  infufurr^te  in  fegreto,  e ne’  publici  raduni 
liberamcte  (parie  contro  dc’Padri  prano:che  neU’ammet- 
ter  tanti  foggetti  nobili  tra  di  loro , c in  quelle  Congrega- 
zioni, 
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àoni , o fcLiole  di  mortificazione , che  facevano  a sì  ^ran 
numero  di  Giovani  fccolari  della  medelìma  condizione, 
non  tenevano  altrimente  per  fine  il  fervizio  di  Dio , e il 
profitto  deir  Anime  : mà  ben  sì  il  rinvenire  per  tali  vie  gli 
affari  più  rilevanti, che  li  agitavano  di  giorno  in  giorno  m 
Senato  ; infegnando  a coloro,  che  ad  ah  ricorrevano  per 
configlio,non  obbligare  in  cofeienzai  giuramenti  di  con- 
fervare  il  fegrcto , cne  a’  Cittadini  del  governo  fi  danno. 
' Ambir ’efli  1 acquiftare  aderenze  di  potenti  famiglie , per 
raggirare  a lor  talento  la  Repubblica , e altre  fomiglianti 
fciocchezze . Mà  fopra  tutto  li  condannavano  di  un’in- 
fàziabile  avidità  di  accumular  facoltà , e ricchezze  i onde 
continuando  così  lènza  porre  qualche  Ibrte  di  freno  alla 
loro  ingordigia , ufurpata  fi  averebbono  a poco  a poèo 
ogni  cosa . 

Presero  i malevoli  materia  per  dare  qualche  corpo  ap-' 
parente  a queft  ultima  delle  immaginarie  impofture-»  ^ 
dairescmplare  chiamata  alla  Congregazione  di  un  Gio- 
vane di  gran  Ipirito , dotato  di  un  ottimo  giudizio , no^ 
mato  Paolino,figlio  del  Sig.Filippo  di  Poggio,faraiglia-^ 
aliai  potente , ea  illuftre . Quelli  da  una  vita  licenziolà 
convertitoli  d’improvifo  ad  una  virtuosa , e fervente*^ 
cominciò  a lèntiregagliardilTimi  impulfi  di  lèqueftraru 
affatto  dal  Mondo , con  dare  alla  (Jongr^azione  il  fuo 
nome . Provata  per  lungo  tempo  dal  Sig.C^are  T urret-^ 
tini  Priore  dclli  Santi  Gio:,  e Reparata  mo  Confclibre  la 
vocazione  , c riconofeiuta  celeftc  j colle  maniere  più 
delire  , e Ibavi , fe  n«  rese  conlapevole  il  Padro  | 
a fine  d’ottenemc  per  l’efecuzione  il  confenfo . Senti 
quel  Signore  all’inaipettato  avvifo  trafiggerli  il  cuoro 
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dalla  factta  di  un’  eftremo  dolore , eguale  alla  tenerezza 
dcllaffettOjCon  cui  ramava,e  per  avere  in  eflb  le  fperanze 
tutte  di  Tua  cafa  ripofte . Anzi  più  volte  proteftò  al  Padre  ' 
Bernardini , come  penlato  avrebbe  in  udire  tal  nuova,  di 
dover  dare  in  difperazione,e  ufeire  per  impedirla  a termi 
ni  molto  lontani  dall’onefto , e dal  giufto . Pure , per  ef- 
{ere  di  buon  cuore , e timorato  di  Dio , lafciandofi  per- 
fuadere , che  l’opporfi  alla  risoluzione  del  Giovane  era.- 
un  far  refillenzaal  volere  di  Dio  > tutto  fifegnato  nelle_j 
difpofizioni  di  quello , fè  nelle  fue  mani  generosa  offerta 
del  figlio . 

Segui  tutto  in  un  tempo  il  divulgarli  della  cosa , c il 
Ibllevarfi  nella  Città  una  fieriffima  perfècuzione , e tu- 
multo per  le  arti  confuete  dell  lnfernale  nemico . Ciò  era 
per  due  motivi . Uno , per  non  piacere , che  la  Congre- 
gazione prendeflé  agumento , mafiimamente  coll’acqui- 
iro  di  fbggetti  di  quelfa  forta.  L’altro , perchè  ( eflèndo  il 
Padre  ali^  ricco)  forte  temeano , che  il  tìglio  fòco  portar 
dovefle  una  gran  copia  di  beni  j anzi , che  alla  Congrega- 
tone ftefia  pervenire  poteflè  un  giorno  il  cumolo  di  co* 
g grofla  eredità , per  non  reftarvi  altri , che  un  fòl  fratel- 
lo, e quefti  ancor  fenza  prole . Per  l’addotte , c altre  non 
differenti  ragioni,  venendo  da  tutti  il  Giovane  agramen- 
te riprefb , comparir  non  potea  in  pubblico , cne  tofto 
noti  foffe , o mortificato , o mal  vifto . Più  continue , ed 
acerbe  nulladimeno  le  maledicenze  in  ogni  luogo  fi  udi- 
vano contro  de*  poveri  Padri , co’  rimproveri  della  loro 
non  mai  fazia  avarizia , che  lòtto  il  fimulato  pretefto  di 
Ppirito , dimagrava  di  foftanze  l’altrui  case , per  ingrallà- 
rc  ingordamente  fc  fteffìuCon  lo  fpargimcnto  per  la  gen- 
te 
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tc  di  quefte  voci  bugiarde , altro  non  prctendev^a  il  De- 
monio , fe  non  di  far’  in  fbl  tempo  due  colpi.  Uno  di  por- 
re la  Congregazione  indi  fcreditoj  al  che  apertamento 
fi  conofce  aver ’e^li  avuto  Tempre  in  tutte  le  fue  paflàte 
trame  la  mira.  L altro,  di  fpa ventare  i Padri,  e trattener- 
li dal  dar  labito  al  Giovaneseflèndo  negozio  affai  perico- 
lofo  ad  effettuarfì  fcnza  il  beneplacito  del  Padre , che,  ad 
iftigazione  di  perfone  di  autorità  ( per  quanto  potè  for- 
marfcne  da  non  leggieri  conietture  il  giudizio)  lo  teneva 
fofpefb  intanto,  che  il  figlio , con  piena,e  affoluta  rinun- 
zia , ceduta  non  aveffe  qualufoffe  da  fe  pretefa  ragione 
sù  la  paterna  eredità . A Paolino , come  di  giudizio  non 
ordinario  dotato , fèmbrava  aflai  ftrano  Pavera  conde- 
feendere  a così  irragione  voi  partito  i non  arrivando  egli 
ad  intendere , come  da  uomini  di  mente  fana , e di  pru' 
denza  poteflè  farfegli  inflanza  di  privarli  irrevocabil- 
mente, e fenza  rifèrva , o condizione  alcuna,del  fuo>  fen-’ 
za  ch’egli  avefle.prima  provato  il  tenore  del  vivere , e le 
fatiche  della  Congregazione . Attefb  che,  quando,  o 
per  causa  della  fànità  fcopertafl  cagionevole , o per  altfb 
qualfivoglia  accidente,  il  perfeverare  in  eflà  a lui  riufeito 
non  foflè  i di  ricco,  che  era , redato  farebbe  un  Gentile 
uomo  mendico. 

Doppia  trafitta  provavafi  da’  Padri  al  cuore  nello  fpa^ 
zio  di  così  prolungate  tardanze . Una  era  il  timore , che 
P aoljno , vipto  da  così  fiere , e replicate  batterie , perdef- 
fè  la  vocazione  j Paltra  i concetti  per  ogni  parte  contro  di 
lor  fèminati,  così  lontani  dal  vero . CSrti  li  rendeva  la_. 
propria  cofeienza  ( che  in  così  grandi  afflizioni  non  era^ 
piccol  conforto)  d’aver’efli  nell  ammetter’  i (oggetti  te- 
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nuto  per  ifcopo  delle  loro  intenzioni  l’onor  divino , e la_. 
falvezza  dell  Anime , e non  mai  quello  di  avvantaggiare 
con  nuovi  acquifti  di  beni  temporali  l’entrate  ,•  di  quelle, 
che  già  tenevano , fé  bene  affai  fcarfe  per  vivere , piena- 
mente contenti . Tanto  più , che  bene  fpeflo  l’infufficien- 
za  delle  medefìme  reftava  dalla  providenza  divina,  con_ 
maniere  anche  miracolose , di  giorno  in  giorno  fupplita 
per  tutto  ciò , che  era  alla  Religiosa , e comune  loro  po- 
vertà bifognevole.confìftente, fecondo  la  regola  prefcrit- 
ta  pur  anche  dall’Apoftolo  a gli  Operar]  Evangelici,  nel- 
la decenza  dell’abito , e in  un  vitto  moderato  : Habenter 
alimenta  quibus  tegamr  y bit  contenti fumus.  (i.Timoth.' 
6. 8.  ) 

Volendo  nientedimeno  i Padri,  e liberar  fé,  per  quan^ 
to  poffibil  foffe , da  cotanto  inique  calunnie , c porre  in_» 
ficuro  la  vocazione  del  Poggi , lo  confìgliarono  che,  ge- 
ncrofamente  calpeftata  ogni  cosa  terrena , deffe  al  PadreJ 
c a’ congiunti  il  contento  della,  con  tanta  premura  ri^ 
chieda , univerfàle  rinunzia  > anzi  per  quanto  eftendeva- 
fi  la  loro  autorità  fbpra  di  lui , che  nelle  mani  di  elTi  fat- 
ta avea  di  fè  fteffo  una  piena,  perchè  indifferente  rifegna,’ 
aggiunfèro  al  confìglio  refpreffo  comando . Così  egu  al- 
la prefcnza  del  parentado , e di  altre  perfone  di  qualità,' 
prontamente  esequì  i proteftando  a chiare  note  nell’atto 
fteffo,  ch’egli  mai  fi  farebbe  lafciato  indurre  a far  ciò, fe^ 
non  fblo  col  configlio , mà  col  comando , artato  prima-, 
non  ve  l’avcflèro  i Padri. 

Nè  fblo  con  un  fatto  di  quefta  fbrta  autenticò  il  fer- 
vente Giovane  l’eccellenza  della  fua  vocazione  ; mà  an- 
cora altri  molti  di  gran  perfezione, e mortificazione  inhè- 
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me  ne  aggiunfè  > tra’  quali  uno  fù  j che  in  uria  mattina  di 
Domenica  eflendo  andato  nella  Chiefa  della  fìia  Villa., 
di  Porcari  per  afcoltare  la  Meda , fui  termine  di  quella.,, 
^lla prefenzadi  tutto  il  popolo,  de’  parenti,  e di  altre 
perlone  da  lui  dipendenti , pollo  lì  colle  ginocchia  in  ter- 
ra nel  mezzo , con  atto  di  fingolar’  umiltà , chiese  a rutti 
perdono  de  gli  fcandali , che  ad  elfi  cagionati  avelie  nelle 
vivacità  giovenili  col  licenzioso  Tuo  vivere . Così  da  gl* 
impacci  de  gli  attacchi  terreni  con  gran  franchezza  di-‘ 
fciolto  i nel  giorno  della  Purificazione  della  Beatifiima_* 
Vergine  alli  2.di  Febbraio  del  ( io.  fù  al  facro  abito, con 
immenfo  Tuo  giubilo,  ammefib. 

Nè  deve  tralafilìarfi  fenza  notare  ’ che  efièndofi  accò-’ 
modata  per  la  cerimonia  la  folita  ftanza  della  Congrega- 
zione i fù  così  grande  il  concorfo  del  popolo,  e partico-; 
colarmente  della  Nobiltà  , che  , non  eflèndo  la-, 
detta  ftanza  ( quantunque  per  altro  aflài  capace)  atta  a,, 
jiccverloi  furono  i Padri  coilrctti  a trasferirla  nella  pub- 
blica Chiesa . Dimoftrò  Paolino  in  tal’azione  in  quaPab- 
borrimento  egli  aveffe  le  mondane  pompe  ,c  grandezze» 
poiché  traportato  da  quel  naturale  fpiritoso  ilio  brio  , 
con  tal  fi^norilc  .difprczzo  rigettò  da  fei  ncchi , c-» 
funtuofi  àbiti , de’ quali  era  vcftito , e con  tal’allcgrczzafi 
pose  in  dofib  l’umile , e povera  faja  di  figlio  della  Beatìà 
V ergine , che  nè  il  Padre , nè  gli  altri , che  in  sì  gran  nu- 
mero fi  trovaron  presenti,  poteron  trattenere  un  proflu-' 
vio  di  lagrime , ufeite  per  tenerezza  dagli  occhi . Si  ac- 
crebbe da’  Padri  la  divozione  di  quella  lacra  cerimonia., 
col  canto  di  alcune  fpirituali  canzoni . Non  fi  trovò  chi 
noh  fi  ricolmaffe  d interno , e finto  giubilo  j c non  ren- 
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dcfle  affettuose  grazie  a S.D.M.  di  così  felici  avvenimen- 
ti ; quali  ben  dimofhavano  la  fpecial  protezione  ch’egli, 
colla  (uà  Santifs.  Madre , della  Congregazione  tenevano. 

Mà  fè  giubilavano  i buoni , e gli  amorevoli  j del  De- 
monio per  contro  in  perfema  de’  cattivi , e de’  malevoli, Ìì 
feorgea  verificato  il  detto  del  Salmo  : Teccator  'videblt^  Ò* 
irafeetur , dcNttbusJuts fremei , Csr'  tabefeet,  (Plalm.  III.)  co- 
sì affermò  lo  fleflo  Gio:Battifia  dilcorrendo  con  uno  di 
casa  : Ci  dobbiamo  rallegrare  ( fono  quefie  le  parole  ) che^ 
tutto  quflo  è per fervido  di  Dio . Il  Demonio  rode  catenacci , 
Jt^uole  sfogare , Se  Iddio  lo  permetterà^ farà  per  meglio  mfiro. 
Non  potea  Bare  il  negozio , che  non  a^effe  qualche  manrinrverfo, 
‘Sia  benedetto  Iddio. 

La  ge  nerosa  rinunzia  del  Poggi , fenz’  alcuna  riserva,' 
non  foTo  a perfuafione , mà  per  comando  efpreffo  de’Pa- 
dri , ficcome  fi  rese  alla  Città  tutta  notoria , così  pareva.- 
che  do veflè  riufeir  baftevole  a toglier  in  parte , fe  non  in 
tutto , dall’animo  appaffionato  de’  perfccutori , que’  fi- 
niftri  concetti che  non  folo  inde  fteffi  covavano,  mà  no 
ceflàvano  di  andaredificminando  ne  gli  altri,  della  loro 
troppo  ingorda  avarizia.  Màcome  ad  altro  non  fervi, 
fe  non  a rendergli  più  oftinad  nella  loro  falfa  credenza» 
così  De  porfe  in  confeguenza  a’  medefimi  più  copiofa_ 
materia  da  moltiplicare  contro  gl’innocenti  le  fcandalofe 
calunnie . Anzi , per  più  accreditarle  appreffo  il  po- 
polo , penfarono,  e ad  effi  riufeì,  di  porle  sù  la  lingua  di 
pcrfbna  religiosa  affai  autorevole . Quefti  fù  un  rredi- 
catorede’  più  celebri  del  fuo  tempo , che  in  occafione  di 
^ cfferc  andato  in  quell’anno  a predicar  laQuirefima  in.- 
Lucca  i da  gli  emoli  finiilramente  informato , ufeì  ad  al- 
cuni 


Gio:  "Battìjia  C'tom . ' Ub.'  JT.  1^5 

cuiiil  concetti,  e portò  non  so  che  pafTì  di  Scritture,  al  fuo 
propofito  ftiraccKiari , contro  i Padri  di  S.  Maria , c loro 
Congregazione,  con  forme  di  parole aflài  piccanti , t-* 
mordaa  ; con  quanto  godimento  di  quei , che  fuggeritc 
avevano  al  troppo  credulo  Religioso  le  maligne  impo- 
fturc,  con  altrettanto  fcandalo  delle  perlbne  da  bene, che 
vi  fi  trovaron  presenti,  e difgufto  di  molti  de’  Padri , che 
iti  là  per  afcoltarc  la  divina  parola , troppo  chiaramente 
s’accorlèro  contro  chi  «’ avventaflèro  que’  motteggia- 
menti fatirici . Avendo  quefti , nel  ritorno  alla  Cala , ri- 
ferito il  feguito  al  fervo  di  Dio  i egli , fenza  risentirli , o 
turbarli, nel  principio  fi  rise  del  Demonio,  che,non  aven- 
do potuto  confeguire  per  vie  ordinarie  l’intento  di  di- 
ftogliere  i Padri  dall’affaticarli  per  l’Anime , e per  di- 
vino lèrvizio , con  tanto  frutto  i presa  ora  avelie  quefta_* 
nuova , e ftraordinaria , di  prevalerli  de’  Miniftri  Evan- 
gelici per  accrcditare,contro  il  buon  nome  della  Congre- 
gaziqnc,  le  Tue  calunniose  menzogne . Moftrò  dapoi  le- 
gni di  non  ordinaria , e alTai  viva  compafiione  verfo  una 
tal  lorta  di  Predicatori , che , incautamente  Icordati  del- 
la profelTione  loro , qual’è  di  predicare  con  gravità  di  de- 
vorione  la  carità  di  Giesù  Crifto , l’amore  di  Dio , e del 
proflTimo,  con  l’odio  del  peccato  j cambiano  il  pulpito  in 
palco , e la  predica  in  fatira',  adulterano  i fenfi  della  làcra 
Scritnira,  e con  lingua  di  ferpente  vomitano  ne  gli  animi 
rie  gli  Uditori  i mortali  veleni  d’ingiurie , di  mormora- 
zioni , di  calunnie , e di  Icherni  > lènza  che  s’avvedano  i 
miseri,  che  non  fol’offendono  le  leggi  di  quella  carità,  che 
pure  tenuti  fono  ad  infegnare , e colla  voce , e coU’esem- 
pio:mà  in  oltre, per  un  poco  di  mometaneo  applauso, che 
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nefca  loro  di  avere  da  uno , c un  altro  de  gli  Uditori  I di 
animo  appaifionato , o leggiero  > fanno  perdita  irrepara- 
bile apprelTò  le  perfone  prudenti,  e (enfate,  di  ogni  repu- 
tazione , e concetto . Che  però'  esortò  i Tuoi  Padri,  quan- 
to a compatire  airimprudenza  di  un  tal  Predicatore , all’ 
obbligooel  Tuo  mininero  così  notabilmente  manchevo-, 
lei  altrettanto  {ècofteflTi  gl’  invitò  a rallegrarli , per  ell^ 
riufeiti  degni  di  lòpportar  torti,  e calunnie, in  ricompcn- 
fa  di  ciò , cne  , fecondo  il  proprio  Iftituto , operavano  in 
fcr  vizio  di  Dio , e benefizio  dell’ Ani  me . » 

Nè  lafciò  di  rammentare  a’  medefimi , còme  j efièndo 
le  contrarietà , e le  perfecuzioni  la  via,  per  cvù  andato  era 
il  Figlio  di  Dio  in  quefta  vita>  elfi  parimente , come  fuoi 
Mimftri , doveano  per  la  medefima  camminarci  confor-| 
me  egli  ftefio  ne  fc  avvisati  gli  Apoftoli  ; Non  eji  fervuti 
major  ‘Domino  fuo  : fi  me  perfecuti  funt , njor  perfequentur 

(loan.  1 5.  20.)  Anzi  parlando  con  uno  de’  Tuoi,  foggi  un-] 
fe  in  fimil  propofito  ; ^ello  , che  pili  rm  conferma  cht^ 
Iddio  ^voglia  , che  ciperfe'^^taniamo  ^ è la perseeu^one^  mormorio 
rumore , che  contro  ai  noi  da  ogni  parte fi  [ente . 

Grandi  erano  le  fperanze  meritamente  concepite-^ 
di  Paolino  di  Poggio  per  una  fua  cotanto  esemplare  rifb- 
luzione,  e per  Io  Itraordinario  fervore,  co  cui  al  divin  fer- 
vizio  fi  accinle  i fe  a S.  D.  M.  piaciuto  non  foflè  di  tron- 
carle neirOttobbre  del  i 1 3., cioè  tré  anni  dopo  ringref- 
Co;  chiamandolo  a se,  raffinato  con  afiài  lunga  infermità^ 
da  lui,  con  cgual  fua  pazienze,  ch’edificazione  degli  altri 
tollerata.Si  avverò  di  quello  virtuoso  Giovane  quel  cele- 
bre detto  dello  Spirito  S.nella  Sa.pitnza..Consdmatux  in  bre^ 
nd  exple^it  tempora  multai  placita  emm  erat  Deo  anima  illiut, 
{cap.4.13.) 
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lùheYO  per  qualche  tempo  dalCUjft'^^o di Supenore^  s impiega^ 
in  molte  opere  di  fervido  di  Dio  ^edi  profitto  per  le  Anime* 

CAP.  I. 

IL  liberare  il  P.  Gio:  Battifla  dall’  Uffizio  dì 
I Superiore,  che  in quefto tempo fèguì,  fù 
* un  fpogliarlo  sì  bene , per  neceffità  deUaJ 
vacanza  dalla  Conftituzione  prcfcritta , e 
non  dallarbitrio  de  gir  Eletton  voluta, dell* 
onore  del  grado , c deU’autorità  del  comando  ; ma  uaJ  , 
continuare  a lafciarlo  gravato  delle  fatiche , e.  incorno^ 
di , che  vanno  annefTì  alla  carica . L’eflèr*  eglipiù  antico 
di  Congregazione , e Primo  Compagno  del  Fondatore» 
difpirito,  di  prudenza,  c d’efperienza  vantaggioso  ad 
ogni  altro  nel  concetto  di  tutti , fuorché  nel  luo , era.»' 
cagione , che  quelli , i quali  di  mano  in  mano  gli  fucce-’ 
devano  nel  governo,  e ricorreffero  giornalmente  a lui  per . 
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conlìgKo  nelle  cc^e  appartenenti  alla  loro  condottale  gli 
appo^iaflcro  Tesccuaione  de’  più  difficultofi  negozj . Il 
buonradre  nulla  ricusava  di  ciò , in  cui  fi  trovalTe  in- 
comodo , -o  appariflc della  S.  Ubbidienza  anche  lom- 
bra.  Aggiungali , che  nelle  fuc  vacanze  dal  Rettorato 
reftando j^uafi fcmpre , o Viccrettore,  o Maeftro  de’  No- 
vizj , o Parroco , o in  altro  de’  Maggiori  Uffizj , e per  lo 
più  infieme  uniti  > può  co»  ogni  verità  afìfermarfi  aver* 
egli  folo , fino  cjbe  vjlfé.^  pdrtafo  sù  le  ^aBe  la  parte  prin- 
cipale di  ogni  dimeftico  affare . Di  qui  è,  che  quel  Pa- 
dre , a cui  ( dopo  il  di  lui  paflaggio  in  grado  di  Rettore 
da  qucfta  vita)  convenne  mcccdergli  nell’  Uffizio , pro- 
vandoper  elpericnza  quanto  grandi  fodero  le  fatiche-* 
da  lui  loftenutc  fiotto  quel  peso , diffie  tra  fie  medefimo,  c 
anche  poi  dcpofie  in  proceno . Ùlue^o  Tadre  era  un  Santo^  e 
bisogna^  che  l'ajutajfero gli  a/fyìgel'i.  Seppe  nulladimeno  inJ 
quello  mentre , tra  tante  continue  occupazioni,  così  del- 
la cala , come  della  Chiesa , rubare  tanto  di  tempo , e nel 
gicM-noalle  pause  di  qualche  neceflàrio  refipiro , e nella.* 
notte  al  comodo  de’  proprj  fionni , che  gli  riuficì  di  rac- 
cogliere con  gran  diligenza,  e fatica  le  notizie,  per  tefi* 
feme  le  Croniche  della  Congregazione,  dall’  anno  1558. 
fino  al  1(^09.  il  che  fili  poi  escqiuto,^  per  ordine  de’ Supe-i 
tiori , dal  P.  Cesare  Franciotti , colla  fiua  lolita  candidez- 
za dittile. 

Tanto,e  di  vantaggio  dallmdcfcflb  Padre  dentro  il 
recinto  dimettico  fi  operava . Molto  per  verità  in  le  Refi* 
fo , raà  poco  paragonato  a quel  più , in  che  impiegavafi 
apròdeglicltemi  per  profitto  loro  fipirituale,  e anche 
temporale,  purché  in  qualche  maniera  riguardale  l’o^ 


nor 
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nor  Divino,  c il  bene  delle  Anime . CcrtiflTjaio  per  con- 
felTione  di  ogn’  uno,ic{TerIi  pocùtx)  attribuire,  ed  all  uno, 
• cd  all’altro  non  so  che  del  Ibprumano,  e però  del  mi- 
rabile . Oltre  al  grolTo  numero  de’  penitenti,  che  l’obbfi- 
gavano  a fpendere  più , c più  ore  della  mattina , e anche 
del  giorno  al  Confeirionanoi  appena  vi  era  nella  Citti 
chi  a lui  non  ricorrcflè , o per  coniolazion  ne  travagli , o 
per  con(ì^li,e  rilbluzione  di  dubbj  fpettanti  così  a’  priva- 
ti, come  a pubblici  afihiri . E ogn  uno  sàperladccifione 
accertata , particolarmente  di  quefti  bene  fpcflb  non_. 
poco  fcabrofi , perchè  di  giuftizia,  o di  gdosc  riurisdìao- 
ni , non  elTer  baftcvole  la  santità  della  vita , o la  rettitudi- 
ne delle  intenzioni , ne  una  tal  qual  naturale  prudenza^,' 
mà  richiederli  in  oltre  una  feria , e contimìa  profondità 
di  ftudio,per  non  dar  coll’affrettamento  delle  rifpofte  in 
inciampi . I Monafterj  delle  Religiose , c altri  Pi^hioghi 
■ all’Ordinario  /oggetti , c dentro , e fuori  della  Città , di- 
pendevano, o in  tutto , o in  parte  dalla  di  lui  fpiritual  di- 
rezione . Meftiere  di  gran  carità  si  : mà  di  non  ordinaria 
fatica,  per  richiedere  la  perfona,  o colla  penna  Tempre 
in  mano  per  ifcrivere  avvifi;o  col  piè  Tempre  ih  moto  per 
portarfi  ad  aTcoltarle  j applicazione  non  mai  Ranca  ^a 
prolilTità  de’  racconti > per  tacere  d’infinite  altre  ibllccitu- 
dini , e faftidj , che  in-fimili  condotte  d’ordinario  s’mcon- 
tfano . I V efcovi  per  i tempi , e in  aflènza  di  eflì , li  loro 
Generali  Vicarj  di  lui  continuamente  fi  prevalevano 
nelle  decifioni  de’  Cafi , ne  gli  esami , nelle  Congregazio- 
ni, e altre  Cure  del  V eTcovado . Per  iftanze  fattene  al  P. 
Generale  da  Monfig.  V efco  vo , e da’  Sig.Canonici  Dep  u- 
tati , fu  eletto  per /oprai njtcndere  al  Seminario  della  Ca* 
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tediale  di  frefcaalloKiiftituito  in  cfecuzione  de*  decreti 
del  Sacro  Concilio  di  Trento.  Il  Padre,  come  incli- 

- natilTimo  alla  vkilanza  del  Clero,  e a procurare,  che  ndi- 
liDiocefi  vi  fonerò  idonei  Miniftì  delle  anime , sì  per  la 
dottrina , come  per  la  bontà , e oneftà  della  vita  > tutto  fi 
applicò  con  gran  zelo,  e fervore  alla  riforma  de’  loro 
coftumi,  e ad  introdurvi  la  divozione , con  quella  forma 
di  vivere  ( per  Quanto  capace  rendevafene  quella  tenera 
età)  che  degna  roffe  di  un  perfetto  Ecclefiafoco. 

, Ne  il  zelo  di  queft’Uomo  veramente  di  Dio , perchè 

• defideroso  di  giovare  a tutti , flava  riflretto  dentro  i con- 
fini della  Tua  amata  Città  di  Lucca , e Diocefì  : mà  flen- 
devafi  apro  degli  flranieri  a guisa  di  gran  fuoco,  che 

. Tempre  più  fi  dilata. 

Nellmfigne Terra  di  Peflia^  dentro!  Dominio  del 
iiSereiùirimo  Gran  Duca  diTofeana,  afiài  popc4atà,  e 

• ripiena  di  Cavalieri  di  un’ ottima  indole,  era  una  Con- 
gregazione di  Preti , raccolti  già  infieme  a menar  vita  ri- 

j formata,  ed. esemplare  dal  Ven.P. Leonardi.,  Quelli 
buoni  Ecclefiaflici , ficcome  ebbero  sépre  ili  grado  vene- 

• rato  d’Iftitutorc,  e Padre  il  medefimo  Leonardi,  così  do- 
4^  la  di  lui  morte  continuarono  a profclTare  da’  Generali 
lyoi  fucceffori  particolar  dipendenza , fomentata  dalla 
fperanza  di  poter’un  giorno  alla  Congregazione  noftra 
aggregarli . Per  lo  concetto  grande  dilx)ntà  in  cui  ave- 

( vano  il  P.  Gio:  Battifta,  il  richielèro  per  Direttore , e Pa- 
dre nello  fpirito  ,-ne  fu  ad  eflì  difficile  l’ottenerlo . Nè  egli 
. altresì , come  ripieno  di  carità , e di  zelo , li  ritirò  dall  im- 

- presa . Non  contento  delle  frequenti  ammonizioni , e 

- lettere  ; lènza  riguardo  a calori  di  eftate,  a rigori  d’inver- 

no. 
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noj  ad  abbondanza  di  piogge,  o a fiacchezza  di  complef- 
fionc  oramai  avvanzata  i li  confolava  con  frequenza  di 
. vifite  ; con  eflì  conferiva  le  cose  della  propria  Congrega- 
zione , che  allo  flato  di  Religione  felicemente  di  giorno 
in  giorno  s’incamminava . 

Era  indicibile  la  confolazione,  g il  giubilo,  con  cui 
quelli  buoni  Sacerdoti  ciò  udivano , avidi  oltre  modo  di 
veder’  a quella  unito  il  lor  pitfcoliflihio  corpo  j non  la- 
rdando di  aggiungerne  ardenti , e iterate.preghiere . Oc-| 
corfè , non  so  qual  giorno , clic  il  maggiore  di  eflfi , il  Pa-] 
,dre  Antonio  Pagni  per  nome,in  udire  così  grati  racconti^ 
reflaflè  per  buono  Ipazio  di  tempo  inabile  ad  efprimer 
parola , e per  la  gioja  fòprabbondante , che  gli  brillava 
nel  cuore , e per  un  profluv  io  di  tenere  lagrime , che  gli 
(gorga van  da  gli  occhi . Pure , non  effendofi  Rimato  a 
propofito  da’  Superiori , per  non  so  qual  prudente , c aR- 
fai  geloso  riguardo , l ‘ammetter’  una  tale  aggregazione} 
ottennero  poi  quelli  ncH’anno  1622.  l’unione  co’  Chie- 
rici Regolari  di  S.Paolo , i Padri  Barnabiti  comunemen- 
te chiamati . Afferma  il  P.  Fiorentini , come  teflimonio 
di  veduta , nella  Vita , che  fcriflè  del  noftro  Padre  Gio: 
Battifla , confèrvarfi  nel  loro  Archivio  molte  lettere  da^ 
lui  fcritte  a que’  primi  Padri , dalle  quali  chiaramente  fi 
feorge  quanto  efli  alli  Tuoi  configli  deferiflèro,  e da  lui 
dipcndeflèro . 

E a quefto  propofito , è degno  di  particolar  rifleirio-’ 

■ ne  cià,  che  egli, parlando  di  quefti  Padri,  fcriflè  al  Gene- 
rale . Li  Tadri  ^ Tefcia  in  qiiejla  fettmana  hanno  mandato  qua. 
due  de'  loro  Gio<vanf  per  conftgliarji  di  cpiejlo  particolare } e prima 
mi  dijfero  : che  a<venjano  prosato , che  quando fi  partono  dal  conji^ 
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gito  mjiro  ^ par  laro,  ({incontrarla  male . Iddio  fi  fer^e  diquefio 

Speflb  nella  medcfima  Terra  dlPerda  vifitava  un_* 
Confcrvatorio  di  onefte  Zitelle,  eretto  già  ancor  quello 
dal  Ven.  P.  Leonardi , fotto  nome , e titolo  della  Madre 
di  Dio.  Quelle  parimente  nell’anno  1610.  ottennero 
dalla  S.  Memoria  di  Paolo  V.,  per  Breve  fpeciale , lo  fla- 
to della  Clausura , col  mfedelìmo  titolo  ciella  Madre  di 
Dio,  e lotto  la  giurisdizione  di  Monllg.Propoflo  di  quel- 
la riguardevole  Collegiata . Menano  vita  molto  perfet- 
ta i t lènza fcordarfi di conlèrvar  tuttavia  della  carità,'  ' 
zelo , e fante  virtù  del  nollro  Padre  Gio:  Baitilla , viva 
ancor  la  memoria . 

*B^sana  da  gra^e  infermità  quattro  Ti^ligìose . Um  dalla  palpi- 
tazione di  cuore . La  feconda  dalle  pene  di  capo . V altra  ; ^ 
da' dolori  colici . La  (juarta  da  quelli  de  denti,  • ■ > i 
--  ‘ Tutte  con  maniera  miracolosa^  j 

CAP.  U.  1 

ERa  Gio:Battilla  nella  lua  Patria  limile  a queiralbcro 
della  Vita , veduto  da  S.  Gio:  nell’  i^ocaliflè  ì che 
fìtuato  nel  mezzo  di  una  gran  Piazza , e Itendendo  dall’ 
una,  e l’altra  riva  del  fiume  i rami,  non  Iblo  dodici  volte  ’ 
per  ciafcun’anno  era  ferace  di  frutti,  mà  per  mezzo  delle 
lleflè  fue  foglie  rendeva  a’  popoli  la  làlute . Et  folia  Ugni 
ad fanitatem gentium.{c3i'p.v\t.)  Egli  pure , non  lazio  di  pro- 
durre in  ogni  tempo  copiosi  frutti  di  virtuose , c làntc-» 
operazioni  per  giovamento  dell’anime,  che  a lui  appref. 


Uh.  III.  203 

favanfì  per  ricever  della  vita  fpirituale  gli  alimenti  J 
giungeva  colle  foglie  delle  Tue  efficaci  parole  a benefi- 
care , con  modi  prodigio!! , anche  i corpi j conforme  ne* 
quattro  fèguenti  cafi , circa  quefto  tempo  occorfi,  lecito 
ci  fi  renderà  il  vedere. 

Teneva  il  Padre , conforme  pur’altrove , c nel  capitò^ 
lo  precedente  accennammo  , della  parte  maggiore  de* 
Monafterj  di  Monache  della  Gttà , e Diocefi  la  ^fbprain- 
tendenza,  e fpiritual  direzione . Eflèndofi  in  non  so  qual 
giorno  lungamente  trattenuto  a quel  di  S.  Chiara , e ora 
mai  giunta  la  iera  per  licenziarfi  > una  delle  dette  Mona* 
che , per  nome  Suor  Ottavia  Sefti , a cui  in  quel  giorno 
non  era  riufeito  aver  luogo  per  parlargli , conforme  pu- 
re bramava  , chiese  in  grazia  alla  Madre  Badeffà  di 
poter’accollarfi  ;d  confclfionario  prima , che  quegli  par-* 
tfffè , per  ricevere  da  lui  almen  la  benedizone . Era  que- 
fta  buona  Religiosa  già  da  molti  anni  travagliata  da  una 
continua,  e affai  molefta  palpitazione  di  cuore , con  po-' 
ca , 0 neffuna  fperanza  di  reftarne  libera , per  ritrovarfi 
nelletà  oramai  cadente  di  anni  55.  Prodigiosa  cosa!  Non 
prima  ottenuta  dal  Padre  la  bramata  benedizione , fi  li-* 
cenza,  che  fi  trova  affatto  fana  della  palpitazione  di  cuo-’ 
re,fenza  che  per  molto  tempo  tornaffe  più  a travagliarla^ 
A capo  di  molti  anni,  quando  già  il  Servo  di  Dio  paffato 
era  da  quefta  vita, a cagione  di  no  so  qual’altra  infermità,’ 
tornata  ad  efler  di  nuovo  moleftata  dallantica  indirpofi- 
2Ìone , fi  voltò  co  grand’affetto  ad  una  Immagine  del  Pa** 
dre  pendente  dal  parete  della  Cella , ove  effà  giaceva,di-* 
ccndo  con  viva  fede  : ^adre , poiché  mi  bacete  ottenuta  Itu 
gra^^a  di  ejier  Ubera  per  tanti  anni  da  ^uejìa  palpitatone , con^ 
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fermatemi  ora  quejia  gra=;^a , che  mt  nfedo  a<ver  per/a , perchè^  mi 
ritorm  il  medejtmo  male . Corrilpose  così  puntualmente , e 
Ipeditamente  alla  fiducia  la  grazia  della  (anità , che , fic- 
comc  ella  ftefla  depose , rimma  libera  ad  un  tratto , più 
in  avvenire  non  provò  fimil  male. 

• Era  nel  Conveto  medefimo  Suor  Bartolomea  Conver-' 
Gl  , continuamente  moleftata  da  dolori  di  capo  così  ec- 
cclTivi , che  inabile  fi  rendeva  a faticare  peri  bifbgni  del 
Monaftero . Efièndo  un  giorno  il  Padre  entrato  dentro 
la  Clausura  > (e  li  fece  incontro  la  Monaca , e a i fiioi  pie- 
di genufleffa , lo  pregò  con  gran  fede  della  benedizione..».' 
Modo , ficcome  è credibile , il  Servo  di  Dio  da  impulfo 
(òprumano , le  pose  la  mano  sii  la  tefta , e la  benedifiè-». 
ScntiflTi  la  Religiosa  in  un’  inftante  molto  confortare  al 
tocco  di  quella  facra  mano  s e poco  dopo  reftò  in  tutto  li- 
bera da  così  lunga , c dolorosa  infermità  : non  lafciando,' 
o ella  che  la  provò,o  l’altre  Monache, che  fi  trovaron  prc- 
(ènti  ,di  lodar’  il  Signore  nelle  maraviglie  per  mano  del 
fuo  Servo  operate. 

Il  terzo  caso  gli  occorlc  in  quello  fteflo  anno  i (^14.  in 
bccafiome  della  vifita  fatta  al  Monaftero  di  Camaiore-»  ,• 
principale  Caftello  del  Dominio  Lucchese , dalla  Città 
dodici  miglia  difeofto  .Trattenendoli  a detto  Convento, 
in  ftato  allora  di  fei^lice  Conlèrvatorio  di  Vergini , per 
ajutarc  nelle  Confelhoni,  e co  Ipirituali  documenti  quel- 
le buone  Serve  di  Dio , le  gli  presentò  al  Confelfionario 
la  Priora  di  allora,  SuorNiana  Maddalena  Buonuccel- 
h per  nome , e di  quel  luogo  nativa,  da  certi  colici  matri- 
cali  dolori , che  già  da  anni  ventiquattro  preso  avevano 
a tribularla , più  delfusato  acerbamente  trafitta . De’ 
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quali  (è  ben  nel  giorno  le  riufcì  va  alquanto  mite  la  penaj 
più  grave  rendevasele  al  fopragiùgere  delU  notte  lo  fpa- 
(ìmo . Afcoltata , compatita , ecTinfieme  animata  il  ca- 
ritativo Padre  alla  patienza  Tinfer  ma , da  (è  per  quel  dì 
licenziolla . Fattala  di  nuovo  nella  fèguente  mattina  ai» 
fc  chiamare , mandò  ella  fua  feusa  del  non  poterle  riufei- 
re  landarvi , per  continuarle  pur*anche  della  notte  pre- 
cedente il  travaglio . Adopero  nulladimeno,  lènza  che 
le  fòrti  fife  vano , ogni  sforzo  per  ubbidire  alla  replica  del 
comando  fattole  ai  dovere  in  ogni  maniera  al  ConfèfTio- 
nario  portarli . Ivigiunta  ebbe  da  lui  ordine  di  dover’  af- 
lìftere  alla  fua  Mefla , qual  flava  in  procinto  di  celebrare,' 
•promettendole  di  volerla  raccomandare  al  Signore  nel 
Uivin  Sacrifìcio . Stava  il  Padre  adempiendo  la  promef- 
la  al  facro  Altare , quando  la  Suora  ivi  presente , lènten- 
dofì  (così  poi  folennemente  giurò)  quali  da  ungravifli- 
mo  peso  nel  tempo  ftenfo  fgravare , e come  purificare  le 
vifeere , ricuperò  da  quel  momento  per  Tempre,  coll  a_» 
cefìàzione  totale  di  ogni  dolore,  quella  lanità,  che  in  ifpa-' 
2Ìo  di  anni  ventiquattro  non  potè  conlèguire  con-i 
tutti  li  più  efficaci  rimedj  dell  aite . Reftò  di  quello  fat^^ 
to  colle  Suore  tutte,  foprapgni  credere  llupito  ilSig. 
Marco  Guafparini  Medico  del  Conlèrvatorio  j Uomo  di 
dottrina,  e di  elperienza;  che  però,  per  efTer’inflantanea- 
mente  feguito  il  tutto , e in  cocorrenza  di  circollanze  fu-| 
pcriori  alle  forze  della  natura,  esaminatone  inproceflòj 
conclude  con  ragioni  proprie  della  profeffione , doverli 
avere  per  un’  evidente  miracolo . 

Il  quarto  caso  fu  nella  perfona  di  una  povera  Conver- 
fa,  per  nome  Suor  Gabriella  Bacci , di  S.  Maria  a Colle  ’ 
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nd  fopranominato  Convento  di  S. Chiara,  travagliata 
da  dolori  acerbiflimi  di  denti.  Consapevole^  quella, che  ^ 
Padre  era  venuto  ad  alcoltare  alcune  Monache  al  Con- 
felTionario , pregò  la  Madre  Badellà  a darle  licenza  di 
andarvi  ancor’  efla , e l’ottenne . Giunta  a’  fuoi  piedi,  gli 
raccontò  il  fieriirimofpafimo,  che  nonfolo  allora,  mà 
già  da  più  anni , pativa , lènza  che  mai  le  folTe  riufeito  il 
trovarvi  rimedio  alcuno  s onde  viveva  molto  Igomen- 
tata  in  penfare  di  avere  a continuare  in  così  atroce  tor- 
mento . La  compatì  vivamente , ed  infieme  la  confolò  1* 
amorevol  Padre , alFicurandola , che  di  un  tal  male  noi;i 
avrebbe  più  in  avvenire  patito  j che  però  fe  ne  andalIL> 
(ubito  a recitare  avanti  il  SantiG.  Sacramento  yTater^c 
eli  raccomandallè  di  cuore,  conviva  6du- 
cia  di  confeguime  la  grazia . Non  li  era  per  anche  da  lui 
Suor  Gabnclla  partita  , and  li  tratteneva  afcoltan- 
do  la  lua  esortazione  ; quando  ecco  ceffarle  affatto  in  un* 
inllante  il  dolore  j deponcndo  la  medelùna  con  giura- 
mento non  folo  quello , mà  di  più , che  nello  Ipazio  di 
mezzo  trà  il  tempo , nel  quale  ciò  occorle , e quello  in_t 
cui  fù  esaminata  in  proceflo  ,che  vi  Icorlè  di  anni  dodici, 
non  tornò  ma:i  ad  e^r , ne  pur  leggiermente  ,da  linùle^ 
infermità  molellata. 
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l^àcornfcer  il  fuo  perfetto  diflaccamento  dà  ogni  proprio  comodo^ 
e terreno  interejfe^  in  dherfe  maniere, 

• / CAP.  IIL  . 

CRefeeva  talmente  nella  Città  di  Roma  J non  (òlo 
upprelló  la  gente  ordinaria , ma  eziandio  appreflò 
i Prelati,  Cardinali,  c altri  più  qualificati  Perfbnaggi  di 
quella  Corte , e fino  degli  ftefli  Sommi  Pontefici  peri 
tempi  Regnanti , nel  concetto  di  olTèrvante , c di  noti^ 
piccol  frutto  nella  Chiefa  di  Dio , la  mìnima  noftra_# 
Congregazione}  che  alcuni  Signori  Spagniuoli  fecero  in- 
ftanza  al  P.  Generale  di  averne  alquanti  foggetti  in  Spa^ 
gna , pronti  offerendoli  a dare  ad  efii  ogni  comodità , e 
di  fondar  Casa  per  abitazione,  e Chiesa  per  Tesercìzio  de’ 
loro  facri  Minilterj . Inclinando  lua  Paternità  a conde- 
Icendere  alle  richiede  fpontaneamente  fatte  da  que’  Si- 
gnori } ne  diede  avviso  in  Lucca  a Gio:  Battifta,  che  con- 
correndo nel  lentimento  medeCmo , rifpolè:  Mi  piacer 
quelh , che  dice , di  attendere  al  fervi^io  de  Sig,  Spagniuoli^  che» 
chiamano  ^ e mi  ha  toccato  tl  cuore  a dirmi , che  non  muole  andare 
dowe  non  è chiamato  > che  anjer  à Jliracchtar  quejlo , e quello , ^ 
torà , che  in  noi  alerebbe  del  presuntuoso , e dell'odioso . Iddio 
muonjeràgli  animi  di  quelli  , che  aleranno  aprofttarji  dell'^^ 
opera  nqfìra. 

E perchè , sì  per  quello , come  per  qualche  altro  limi- 
le affare  di  gran  rilievo,  incapace  di  dilazione , era  ne- 
ceffario  celojrare  in  Roma  una  nuova  Congregazione 
Generale,in  cui  intervenire  doveva  anche  ilServo  di  Dio,' 
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c fua  Paternità  fi  tratteneva  dairintimarla  J per  timore^ 
di  non  dargli , in  riguardo  dell’  età  affai  grave,  riheomo- 
do  di  così  lungo  viaggio  > rifponde  egli  a quefto  capo  con 
gran  risoluzione , e Franchezza , non  altrimente , che  le-» 
fiato  foffe  un  Giovane  nel  fiore  de  gli  anni,  e ben  robufto 
di  forze  . Gli  dico  bene , (crive  egli  ^Je  ta^ejfe  da  ritardare^ 
dal  fare  la  Congrega'^one  queJF anno  tl  mio  disagio , co^ne  mi  ac- 
cenna , che  la  prego  a non  anjere  un  tal  rifpetto  > perchè  non  fono 
anche  tanto  debole , che  non  pojfafare  quel  ^viaggio , ^ anche  al- 
tri ^oin  Francia , oin  Spagna^  quando fojfe  giudicato fervi<fio  di 
!DÌ0yper  ^vedere , e iìformarfi^  o anche  per  ijlarei  perchè  nonpen- 
yS,  che  tra  qui,  e allora  <vi  habbia  più  da  ejfer  qua  tanta  repugnan- 
1(a,percbè  oramai  la  Signora  è ridotta  in  tale  flato,che  temo  non  Jtct 
■per  arri^vare  tanto  in  là ’ AFrf fa  come f njoglta , farò fempre  ap- 
parecchiato ad  un  minimo  cenno,  e gl'  incomodi  mai  non  mi  daran- 
nofajlidio , 

E le  bene  niente  di  quanto  fi  è fbpra  accennato,  per 
diverfi  impedimenti , che  s’infrapofero , ebbe  l’effetto  i fi 
raccoglie  nulladimeno  qual  foffe  la  fua  prontezza , e fer- 
vorc  in  abbracciare  qualfifia  impresa,  le  ben’ ardua,  e-> 
fuperiore  alle  naturali  fue  forzci  fbl  tanto , che  vi  ricono- 
fcefic  il  divino  fervizio , e i vantaggi  dell’amata  fua  Con- 
gregazione . La  Signora  poi , di  cui  dice  eflcr  ridotta  in 
tale  flato , che  temeva  non  doveflè  arrivare  tanto  in  là 
era  la  tante  volte  per  avanti  nominata,  Signora  Lucrezia 
Buonvifi  : Dama  d’impareggiabil  merito,  ringoiare  Be- 
nefattrice della  Casa , e Chiem  di  Lucca , e penitente  del 
Padre . Quella  gravemente  inferma,  andavafi  di  giorno 
in  giorno  avvicinando  al  premio  delle  fue  virtuose,  ed 
efèmplari  operazioni . Moflrò  in  quefl’occafione  quan- 
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to  nella  condotta  delle  anime  il  folo  divino  fcrvizio , e Io 
fpirituale  avvanzamento  di  quelle , c non  alcun’altro  Tuo 
proprio  temporale  intereflè , o della  Congregazione  egli 
cercaflc. 

Per  edere  quefk  Signora  egualmente  facoltolà , cho 
pia  j ftava  la  Città  tutta , ficcome  è foìito  in  limili  cafi,in 
gran  curiofità  di  anticipatamente  fapere  la  forma  nella.» 
quale  difpofto  avedè  delle  fuc  ricchezze . Sopra  di  che 
il  P.  Gio:  Battifta  interrogato  da  non  so  chi , nfpofe  ; io 
mn  ne  sò  ragionare . E perchè  non  vi  fia , chi  li  perlìiada.» 
aver’egli  nfpofto  in  tal  forma  per  elimerli  dalla  noja , o 
dal  pericolo  di  rivelar  ciò , che  per  altro  làpedè  lòtto  II- 
gillo  di  confedìone , o di  naturale  lègreto,  mà  con  tutta^ 
Ichiettezza , e fuori  di  equivoco,  lòggiunlè  : L'hàf  regata 
a dtf porre  le  cose  ingutfa , che  il  popolo  non  prenda  materia  doa 
mormorare  ^ e dire  : che  io  ^ come  Confejfore^le  bò fatto  fare  il  te~ 
Jlamettto  a mio  modo . Edejfamihàajfcurato  ^ che  per  conto  mio 
particolarmente , rejlano  talmente  accomodate  le  cofe , che  non  «vi 
farà  che  dire  j onde  contento  di  quejlo , altro  non  mi  fono  curato  di 
fapere , ne  di  ^vantaggio  mi  bà  quella  manifejlato. 

Apertoli , morta  che  fù  la  Dama , il  teftamcnto  i fi 
trovò,  che  dopo  aver  fatti  alquanti  legati  Pi;,  infHtui  Tuo 
erede  univerlale,in  grollà  soma  il  Monailero  delle  Mona« 
che  dette  deirAngeloi  ordinàdo,che  il  fuo  corpo  fodè  ri- 
porto , fenza  lorta  alcuna  di  pompa, dentri  la  lèpoltura 
de’ poveri  nella  Chielà  di  Santa  Maria  Corteiandini  i e al 
P.  Cioni  luo  Confedore  fodero  dati  feudi  trecento , e al- 
trettanti al  P.  Rettore  (era  egli  rtedò  in  quel  tempo)  per 
impiegarli  ad  arbitrio  in  opere  di  pietà . In  udire  il  Padre 
quella  difpolìzione,confelk>  di  reliaine  grandemente  in^ 
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faftidito, per  cflèr  di  genio  alicnifTimo  da  così  fatti  ÌQte> 
re(Ti.  Avendogli  li  Signori  Eiccutori  fatto  intendere  di 
voler’  efequire  la  mente  della  Teftatrice , rifpofe  : che^ 
quante  alla  forma  del funerale ^cosj  egli^come  gli  altri  Tadri  nera- 
n(f  contentfjùni , ^j*anto  poiaqùelfuo  legato  ^ quando  auejfero 
•voluto^  cbejtannullajfe^  più  che  ^volentieri  ejfo  con  gli  altri  <vi 
aiterebbe  confentito , e dato  la  mano . T utto  ciò  non  però  ba- 
ftò  a far  sì , che  il  popolo  loquace  aflài  non  vi  tro  vaflè  da 
parlare , e in  privato , e in  pubblico  contro  il  Servo  di 
Diojalfermàdorun  funerale  così  fpropofitato(erano  que- 
lli i termini)  e un  così  ftravagante  tellamento  non  poter’ 
cf^re  ftatOjChe  a perfuafione  di  lui.Eflèr’ita  la  povera  Si- 

fnora  eternamente  dannata , perchè  lafciatafi  fedarrc-^ 
a così  cattivi  configli , con  altri  a quelli  fimili  cicalecci. 
Volle  Iddio , che  il  benedetto  Padre , per  tanti  anni,  c 
c6  tanta  applicazione,  ed  affetto  affaticatofi  per  condur- 
re alla  Crilliana  perfezione  quella  divota  Signora , avefi^ 
fe  ancora  dopo  la  morte  di  lei  quefto  merito , di  foggia- 
cere  per  fua  cagione  a cotanto  faUè  imputazioni , e ca- 
lunnie . Non  ic.  ne  turbò  egli  però  : mà  tutto  paziente- 
mente  foffrendo  , confolavafi  colla  rettitudine  della  pro- 
pria cofeienza , e col  fapere , non  ^partenere  altrimente 
alla  gente,  mi  bensì  a IÌio,  al  dar  fentenza,  o di  falute  ,o 
di  dannazione  ad  un’  anima . Si  Tentano  le  Tue  fteflè  pa- 
role intorno  ^quello  (eguito:  Ter  quello^  che  intendo  ^ tutto 
il  popolo  reflafcandalvi^to  di  quejlo fatto\  e in  particolare  dicono^ 
che  tutto jia fi  aio  dinùo  configgo , logia  hò  fatti  li  miei  protejli 
prima  alla  Signora  quando  <vinjeua  ; pregandola  di  non  far  cosul. 
fraordinaria , percloè  tutto  il  mondo  non  fi  potrà fgannare^che  non 
fi0  di  riùo^  confetto  , e cotfiglio , Effa  fempre  mi  ha  detto^  che  farà 

in 
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tu  modo , che  non  fegutranno  tali  cofe.  E delTinterrarJi  thò  fre^ 
gata , che  no» Ji metta  a far  no<vità , Sempre  ha  negato , e mai. 
hànjoluto  mamfejiare  cos' alcuna,  ^luejlo  mede/tmo  protejlo a^ 
chi  mi  tratta  di  fiejio  fatto , dolendof.  Ma  Iddto  sa fe farò  cré- 
duto . Io  ne  metto  l'animo  in  pace , e fegua  quello  che  a ìlio  piace. 
Sarà  per  mia  mortifca^one^  e do>verà  pajfare  ancora  quejkt , 
afai , che  nonjìà  a gli  Uomini  il  decidere  (piejìo  caso. 

E giachè  fi  è parlato  della  Criftiana  umiltà  della  Si& 
Lucrezia  Buon  vi  fi , per  la  quale  ordinò , c ottenne  di  ci- 
(ère  interrata  dentro  la  comune  sepoltura  de’  poveri  nel- 
la Chiela  di  Santa  Mariaipiacemi  di  tralportar  qui  riferii 
zione , che  poi  i Padri  lopra  il  pavimento  apprefib  vi 
posero. 

Hic  iacet  Corpus 
Lucretia  *Bo*^ìJU 
Ioan.  F.  L.  C. 

DefunUo  Hieron.  Coniuge  -, 

Etbi  Charifs. 

Chrifliana  Humilìtate^  Tietateq; 

Non  minùs  quàm  genere^  ac  Nwdiù  \ 

Infgnts 

Tat^erum  Mater  inter  pauperer  • . .. 
Sepeliri  Curatnt, 

OBITT  M.  V,  MIdCXK  W1%  NOVEMB. 

" jETjrr.  Lxxin. 

% 

Per  far  ritorno  al  perfetto  diftaccamento  da  ogni  fbrtaJ 
dmtercfìfe , che rilplendette Tempre  in  Go:Battifta, fe- 
ce quefio  parimente  paleiè  in  divcrlc  altre  occafioni.TJna 
(bla  ne  accenno.  11 
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Il  Sig.  Muzio  Vezzani  Lucchcfe  fi  ritrovava  inRo* 
ma  affai  avanzato  negli  anni . E fe  bene  aveva  dà  qual*  J 
che  tempo  innanzi  difpofto  delle  cose  file  a ravorcde*  ! 
Congiunti  di  Lucca  crafi  nulladimeno  dichiarato  > di 
voler , con  nuovo  teftamento , lafciare  tutto  il  filo  avere 
( per  effer’  amorevoliffimo  della  Congregazione  ) .àlla_* 
Chiefa  di  S.  Maria  Corteiandini . Gio:  Batdfia , corno 
ciò  intefe , pregò  per  lettere  il  P.  Generale  ad  efficace- 
mente diftorvelo  -j  perchè , fono  le  fue  parole  : mn  fi  dejje^ 
da  mormorare  alla  gente . Efièndo  che,  conforme  il  detto 
dello  Spirito  Santo  : Melius  efi  mmenbomm^  quamdi<viti£ 
mlt£.  Super  argentiim^  ^ aurum gratta  bona.  (Proverò.  2 2.  i ) 

Ter  %elo  dell'onore  di  “Dio  ^ e falute  dell' Anime  ricevei 
con  infigne  manfuetudine , e pa^en^ 
alcuni  notabili  affronti . 

CAP.  IV. 

f A Chi  ben  riflette  al  fin  qui  riferito^ o noterà  ciò, che 
/V  fi  racconterà  in  avvenire  intorno  alle  azioni  di 
quefto  benedetto  Padre,  chiaro  apparirà  con  altro  no- 
me non  poterli  circonfcrivere  la  fua  Vita  ^ fuorché  di  un 
quotidiano  esercizio  di  manfuetudine,  e di  pazienza.*. 

E fe  bene , ragionando  delle  di  lui  Virtù  ^ più  di  propofi- 
to  di  tal  materia  tratteremo  a fuo  luogo  i pure  hò  giudi- 
cato bene  inièrirne  qui  alcuni  atti  particolari , che  in.»  • 
confronto  de  gli  altri  da  lui  giornalmente  esercitati,  firn-  • 
brano  avere  non  sò  che  più  delleroico. 

Per  obbligo  a.  fè  appartenente  trattando  certo  falli- 
li  ...  dio- 
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diofo  affare  con  un  Gentiluomo,  che  attualmente  era 
nel  G)llegio  Ecccllentiflimo  de’  Decemviri,  landò  a tro- 
vare nel  Pubblico  Palazzo,  dove  quelli  rifiedono.E  men- 
tre introdotto  nella  camera , prende  a ragguj^arlo  del 
da  se  efcquito  per  debito  del  proprio  Uffizio  intorno  al 
•negozio  > quel  Signore , che  già  era  alterato  contro  il  Ser- 
vo di  Dio,  dichiarandofi  di  ricevere  per  affronto  quanto 
da  lui  era  flato  operato,  e abusandoli  non  poco  deU’au- 
'torità,  che  allora  teneva , prese  a rimproverarlo  con  ma- 
•liffimi  termini  i chiamandolo;  Uomo  di  propria  tefla,c-> 
notabilmente  manchevole  nel  dovvto  rifpettoa’  Gentil 
uomini , e a lui  in  particolare , conflituito  rapprefèntan- 
te  del  Principe  in  quel  Magiflrato  SupremoigoU’aggiun- 
ta  di  altre  non  men’afpre , ed’ineluriose  parole,  con  gran 
risentimento , e difprezzo . 11  I^dre  fenza  punto  muo- 
verli , o alterarli , afcoltata  ogni  cofa  con  incredibil  pa- 
zienza, rifpolè  coU’ordinaria  lua  moderazione  : lllujlrtf- 
Jtmo  Signore  i perchè  comfca'fe  io , ' dx pure  hò  fatto  per 
^iello , che  hò  fatto , e mn  pote<vo  far£  'altritttetae , abbia  portato 
poco  r 'if petto  alla  fua  perfoita^  come  dice , rhnetto  ilgntdifto  di  tut^ 
to  quejlo  negozio  alla  fua  molta  prudetr:^  j ed  io  fpogliandoment^^ 
la  prego , che  lo  giudichi , mn  come  causa  propria^  ma  in  quel  modo 
appunto , che  la  giudicherebbe  V.  Sig.  Ulujlrifs.  in  un  altro  ^ come 
perfona pubblica , che  è in  Magiflrato . , " 

Si  videro  in  quello  fucceffo  avverati  i detti  dello  Spi- 
rito Santo  ne’  Sacri  Proverbj  : 'B^fponfo  molUsfrangit  trami 
(Proverb.  1 5.  i.)  E queU’altro  parimente  del  medclimo: 
Tatietjtia  leniturTrinceps , C5*  lingiumollis  confrmget  duritiemi 
( 2 5 . 1 j.)  Placofli  quel  Signore  a così  manfueto  procede- 
re ; e cambiatoin  un’altro  da  quello  di  prima,  Tadre^éi^- 
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ic , wi  fcujt  Vòjlra  %^.Adejfo  fon  chiamato  in  Collegio  ; (juejla^ 
fera  farò  da  lei^  e ci  aggiuf eremo . T anto  in  effetto  fegùì  j’ re- 
cando non  folamcnte  appagato  di  ciò , che  aveva  il  Pa- 
dre con  molta  prudenza  in  quell  affale  operato , mà 
talmente  edificato  della  di  lui  mari(uetudlne,che  non  fò- 

10  rimafe  ad  effb  amiciflimo  nell  avvenire  ; mà  fu  per  la-. 
Congregazione  uno  de’  principali , c più  amorevoli 
Protettori. 

Non  differente , nè  con  efito  diverfo  dalnarrato , fu  il 
trattamento  ricevuto  da  un’altro , di  (àngue  parimente-» 
nobile , e per  profeffione  Dottore . Non  consentendogli 

11  Padre  il  ritenere  appreflo  di  se  un  libro  proibito  di  leg- 
ge Canonica , come  pur’  egli  ad  ogni  patto  voleva , fe  gli 
rivoltò  alterato  dalla  collera,  con  parole,  che  avevano 
molto  del  risentito,  e dell’afpro . Scusa vafi  il  Padre  con 
foavi  maniere  del  non  iftare  in  fua  mano  il  compiacerlo, 
bensì  fc  gli  offeriva  di  feri  vere  a Roma  per  ottenergliene 
la  licenza . L’imperverfàto  Dottore  per  tutto  quefto  non 
rendendoli  punto  capace  > continuò  a sfogare,  con  ter- 
mini fèmpre  men  civili,  la  bile , Dalla  di  lui  pazienza  in 
fine  confuso , e vinto , u partì  molto  edificato  i e da  indi 
in  poi  prese  ad  averlo  in  fbmma  venerazione.  Quando 
intese  eficr  quefto  Sèrvo,  di  Dio  all’ultimo  dì  fua  vita-.  , 
raccontò  ad  un  Tuo  amico  quefto  pafiaggio  ; dichiaran- 
dofi  mólto  pentito  di  averlo  così  inaltrattato  i a cui  pa- 
•rimente , giunto  egli  pure  alla  morte , lafdò  il  detto  li- 
bro , che  apprefict  di  se  teneva , come  preziosa  reliquia_r, 
per  edere  irato  emendato  di  mano  del  V en.  P adre. 

Più  adai  campeggiò  la  di  lui  infuperabil  pazienza  ne* 
due  cafi  icguenu,  ne  quali  a’  mali  trattamenti  di  più  vil- 
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lane  parole,  iì  ag^iunfero  anche  i peggiori  delle  percoli 
fc . Una  Donna  lua  penitente  era  con  gran  forza , e af- 
Icdio  (bllecitata  da  un  Nobile  a codclcenderc  alle  impu- 
diche fue  voglie . Non  mancò  il  zelante  Padre  di  ado- 
perare ogni  diligenza,  e di  cercar  molte  vie  per  levar  di 
pericolo  la  femmina  onefta,  che,  pcrfualà  dall  efficaci 
ammonizioni  del  Confeflbre , fi  dichiarò  in  breve  di  non 
volere  preftar’orecchie  all’amante  fcandaloso,  che  per 
tutto  ciò  non  ceflfava  di  continuare  le  batterie  delle  im- 

Eortune  richiefte . Presa  quelli  per  grave  offesa  la  rifo- 
lta ripulfai  e penetrato  bc  pretto  cflcre  ttata  quetta  ope- 
ra del  P.  Goni  ConfcfTorc  della  Donaicntrato  nelle  furie 
perlavemente,  c cieca  paffione , che  ttranamente  agi- 
tavalo,  fò  risoluzione  di  andarfene  in  un  dì  fettivo  a San- 
ta Maria  immediatamente  dopo  il  pranzo , e farlo  cala- 
re in  Chiesa , dove  in  tal  tempo  fuorettèr’  il  numero  del- 
la gente  afiài  fcarfo . Scefe  il  Padre  j e colla  fua  religiosa 
umanità, c fcmplicità  il  ricevette.  Mal  corrifpofè  a si  cor- 
tefi  accoglienze  il  Drudo  ^ che  caricatolo  prima  di  rifèn- 
tiri , ed  ingiuriofi  rimproveri  ; gli  làfciò  andare  fui  volto 
un  fblenniffimo  fchiaffo . Sorti fe  il  Padre  al  ricever  del 
colpo  i e lenza  dar’indizio  ne  pur  leggiero  di  turbazione;' 
o di  sdegno , da  lui  parrifiì . , Imprefie  quett’atto  cH  man- . 
lueta  forferenza  tal  fènfb  di  ranimarico , c pentimento 
deirecceffo  commeflò  nel  cuore  del  follemente  appaffio- 
nato  Gentiluomo  i che , effendo  poi  in  Roma  al  tempo 
in  cui  fèguì  la  morte  del  Padre , c udendo  per  lettere  le-» 
virtù , e miracoli  ad  interceffione  di  lui  da  S.  D.  M.  ope- 
rati , con  un  fofpiro  ufei togli  dal  profondo  del  cuore-»  ,’ 
efclamò  : è morto  un  gran  Santo  > raccontando,  a gloria  del 
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medcfimo^e  a propria  confufionc  con  gran  dolore^  o 
dcteftazione , ad  un’amico  ivi  presente , il  fuo  graviflìmo 
errore  i csaggcrandolo  aflài , per  conofcerc  di  aver  mal- 
trattato , come  eflb  diceva , un  Santo. 

Per  altra  occafione  alla  precedente  in  tutto  fimilc  fi 
portò  alla  Casa  di  perfona  parimente,  quanto  per  no- 
biltà riguardevole , altrettanto  vile  per  non  so  qual  fua_. 
amorosa  follia . Introdotto  dentro  una  Camera , c quivi 
ad  un  tavolino  feco  poftofi  a ragionare  j fi  andò  delira- 
mente infinuando  nel  propofito , per  cui  crafi  da  elio 
trasferitoi  dandogli  con  molta  umiltà,  c amorevolezza-* 
l’avviso  dalla  gravità  del  caso  richiefto  i e procurando  di 
rapprelèntargli  al  vivo , oltre  l’offesa  divina , il  danno 
dell  ani  ma  propria,  e lo  fcandalo  della  gente.  Quando 
ecco , che  colui , anzi  che  dalla  sfrenata  lua  palTione , da 
diabolico  furore  agitato , gli  fcaricò  fui  volto  una  così 
forte  guanciata , che  per  l’impeto  della  gagliarda  percof- 
fa , loTece  battere  della  fronte  fòpra  il  tavolino , al  quale 
ftava fedendo.  Il paziénriflfimo Padre,  come  & egli  ri- 
cevuta non  aveffe  quella  percoffa , proseguì  con  gran-, 
quiete  il  fuo  ragionamento , fenza  dare  indizio  di  nfenti- 
mento . Mà  accortoli  in  fine  andar’  inutili , e in  vano  le 
paterne  fue  ammonizioni  5 fi  partì , lafciando  al  Signore 
Iddio  la  cura  d’illuminare  un  tal’animo , da  quell’impu- 
ra  fiencfia  miseramente  accecato  « 
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*^usa  per  la  feconda  evolta  di  effèr  elètto  Generale  della  Congre^ 
gavone  ; chiedendo  in  grafia  dt  continuare  a ^i<ver 
fuddtto  y ed  ubbidire , 

\ ■)  i, 

, , CAP.  V. 


La  morte  del  P.  Aleflandro  Bernardini , II.  Generale! 

della  Congregazione , occorfa  in  Roma  alli  8.  di 
Febbrajo  del  i6 1 8.  come  obbligò  i Padri  Uocali  a radu- 
narfi  prontamente  per  l’elezione  del  rucceflòrej  così  pofè 
per  la  feconda  volta  il  noftro  P.GioiBattLfta  in  travaglio, 
per  l’imminente  preveduto  pericolo  di  dover  cadere-» 
fbpra  delle  fue  Ipalle  quel  peso.  Tanto  elfi  concordemen- 
te dilegnavano di  tanto  egli  (òpra  qualunque  altro  fòg- 
getto  rendevafi  meritevolei  e per  le  prerogative  la  prima 
volta  accennate  i e per  l’aggiunta  di  nuove  altre  : come»» 
di  età , di  efperienza , di  bontà  nel  corfo  di  più  anni  fem-’ 
pre più  raffinata.  > 

Per  l’impotenza  di  portarli  là  in  perfòna  ad  avvocare 
la  causa  della  Tua  elcluiione,  non  punto  quieto  di  averla 
raccomandata  in  voce  co’  motivi  fuggeritigli  dalla  fua-j 

3ofa  modeftia  al  P.  Rettore  di  Lucca , prima  che 
andaflc  a Roma  per  l’elezione  i pose  mano  alla.- 
penna  con  ifcriver’a’  Padri  Capitolari  una  lettera,  in  cui,’ 
premeflo  certo  religioso  complimento  per  la  perdita  fat- 
ta del  Bernardini  ,K  prega  a deporre  ogni  penfiero  intor-! 
no  alla  Tua  perfona  nella  futura  elezione . Per  eflér  queL’ 
la  dettatura , non  di  genio  cerimonioso , ne  di  affettata»»’ 
umiltà  i mà  ^ una  candida , e lineerà  modeffia,  che  tan^ 
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tofcriveva^  perchè  tanto  nel  Tuo  cuore  ingenuamente 
fèntiva , penlcrei  di  defraudare  non  poco  il  Lettore , fe 
trafcuraflì  di  qui  fedelmente  traportarla , E’  dunque  co- 
me appreflb . 

Ora  che  fono  wjteme  per  eleggere  il fuccejfore  ^ farebbe  fuper- 
fluo  fe  to  'voleJJ? ricordar  loro  d ben  comune  della  Congregatone, 
Ne  per  quejlo  mi  fono  mojfo  a fcri^er  alle  7^.  ma  folo  dirò: 

che  a'venao  fentito  l' inclinatone  dt  alcuno  de'  T adri  Vocali  ^ di 

svoler  porre  fopra  le  mie  fpalle  quejla  gra'vett^  i y*à  èparfo  debi- 
to , e cori  mt  ha  f molato  la  cofcient* , dt  metter  loro  in  confiderà^ 
gione  alcune  cose . Tnma , l' tnfufficienga  mia , che  non  mi  n/ergo- 
gneròy  in  occafione  così  importante , confejfare  tanto  liberamente^. 
La fondo  ^fe  non  in  altro , nell'effetto  ^ chef  è ^veduto:  che^ 
da  flato  io  tn  molti  governi  per  qualche  anno , non  hò  mat  dato  fod- 
disfattone  alli  Superiori , Toi  ejfendo  pur  necejfario  risedere  cofoy 
conforme  alle  Conf  itut'^ni , e alli  bifogni  dell'Ufìt^  j mettiamo 
quefa  Cafa  in  necefftd  di  procedervi  un'altro  Tadre  di  quelli^  che 
fono  cofa  j il  che  ndn  f potrà  fare  fen^  molto  fconcerto , E ancor- 
ché io  non  caglia  > nondimeno  il  capello  bianco  fa  affai , con  uru 
poco  dt  ritiraìetga . Vi  fono  anche  molte  altre  confeguenge^  chtj 
non  mi  pare  concenga  a mè  trattarne , Ne  hò  ben  data  informa"^ 
ttotte  al  T adre  Rettore  dt  quefa  Casa  al fuo  Contpagno , In 

fifan^ , io  mt  contento  di  ejfer  fuddito  ^e  di  obbedire  > il  che  mi 
sformerò fare  con  quella  femplicità , che  mi  farà  pojfbile, 

, E quando  le  ragioni  accennate  non facciano  efetto  negli  animi  ' 
loro , ancorché  io fa  nemico  di  domandar pricilegj ^piacendomi  af- 
faid  ctcer  comune  ; nondimeno  in  quefio  cafo  fono  forato  a pre^ 
garli  per  amor  dt  Dio  ^ che  f contentino  di  nongracarmi  di  quefo 
tftgto , perchè  sò  certo , che  pojfono fare  elegtone  migliore , jengjL, 
difurbo , ^ìjieflo  è il  mio fentmento  ^ela  mente fncera  coram.» 

Dco 
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Deo  ! Non  fi ntararviglino  fe  mi  fono  le^vato  così  acanti , perchè 
ne  bò  fentito  parlare , e fcrnsere  così  determinatamente , come  fe^ 
fofie  già  fatto. 

T(ingra^o  tutte  le  7^  loro  di  quejla  buona  ^volontà  i tuttansia 
flefidero  mi  facciano  la  gratta  accennata  di  fopra . E perchè  sò  , 
quanto  hanno  caro  la  qmete  di  tutti  j per  tanto  non  mi  allungherèi 
con  più  parole  j e facendo  fine , mi  raccomando  alli  loro  Santi  •S'tf- 
crifi^j , ^ ora^iorit. 

Di  Lucca  a dì  22.  Aprile  1^18.  r 

Delle  RR.  Voftre  • u s - . ^ > 


Umilifi.  Servo,  e Figliuolo  in  Chrifto 
Gio'.'BattifiaCiom, 


A quella  diretta  a’  Padri  Vocali  ne  aggiuniè  un*  al- 
tra in  particolare  al  P.  Giuseppe  Matraja . Per  andarli 
lemprc  più  in  efià  {coprendo  gli  umili  lèntimenti , che.» 
tenea  di  (è  medefimo  nella  precedente  efpreiri , non  de* 
ve  per  contò  alcuno  ercluderfidaqueftoluogo,màqui 
regiftrarfi  per  edificazione  di  ogn  uno.  1 

Che  V.  %.  non  mi  abbia  fcritto  dalla  Congregandone  in  cpsà^non 
mt.hà  apportato  ammirandone  alcuna , perchè  sò  molto  bene  che  non 
manca  da fare  a ciafcuno  di  noi . Mi fono  conflato  nell' intendere 
li  buoni  indirin^t  di fpirito , e di  drvondone , che fi  troiano  cojiì  , 
con  fperan^  di  maggior  progrejfo^  [di  che  fi  denje  dar  lode  a Dio^ 
e alla  Santifs.fua  Madre)  e tl  buon  nome^  che  mi  dice  ansere  Iru 
Congregandone;  diche fimilmente  molto  mi  marainglio  ^ cheef> 
fendo  noi  pochi , e in  un  cantone  di  cotefia  ampliffma  Città^  <ve  ne 
fia  memoria . S la  tutto  per  femiin^o  di  J)io  : mk  b fogna , che  corn 
fermiamo  ogni  cofa  con  ^vere  •virtù . . . 
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tA  quejla  rtuo^a  elezione  btfognerà  prertjere , che  s* attendi  eu 
f trinar  ben  quejlo  punto  coll' intiera  ojìervan^a  \delle  ConJlitu<;(p- 
ni . Ho  fentite  molte  'voci  per  conto  mio  : ma  io  bò  rifpojlo  ^ e bò 
fcritto  il  mio  fentimento  ^ e quello , che  mi  pare  coram  Deo  , per 
ben^<^touni<Verfale  della  Congregatone^  quale  mi  par  cbefia^ 
di  elegger  alcuno  dt  quelli , che  fono  cojik  j perthè  altrimente  met-^ 
t eremo  in  fcompiglio  tutte  le  nofre  Case^  con  travaglio  di  molti  al- 
tri Amici . iddio  fpiri  il  meglio  : ma  mi  creda  V.  ' f^ver.^  che  per 
utile  della  Congregatone  che  mi  lafctno  nel  mio  fiato^  nel  quale 

ora  mi  trovo fuddito  j perchè  procurerò  per  grata  di  "Dio  dieJfer^ 
obbediente  ^ e coll'  esempio  edificargli  altri  più  che  potrò.  Con^ 
quello  mi  anderòpreparandoalla  morte.  Mi  trovo  ogginelli  fef- 
Jantadue  anni^  e poco  più  mi  reHa  > però  fi  contentino  di  dedurre^ 
canos  meos  ad  inferos  in  pace. 

■ Luccaadì  28.  Aprile  i^i8. 

f 

4 ; 

’ - Con  tali  efficaciflime  Inftanze  ^ accompagnate  da  fer- 
ventilllmc  orazioni  inviate  a S.  D.  M.  per  ottenere  la  Tua 
clclufione  dairUtfizio  di  Generale , fece  sì , che  in  Tua  ve- 
ce alTunto  foflè  a quel  grado  il  Ibpradetto  Padre  Giufep- 
pc  Matraja , Cittadino  di  Lucca , con  univerfale  conten- 
to, e allegrezza , in  particolare  del  noftro  Padre  j per  ve- 
derli fuor  di  pericolo  di  avere  a lòftenere  quel  peso  ; mi 
molto  più  per  ifcorgere  così  bene  appoggiato  il  governo 
della  Congregazione  a quello  degno  (oggetto.  E per  ve-; 
ntà , o fi  ponderaflé  la  bontà  della  vitaj  o fi  avelie  riguar- 
do al  zelo  della  r^olare  olfervanza , e di  promuovere  la 
Congregazione , ficcome  di  fatto  felicemente  gli  rlufcì 
fcegliervene  non  fi  poteva  un’altro , toltone  il  noftro  Pa- 
dre Gio:  Battifta , del  Padre  Matraja  più  abile  per  quel 
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oradoi  Campeggiò  in  e(To  affai  profonda  la  fcienza,  fpo- 
fata  ad  una  lìng^are  prudenza . Nel  governo  de’  lucidi, 
li  usò  Tempre  una  dolcezza , e un’afiiabilità  impareggiabi- 
le . Sortite  avea  dalla  natura , e perfezionate  colla'  rcli- 
giofità,  maniere  così  gentili  di  tratto  co’  Principi,  co’ 
Cardinali , e altri  Per^naggi  di  qualità , che  alle  primo 
parole  rapiva  il  genio , e 1 affetto  di  ogn’uno. 

Preso  il  pofferto  del  nuovo  Uffizio , cominciò  a far  pid 
chiaramente  conolcere  in  -che  alto  concetto  egli  avertè  il 
P.'Gio:  Batti  fta  i mentre  rj^guagliandoloper  lettere  del 
delìderio  di  codurre  la  Congregazione  al  lofpirato  com- 
pimento ; lo  richiese  del  Ilio  parere , ed  aiuto . Nè  s’in-’ 
gannò  nel  deferire  a’  configli  di  sì  grand’Uomo . Da  po-' 
che  sì , mà  fuftanziose  parole  della  ridila , agevole  wrà 
a ciaffuno  il  comprendere  qual  folle  in  lui  la  maturità 
del  giudizio , e la  lòdezza  dello  fpirito , con  cui  egli  nelle 
colè  Tue  caminava./Tò  caro  tuttan>ia^  che  conferivi  lo  ff  trito  di 
af sodare  li  nego^j  della  Congrega^ione^^iaceia  a Dio^  che  Ji ese^ 
quifea  > ma  è cosa^  che  bifogm ^rla  con  gran  dUjlre^a  , e trat-^^ 
tarla  con  molta Jlrette^(ga  apprejjfh  a Dio , Così  <vedo^  che  ùiJhJ 
gna  fare , chi  ^vuol'  ottener  legra‘ne  da  S.  D,  A/,  c così  comnene 
tn  <vertta.  ■ 

' Anzi  perchè  il  medefimo  Padre  Generale  comincio 
ad  elèrcitare  la  Tua  obbedienza, con  imp>omli  una  pubbli- 
ca lezione  di  Cali  di  cofeienza , giudicata  da  Tua  Paterni- 
tà , non  folo  giovevole  per  li  ftudenti , e Sacerdoti  di  ca- 
la j mà  ancora  per  i Confeffori , ed  Ecclefiaftici  della  Cit- 
tà, e però  a tutti  molto  grata  : il  Padre  Gio;  Battiffa,non 
defiderolò  di  altrq,che  di  faticare  per  falute  de’Proffimi,e 
di  adempitele  parti  di  fuddito  con  umilmente  obbedire,' 
^ F f accct- 
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accettò  scza  rcplifca,o  difficoltà  Timprefa:  no  oftantc,che 
per  l’età  ornai  avanzata , c per  le  continue  occupazioni, 
del  Confcffionario , di  Monaftcrj , c del  Vcfcovado , ad- 
dur  poteflc  motivi  affili  ragionevoli  per  reftar  difpenfa- 
to  dall’adempimento  di  tal  comando  : Accetto , dice , 
lentiert  l'obbedten^a  di  fare  alcune  leeoni  dsCaJi  di  Cofetetì^a^ 
fecondo  che  le  occupazioni  comporteranno  ; tanto  più , che  il  Tadre 
mjlro  Giovanni  ^ che  fa  in  Cielo , mi  diffe  chiaramente , che  que~ 
fo  negalo  fairbbe  toccato  a me . Terò  confido , che  Iddio  per  fua^ 
mlfericordta  corxorrerù  coll'infi^cien^  mia  in  modo , che  fer~ 
evirò  almeno  pcrdarcoccafioneame  ^eaglialtrinofiridicafa  di 
riwdere  quefie  materie . Si  darà  principio  a Novembre . Hò  ca*- 
ro  di  cominciar  io , perchè  altri  feguano  , per  la  necejfità , che  vi  è 
di  una  tal  leeone  continua . Mi  fento  bene  di  fanità , per  graZa 
di  Dio  ^eda  durar  fatica  nello  fiudso . Accompagni  V.  T.  con  uru. 
fofpiro  alle  volte  quefio  mio  defiderio. 

Con  lume  fuperiorefeopre  C inganno  nello  fpirito  di  alcune 
^ Terfone,  Confufionedima  diquefie  per  ejferfi 
> partita  dal  fuo  configlio, 

CAP.  VI. 

IN  un  Monaftero  della  Diocefì  vivea  una  Monaca,  che 
fovcrchiamente  affezionata  alla  divozione  lènfibile, 
e troppo  fidata  di  fc  medefima  intorno  accrtifuoi  fcru- 
poli , che  Te  le  aggiravano  per  la  mente , reftò  per  divina 
pemndiFione  ingannata , a nn  che , riconofeiutafi  de’  Tuoi 
errori , fi  difponcnié  all’emenda  s ficcomc  pergraaa  del 
Gelo  coll’aiuto  di  quefto  benedetto  Padre  feguì . Gun- 
ta  era  cofiei  a tal  fegno  , di  credere,  che  Iddio  lalciafiL» 
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ili  usare  misericordia , e di  perdonare  ad  ur/anima , che^ 
conofcendo  le  fuc  imperfezioni , non  sà  cmendarfcncj  j 
non  ottante , che  lo  defideri . In  oltre  poter  un  anìma^ 
data  al  fcrvizio  Divino  cuftodirfi  nella  presente  viu  in- 
maniera,  che  attualmente  non  cada  mai  in  alcun  man-« 
camento  ,•  e altri  errori  di  quefta  fatta , ne*  quali  per  vie 
più  ttabilirc  la  mcfchinella  delusa,  non  lafciava  colui, che 
ne  gettò  la  fèmenza , cioè  lo  fpirito  delle  tenebre  trasfi- 
gurato in  Angelo  di  luce , di  favorirla  con  frequenti  ap- 
parizioni. c vifioni . Non  ottante  che  in  altre  occorren- 
ze di  conferire  col  Padre  Gio;  Battitta  il  ttio  interno , fot- 
(è  ttata  da  lui  più  fiate  avvisata  a divertir  Tanimo  da  così 
pericolofc  fentafic  > fc  bene  (come , o per  malizia  di  chi 
- icfpuoné,  o per  imperizia  di  poco  rperirocntati  Diret- 
tori puoi’  accadere]  battezzate  col  nome  d’involontarie 
tentazioni , caduta  era  nulladimeno  in  afiài  palpabili  er- 
rori . La  Superiora  del  Monattero  venuta  in  cognizio- 
ne della  fpirituale  infermirii  di  quetta  Tua  figlia , ne  rag- 


pertamente  ingannato  i le  fbggiunfe  una  direzione , ^ 
regola  ben  fondata,  per  atticurarla  dall’inganno  nell* 
avvenire . 

Il  poter  quetta  fèrvire , o di  rimedio  a chi  in  fimili  er- 
rori n trovaflè  involto  i o di  confolazionè  ad  alcune  ani- 
me , nel  cammino  della  vita  fpirituale  non  di  rado  tenta- 
te da  un  fègreto  fpirito  di  fuperbia , mentre , per  non  pa- 
rere ad  ette,  o di  provare  negli  csercizj  loro  certa  fenfibile 
divozione,  o di  non  aver  quel  vigore,  che  pur  vorrebbof 
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s\o , in  procurar  Icmenda  de’  loro  quotidiani  difetti  i fi 
danno  facilmente  in  preda  di  mille  Igomenti , c diffiden- 
ze: mi  ha  obbligato  a qui  fedelmente  traportarla  dall’ori- 
ginale , che  in  detto  Monaftero  tuttavia  fi  confèrva. 

'Hò  ^veduto  quanto  mi  dice  della  Monaca  agitata  dalli  fcrupolii 
e fe  bene  io  non,  mi  ricordo-delli  fuoi  bifogni  particolari  3 tuttamuL, 
da  quello  mi  accenna , evengo  a comprendere  cesi  a un  prejìo. 

Ora  dico , che  non  bò  dubbio  alcuno , cbe  quejla  fia  ingannata^ 
dal  nemico , quale fi  trasfigura  in  congelo  di  luce . E do<ve  mai  fi  è 
troofato^  cbe  Iddio  abbia /cacciato  da  fe  chifiriconcfce  peccatore^ 
e imperfetto  ì anfi , cbe  fa  continuamente , fe  non  cbiamarci  afeì 
cbe fpropofito  poi  è quello , penfare  in  quefia  ^vita  di  poter  fi  cufl  odi- 
re  , cbe  non  cada  in  qualche  mancamento  ^ fen^a  privilegio  partii 
colare  di  Dio  ì non fi  può fare , come  dice  S.  Giovanni . in  mul- 
tis  offendimus  omness  & fi  dixerimus  quia  peccatum  non 
habemus , ipfi  nos  fèducimus . Dobbiamo  bene  sforarci 
quanto  poffiamo  di  non  cadere  : ma  non  per  quefiofgomentarci , 0 
ritenerci  fe  cadiamo  di  no  andar  davanti  a Dio^fe  talora  trovia- 
mo ejfer  caduti  tm  qualche  mancamento . Tiù  prefio\^  quanto,  più 
ci  conofciamo  deboli , e bìfognofi^  dobbiamo  procurare  di  fiare  ap- 
preffo  Dio , per  effer  protetti , e difefi  da  effo . Il  far  altrimeiJte^ 
al  ficuro  è fpirito  di  fuperbia . Terò  direte  alla  Monaca , cbe  lafiì 
quelle fue  confidera^orà  3 e confideri  Iddio  benigno , e mifericordio- 
fo^e  non  come  Giudice  cavillo  fa  , cbe  troppo  ingiuriagli facciamo 
. a formare  tali  concetti  di  lui. 

Se  conofce  le  fue  irnperfe^oni , intenda  ancora , che  non  è buo- 
na da  altro  per fe fiejfa  ^che  a commetter  errori , e mancamenti  . 
Con  tal  cognr^ione , e umiltà  vada  davanti  a Dio , e reflerà  con- 
folata. Attenda  quanto  potrà  ^dànfìn  cadere  neU  imperfe^oni  ^ e 
. a fare  virtuosamente  ^ e per  amore  fi  Dio  tutto  quello  .y  cbelexojt- 
, ! i i viene 
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fviene  efercltetre , ta>ito fpiritualmente , (pianto  temporalmente^  che 
quejia  è huontjfima  regola  approdata  dalli  Maejlri  della  ^ita  fpi- 
rituale  ; e quejlo  mi  pare , che  le  bajlera  per  ora.  Se  altro  occor- 
rerà , afiyvif atemi , accennandomi  le  coje  particolari , che  norts 
mancherò  rifpondere. 

Nel  Comune  di  Controne  dello  fteffo  Stato,  e Diocefi 
fi  ritrovava  una  zitella  lufingata  parimente  in  tal  guifa_j 
dalla  divozione  fenfibile , e giunta  ad  aver’eftafi,  piaghe,' 
c altri  rimili  favori , narrati  in  una  relazione  fcritta  per 
mano  del  pròprio  Confeflòrej  nella  quale  anche  leggeva- 
fi , che  quelle  piaghe  nelle  mani',  piedi , e coftato  vilìbil- 
menteimpreflè , compar/c  (arebbono , non  folo  durante 
la  Tua  vita , mà  eziandio  dopo  la  morte . Ripiena  era  in 
fòmma  di  molte  virioni , e locuzioni,  da  lei  credute , e ai- 
ferite , o di  Giesiì  Crifto , o della  Santiri.  Vergine , o dell* 
Angelo  fuo  Cuftodciriccome  altre  per  cótra  dalla  mede^ 
rima  conofciute  chiare  del  Demonio , che  alla  fc^crta-.' 
talora  comparendole , le  parlava  j anzi  bene  ipeflo , per 
. afìerzione  della  fteffa  Zitella , aggiu^eva  alle  parole  i 
mah  trattamenti , e crudeli  percolie . Tal  diverfità  di  ca- 
ratteri , co’  quali  contrafegnate  ri  rapprefèntavano  que- 
" fle  (ècond^  alle  prime  per  diametro  oppofte , pareva», 
non  rendefle  difficile,  eziando  a men  accorti  Maeftri  di 
fpirito , la  diftinzione , per  altro  così  malagevole  a fcer- 
nerri , tra  lo  fpirito  buono , e il  perverib . Ne  fu  da’  Su- 
periori , fattala  venire  a Lucca , confegnato  l’efame , e la 
prova  al  Padre  Cionii  che  dichiarò  in  breve  ancor  queffa 
non  meno  dell’antecedente,  fé  bene  fenza  propria  colpa 
ingannata.  Introdottola  di  confenfo  de  gli  IteflTiSupe- 
rìori nel Monaftero  dell’Angelo,  leimpofc  l’efercitarfi 
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ne’  minifterj  più  abietti , e vili  della  cucina , c’I  difprczza- 
re  quelle  apparenze  di  Ipirito  > con  fupplicare  umilmen- 
te il  Signore  a degnarli  di  toglierle  quelle  dimoftrazioni 
efteriori . Obbedendo  femplicemente  la  buona  figliuo- 
la , piena  per  altro  di  deliderio  di  fervire  a Dio , c non  di 
compiacere  vanamente  a fc  fiefia  > nella  (èguente  con- 
giuntura fvanirono  in  breve , col  refto  delle  infernali  ap- 
parenze , le  fantalliche  piaghe. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Fella  del  Sandfiimo  Sacramento 
avendo  domandato  d’intervenire  coll’altrè  a certa  loro 
Proceflfione  dentro  la  Clausura,  e di  portar* ellà  la  Crocei 
le  fù  l’una , e l’altra  grazia  concellà . Non  prima  fi  diede 
principio  alla  funzione , che , avendo  quella  Giovane  le 
piaghe  vi  libili  alle  mani , piedi , e collato , per  attefta- 
zione  di  molte  di  quelle  Madri  > nel  fine,  con  lo  fparirc-», 
vche  fecero  perlèmpre,  rimasero  fcopcrte  per  finzioni 
diaboliche . Continuò  a lervire  a Dio  fiotto  la  direzione 
del  Padre  Gio;  Battifta  in  detto  Monailcro , ammef&  all’ 
abito  di  Converfia  i dove  finalmente  alli  otto  Luglio  del 
1 d 5 3.  con  edificazione  del  medefimo  Monaftero,  termi- 
nò religiolamente  i fiuoi  giorni . 

Un’ììitra  ritrovavafiene  nel  Confiervatorio  di  lòpra  mc- 
zionato , oggi  Monaftero  chiamato  della  Madre  di  Dio, 
nella  Terra  di  Pcficia  ,•  che,  lòtto  il  pretefto  di  vita  perfet- 
ta, datali  più  del  dovere  a certe  fienlibili  tenerezze  di  Ipi- 
rio) , non  fiolo  rapita  lovente  vedevalì  in  eftali , mà  nelle 
mani,  ne’  piedi,  e nel  coftato  portava  aperte , a lòmiglia- 
za  del  Redentor  Crocifilìb  , le  piaghe , che  ne’  giorni  di 
Venerdì  grondavano  languc . Per  compimento  di  cosi 
fègnalati  favori , trafitta  Icorgevali  in  fronte  con  alqua- 
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te  punture , quali  aflèriva  effcrle  Hate  fatte  dalla  corona 
di  fpinc , portale  fui  capo , quafi  a nuova  Caterina  Sene- 
fe,  dal  Celerte  fuo  Spofo . Ricusò  al  principio  il  Padre 
Ciò:  Batcirta ringerirfi nellefame di querto  fpirito . Mà 
con  replicate  preghiere  importunatone, non  iblo  da  quc‘ 
Padri  di  Pefcla  da  erto  diretti  i uno  de’  quali  era  il  Con- 
feflùre  della  Giovane,mà  ancora  da  Monfig.Stefano  Cec- 
chi  Proporto  di  quella  Chiesa , e fuo  amorevole , non  gli 
riufcì  più  il  contradire . Minutamente  esaminatala,  fenf- 
fe  nella  relazione  datane  al  P.  Generale  in  Roma,  elfergli 
parfa  in  quella  prima  parlata  : hiwmjjhmjigìimla  : Ma  le 
altre  cofe , dice,  otfogm Jopirle  ; ea  qiiejto fi  è atteso  di  darle  tìi- 
fviatKeiito  per  f interno , e lenjarle  affatto  tutte  (juejle  altre  cofe  d* 
intorno . Ejìa  è obbedtentiffima^  e tanto  fa  quasito fe  l'è  detto . In 
quejlo  modo fi  proserà  la  qualità  del fito fpirito. 

E perchè  li  veda , che  le  ben  egli  mortrò  di  formarne 
in  quella  prima  vifita  buon  concetto , pure  non  lalciava 
nel  fuo  animo  di  lòfpcttaine  j e in  olte  con  qual  parto  di 
matura  cóliderazioncgiudicartè  doverli  procedere^  pri- 
ma di  canonizzare  per  buone  così  fatte  fingolarità  di  Ipiri 
ti,lcggiunge.Co«  quell' occafione  ricordo  a V.  T.,  che  apra  gli  oc^ 
chi jopra  quella figliola , ebe  ha  quelle  nfifioni . Ter  pro<va  bò  toc- 
cato con  mano , che  <vi  fi  mette  affat  tl  Nemico . Siaper  anrvifo. 

Fe  di  là  partenza , dopo  di  aver  preferitta  alla  Donna 
la  forma  in  cui  devea  contenerli  i che  riducevali  princi- 
palmente a quella  : di  difprezzare  al  portibile  quell’  erte- 
riori  apparenze  *,  avendo  per  indubitato,  che  per  quella 
via , tanto  erta, quanto  il  Confellòrc  forteto  per  accertar- 
C , le  procedertero  da  fpirito  di  Dio , o pure  da  illulìonc 
diabolica.  Mà  il Confcrtore , come  quello,  che  fin  dal 
. prm- 
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principio  no  approvò  molto  le  direzioni  date  dal  noftro 
Padre  a quefta  lua  penitéte>n6  folo  prefe  a dime  male, e a 
porlo  appo  di  cjuella  in  difcredito:mà  di  più  a perfuader- 
le  doverli  tener  in  gran  ftima , e riputazione  que’  fcgni  ^ 
come  caratteri  di  fpirito  buono , c favori  ftraordinarj  di 
Dio . Nè  vi  bifo^nò  gran  fatica  in  fvolgere  da  quello  del 
Padre  Gio:  Batrifta , e tirare  al  Tuo  conliglio  la  Donna.»,' 
alla  compiacenza  di  tali  fenlìbilità , c per  genio,  c per 
abito  pur  troppo  inclinata . " 

Sì  gran  fomento  appreftato  alle  IbttililTime  fuggeftio^ 
ni  delilnimico  da  un  tal  Cónfedòre  poco  dotto , e di  mi- 
nor’ efperienza , fe  sì , che  la  povera  creatura  cadellè  vo- 
lontariamente in  inganno . Nella  lèconda  vifita  immerla 
ritrovatala  più  che  mai , contro  gli  ordini  fuoi,  nell’affet- 
to di  quelle  immaginarie  leniìbili  tenerezze  i e che  in  ve- 
ce di  camminar  per  la  via  inlegnatale  del  dilprezzo  di  le 
medelima,  eletta  fi  avea  quella  dellapropria  llima  i non 
potè  non  dichiararla  in  cattiyiflimo  luto , perchè  ad  oc- 
chi veggenti  nell’inganno  caduta  i non  oftante , che  ciò 
parede  non  poco  ftrano  a que’  Padri , e particolarmente 
alConfcdore.  Anzi  perchè  quelli  dava  legni  ben  chiari 
di  avere  nò  ordinario  dilgufto  di  quella  llbpraintenden- 
za  del  P.  Gio;  Battilla  alla  prova  di  quell’anima  da  fe  di- 
retta : egli , come  modellilTimo,  (limò  ben  fatto  il  delira- 
mente lottrarfene . Non  andò  molto,  che  dal  Sacro  Tri- 
bunale della  Inquifizione  fu  procedàta  la  Donna  i e il 
Cónfedòre , per  difgullo  infermatoli , in  breve  morì . La 
fentenza  del  S.  Ofhzio  contro  la  Monaca  fu  : dopo  di  a- 
verla  dichiarata  ingannata , il  condannarla  perpetuamc- 
tc  alla  carcere . Vero'è  pero,  che,  come  attella  il  P.  Gi;- 

rolamo 
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roUoxO  Fiorentini , i4  au^le4alla  di  lei  bocca  l’udì, . de* 
fuoi  erróri  pentita , deuderavà  terrhinare  in  detta  pri-  , 
gionc  i luoì  giorni  ì provando  un’eftremo  rammarico  al  r 
cuore  di  non  aver  da  prindpio  fcguiti  i ficuri^  fanti  coi> , 
(ìgli  elèi  P.  Goni.  . . . 

• 

Da  Monjìg»  GutJìcctom  Vefeovo  è applicato  atta  riforma  de^  t 
Monc^erj . Dimojlra  Iddio  con  miracoli  quanto  grata 
gli fo^e in  ciò  l'opera  del fuo  Servo, 
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La  lunga  affen^  di  Monfìg.  Guidiccioni  dairFpifcOH 
palelua  Sede , a cagione  delle  graviflTimc  differen-’ 
2c  vertenti  tra  il  mcdefimo,e  la  Repubblica , non  rese-* 
esente  la  Città , e Diocefi  nel  governo  fpirirualc  da  quel- 
le mancanze , e disordini , a’  quali  per  ordinàrio  (oggiao* 
ciono  l’altre  abbandonate  dalLapresènza  de’  loro  Paftorn' 
In  procurare  col  ritorno  di  quello  la  pubblica  pace,  (M 
cui  oramai  fe  ne  difperava il  modo , molto  fi  adoperò  il 
il  noftro  Padre  s non  folo  col  continuo  ricorfb  a Dio  per 
mezzodì  ferventi  orazioni  ; mà di  vantaggio  con  placa- 
re, e ridurre  a’  termini  più  moderati  nelle  prétefe  loro 
ragioni  gli  animi  di  non  pochi  di  que’  Signori  del  Gover*» 
no , molti  de’  quali  erano  fùoi  penitenti  ’j  fuggerendo  di 
mano  in  mano  al  P.Generalc  in  Roma  que’  temperarne-» 
ti , che  giudicava  doverli. da  fua  Paternità  proporre  al 
V elcovo , e a que’  Prelati , che  avevano  la  mano  in  affa- 
re così  intrigato  j ficcome  dal  P.  Fiorentini  al  Capitolo  p.' 
del  libro  4.  della  fua  IRoria  più  diffusamete  vien  riferito.' 
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£ fé  bene  la  gloria  dì  aver  poil»  ^ trattato  il  compì» 
r mento  felice , con  piena  ioddisfaiìone  di  ambe  le  parti; 
z per  ogni  ragione  fù  dovuta  alla  (bmma  prudenza , c dc- 
* mezza  del  graaCardinalc  Roberto  Bellarmino  i che  tr^ 
*la  S.  Sede, e la  Repubblica  s’interpose  mediatóre  per  lo 
f ritorno  del  Vefeovo  i conforme  narra  l’Autore  delta  fua 
^Vità:pure  defraudar  noii  fi  deve  il  nofìxo  Padre  di  qiifel- 
Ja  parte  ,*che  ad  effo  ancor  ne  toccò , per  le  diligenze  usa*» 
^'te  nel  cooperare  ai-principio, al  proseguimento,  ed  al  tcr- 
•mine  di  negozio  così  neceffario , c bramato. 

Come  la  venuta  del  Paftorc  poi)ò  a’  Cittadini  motivi 
di  allegrezza , e di  giubiloicosì  presentò  al  noftro  Uomo 
Apoftólied  più  targòil  campo  da  efercitare  il  fuò  telo 
eia  conlèguenza  occafioni  di  maggiori , e più  continue 
f^che. ‘Giunto  là  il  Prelato , potè  ripetere  quello  del 
Rodentore  : MeJ^  fùdem  muita^operarìj  autem  pauci.  ( Lue* 
2.)  Tra  le  prime  cose,  in  cui  pose  l’occhio,  e la  mano, 
furono  le  vifite  de’  Monafterj , eia  Riforma  delle  Sacre,# 
Vergini  i giachèiqueftc  chiamate  vengono  da.  S.  Cipria- 
ito:  tllujlrior  pars’gregis  Chrifii.  ( de  Difcipllna , & habitu 
Virg.)  Onde  quanto  maggiore  è di  effe  nella  S.  Chiesa  1» 
glona , c l’onore  j tanto  più  gelofa , e Ibllecita  dee  averl&t 
ne  la  cuftodia  ; quarum  qifòjuhlfmior  gloria  ejl , major  C5* 
tura  efi , 

11  concetto  da  liù  meritamente  tenuto  della  bontà  ; 
efpericnza , c prudente  condotta  del  P.Gio:  Battilla  gli 
^rfuafi;  non  poterli  ad  altri , fuorché  ad  elfo , una  tal 
carica  ficuraraente  appoggiare . V olle  il  Sig.  Iddio,e  per 
cautela  de’  buoni , e per  terrore  de’  cattivi , e in  parricor 
lare  di  coloro,  che  arditi  fono  Ip^ezzaie  U fuoi» 
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dimòtore  quanto  grato  gli  fofTc  in  ciò  zelo  'di  quello  * 
fedele  fuo  Servo , con  legni  anche  miracolofi , come  può , 

*'lcorgcrfinelcaro,cheqmfoggiungO.  > 

Era  in  Lucca  un  Nobile  per  altro , c alTai  riguardevo-/ 
UMonafterp , non  poco  fcaduto  nella  Regolar  difcipli-i 
na . Quello  che  dilpcrar  ne  Liceva  il  rimedio  a’  difordi^j 
ni , che  andavano  ogni  giorno  crelccndo , era  il  ritrovarli^ 
il  medelìmo  a cura  di  certi  foretti  di  una  per  altro  ve- 
nerabile  Religione,  fprovcduti  di  fpirito-  c di  esempj  neirj 
ceflàrj  per  così  importante  miniftero  > che  ^rò  anzi  di^ 
lupi  , che  di  pallori  meritavanG ’l  nome.  E perchè  in.#» 
detcoluogo,  tràlepiùlalciateG  traportare  dal  torrente, 
delle  inoltervanze  comuni , non  ne  mancavano  alcune  ^ 
dcGderosc,così  del  privato  fpiritualc  proGtto,  come  dell^, 
upiverfale  riforma  > attraverlàvanoquc’  tali  ConfcGòri  i 
buoni Icntimenti  diquefte,  per  fecondare  i voleri  di 
quelle,  come  piu  alla  maniera  della  loro rilallàta  vita* 
conformi ..  Avendo  dunque  MonGg.  Vefeovo  giudica**} 
to  neceflario  refpediente  di  rimuovere  con  prudenti 
pretefti  dal  Monaftero  que’ Miniftri , più  atti  a dillnig- 
gere , che  a edifìcare  > c a condur  lanime  alla  dannazione  ,• 
più  predo , che  alla  falute  : prese  il  nollro  buon  Padre-» 
con  frequenti  viGtc,  econferveati  esortazioni , accom- . 
pagnjte  da  patema  dolcezza , c amore , a confermare-* 
quelle  poche  zelanti  negli  ottimi  Tenti  menti  feorti  in  ef-, 
fe  dinmettcrc  in  piediTa  fcadutaollérvanza.  A quell* 
oggetto  là  improvisamentc , c per  impullb  particolare^' 
come  G può  creder , del  Cielo , lì  portò  in  un  giorno,  an- 
zi helTora  ftefla  concertata  da  tré  de  gli  accennati  Rcli- 
ci  oG  colle  loro  aderenti  di  ritrovarG  al  Monaftero , per 
. . ■ G g 2 trat; 
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tfattarc  del  modo  da  fottrarfi  dalla  temuta  riformi Giui? 
tkró^ioro  ^ ritrovaron’  il  poftodelKnato  al  congrcHb  già' , 
occupato  dal  Servo  di  Dio , che  alle  confidenti  lue , e dell 
Vtlòovó  ragionava  fopra  la  maniera  di  condurre  al  bra^« 
mato  fiiic  Timprefa . Al  vcdctfi  chiufo  ogni-  adito'di  ab-t 
t^carfi  colle  deftinate  a metter  in’’ follevazionc  il  Gon-' 
vinto , e la  riforma  in  ifcompiglio,  molto  fi  adirarono  j c’ 
unodiefTì  alla  grata  vicina  arditarnente  appreflatofi 
ufcì  a quelle  parole . Madri  Jtamo  tré  Frati , che  fapptamo  il 
Tkgo^oappMìtoc'omeJìk  j Jtamo  *venati  ad  a^Jar^erte . Mi 
percÙ'nft  épréjeute  quejlo  V ^tclAaccìo  (intendendo  del  P.  Gio.* 
Bàttifta)  nonpojjtatno  dir*vi  per  ora  cosa  alcHrja;mtà  domattl  tor-  ■ 
Mr'emOy  enti  diremo  il  tutto,  TeroranjibaJli^  che  il  male  natene 
e ftk  tri  mi . Ma , o terribilità  de’  divini  giudlzj,cbc  ^ 
non  kfciaroho  impunita  una  così  irreligiosa  temerità  ! ^ 
prima  che  fpuntaflè  l’alba  del  dì  lèguente , Ibpraggiunfc^ 
l’occaso  della  lor  vita . Tutti  tré  fi  ritrovarono  la  fèguerf? * 
te  noatrina  eftinti  da  morte  improvisa  ne’  loro  letti,  con-  . 
gran  terróre', e fpavento  delle  Monache  confapevoli  del-* 
le  follcvazioni  da  efii  già  machinatc  ì c profitto  fpiritualc  i 
delle  medefime , che  loggettatcfi  pienamente,^  con 
tczza  di  cuore  alle  ordinazioni  del  Prelato,  e alle  dire- 
zioni del  Venerabll  Padre,  fecero  tali  progreflTi  nella  Re- 
ligiosa virtù,  che  in  breve  riufeirono,  e alla  Città  di  fom^ 
ma  edificatone , c agli  altri  Monaftèrj  di  esempio.  - , ' 
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Notah'd^mi frutti  di  ognipù  %eligufta  nùrtù  cagìom^i  «V . ' 
MomBerj , mercè  la  di  lui fom'ma  cantà^  e fagolare  . ( y.i. 
. ^ frudea^.  . i.  t;i 
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DUe  delle  principali  doti  neccflàrie  in  un  Direttore^ 
di  facre Vergini  fono  (oltre  jafeienza,  di  cui  cC- 
fer  dee  fuflìcientemente  fornito)  la  carità , e la  prudenza.* 
La  prima  lo  vette  delle  vifeere  di  un  cuore  paterno  per- 
per  afcoltare  , compatire  , e follevare  , lènz’ im- 
pazienza , c fattidio , le  Ipirituali  loro  miserie,  c tentazio-j 
ni  i originate , o dalle  fuggettioni  del  Demonio,  o dalla»* 
debolezza  deUèflò . La  feconda^  preferi vendo  aH’cser-' , 
tizio  della  carità  tteflk  la  regola»  Io  rende  (èrio  nel  tratto,’ 
difcrcto  ne’  configli,  cauto  nelle  parole , e (òpra  tutto  de^ 
ftro  oltre  modo  neirefaminarc , e penetrare  i nafcondigli 
più  (ècrcti  delle  cofeienze , tanto  più  difficili , a rinvenirli 
per  ordinario  nelle  Donne,  quantochè  può  fbven te  ac- 
cadere , che  per  vana  erubefeenza , e timore  dalle  mede- 
finrte  ,0  fi  dicano  a ttento , o fi  efpiimano  dimezzi , ed 
anche  affatto  fi  celino . 

La  marycanza  di  una  di  quette  due  condizioni , per  al*- 
cro  non  così  facili  ad  accoppiarli  nel  Direttore(maffimt-» 
quando  ne  pur  vlfia  rerperienza , la  quale , o colla  prati^' 
ca  l'cienza  della  vita,  e ufi  regolari,  o col  continuato  eser.^ 
ciziodi  fomiglianti  condotte  a lungo  andare  fi  acquitta) 
è baftante  a farlo  trafeorrere  in  notabiliffimi  abbagli , e a 
riconofeer  nel  fine  dell  opera,  perduta,  e vana  ogni  fua»i 
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pàffata  diligenza , e fatica . Or  percKè  quefte  prerogati- 
ve, con  altre  molte  campeggiavano  a maraviglia  nelno- 
ilro  P.  Gip:  Battifta  > non  potè  noneflère  ^ lomma  glo- 
ria di  EXo  , e profitto  (ingoiare  di  quelle  Religiofè , oclle 
quali  gli  fu  appo^iata  la  fpiritdale  fbprantendenza. 

A chi  preferirienuove  conftituzioni , e ftatuti  i a chi 
riduflc in  più  addattata,e  praticabil  forma  gli  antichi. tn 
alcuni  eflirpò  notabili  abuli  i in  altri  introduflé  la  perfet- 
ta comunica . In  tutti  accefe  il  fervore  dello  fpinto , o 
lamorc  della  perfezione , con  l’esercizio  quotidiano  dell* 
orazione  mentale , con  la  frequenza  de’  Sacramenti , eoa 
l’uso  delle  mortificazioni , con  la  pratica  in  fomma  delle 
vere , fode‘,  e religiose  virtù . (^efto  autenticano  i fafei 
intieri  di  meditazioni , di  lettere , d’iftruzioni , piene  di 
fpirito,e  di  fapicza  celefte,  che  date  a*  Monafterj,ed  a R&, 
ligiofe  diverfe , sì  della  Città , come  della  Diocefi , di  fua 
mano  ^preflò  di  noi  fi  confcrvano , come  preziose  refi- 
quìc . h non  oflante , che  tanti  anni  dopo  la  fua  morte  (i 
mèttefle  mano  a formare  i ProceflTi  informativi  per  la  fua 
Beatificazióne , quando  già  molte  delle  più  vecchie,  le 
quali  potevano  farne  ampia  fede , erano  da  quella  vita_. 
paffatCi  trovo  nuli  adimeno  ne’  mede  fimi  regiftrate  pref- 
lo  al  numero  di  i oo.  le  Monache , che  tutto , o buona_« 
patte  del  narrato  con  giuramento  depongonp . Quefta 
e (lata  (èmpre  la  fama  continuata , e colante  apprefiò 
Je  Monache  più  prudenti,  e di  migliore  fpirito  per  la  tra- 
dizione avutane  delle  maggiori  » confeflàndo  ancor’ og-. 
gi  poco  meno , che  dopo  un  fecolo , ficcome  io  fteffo  più 
d’una  volta  dalla  bocca  di  non  poche  di  quelle  ho  udito, 
di  riconofccre  dalla  paterna  carità , e dalle  indefeflè  fati? 

che 
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che  del  Padre  Goni  roriginc  di  ogni  loro  fpidtuale  van- 
taggio iconlcrvando  le  cose,  fue  in  luogo  di  lacri  tesori, 
tenendone  quali  ogn  una,o  nelle  celle,  0 nelle  Tale , in  le- 
gno di  grata  noemoria , e di  particolar  venerazione  rim- 
maginejlbtto  della  quale  potrebbe  gtuftamete,  perthè  cov 
ogni  verità,  porvi  (i  per  ifcrizionc  la  lode  data  da  S.  Màit 
lìmo  a S.  Eusebio  V efCovo  di  V crcelli.  flutdqutd i^'bac  fan-- 
Ba  plebe  pote/l  effe  njìrtutif , grattacele  hoc  epuaf  quodam  fonte, 

lactdtjftno  oìnntum  rhulorum  purltas  ematnttt»  ( Homil.  5^^ 
quxejyt  2«  de  S.  Eusebio.)  , t;.  : 

■ . f "■  ‘ 

In  tale  occafone  opera  tneirafvtgliqf  effetti  dtfptrtto  neltanìmeJ* 
Col  Urne  fuperwre  non  folo  penetra  i fegreti  delle  cofetetr^^ 

1 l-  e de' cuori  c ma  predice  anche  te  cose  future,  , : 
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Ne  folo  per;  le  cose  narrate  lafclò  il  noAro  Padre  di 
fe nelle vilìte , riforme,  erpiritualè  governo  de 
Monafterj  gloriosa  la  memoria:  ma  eriandio  per  i mira«- 
bili  effetti  di  fpirito,  che  cagionava  tàlora  nciranìmc  i 
come  parimente  per  ragione  del  lume  fuperiore , in  liù 
più  di  una  volta  manifcllamente  feoperto  3 e nd  pena^*- 
trare  gfinterni  fcgreci  delle  cofeienze,  e de*  cuòri  y e nella 
predizjone  delle  cofe  da  venire. 

La  Madre  Suor  Elisabetta  Nobili  nd  Conventadi 
Nicolao , Religiosa  di  gran  perfezione,  e fpirito, c come 
tale  flitnata,  e amata  non  poco  dal  Servo  di  Dio  3 e che 
n.olti  anni  dopo  la  di  lui  morte  pafsò  da  quena  vita  con 
opinione  di  iìngolar  vil  tà  3 aflerifce  con  giuiamcnto , co^ 
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me  feri  velinogli  fpdVo  per  l’occafione  della  Riformi  dèi 
(ùo  Monaftero , quafi  (empre , che  ciò  accadeva,^  che  il 
Padre  riceveva  fue  lettere , parevale  di  fentire  in  fè  mc- 
deiìma  gran  motivo  di  fplrito , c impulfi  particolari  per 
notabilmente  darli  aire<;ercizio  delle  religiose  virtù . Non 
cfìfèndqle  dunque  ciò  non  so  qualvolta  leguito^  e riflet- 
tendo alla  caufa  di  talmlolita  novità  i lì  lènti  inlpirata  a 
comunicare  il  tutto  colla  Madre  Suor  Petronilla  Guinè* 
gi , Religiofa  di  non  minore  bontà,  e perfezione;  aggiun- 
gendo dubitar’ ella  non  poco,  che  la  cagione- -di  nonu 
aver  provata  la  lolita  conlolazione  procedefle  dal  nonu. 
cnTcre  (lato  recapitato  nelle  mani  del  P. Goni  il  Tuo  fol 
elio . Al  termine  di  tré  giorni  provando  in  un’  inftante 
Suor’  Elilabetta  Tordinaria  interna  mutazione)  corlè  ad 
avvisarne  la  compagna , con  dirle  : credo ^ che  ora  appunto  il 
Tadre  Gioì  "Ba'tijla  abbia  ticeanaa  la  lettera . Il  fatto  ben  prc- 
Ro  relè  certo  non  effere  Rata  immaginaria  la  credenza-* . 
Giunto  in  brcve(lìccome  Suor  Petronilla  con  giuramen- 
to atteftò)  il  Cappellano  del  MonaRero , a cui  tré  giorni 
prima  era  Rata  confegnata  la  lettera , n Icusò  del  non^ 
averla  presentata  fc  nòn  poco  avanti  nelle  mani  del  Pa- 
dre, per  efler’il  medenrno  Rato  per  tutti  li  detti  giorni 
fuori  della  Città , nc  aver  fatto  prima  di  allora  il  ritolgo, 
s La-Madfe  Siior  Maria  Vincenza  Arnolfini  nel  Mona- 
fiero  di  Camajore  depon'e  in  autentico  proceRo , come 
ritrovandoli  nell’ interno  gravemente  agitata  i avrebbe 
per  una.parte  voluto  fare  da  lui  una  Confelfione  Gene- 
rale , mà  provava  per  l’altra  non  ordinaria  difficoltà  in_. 
avergli  a ailcoprire  la  propya  colcienza . QueRi,  che  per 
lume  fupcriorc  giunfé  a penetrare  colla  difficoltà  accen- 
- ^ nata 
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Viatit  jlanecdrità,  che  Suor  Maria  Vinccróa  teneva  <H 
fare  quella  Confeirione,  fcnz’alpettare,  ch’ella  gli  mani- 
feftalfe  il  (uo  penderò , le  fcopri  chiaramente  quanto  cer 
lava  nel  cuore , e in  particolare  quella  tal  cola , allò  fve- 
lare  di  cui, prova  va  così  gran  repugnanzài  aflìcurandola 
in  oltre  non  palTar  la  medefima  fé  non  nella  forma , e 
circoftanze , che  egli  le  diceva . V edendofi  la  Monaca-» 
Icoperta e convinta , non  ebbe  ardir  di  negare  ; mà  lo 
pregò  con  ogn’iftanza  a manifeftarle  la  maniera , per  cui 
venuto  egli  roìlè  in  cognizione  di  cosa  così  fcCTetai  eflèn- 
do  che, (conforme  teftifica  nello  ftefib  Proceflo)non  aveà 
mai  conferito  con  creatura  vivente  quel  particolare,  che 
nel  Tuo  interno  paflàva  3 ficcome  ne  ancne  la  tentazione 
gravidima  di  diffidenza  dellapropria  falute , che  allora-, 
provava . Il  prudente  Padre,  a fine  ella  conofcefTe , che 
Iddio  defiderava  lai  var!a,ftimò  ben  fatto  il  compiacerai 
accertandola,  che , non  creahira  umana , ma  bensì  il  Si- 
gnore Iddio  fi  era  degnato  di  rivelargli  il  filo  interno, in  ■ 
tempo , in  cui  orava  per  lei.  " 

. Nello  fteflo  luogo  un’altra  per  nome  Suor  Cherubina 
Ricchi  fi  ritrovava  in  gran  travaglio  di  tetazioni,  e ofeu- 
rità  di  mente , fenz’animo  di  conferire  il  fuo  Rato  al  Co» 
feflore , nè  a verun’altra  perlbna . In  andare  così  inquie- 
ta , e turbata  dal  Padre , non  prima  giunge  a Tuoi  piedi, 
che , fentendofi  come  cambiare  d’improvilb  il  cuore , 
rilbluzione  di  vincere  quella  gran  difficoltà  provata  in- 
palesare  le  tentazioni , e travagli  di  fua  cofeienza . Co-  ' 
minciÒ,  c prolèguì  fino  al  termine  laTua  Confelfione.Mà . 
che  ? adalita , e quello , che  più  importa , vinta  dalla  pri-  j 
mierarepugnanza,  non  ebbe  animo  di  palesare  no  n so  » 

J . H h quali 
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?\iali  colpe  di  maggior  rilievo  dell’altre.  L’interrogò  il 
*adrc  fc  le  reftaflè  da  (^giungere  di  vantaggio  per  com- 
pimento di  fua  confeflione  Rifpofe  ella , che  nò . Tor- 
nò il  Padre  a replicare , con  molta  carità , e piacevolezza 
rinftanza-,  avvifandola  a non  celar  peccato  alcuno, mà  a 
fvelare  fchiettamente  la  fua  colcienza , prima  di  ricevere 
la  facramental’  aflbluzione . Mà  refiftendo  pur  quella-, 
con  granfofpenfione  di  animo,  fenza  fapere  che  farli  i il 
Padre  co minciò  a dirle  : T u ^orrejli  dire  la  tal  cofa^  ( chia- 
ramente ne  la  feo^rì)  mà  rton  la  fat  direte  non  bai  animo  di  dir» 
la.  Non Jia  così}  Stupita  oltre  modo  la  Monaca,  feguì 
ad  accufarfì  di  tutto  il  rimanente  celato  fino  a quel  pun- 
to, c che  più  l’animo  le  inquietava , dal  caritativo  Padre 
benignamente  afcoltata , e confolata.  Commifele  per  pe- 
nitenza, che  nell’avvenire  non  manifcftaflè  più  quel  par- 
ticolare ad  alcuno  de’ Confeflòrijobbligandofi  egli  fteflb 
di  render  conto  a Dio  di  tal  comando . Che  fè  a fòrte-» 
quella  tentazione  tornafle  di  bel  nuovo  a molcftarla  i di- 
cefTe  quefte  parole  : Gio:  ‘Battijìanon/vuole  ^ ch'io  ‘vipenji 
Colla  promefia  di  obbedire , avendo  Suor  Cherubina». 
terminata  la  confefTione , fi  partì  quieta,  e libera  da  ogni 
travaglio.  Anzi  aggiunge  con  giuramento,  efferle  in_. 
quel  momento  ftdìo  ufcita  di  memoria  quella  tal  cofà^,' 
che  tanto  avcvala  fin’allora  anguffiata  3 ne  mai  più , per 
quante  diligenze  vi  adoperaflè , potè  ricordarfene. 

. Alla  medefima , ficcome  a tutte  l’altre  del  medefimo 
Confèrvatorio , commife  di  abbruciar  le  fcritture  atte- 
nenti alle  ConfefTioni  Generali  già  ad  eflo  fatte  3 ad  effet- 
to di  togliere  ogni  fomento  d’ inquietudini , e fcrupoli,a* 
quali  fcorgevale  non  poco  inclinate . Come  che  l’altrc-» 

Il  ' . prò. 
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prontamente  ubbidifiero , fola  Suor  Cherubina  vi  provò 
nel  fegreto  del  fuo  interno  una  gran  repugnanza . Onde 
fenza  partecipare  adlilpiln'a  delle  compagne , o a verun* 
altra  il  fuo  pcnfierQ,poftc  fe  le  aveva  nel  leno , acciò  nel-» 
la  perquifizione  da  farli  dalle  Superiori , e dal  Padre, fof* 
(componibile il ritDovarlq,ònclla Cella, o altrove  ripo- 
ftc  » dicendo  in  far  ciò  (èco  medefìma  :■  Iddlo^  e io  » volen- 
do inferire,  non  ad  altri,  che  a Dio,  e a fé  elTer  noto  il  fc- 
greto , EHendo  in  quello  liientrc  richiefta  di  palefar  le-» 
Icritture  per  conlègnarle  alle  fiamme,  c negando  Suor 
Cherubina  conftantementc  di  aveme-i  le  comandò  con-*- 
gran  rilòluzione  il  Padre  : cava  ora  fuori  quelle  fcritture  dal 
feno . Rimafta  la  Novizia  fpaventata , c conrula , misc-> 
fuori dallaccennato' luogo  le  fcritture , e le confe^nò  al 
Padre , che  nel  prenderle , difle  ; Iddio , e io  non  l abbia*, 

mo  indovinata}  replicando  le  ftelTc  parole  da  lei  dette  trà 
fe , e nel  fegreto  del  cuoce , nell’atto  di'nafcondere  le  det- 
te fcritture . Chiaro  argomento , (bl  per  divina  rivelazio- 
ne efTercflatoil  tutto  daluiipcoctrato. 

Altri  cafi  in  tal  genere  di  arrivare  i (egreti  più  occulti 
deHe  cofeienze  inon  mancherebbono  : ma  per  ellèr  limili 
a gli  antecedenti,  c per  noa  recar  noja  al  Lettore  colla  (o- 
verchia  proliifità , me  ne  aftengo  i purché  mi  permetta’l 
foggiungerne  alcuni  pochi,  occorfi  nella  ftelfa  occafionc 
del  governo  de’  Monaftcrj,  in  ordine  alla  predizione  del- 
le cole  future.; 

. Suor  Nobile  Dati  nd  Monaftero  di  S.  Chiara , Rcli*? 
giosa  di  gran  virtù , c diretta  nella  via  della  perfezione-» 
dal  P.  Gio;  Battifta , effendo  da  lui  un  dì  viutata , dopò 
var^  difeorlì  (pirituali , fentì  da  quello  didi  : State prepa* 
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rata  a quanto  da  Dìo  m everrà , e procurate  di  farne  frutto  Ir  Fe-i 
ccgli  inftanza  Suor  Nobile  a dichiararle  più  al  particola-i 
requel  che  intendeflfe  egli,  fenza  aggiungere  di 
vantaggio , fuorché  la  replica* delle  medefime  piralc-KC  ir. 
State  preparata  a guanto  da  "Dìo  wì  verra,^  e procurate  drfameJ 
/rwffo , aa  lei  fi  partì . .Atterrita  per  tal  parlare  lapw^vera' 
Monaca,  conferì  il  tutto  con.alcunc  Tue  confidenti,  eni-’ 
trata  in  timore , o di  aver  prefto  a morire  ’ o che  foffe  per 
fopraggiungerle  qualche  finiftro accidente.  Non  tardò’ 
però  molto  ad  a vverarfi  il  ptòhoflico . Incolpata  in  bre-^ 
velaMonaca  contr’  ogni  dovere , ea  torto , della  cagìo-^ 
he  di  non  sò  qual  grave  difturbo  feguitonel  Monaftero,c: 
perciò  fehtcndo  da  ogni  parte , conforme  accade  ih  fimi- 
li  accidenti  , i lanto  più  lenfibili^  quìwito  meno  nitritati  , 
rimproveri , ne  riportò,  (per  atteftazione  di  chi  1 deposc 
in  proccflo)  e non  ordinario  difgufto  di  animo,  e notabi- 
le dètrimentonelljf  corporale  faiute.  Se  bene  poi  ricor-' 
rendo  alla  Tanta  ora:ponc  ^ Tenti  intorno  a queftoillu- ’ 
minarli  l’interno  ^ per  conoTccre  qucfto*cflèr  ciò  , a-*  * 
che  predetto  le  aveva  il  Tuo  buon  Padre  dovere  ftar  pre- 
parata. Che  però  applicatali  alT  adempimento  della-.  ' 
feconda  parte  dell’avviso , che  era  di  fame  frutto , fi  Ibg- 
gfettò  al  divino  beneplacito , con  molto  luo  Tpintualc-» 
profitto , 'z  edificazione  delle  Religiolè  Sorelle. 

- . A due  Novizie  nel  Convento  più  volte  nominato  di 
Camajorc , Tcoperte  alTai  ritrose  nel  prontamente  ^equi- 
re  hÒSQ  qual  obbedienza , premeflà  una  Tevera  riprenfio- 
ne,pronofticò  il  poco  bene,  che  fatto  avrebbono,  per 
eficr  cdella  propria  volontà  troppo  amiche . La  pirima.» 
ravvedutau  a’  luci  piedi  con  grand’umità  dell’errore , ne 
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ottenne  dal  pietoso  Padre  benigno  perdono  ; fenza  che-» 
lafciafle  però  di  avvisarlava  darli  all  abbàflamento'dcHà.* 
propnaifupcrbia  ; eflendo  che  per  quefta  via  riufcito  le 
farebbe  il  risorgere  da  molti  errori,  rie  quali  prevedeva 
dover  elTa  incorrere  per  le  foverchie  fpecolazioni,  e tena- 
cità di  proprio  giudizio.Così  piredifTe  1 Uomo  illuminato,’ 
e co^ì  fegiii . BaTli’l  dire,  elTer  precipitata  la  mefchinella.» 
in  abbàgli  così  notabili  di  pertinace  intelletto,che  dfenuti^ 
liata  al  Sacro  Tribunale  dell’  Inquifizione , fu  da  quelÉ? 
condannata  a pubblica  penitenza.  Si  ricorvabbe^  abiurò^' 
e morì  conregnidifalute..  . - m f 

AU’altra,che  più  pertinace  ricusò  di  loggettarfi  àlli  lliol 
ordini, chiaramente  pronofticò,  che  non  lolo  rio  avrebbe 
fEitto  mai  bene  ,mà  in  oltre,  ufeita  per  propria  colpa  da.» 
quel  Convento,  data  fi  farebbe  alla  vita  libera , c fcanda+ 
Idsa  delle  femmine  tee . Non  andò  a vuoto  la  predizionci' 
A capo  di  alquanti  anni , dopo  di  aver  commelfi  molti 
errori  contro  la  noftra  S.  Fede , nel  Tribunale  del  S.  Oflfii 
zio  convintane , ficcome  anche  di  aver  tenuto  commer-< 
cioicol  Demonio,  fu  dal ‘Monafteió cacciata.  Condotta 
da’ Parenti  in  un  Convento  fuori  della  Diocefi!,  c ftata 
di  Lucca , e ivi  paririiente  fattali  di  nuovo  rea  di  gravilTi-; 
mi  eccenfi,  pubblicamente  penitenziata,  ne  pagò  il  meri-; 
tatogaftigo..'  . : . . : 
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■Si  adducono'  altri  caft  fmli  à narrati^  in  riguardo  dì  perfont^ 
fuori  de  Monajìer}  ^ da'  quali feguea'coaofcerfi  r 

‘il  Juo  profetico  ferito,  ? l ' ^ n • I ; l 
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ERano  tré  Movizj  in  Roma  nel  Noviziato  della  G)n- 
grcgazione,  (ituato  allora  nel  Rione  di  Trevi,  i 
quali  moltrando  poca  volontà  di  perseverare  nell’  abito 
preso,  erano  Rati  licenziati ..  Avvisatone  dal  Genera;» 
leil  Padre  Gio:  BattiRa , rifpose  come  apprcffo. 

Di  quelli  tré  Giovaat  Novi<^  , che  n/oglicm  partirjì  ^nn  pare^ 
che  » abbiamo  a lodate  Iddio , eccètto  dt  quel  minore^  che  ne  mojlrà 
tanto  defiderio . Se fi potejfe  fal<vare , e Jarglt  comfcere  la  tentai 
gione , non farebbe , cìje  bene . Aù  circa  gli  altri  due , fimo  chk^ 
non  ne  a^ejfero  ^véglia . Daranno  luogo  a qualcbe’altro , che  nè^ 
farà  più  frutto.  La  verità  fu,  che  quelh  due  ufeirono  di 
Congregazione.  UnodielTrmenòlcmpreuna  vitaadài 
inquieta , e ftentata . L altro  vcftì  l’abito , e profclsò  ia-* 
un’àltra  Religione  j dalla  quale , dopo  aver’ivi  commeflR 
gravilTimi  cccefli , pafsò  alla  ftrada  i dove  replicando 
misfatti  a misfatti^  aflcrirono  j medefimi  Religiofi  eficr 
miseramente  morto  nella  Tua  Apoftafia.  Qitello  dieta 
minore , ftabilitofi , mercè  rajuto  del  noftro  Padre,  nella 
vocazione  di  viver  figlio  della  Congregazione,  perfeverò 
in  efià  fino  alla  morte  in  concetto  di  ottimo  Religioso. 

Ritrovavafi  nella  Cafa  di  Lucca  il  P.  Marco  Groiri,di- 
chiarato  irregolare,  per  effere  fpeflo  (brpresada  acciden- 
ti epiletici . Defiderava  quefti  per  una  parte  legarli , ad 

efem- 


Gìo:  Xatti^a  doni.  Lih.  III.  24? 

cfemplo  de  di  altri , co’  voti  folenni  alla  Congregazione  J 
allo  nato  di  Religione  allora  fbllevata  di  frefeo  j ma  per 
l’aJtra , riflettendo  all’incapacità  di  giungere  al  Sacerdo-' 
zio  per  l’accennata  cagione  ^ depofto  ne  aveva  il  penfie- 
ro , lènza  però  manifeRarlo  ad  alcuno  j anzi  ne  pure  al 
Padre  Gio;  Battifta  fteflo  Superiore  in  quel  tempo . Mà 
egli , penetrato  l’interno  del  Giovane , un  giorno  il  chia^ 
mò  i e d^o  di  un’amorevole  esortazione  a diljporfi  per 
la  profeflione  folcnne  i immediatamente , fenz  alpettar* 
altra  rifpofta,  gli  dichiarò  le  difficoltà,  che  dall’^plicarfi 
a queft’atto  lo  ritardavano . Soprafatto  il  P.Marco dalla 
maraviglia  in  vederli  (coperto  un  penderò  , nell’intimo 
del  Tuo  cuore  fino  a quel  tempo  celato , e in  conlèguenza 
di  cui  n’era  fol  consapevole  Iddio , confelsò  ingenuame- 
te  elTer  vero  quanto  egli  diceva . Lo  confortò  allora  eoa 
amorevoli  parole  il  Padre , animandolo  a Rare  di  buona 
voglia , poiché  a Tuo  tempo  conlèguita  aurebbe  la  grazia 
dehderata  di  poter’eflere  Sacerdote , con  reftar  libero  da 
quella  grave  infermità . L’evento  autenticò  per  profeti- 
ca la  predizione. 

Per  confelTione  giurata  del  medefimo  P,  GroflTijlo  tra- 
vagliavano allora  più  Ifranamente,  e con  frequenza.* 
maggiore  dell’usato , gli  fvenimenti  epiletici  i e pure  co- 
minciando di  lì  a non  molto  a godere  della  lua  primiera,’ 
c perfetta  falutCjfcorfi  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Ven. 
Padre,  fi  ordinò  Sacerdote  j ne  mai  più,  per  tutto!  ri- 
manente di  Tua  vita , ebbe  aflàlto , re  pur  leggiero  di  fi- 
mil  malcjconftantemente  proteftando  lèmpre  di  ricono- 
Icer  tal  grazia  dal  Signore  Iddio  per  rintercelTione  del 
fuo  ^ran  fervo  i e che , come  egli  la  predille , così  anche 
ne  1 impetraflè.  • E 
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‘ E’  quefti  quel  P.  Marco , di  cui  nella  Congregazione,#” 
c in  Lucca , eterna  lempre  viverà  Ja  memoria.  Mà  per 
non  divertire  dal  corfb  dell  ! fto ria  coirinoltrarmi  nelle,» 
fue  lodi , mi  conceda  il  Lettore,  che  in  atteftato  (incero 
della  venerazione  in  cui  ebbi  Tempre  quello  grand’ 
Uomo , io  qui  ne  accenni  il  compendio  in  un’  elogio  po- 
llo a piè  della  Tua  effigie  dalla  penna  veridica  altrettanto, 
quanto  erudita  del  P.  Bartolomeo  Beverini  j Lenza  che,» 
^tro  io  vi  abbia  di  mio , che  dall  idiomà  latino  il  trapor- 
ùrlo  nelnoftro  • 

It>  T.  Marco  Grojjì  mio  in  Lucca  di  onejì a famiglia . Dall  - 
adolefce>r(a  fino  all'ultima  <vecclj]e^a  <vtjfe  nella  Congregandone 
della  Madre  di  Vio^  in  opinione  di  gran  bontà . Fu  Uomo  di  anti- 
ca fincerità^  e d'ingenui  cojlumi.  Indefejfamente  applicato  all 
oratone  ^ e a gli  fi  ud]  ; operando , o meditando fempre  qualche 
cojd<virtuosa . Tarchifiìmo  del  tempo  ì oltremodo  dedito  al filen- 
già,  e al  ritiramentò  j e nell  ogio  fiejfo  non  mai  ogioso . Tagientif- 
fimo  delle faticlx  , lune  all' altre  aggruppando . Ne  di  giorno , ne 
di  notte  mai fia^a  in  riposo  ; di  maniera  tale , cb'ejfendo  nell  e/q- 
quenga , e ne  cofiimn  doro  > nel  corpo  pareva  ejfer  di  ferro . *Di 
molte  opere  ,edi  pochiffime  parole . Nefiun  concetto  teneva^  men- 
te parlala  di  fe.medeftmo . Tadre  ^veramente  de'  poderi , quali 
amava  fonfivifeeratiffima  teneregga . Grandtffìmo  amatore  della 
Tatriai  affeghnaùjjirno  al  pubblico  bene  j e nel  trattare  co  fad-- 
diti  m 'anfuetffimè . 'Principalmente  però  fptccò  il fuo  talento  nel- 
predicare  al  popolo  la  divina  parola  ^efà  da  tutti  tenuto , cornea 
nel  nome , così  nell' eloquenga , un  Sacro  T ullio . Ornato  era  di 
gran  facondia  nel  dire  ^ e di  egual gravità  di  fentenge , alle  quali 
doti  il  gelo  della  pietà , e una  libertà  Apofiolica  egregiamente  con~ 
^tùifc,-  Verfati/fi'mo  nelle  fiacre  Scritture  ycùmodo  c'x  pareva^' 
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non  tanto  \ che  <vi  anjejis  pratica , (juanto  cbs  le  tenejje  tiitte 
memoria . he  Trediche  da  lui  dette  a fatica  poffono  numerarf.  Ter 
lo  fpa^io  di  <^enù  ami  continui  nella  Chiesa  del  St^ragto  predicò 
(^ni  Lunedì  ».  Appena  fi  trcroerk  Chiefa , 0 nella  Città  di  Lucca^ 
e fuori  di  ejfa  , donje  non  abbia  egli  fermonsggiato  più  ‘volte.  Spef- 
fo  terminata  in  un  luogo  una  predica  fallava  altrove  fui  pergamo 
per  Un  altra . Spejfo  predicò  all  improviso.  Spejfo  ben  quattro  vol- 
te in  un  mede fmo  giorno  j di  maniera  tale  ..che.,  a fare  il  computo^ 
anche  bene  alla  grò  fa , fi  crede  che  le fue  prediche  arriva  ff ero  al 
numero  in  circa  di  fette  mila . E ciò  ^ che fi  rese  in  lui  più  mirabi\ 
le  .,fiè;  che  avendo  predicato  per  e più  anni^femprc  a gli fief*^ 

fi  Uditori ,/«  anche  fempre  afcoltato  con  lode . 

Pafsò  da  qucfta  allaltra  vita , per  ricevere  il  premio 
delle  fue  fatiche  , queft’uomo  veramehte  Apoftoli- 
co  ,alli  6.  di  Agofto  del  166^.  in  età  di  anni  ‘jó.  cornea 
Padre  di  tutti  con  lagrime  univerfàli  compianto. 

Ne  minore  fi  dilcoprì  il  lume  profetico , coll’  efficacia 
dello  fpirito,  che  adornava  fanlma  del  noftro  Padre, nel- 
la vocazione  di  un  Giovane  di  una  delle  più  antiche,  c-» 
nobili  famiglie  di  Lucca , dico  del  Sig.  Francefeo,  figlio 
del  Sig.  Orazio  Guinigi . Sentendoli  quelli  già  da  molto 
tempo  co  iftimoli  affai  gagliardi  internamente  chiamare 
alla  Congregazione  ,*  manifellòal  P.  Gio:  Battilla  il  Tuo 
defiderio  di  corrifponderc  alla  Divina  infpirazione  ì con 
pregarlo  anche  ad  interporli  apprefib  il  Padre  Generale, 
ad  effetto  di  ottenergliene  pronto  l’adempimento . Mà  il 
Padre  alla  replica  delle  illanze  fattegli  dal  Giovane , e da 
altri  in  filo  nome , rifpondendo  Icmpre , non  ellèr  giun- 
to per  anche  il  tempo  opportuno , l’andava  così  tratte- 
nendo i in  tal  guisa,  che  il  Sie.  Francefeo 
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ftl  indu^j  di  tempo,  parte  per  la  poca  fanltà,  che  godeva,] 
cominciando  ad  intiepidirfi  a poco  a poco  nel  fervore  de’ 
primi  Tuoi  defiderj , giunfe  a deporne  il  penfiero . Dopo 
tré  anni  trafeorfì  dalle  prime  inftanze  fatte  dal  Giovane  , 
cioè  nel  i (5  2 3.  un  mese  prima  della  Tua  morte,  Gio:  Bat- 
tila gli  fè  ricordare  per  mezzo  del  P.  Santi  GaUicani  Có- 
feflbre  del  medefimo , elTer  giunto  il  tempo  di  mandare 
ad  effetto  il  penfiero  di  entrare  in  Congregazione  , tanto 
tempo  avanti  conferitogli  : non  dover  perciò  e^li  tarda- 
re di  (envere  da  le  medehmo  al  Generale , accio  alla  nn— 
frefeata  ftefie  in  punto  per  andare  a Róma  a.  dar  princi- 
pio al  fuo  Noviziato.  Nonoftante,  che  in  quefto  tem- 
po appunto  il  Giovane , ficcome  depone  ^li  fteffo  itl-. 
procedo , aveflc  mutato  fentjmento , e risoluto  di  non  ne 
ikr*altro , lenza  pero  dichiararlene  > rilpolc  alle  replicate 
inftanze  dcrConfedbre  per  parte  del  Servo  di  Dio , che-, 
voleva  pcnlarvi . Per  la  morte  in  tanto  in  breve  feguita^ 
del  noftro  Padre  fi  ftabilì  maggiormente  nella  prefa  n- 
Iblurione , di  non  voler  più  entrare  in  Congregazione  .E 
fe  bene  per  la  dichiarazione  fatta  trà  pochi  giorni  dal  Sig. 
Vincenzo  fuo  Fratello  minore  di  voler  egli  feguire  la  vo* 
cazione  ricusata  da  lui , provo  il  Sig.Francefco  gran  con- 
fufionc,  e ofeurità  di  mente,  confelsa  nuUadimeno,  che 
non  folo  non  fentiva  inclinazione  alcuna , mà  piu  tofto 
abborrimento  allo  fiato  Religiosoi  di  forta,  che  di^iace- 
vagli  anche  la  risoluzione  di  tuo  Fratello . In  quella  to- 
tale alienazione  di  animo  udendo  le  molte  grazie  , cj  | 

miracoli  , che  il  Sig.  Iddio  operava  per  mezzo  del  | 

benedetto  Padre,fenu  fpirarfi  di  far  ricorfo  al  medefimo 
con  calde  raccomandaàoni . Or  mentre  una  matti- 
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aa-  che  fiì  il  fecondo  giorno  della  Pafqua  di  Refìirrczio- 
ne,  nell’afcoltare  la  McfTà  più  vivamentefè  gli  raccoma- 
dava  ,•  ecco , che  in  udir  leggere  l’Evangelio  corrente/en^ 
tì  nel  filo  interno  una  Voce,  la  quale  gli  comandava  l’en- 
trata ad  ogni  modo  in  Congregazione,  non  oftanti  le  dif*.’ 
ficoltà , c El  poca  fànità,  che  godeva . In  un’iftante  fi  fcr> 
tì  tanto  mutato  di  lentimento , c confermato  nell’antica 
fua  vocazione,che  non  mai  più  vacillo  in  quella,mà,con- 
formc  le  parole  del  Ven.  Padre,  aMa  rinfrefwta  fe  ne  an- 
dò a Roma , prendendo  Tabito  nel  primo  giorho  di  No-] 
vcmbtedcl  1523.  Sentiamo  alcune  parole  della  Reflà^ 
depofizione . 

lo  pofi)  dire  con  nterità , che  dalla fua  tntercejfone  ncomfeo  pif 
graffia  particolare  la  wea^one  alla  %^ligione  ; ne  mai  fino  a eptì^ 
•per  lo  fpa^o  di  1 6.  anrà^  bò  patito  tentagio}2e  alaina  contro  la 
cacone , eccetto  che  il  primo  giorno  , che  mi  ^efii]  per fpcvfio  di  m 
quarto  di  ora  hò  conofeiuto  quefio  pei’ una  delle  maggiori  gra^ 

^ie , che  il  Signore  mi  abbia  fatto  .Totcloè  confiderando , che  lofia^ 
to  preso  era  volontà  del  Signore , hò  trovato  appianate  molte  dif- 
ficoltà , le  quali  ^fen^  quefia  confidera^ione , mi  an^erebbono  in~ 
quietato  ; ne  mai  ansanti^  0 dapoi  bò  ceduto  interiormente  fentimen» 
to  così  <vn)0  , e che  tanto  efficacemente  vKbinaJfe  l'animo  mio  , 0 
più  certo  mi  rendeffe  di  conformarmi  vj  ctò  con  la  volontà  dèi  Sir 
gmre , per  gloria  del  quale , e del  fno  Servo  T.  Gio:  ‘Battijla , bò 
depofio  con  giuramento  quanto  di  fopraji  contiene.  . >: 

Ne  fù  folo  ad  abbracciar  rinftituto  : mà  lo  fèguirono 
due  altri  fuoi  minori  Fratelli  > cioè,  il  Sig.  Vincenzo , e il 
Sig.  Federigo  j riufeiti  amenduc , non  fblo  Religiofi  d in- 
corrotti coltumi,c  di  elemplanlhma  vita,  ma  in  oltre  di 
fingolari  talenti  > il  P.  Vincenzo  nel  governo,  per  la  fua.* 
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rara  prudenza  i c il  P.  Federigo  ne  gli  ftudj  della  Sacrai 
Teologia,  per  cllèr  dotato  di  un  profondo,  c perfpicaciC. 
(imo  ingegno . Copiofi  erano  i frutti  di  ogni  fpiritualc*» 
vantaggio , che  la  Congregazione  fperava  raccogliere  da 
quelli  due  Ibggctti  > fc,trova^li  in  età,fe  ben  no  per  an- 
che molto  matura  di  anni , aliai  matura  di  fatiche , e di 
meriti , il  Cielo  non  li  prendeva  per  fé. 

Se  bene  le  perdite  cagionate  per  la  mancanza  di  que^ 
• fti,rellaron  abbondantemente  fupplite  per  la  Ibprav vi- 
venza del  P.  Francefeo,  fuperiore  a due  Fratelli , come-» 
nellctà , così  nelle  accennate  doti , e talenti , per  li  quali 
nellanno  1^52.,  per  la  morte  del  P.  Domenico  T ucci,nc 
•fu  con  pieno  confcnlb  di  voti , e con  univerlàle  applauso 
.giudicato  degno  di  fucccdergli  nell’  Uffizio  di  Rettore 
■Generale  della  Congregazione  i quinto  in  numero  dal 
Fondatore . La  qualità  del  governo , continuato  per  an- 
ni 28.,  per  comune  opinione  de’Savj,  riulcì  corrifpori- 
dente  aJl’afpettazione , c alle  prerogative,  che  adomava- 
no sì  grand  Uomo,-  che  erano:  illibata  integrità  di  vita_,5 
gran  capacità  di  mente  i fommo  fapere  > rara  prudenza; 
affabilità  di  tratto , dalla  religiosa  gravità  non  puntodi- 
Igiunta  i c una  mirabile  dilcretczza.  Quelle  gran  doti 
così  difficili  ad  accoppiarli , unite  alla  nobiltà  della  nafei- 
ta , alla  maellà  della  prefenza , e Ibpra  tutto  alla  Rima  di 
lui  avuta  in  Roma  da  non  pochi  de’  più  qualificati  Pre- 
lati, e Cardinali,  c particolarmente  dal  Sommo , c Santo 
Pontefice  Innocenzo  XL  per  opinione  collante  di  Uomi- 
ni lavj , larebbono  Hate  atte  a facilmente  portarlo  ad  al- 
cuna delle  maggiori  dignità  della  Chiesa  j fé  egli,  per  Ia_» 
fua  Angolare  modcllia , nemico  di  comparire , non  fé  nc 
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foflè  vifìlito  quali  di  continuo  neilanguflie  della  Tua  Cel 
la , applicato  all’esercizio  deirorazione , e alla  lettura  de’ 
Sacri  Libri.  Nel  Novcirbre  del  1680.  lafciò  in  Roma-» 
nella  Cafa  di  Santa  Maria  in  Portico  in  Campitelli  un.» 
gran  delìderio  di  le  a tutti  i buoni. 

Da  quanto  fi  è detto  apprendano  q udii , che  dopo  di 
noi  verranno,  qual  grata  ricompenfa  di  orazioni,  e di 
oflequio  continuar  ^bbano  a rendere  a quella  nobililTi- 
ma  Casap  sì  benemerita  della  Congregazione  i mentre  da 
lei  riconolce  l’onore  di  tré  così  qualificati  Ibggetti , coU’ 
aggiunta  di  feudi  diecimila , ad  efli  perlagione  di  mater- 
na eredità  per  venuti.  Anziché  anche  di  prescte  il  Sig.Ora-] 
zio, e la  Sig.Maria  Luvisa  Ottolini  Tua  Cofbrte,vere  Idee 
di  Cavalieri  ,e  di  Dame  Criftiane,  per  non  dimoftrariì 
punto  differenti  da’  loro  Maggiori  nella  parzialità  deH’af- 
fetto  verlb  di  effa , le  hanno  ultimamente  dato  un  loro 
amatiifimo  Figlio , Giovanetto  di  ottima  indole,  c di 
eguali  coftumi . Piaccia  alla  divina  bontà  concedere  ad 
éfii , e a tutti  li  Sig.  di  loro  Casa , c Famiglia  quelle  fpiri- 
tuali  felicità , che  defiderano , unite  alle  temporali,  che_^ 
meritano  j e a quello  la  fperata  perfèveranza,  per  farli  co-’ 
nófcere  degno  crede,  come  del  nome , così  delle  vircuolè 
operazioni  del  P.  Federigo  fuo  dcgniffimo  Zkx 
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Coll'  orarlo»} , e configli  s'adopera^  che  la  Congregatone  Jia 
^ folle^aìa  allo flato.  df%eligtone  .Sita  Indtcibtle  alle- 

— gre^aperciò.  Fa  la  folenne  profetane.;  il  che 

ferve  di  fi  molo  'ad  altri  per  operarti  ^ 

£bo  j *'  : . il  medefimo,  , • 

ib  ' ,1.,:  . > • : . .a 

CAP.  XI. 

f ^ 

T 

INtcndcndo  il  P.Gio:  Batdlla  le  diligenze  del  Generale 
Matraja  in  Roma  appreflò  i Cardinali  ' ed  il  Sommo 
Pontefice  per  ottenere , che  la  Congregazione  Ibllcvatau 
fofiè , per  mezzo  de’  voti  folenni,  allo  Rato  di  Religione> 
approvò  molto  un’impresa,  da  cui  prevedeva  dover  de- 
rivare così  copiolì  vantaggi  al  divino  fcrvizio . E giachè, 

• (oltre l’età  fua oramai  aggravata  dall’infermità,  e dagli 
anni)  le  occupazioni,  che  tene  va  in  Lucca  a prò  dello 
anime,  e il  governo  di  quella  Casa, di  cui  era  Rettore,non 
gli  permettevano  il  portarli  in  perlòna  per  afiìfterc  a lìia 
Paternità  nel  condurre  alla  bramata  perfezione  il  n^o- 
lio  i procurò  di  farlo  per  mezzo  di  continue  ferventi  ora- 
zioni fue , e di  altre  perlòne  di  vote>  lènza  lalciare  di  lug- 
gerire  frequentemente  al  Generale  fteflò  que’  ripi^iri  da 
le  giudicati , anche  per  regola  di  umana  prudenza,  op- 
portuni per  fuperare  le  difficoltà , che  non  erano  , o po- 
. che,  o leggieri,  a fine  di  confeguire  l’intento . In  una  let- 
tera fcrittagli  in  quello  propolìto , trovo  che  così  parlai 
Sene fa  continua  ovanone^  però fotta  nome  de  re  perchè 

non  mi  è parfo  bene  di  allargare  que  fio  propofìto  ^fe  non  a pocbij  r 
t hò  raccomandato  anche  ad  altri  : onde , fe  non  impedì f cono  li  no-* 
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Jlr  'i  peccati  ,farà  facil  cofa^  che^  dopo  gualche  oppofì^one^fi abbia 
la  attoria . T occberà  a Nojlro  Signore  muover  l'animo  dì  que* 
S'^nori  (parla  de’  Cardinali  della  Congregazione)  e far 
loro  conofcere  la  nojìra  neceffitd  per  fervi^^io  dt  S.  ‘D.  Maejlà,  i 
. Anzi,  perchè  nel  raccomandare  a Dìo  caldamente  T 
intereflè , fentl  nel  fuo  interno  un  penlìero  molto  vivo 
che  lì  farebbe  confeguita  la  grazia , fc  fi  foflè  fatto  rlcor- 
(balle  Intercelfioni  del  Padre  Leonardi,  Venerabile  Fon- 
datore , con  qualche  partlcolar  divozione  i npn  lafciò  di 
conferirlo  con  fua  Paternità,  e anche  di  configliarlo  a fer 
quello  nella  forma  qui  apprellb. 

Denjo  dirgli , che  facendo  orazione fopra  quejlo  negozio  ^ mi 
«venne  un  penjtero , con  moU«vo  , e fentmento  dt  animo , che  dorvep- 
fimo  ricorrere  al  nofiro  Tadre  Fondatore  > e che  per  le  fue  intercefi- 
fioni  l'anjeremtno  da  ottenere  i perchè , come  Iddio  fi  è compiaciuto 
fervirft  di  lui  nel  darli  principio^  così  fi  «vuole fer«vir  del  mede/ìmò 
in  perfe^onarlo.Onde  mi  pare^che  dobbiamo  penfare  di  far  qualche 
di«vo^ne  in  memoria  fua  con  «votò)  come  fe  parejfe  ha«vsr  qualche 
riguardo  al  giorno  della  fua  mrte  ; 0 accomodar  meglio  tl  fuo fe^ 
palerò  > 0 altra  fimile  ; perchè  con  tal'  ajuto  fpero  grandemente^  che 
Nojlro  Signore  Iddio  muo«verà  tl  cuore  di  que  Signori  a farci  que» 
flagrala.  Se  piacerà  a Tho  concedere Jìabiltmento  della  Con^ 
gregaftone  j ci farà  maggior  caufa  di  pigliar  animo , e di  portarfi 
a«vanti  : e in  tutti  i moat  ciò  fi  de«ve  fare , e commetterfi  alla  7)h 
«vina  Fro-viden'^a. 

E qui  fi  avverte  il  Lettore  (se  a forte  gli  parelfe , chcJ 
alcune  delle  divozioni  preferitte  in  onore  del  Fohdatoi^^ 
non  fi  competclfero  a quellò,per  no  efìérc  ftato  per  anche 
dichiarato  dalla  Chiesa  meritevole  del  titolo  di  Sato,o  di 
Beato)  clTer  ciò  feguito  nel  tè po precedente  alla  Bollagli 
Super  non  culture,  Eù 
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FùjCome  orticolo  del  Ciclo,  rlce/uto  , ed  efcquito  dal 
Generale  il  configlio  del  Padre  Gio:  Bactifta  i e parv.c^, 
che  da  quel  tempo  in  poi  fi  andafle  incamminando  (cm- 
pre  più  felicemente  il  negozio,  e fi  appianaflèro  lediffi^n 
colta  i di  che  egli  provando  ftraordinario  contento  per  1* 
avviso  datoglienC<la-rua  Paternità , così  gli  fcrillè  . 1 

Mi  fono  rallegrato  anche  affai ^ che  le  cere  ìtojlre^  per  misericor^ 
dia  dt  Dioy  abbiano  preso  così  buona  piega . Sarà  factl  cosa^  che  fi 
conducano  al  porto  . Lodato fa  Iddio . Non  fi  manca  di  ora^tonCm 
Ma  fe  grande  fù  il  contento  del  benedetco  Padre  all’av- 
viso del  Telice  incamminamento  del  negozio;  inefjDiica- 
bile  riulcì  quello , che  di  lì  a poco  gli  colmò  lanimo , per 
la  bramata  conclufione  del  medefimo;quàdo  alli  4.Setté- 
bre  del  1621  .giunlè  in  Lucca  la  nuova  come,col  voto  de* 
Cardinali , a’  quali  apparteneva,approvata  la  domanda, 
era  ftata  parimente  dalla  Santità  del  Sommo  Pontefice-» 
Gregorio  XV.  allora  Regnante, fegnata  la  grazia,  e (blle- 
vata  la  Congregizione  a Itato  di  Religione  per  mezzo  de* 
voti  iblenni . Non  potè  certo  contenere  in  maniera  den? 
tro languftie del  cuore  la loprabbondanza  del  giubilo 
che  non  lo  palelàfiè  al  Padre  Generale  con  lettera  dell  in- 
fraferitto  tenore. 

^ojfo  dire , T adre  mio  car  ’tjfmo , col  Santo  Apofolo  : replctus 
ium,conlòlatione, fuperabundo gaudio. i f è com^ 
piaciuto  Iddio , in  capo  di  tanti  anni , adempire  t defiderj  anniti , e 
che f fa  degnato  confervarmi  fino  a quefio  tempo  di  tanta  grafia^ 
che  la  conofeo  per  benefifto  fingolarijfmo,.  Mi  rallegro  che  V.  T, 
fa  fiata  eletta  da  Dio  per  me^go  di  pervenire  a quefiofine^con  tut^ 
tigli  altri , i quali  corranno  fer-virfi bene  di  tanta  gra  fia . 
yei  le  fue  lettere  fiMartedifera  dopo  la  cole  ftone , e chiamata  li 
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Tadri  Vocali , lejt  loro  la  fua  lettera  /pale  àmpi  tutti  M fom^ 

mo  contento  ;e  a fuono  di  campanello feci  chianMre  tutta  la  Casa 
in  Coro , e hi  pubblicata  la  nuonja  , e letta  la  copia  del  "Decreto^  fi 
dijfe  il  TcDcum,&c.  col  Veni  Creator  Spiritu?,  ficcv  Ebbi 
da  fare , che  non  dejfero  nelle  Campane . V" fdo  tutti  molto  ben  dii 
fpojli  a legarfi  con  T>io . La  mattina feguente  ne  fu  ripiena  laCit^ 
tk  i perchè fù fritto  ad  altri . Ora  tutti fe  ne  fono  rallegrati , 
mojlram  arderlo  carij^mo  fi  principali  ^e  gli  altri  » Il  che  tanta 
-più  mi  pare  mirabile^  quanto  che  altre  ntolte  ^folo  a dar  cenno  di  fi^ 
mili  cose  ^ fi  metteva  a rumore  ogni  cosa  > ora  hk  dato  confolaxjone 
•unherfale  ^e  a Vonne , e a Uomini  j piccoli , e grandi  i Gentiluoil 
mini , e tutti.  Sicché  pojjiamo pigliar  anche  (ju^o per  contrasegna 
jdella  Vimina  Volontà . J 1 . » i 

Nè  di  queft  cfprefrioni  d*  interna  gioja  contènto  i bea 
prefto  ne  Ibg^iunfè  al  medefimo  un’altra , ripiena  di  fer-] 
vore,  e di  fpirito  > quale  parimente  mi  è parlò  di  qui 
giungere  i ed  è come  appreflb . 

^antopiù  penfo  allagra^a  ricevuta  , e alla  povertà  nojlra 
difpirtto;  conofco  maggiormente  la  mifericordia  ^ e liberalità  dì 
Dio  verfo  di  noi  ,•  e mi Ji aumenta  la  confidenza  ffentendo  dallou 
lettera  dt  V.  7.,  che  molti  di  que  Signori  fi mojirino  così  pronti  eu 
portar  avanti  quefi  opera  ; onde  non  pojio  concluder  altro  yfe  non^ 
che  per  quefiomeggo  voglia  Iddio fvegliare '^n  noi  nuovofpirito^ 
perconfeguir  quella  ^ che  fi  doveva  prefupporre^  cioè  maggior fan* 
tità , e zelo  del  fuo  fanto  fervizjo . Tenfo  fia  bene , che  et  difponta-l 
mo  ne  gli  ordini  nofiri  y per  aggiufiare  le  Conjlitugioni  a mirar 
qua , con  eferctzjo  fodo  dt  virtù . T anto  mi  fento  nel  cuore^  e ven* 
go  co  tal  difpofizione^acciò  quefio  nofiro  piccolo  Gregge  fi aggran* 
difea  con  virtù , e con  quefio  fuppUfea  al  numero . Così  fentonù 
quefii  altri  Tadri,  Il  che  deve  efiere  di  molta  confolazionéy  e eu 
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? ' Andato  dunque  prontamente  a Roma  in  compagnia 
P.  Cesare  Franclottì  pcr  celcbrare  la  Dieta,  ad  effetto 
efi  accettare  in  effà  il  Breve  Apóttolico  dellerezione  del- 
la Congregazione  in  Religione , fiì  dì  comun  confenfò 
de- Vocali  eletto  per  Segretàrio,  a cui  appartiene  Io  ftefi- 
deie  i Decreti , c gli  Atti  dfel  Capitolo  Generale.  Nel 
proemio  di  quelli  teftificando  abbon4antemente  il  giu- 
bilo , non  folo  de’  Padri  ivi  nella  Congregazione  preTcn- 
ti, Jmà àncora" degli aifenti,  e in  particolare  del  Vencra- 
bìTè  Fondatore  , di  cui  lòpra  ogni  altro  ( per  portare  l’o- 
«ore  di'prrn»  Compagno  in  quell  opera  ) làper  potca_* 
quali  Ilari  folTero  i fentimenti  ; pone. le  Icguenti  parol^, 
tedeimcntc  traportate  dal  latino  nel  comun  nollropar- 
iafe’I  Haejta è quella gra'^ta ^ alla  qtialc^UTadnJinoda  frimi 
•gmrni  della  Conpega’j^onefi dtffosero , ed afpirarcno  > e che^per 
qiiejìa  confegutre , lafciaron  i T urenti  s drfpre^aron  il  Mondo', 
j^prèvàron  delle  proprie  comodità  ; e fatto' lobbedieìi)^  del  Molto 
"Sl^herendo  Tadre  Gioi  LeoìTardi^f  diedero  tutti  al  ntirarncKto^ 
edX orarne  ^alla  mortifeafione^  e altri  fattuali  eierd^p^  ecol- 
la  quottdiànajreijuem^  de'  Sacramenti  ^ einaltrejjmtìt  m antere 
fi ^tuveano fatta Jirada  a ricevere  quefia grafia.  Che  però  fe~ 
condo  <vuru\occafiom , che  ad  ejfi  fi  èrano  presentate^  a^ve^jano  se~ 
fre  procurato  di  ottenere  dalla  Santa  Sede  quarte  graf  e ^e  privi- 
legj  a qttefto fine  ordinati  e folamente  per  piacere  ogni  giorno  piu 
a I)io  ; eperchè  finalmente  quefia  loro  Congregatone  arrivajjè^ 
tt  confeguire  il  perfetto fiato  di  'B^Ugione.Onde^  avendogli  confe- 
giùto  quèfio fine  ^^per  ricevere  così  granbenefito  ^ e rer.d  rne  a^ 
Dio  , e aUa  Sani^fimal^ergineTadronamfira  le  dovute  gra^ 
S^t'ffi'eratio  con  grand'aUegrexga  ^ e giubilo  radunati. 

. . ^ , Pri- 
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-I  PrimaKlffpregare,  e di  le^clrc  il  Breve  inginocc4i^^ 
. tofi  in  terra  sdla  presenza  de  Uapicc^afi/erlo  posa  fopra’l 
capo  ^ in  fegno  della  grande  ftinaa  , che  iacea  di  una  tal 
grazia , e della  riverenza  con  cui ’l  ricevea . Fù  egliil  par» 
mo  <k>po  il  Generale , e per  ragione  di  anzianità  in  Con- 
gregazione , c per  riguardo  del  grado , a fare  la  (bienne^ 
profefTione  > con  tal  divozione . c allegrezza,  che  il  Padre 
Girolamo  Fio;:entini , trovatoli  prefente  à quella  funzion 
ne , attefta  , che  non  gli  parca  di  poter  levar  gli  oc- 
chi dàlia  faccia  del  Santo  Vecchia  E le  ben*cgVi,per  efler* 
allora  anche  Novizio , non  ardì  parlarglij  pure  il  Padre- 
quali  (i  accorgeOfe  di  cHère  da  lui  mirato,  prevenendolo^ 
fegli  accodò , e gli  difTe,  alla  presenza  di  due  Tuoi  Con« 
novizj  ; Io  ms  ne  njado  a Lucca  per  non  tornar  più  a "B^ma  ,Voi 
altri  rejìate^  e <vedrete  gran  cofe . 

Ne  mi  par  bene  di  tralalciar  una  rcflcflionc  fatta  dal 
medefimo  Padre  fiorentini  sù  quclle^arole  : Io  me  ne 
do  et  Lucca  per  non  tornar  più  a Bpma  . L età  alloria  dii  Pa- 
dre , non  più , che  di  anni  6 5.,  fé  bene  aggravata  dallo 
infermità,  e dalle  fatiche  ‘^nÒtì  parca',  umanamente  par- 
lando , che  renddfe  per  affatto  difnerato  il  Tuo  ritorno  in 

Snella  Città  > tanto  p\à^  clic  per  rUffizio,  in  cui  era  di 
Lettore , dovea  quellq  feguire  tra  2 1 . meri  alla  Congre- 
gizionc Gbperale, i vr-da celebrarli:;  Onde laver’^i^sjf 
za  limitazione  alcunà  di  un  forfè,  così  allèvcrantementè 
parlato , rende  affai  credibile  a queft’  Autore  clò,che  al^ 
lèrito  fu  p^^rirnente  da  altri  ^ ciocj  che  il  Padre  GÌo:fiattir 
da  aveffe  anticipata  rivelazione  da  Dio  del  tempo ^ c ora 
della  Tua  morte . Mà  perchè  il  tedimonio  alla  m.cui  no- 
tizia,q^uedo  pervenne,  morì  prìmà  di  depoiidin  aùtenti- 
il  K k 2 co 
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coproecnbi  (ìaiHeneclairaffermarlo.  Conc(»To  io  pu. 
jt  nel  fentimento  medefimo  > piacendomi  di  camminare 
fui  certo  delia  verità , per  non  ilcemare , anche  in  un  fbl 
punto,  queft’l fioria  di  fede.  « 

Ritornato  a Lucca , e raggua  gl  lata  la  Casa  dell’  ope^ 
rato  in  Roma  > prese  con  ferventi  efortazioni , animate-» 
dal  fuo  vivo  esempio , a riempir  tutti  di  fervore , e di  fpi* 
ritoj  esortandoli  a ftringcrfi  quanto  prima, e legarfi  mag- 
oormente  con  Dio, per  mezzo  de’  V oti  folenni.  Ne  con- 
Icguì , con  cgual  felicità  , che  preftezza  l’intento  da  cia- 
fcuno  de’  fudditi , della  religiosa  perfezione  oltremodo 
bramoh  > fìccome  egli  medefimo  fcriflè  al  Padre  Gene- 
rale in  un  foglio , il  primo  dopo  il  fuo  ritorno  di  Roma. 

Tronjo  tutti  hendifpojli -per  fare  la  prof ejlJìone  i ne  io  nè  li  no* 
mino , perchè  li  sa  tSt c.  "Bajla  ; fi  potrà  dire , che  queBa  Casa fia 
labi)  unius,  &’  fefmonum  eorundem . Hò  procurato  di  di- 
fpo  rre  liTadri quella fettimana^ebe «viene ^ «vedrò  di  dif porre  i 
Fratelli^  tS’c, 

ì 

^ Ultfttu>/ùa  hfernùtà^  efeìicepajfaggio  da  qu^a  «vitai 

CAP.  XII. 

DOpo  sì  gran  confblauone  I maggiore , lènza  dub-; 

bio,  di  quante  aver  ne  potefìè  nella  presente  vita^ 
qual  fiì  di  vedere  dopo  tante  contrarietà,  etempefte  n- 
Gotulafuacarà  ^e  amata  Congregazione  a quel  porto,' 
a cui  fino  dalla  fua  prima  età , in  compagnia  del  Padrc-i 
Leonardi,  a cofto  d’infiniti  flenti^procurato  avea  d'mca- 
nùnarla  y altro  non  reflava  al  nofiio  buon  V ecchio , che 


! 
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il  bramare  di  chiuder’  in  pace  i tuoi  occhi , c Ì*c(clamaTe 
col  S.  SimeonC':  Moie  dimittis fervton  tuum  Domine fecttndìi 
herkttn  tuum  in  face  j quia  fuiderunt  oculi  mei falutare  tuum. 

Se  per  lo  paflato  tutte  te  Tue  parole , c auoni  furono 
di  Uomo  Santo , mà  viatore  > parvero  da  indi  in  poi  di 
comprenfore , o almeno  di  perfora , che  vicinilTiroa  a.» 
perfettamente  unirti  al  fommo , ed  amato  tuo  Bene , rc- 
plicaflè  ad  ogn’  ora  con  mutolo  linguaggio  quel  cupio  dif- 
fohi^  ^ ejie  cum  ChriHo^  deU’Apoftolo . c!osa  non  operai- 
va , qual  non  portadè  in  fronte  chiaro  il  carattere  di  etlér 
fatta  per  Dio , e alla  di  lui  gloria  ordinata  > e ciò  con  tal 
puntualità , ed  esattezza , che  ti  rendeva  impotTibile,  an- 
che a gli  occhi  più  purgati , ed  acuti , lo  tcoprirv’i  neo  di 
ben  minima  imperfezione . Quanto  più  per  gli  anni , e-» 
per  le  infermità  lì  andavano  indebolédo  le  forze  del  cor- 
po j tanto  più  crefeevano  quelle  dello  friritoin  vigoroj 
non  fola  per  continuare  le  contuetc  inceflanti  occupa^ 
xioni:  mà  eziandio  per  ^ggiaccrae  alla  gravezza  di  nuo- 
ve i contìderando,  quanto  più  lì  appretlava  al  tuo  fìne_»j’ 
tanto  più  convenire  di  fpendere  quel  poco,  che  gli  rima- 
neva di  vita,in  t^rvizio  di  Dio,  in  tàlute  propna , c de] 
piofTiml . 

Per  l’andata  in  quello  tempo  di  Monfig-Guidiccioni  a 
Roma  ad  oggetto  di  tbddisfare  alle  comum  obbligazioni 
de’  V efcovi  di  vitìtare  i Sacri  Apotlolici  ìliminan , rellò 
alla  tua  Cura  appoggiato  lo  fpi  rituale  governo  della  Ri- 
forma del  Monatlcrodi  S.  Nicolao:  opera  dì  alTidua  lòl- 
lecitudine , e vigilanza , E pare , tutto  adempiendo, non 
tralafciava  ben  minimi  delle  familiari  fue  cure , o altraj 
comune  regolare  ollcrvanza.  Siajicura  V.  Taternità  (fcrivc 
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egli  ftedo  aH^adrc  Generale)  che  dejìdero  quanto  prima  il  rì- 
' tórno  delV ffeo^o , e *vado^  per  quanto  pojfoyrìtirandomi^  e proctf 
ro,  che  la  Cajà  àonpatìjca  in  cofa  alcuna  ^Je  non  alle  n;oìte  per  2» 
ore  in  circa  , che  non fono  in  Casa'  ma  «vi  rejla  il  Vicerettore  iVel 
rejìh  fra  certa , che  mi  tronja  a tutte  le  funzioni  comuni.  a 

Ritornando  alla  Casa  in  detti  giorni , di  Ragione  adài 
orrida  i o molle  per  la  pioggia , o alTiderato  dal  freddo  i 
fenza  darli  tempo , o di  alèiugarfi , o di  fcaldarfi,  toRoil 
applicava  alle  funzioni  alla  fua  cura’  attenenti  > o entra- 
va in  ConfelTionario , dove  era  afpettato  i pafiando  que- 
fti  ultimi  giorni  di  vita  in  tali  patimenti , e fatiche , che 
ogni  altro  cuore , non  infìkmmato  dal  fuoco  dellamore 
di  Dio,  reputate  Tavrebbe  manifeftamente  indiferete, 
perchè  eccedenti  ogni  obbligazione  , e fuperiori  alle 
forze  . 

Vero  è,  che  il  Signore  fi  compiacque  di  mortificare  il 
fuo  fedel  Servo  nel.contento.fpirituale  da  lui  provato 
ncirimpicgo  di  così  fanti  ,.e  faticofi  elcrcizj , con  necefiì- 
tarlo  a defilterne  per  alquanti  giorni,  a cagione'  della  fua 
(olita  rilìpol^  fbpraggi untali  appunto  nella  vigilia  della 
Natività  del  Signore  del  162  2.  Non  potendo , ficcome 
riufcitoglfera  altre  volte, dilfimulare  la  violenza*del  Dia»- 
le , fu  neceflicato  a guardare  il  letto  i più  di  quel , che  fo~ 
fteneflè  nel  còrpo  la  dolorofa  infermità,  fentendo  nell’ 
animola  mortificazione  di  non  poter’afiiftere  nella  Chic- 
fi  a*  fuoi  amati  penitenti , e altre  (acre  funzioni . In  quefe 
feUe  NataliuCy  (ne  dà  parte  al  Génorale)  e piaciuto  &l  Noftro 
Sig.  Iddio  mortifearmi  con  una  febbre  di  rifpola  ,•  qual  m'afaltò 
la  vigilia  Intorno  alle  2 2.  ore  , e fui  forcato  a mettermi  in  Ietto  ^ 
ìafciando.i penitenti  fche afp£ttai;ano ,emf)no Jlapo per  àvquo 

m ^ • gior- 
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t giórni,  Yergra^adiDìo  mi  fono  liberato  y è hòfotuto faticar 
LausDeo&c. 

Non  sì  torto  nel  termine  del  quinto  giorno  (enti  ceA 
fare  iliurorc  del  male^che  immantencntc  prendendo  per 
rirtoro  nella  convalcfcenza  le  primiere  fatiche.}. in, efic,' 
fcmprcindefeflo,perli:verc),  tìnchegiunfc  il  dì  25.  dì 
Marzo, dedicato  all’ Annùciazione  della  Beatirt.  Vergi- 
ne, e all’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  . Nella,j. 
mattina  di  Ferta  sì  principale , afcoltati , e fbddisfatti  nel- 
la propria  Ghiefà  tutti  li  fuoi  penitenti  > pensò  di  dare  il 

- renante  della  rtefla  mattina  alle  Monache  di  S.  Nicolao,' 
che  lattendevanonel  nuovo  Oratorio,  fabbricato  ad  uso 
delNo viziato , c dedicato  al  raiftero  del  giorno . Ivi , È- 
xènziato  il  Compagno,  con  ordine  di  far  ritorno  più  al 
tardi,  c afcoltate  al  Confellionario  alquante  di  quelle  fue 
Figlie  Spirituali,  con  dare  ad  effe  gli  ertremi  ricordi  jcan- 

. tò  la  Mclìà  della  Santirt.  V ergine  ^ con  irtraordinario  fer- 
vore, e con  abbondanza  di  lagrime,  per  dover’eflèr  quel- 
la l’ ultima  volta,  in  cui  offeriva  quel  Sacrificio  incruen- 
to . Comunicò  nel  fine  di  propria  mano  le  Monache . : 
godendo  di  amminirtrare  a quelle  Sacre  Spose  in  cibo  di 
grazia  ‘quel  Signore , alla  cui  menfà  di  gloria  egli  già  ane- 
lante s’incamminava . Anzi  a fine , rchè  in  tal  giorno  Ti- 
jtolarc  di  quella  loro  piccola  Chiefaavcfìèr’agio  queHe 
buone  Madri  di  rtar  più  da  preflò  a aucj  Signore,chc  tan- 
to erah  degnato  di  avvicinarfi  a noi  nell’ Incarnazione?  ^ 

’ volle efpòrlo  Sacraméntatofcpia  levitare, dove ( «fièj- 

- do  per  l’ora  afiai  tarda  anda.e  le  Monache  al  Refettorio) 
folo  fi  trattenne  a rirtorarfialla  Menfa  delldrazione,  e 
con  la  contemplazione  di  quel  cibo  divino . Per  più  di 

’ mezz.’ 
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mezz  ora  fu  ivi  la  ma  dimora  . £ (c  bene  a no^%ia  noflra 
non giunfè ciò, che trattafTe nello  fpazio  di  quel  tempo 
nel  mo  cuore  con  Dio  ; affermarono  nulladimcno  alcu- 
ne di  quelle  Madri , dopo  la  comun  refezione  colà  torna- 
te , averlo  per  le  fi  (Ture  della  Rota  mirato  avanci  TAltare 
tuttavia  genufleflb , aflbrto  in  orazione , colle  braccia  di- 
ftefè , c con  gli  occhi  sfavillanti  per  un’infolita  luce.  Di  lì 
a non  molto  da  efle  con  brevità  di  parole  licenziatofi  i fe 
ne  tornò  a Santa  Maria,  con  promefla  di  eflèrvi  di  nuovo 
la  fera  fteflà , come  fèguì,per  riporre  il  divin  Sacraméto. 

Il  giorno  fcguente  fiì  da  lui  impiegato  in  dar  rica- 
pito a molti  dimefiici  affari  jnella  forma , che  fi  cofiuma 
da  chi  deve  partire  in  breve  per  lontani  pacfi.  Alli  27. 
(non oftante,  che  la  precedente  notte,  a cagione  della-. 
rifipola  fopraggiunta , e della  febbre , foffe  da  lui  paflàta 
lènza  riposo) volle  nulladimcno  la  mattina  per  tempo  al- 
zarfi , per  intervenire  con  gli  altri  nelfOratorio  comune, 
alla  confiieta  ora  di  mentale  orazione  : per  inculcare  con 
aueiVultimo  esempio  a quei  di  Congregazione  quanta.^ 
Aima  debba  farfi  di  qudto  fanto  esercizio , e adoperarli 
da  ciafcuno  ogni  sforzo , per  conlàgrare  a S.  D.  Maellà  le 
primizie  del  giorno.  Mà  convenendo  in  fine  alla  robu- 
ilezza  dello  (pirico  il  cedere  alla  fiacchezza  della  natura., 
abbattuta  dalla  forza  del  male  ^ di  più  diffimularfi  ora- 
mai affatto  incapace  i fu  neceffitato  a partirfène . Non^ 
riufcirono  però  a quello  balfevoli  le  forze  proprie-^ 
già  indebolite  , c proftrate  : mà  vi  bifognò  1 ajuco  di 
quelli , che  apprefio di  lui  orando,  c accorfi  a foftener- 
lo  poco  men  che  caduto , il  conduflèro  quali  a braccia 
aUa  fiiapovera  cella . . 

In 
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. In  efìfà  preso  alquanto  di  riposo  fopra  il  Tuo  povero , -c 

duro  letticcluolo  di  paglia, e parendogli  di  elTerfi  riavuto 
alquanto , fe  risoluzione  di  feendere  in  Sagreftia , per  de-] 

. fiderio  di  celebrare , anche  in  quella  mattina , la  fiinta^ 
MefTa . Mà,mentre  vien  trattenuto,  prima  in  detto  luogo, 
da  non  pochi  fuoi  penitenti,  che  lattendevanoper  alcu- 
ni configli  5 indi  da  alquante  Donne  al  Confefiionario  j 
ecco  che  laccefló  di  nuova , e più  gagliarda  febbre , fat- 
togli deporre  il  penfiero  di  andare  all  altare  per  celebra-' 
re , lobbligò  a falirnc  alle  ftanze  di  Ibpra , per  quella  par-] 
te,dove  allora  appunto  i Fratelli  operar;  fi  affaticavano 
in  fare  il  pane  . Con  la  pace  del  Signore  (ftile  (uo  confuc-' 
to)  e con  parole,  brevi  si,  nià  ripiene  dialleprezza  ta- 
le , che  ^li  traluceva  nell ’efferiore  del  volto , ìalutatili  $ 
gli  esorto  ad  un  diligepte  adempimento  delle  parti  loro,' 
per  servizio  di  Dio  i ficuri  di  fare , con  quelle  fearfe  fati- 
che, copioso  acquifto  di  meriti.  Dopo  di  avergli  così 
confolati,  fè  n’andò  alla  propria  camera . 

Accortoli  divenire  il  fuo  male  lempr^iù  grave  ; pri- 
ma che  il  Medico,  vifitatolo,  il  dichiaralTe  mortale,  diflè 
al  Fratei  Giorgio  fuo  gran  confidente  fino  da  Giovanet- 
to. Fratei  Giorgio  y eccomi  già  fvictm  all' uhitm  de'  mteì gtoriiii 
bUogm  aiidarferu . Prese  a dargli  animo  il  Fratello , colla-»' 
■ {peranza  di  dover  pretto  risanare  > che  però  cominciò  a-, 
difcorrergli  di  altre  cose . Afò,  nò^  ripigliò  il  Padre , lafcìa- 
mo  cfueJH  dtj'corjt^  poiché  mn^vi  è più  tempo , che  di  penfare  al 
Cielo . 

Riconofeiutafi  in  quefto  mentre  dal  Medico  Tinfermi-] 
tà , e giudicata  mortale  i fù  da’  Padri  condotto  dalla  pro- 
pri a Camera  nelle  ttanze  dell’Infermaria,  fituate  pretto 

L 1 pretto 
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preflb  il  Coro  della  Chiesa , che  tuttavia  lì  confervano ifc 
bene , in  occalìone  della  nuova  Fabbrica  della  Cafa , ri- 
dotte in  forma  alquant;o  più  ampia . Lì  fe  ne  flette  due_» 
giorni,  aggravato  dal  male,  che  prendea  Tempre  mag- 
giore agumento.  Quantunque  parelTe , che  il  letargo  l’ 
avelie  a poco  a poco  ridotto  ad  ellere  come  ftupido , ed 
inlcnlato , tale  per  verità  egli  non  era . Le  rifpolle  aggiu- 
ftate , che  dava  interrogato  i le  parole  ripiene  di  tenerez-' 
za , e di  affetto  ,.erano  contrafegni  evidenti  di  una  niènte 
purgata , e di  un  cuore  molto  in  Dio  vigilante , e appli- 
cato airintereffe  importanriffimo  della  lua  eterna  làlute,’ 
alla  quale  ornai  vedevalì  incamminato  a gran  paffu 

Tale  fu  il  fuo  flato  dalli  27.  fino  allì  30.  di  Marzo  s 
quando  li  Padri , esatti  offervatori  de’  periodi  dell’infer- 
mità del  loro  caro , carnato  Superiore,  fcoperti  nella», 
mancanza  lèmpre  più  notabile  delle  forze  corporali,  i le- 
gni indubitati  della  morte  imminentexon  quei  llnghioz- 
zi , e lagrime,  che  ogn’uno  può  immaginarli  più  abbon- 
danti , c più  tenere  ne’  ^lù  per  la  perdita  di  un  caro  Pa- 
dre,ravvÌ5arono  appreflarn  ornai  1 ora  del  fuo  paffaggio: 
che  però,  fe  così  grato  gli  folle , pronti  erano  a confortar- 
lo col  Sacrosanto  Viatico  . E come  ^volete , rifpose  egli  con 
fcreno,  e allegro  lèmbiante , che  io  mn  fvoglia^fe firn  dalìa^ 
mia  fanciulle^a  mn  bò  tnai  dejìderato  altro , che  quejlo  SantiJJid 
mo  Sacramento  ? 

Prima  però  di  riceverloi  chiese  di  fare  una  Confeffion 
generale  di  tutta  la  fua  vita , afcoltata  dal  P.  Pietro  Pie- 
trini  fuo  Confeffore  ,.con  fomma  fua  edificazione,  lìcco- 
me  con  giuramento  atteftò  poi  in  Proceffo  j riconofcen- 
do  quella  G^nfelfione  per  un’atto , più  toflo  di  crilliana 
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umiltà^  mediante ’l  quale  volle  di  fporre,  e purificare 
maggiormente  il  fuo  cuore, a fine  di  appreftare  a quel  Si- 
gnore d’infinita  fantità,  e purità  per  l’ultima  volta  V 
ibergo . 

Accortofi  il  Padre  Pietro  nel  progreflò  della  Confefi» 
fione , che  al  moribondo  Padre  crefeeva  vie  più  l’alfan- 
no , originato  , per  quanto  egli  ftimò , da  vemenza  più 
tofto  di  contrizione , e di  dolore  di  quelle  minutifiìme 
colpe , di  cui  accusa vafi , che  dalla  forza  del  male  : e te- 
mendo perciò , che  troppo  non  s’affaticaflè , interpofè 
alcune  interrogazioni . Trà  eflè  una  fiì;  fe  in  tanti  fuoi  af- 
fari di  fervizio  di  Dio  avefiè  mai  confentito  a tentazione 
di  propria  compiacenza , o vanagloria . Chiudendo  a_. 
tal  riemerta  gli  occhi  il  Servo  di  Dio , e alzando  la  voce,' 
in  maniera , che  fù  anche  udito  da  quei , che  fi  trattene- 
vano fuori  della  ftanza  ; rifpose  con  gran  prontezza^  : 
Compiacene  propria  io  ? 0 queJÌQ  nò  ; quejio  > pili  prejlo  mi  do^  ■ 
mandi  delle  tmperfexjoni^  che  ci  hò  fatte . 

Gli  atti  di  fede , di  fperanza , di  amore  \ e altri  affetti 
di  tenerezza , co’  quali  fi  difpose  a ricevere,  tanto  il  San- 
tilfimo  Viatico  alle  ore  venti  di  detto  giorno  i quanto  il 
Sacramento  deU’Ertrema  Unzione  alle  due  di  notte  del 
medefimo , fè  bene  palefi  rertarono  all’  occhio  Divino  ^ 
intimo , e folo  penetratore  de’  cuori  > pure  nulladimeno 
in  occafione  delluna , e dell’altra  funzione , fù  in  lui  da’ 
circonrtanti  offervato  tal  fervore  di  fpirito,  che, per  aflèr- 
zione  giurata  deUbpradetto  Padre  rietrini,  parca  un-i 
Serafino  di  Paradiso . Nell’attenderfi  il  Santifs.  Viàtico, 
da  lui  avidamente  fofpirato , congerti,  e con  parole  di. 
amorosa  impazienza , per  fame  di  quell’ Angelico  cibo,ii  • 

L 1 2 Padre 
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Padre  Baldafiari  Guinlgi  ivi  presente,  lo  pregò  a voler 
dire  al  Signore  le  parole  di  S.  Martino:  T>omine^Jt  adbuc 
populo  tuo pm  necejjanm^non  recttfo  laborem*  Rifpose  con  fen- 
timento  di  grande  umiltà  : non  mancano  Uomini  a T)to , che^ 
lo  fervtranno , e aiuteranno  i projfmt  meglio  di  mè . Replican- 
dogli il  medefimo  Padre  Baldaflfari  : che  almeno  li  ricor- 
dalle  di  tutti  loro  quando  ftato  foflè  avanti  a Dio  in  Pa- 
radifo  > egli  rifpose  : Turcbè  lo  wada , e poi  <vi  porto. tutti  nel 
cuore. 

Al  comparire  che  fece  sii  la  foglia  della  Camera  il  Sa- 
cerdote còn  quel  divino  da  fe  anelato  conforto  nella  ma- 
no, non  più  immobile , e ftupido,  qual  per  innanzi  appa- 
riva , ma  vegeto , e fpiritqso , lo  falutò  con  quelle  tenere 
affettuose  parole . Eccequìpafcitme  a iu^entutemeai  c in 
ciò  dire  fece  forza  di  alzarli,  e di  ufcir  fuori  di  letto  per  ri- 
ceverlo genuflelso  fopra  la  nuda  terra , in  fegno  di  umil- 
à , e di  riverenza . oe  bene , ne  dalla  languidezza  delle 
forze , ne  da’  Padri , che  vi  affillevano,  ciò  non  gli  venne 
pcrmeffo , 

Riftorato  col  divin  cibo,  che  Icrvirc  gli  dovea  di  viati- 
co per  la  vicina  eternità,  lì  trattenne  alquanto  in  lìlenzio, 
sfogando , come  è da  credere , gli  ultimi  affetti  deU’in- 
fiammato  fuo  cuore  verfo  il  fuo  Dio , che  racchiudea  en, 
troie  vifeere.  Fattagli  poi  inlfanza  da’ Padri  a lafciare 
ad  effi , con  qualche  ricordo , la  fua  benedizione  j noa-. 
confentì  ’l  cuore  all’  amorevolifflmo  Padre  di  negare 
queft’ultimaconfolazionea’mefti,  e piangenti  fuoi  fi- 
gliuoli,che  gli  circondavano  il  letto . E però,  non  oftante, 
che, già  vicino  al  fuo  fine, appena  poteffe  per  la  debolezza 
articolare  la  voce,  prefè  a dire  con  grand’affetto  le  fegué- 

..  i ti 
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ti  parole , regiftrate  fubito  fedelmente  da  uno  de’  Padri,* 
per  efièr  quello  il  Teftamento , in  cui  quefto  caro  Padre, 
e Superiore  lafclò  ad  efli,  e a tutti  quelli  di  Cogregazione 
una  copiosa  eredità  ; Stampatevi  nel  cuore  il  santo  timor  di 
J)io  ,el  onor  fuo fopra  tutte  le  cose . Vi  raccomando  la  carità  fra- 
terna,  e auefe  due  ^ 0 tré  cose  vedrete  quanto  vi  gioveranno  per 
andare  di  bene  in  meglio  nel  fervi<(io  dt  S.  D.  Maejlà . L,afciatcj 
andare  i rifpetti  umani  ^ele  bagattelle , che  non  importano  niente^ 
a paragone  di  tanto  ^ che  importa  ilfantofervf^^iodt'Dio,  Rac- 
colto poi  a forza  di  fpirito  quel  poco  di  vigore , che  gli 
rellava  nel  corpo  ; alzò  prima  le  braccia , indi  congiun- 
gendo le  manijdiflé  ; Vi  benedica  il  Signore  ^evi  accompagni 
in  tutto  il  tempo  della  voftra  peregrinandone , 

Entrò  tra  poco  maggiormente  nel  tranfito,continuan- 
do  in  eflo  per  lo  reftante  di  quel  giorno , colla  notte  fè- 
puente,  con  grandiflfima  ferenità , e quiete,  lènza  mai 
dormire  ; ma  Tempre  trattando  nell’  interno  con  Dio 
queirimportanti  filmo  eftremo  momento,  che  fcrmamc- 
te  fperava  efièr  egli  dovefiè  il  principio  della  Tua  beata-» 
eternità . Evidente  argomento  di  ciò  fiì , che  fino  a tan- 
to , che  ebbe  fpirito , e moto , fi  vide , e n udì  Tempre  re- 
citare  verletti  di  (almi , e orazioni  jaculatorie , a lui  mol- 
to familiari  nel  corTo  di  Tua  vita , ed  esercitarli  in  divori^ 
mi  affetti  verTo  il  Rcdentor  Crocififiò , che  innanzi  a gli 
occhi  tenea  i Tpettacolo , che  tirava  a viva  forza  da  quelli 
de’  circondanti  lagrime  di  pietosa  tenerezza  i tanto  più,' 
quanto  che  in  detto  tempo  miravafi  ( conforme  il 
lodevole , e pio  coftume  della  G)ngregazione  ) col  capo 
aTperTo  di  cenere, ricoperto  di  tutti  li  (uoi  cilicj , per  l’uso 
frequente  già  logori , iniieme  colle  difcipline , e altri  af- 
" . . flit-  " 
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flittivi  iftrumènti , de  quali  vale  vali  per  macerare'  leftc^ 
nuato  Tuo  corpo. 

In  tal  guisa  continuò  fino  alle  ore  13.  in  circa  dellaJ 
mattina  de’*  3 I.  di  Marzo:  quando,  filTati  gli  occhi  nel 
Cielo , (ìmile  appunto  a quando  faceva  orazione  ; con_* 
volto  fereno,  e placido,  e come  forpreso  da  un  dolce  fon- 
no  , tra  le  confuete  preci  della  Chiefa  recitate  in  quel  pu- 
ro da’ fuoi,  depofìtò  l’anima  benedetta  nelle  mani  del 
fuo  Creatore , e Signore , a cui  avea  sì  fedelmente , e con 
tanto  amore  fcrvito  i correndo  l’anno  67.  della  Tua  età,c 
1^2  3.  dell’umana  falutedn  giorno  appunto  di  Venerdì, 
che  fù  il  precedente  alla  Domenica  di  PafTione.  Può  pia- 
mente crederfi,non  per  altro  eflfere  flato  da  Dio  onorata 
la  preziosa  morte  di  quello  fuo  Servo  colle  circonflanze 
di  un  tempo,  e di  un  giorno  confagrato  a’  fuoi  acerbi, do- 
lorofì  patimenti , fe  non  per  dimollrare , che  chiamarlo 
volea  in  tal  congiuntura  a godere  pienamente  il  frutto  di 
quel  penosa mlìlero,  da  lui  femore  avuto , e nel  cuore-», 
mentre  continuamente  lo  meditoi  e nella  lingua,  eflèndo 
che  con  tanta  tenerezza  ne  ragionava;  e sii  la  penna , gia- 
chè  così  divotamentc  ne  fcrillci  nella  vita  in  fomma,con- 
formata  mai  fempre,  per  mezzo  delle  fatiche,  mortifica- 
aioni,  e difpregi  a quella  del  fuo  affaticato,  appalfionato,' 
crocififfo  Redentore . 

Se  antecedentemente  al  di  lui  eflremo  pafìàggio  così 
grandi  fi  udivano  d’ogn’intomo  i fbfpiri,c  i finguTti,  che, 
conforme  fi  ha  da’  Proceffi , a fatica  riufeì  il  recitare  di 
quelle  facre  preci  in  tali  cafi  dalla  Chiefà  preferitte  ; più 
liberi  fi  fciolfero  adeffo , e fi  rinovaron  più  alti  j non  folo 
de'  Domeflici , mà  eziandio  de’  Secolari , fuoi  Figliuoli 
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pirituali , e divoti , in  sì  copioso  numero  accorfi , choj 
non  enèndo  capace  la  Camera  di  riceverli , riempita-, 
aveano  la  vicina  ftanza , ed  il  Coro , amaramente  pian-’ 
gendo il  loro  dolce,  e amato  Padre.  Chi  lagnavafi  di 
aver  perduto  il  conforto  nelle  tentazioni  j chiTconfiglic-^ 
ro  ne^  Tuoi  dubbj  i chi  la  confolazion  ne’  travagli . Niuno 
faziavafi  di  rammentare , c celebratele  fuc  religiose , ed 
eroiche  virtù . Nel  momento  fteflb  della  partenza  dcllj 
anima  da  quel  benedetto  corpo , fi  fentì  ulcire  dal  mede-' 
fimo  un  fuaviflìmo  odore  di  Paradiso,  che  riempì  la.» 
ftanza  ificcome affermano, il P. Santi  Gallicani,  il  Sig.’ 
Cavaliere  Fra  Stefano  Gumij^ , c altri , che  fi  trovaroiL.» 
presenti . Qual  celefte  fragranza  continuò  poi  per  tutti 
que’  giorni , che  ftette  (òpra  terra  quel  Sacro  Cadavere! 
conforme  più  diftesamente  narreremo  nel  feguente  Ca- 
pitolo. 

'Esequie  del  Tadre  Gìo  JBatti/la  celebrate  con  ijìraordtnario 
concorj'o  della  Citta , e onorate  da  Dio  con  un'odore 
miracoloso . 


CAP.  XIII. 

NOn  prima  diedero  le  campane  il  consueto  fùnefto 
fegno  della  morte  del  Servo  di  Dio  3 che  ad  un_. 
tratto  fi  riempirono  d’innumerabil  popolo , le  leale , e le 
ftanze  fuperiori  della  Casa , e particolarmente  la  Carne-) 
ra  ove  giacca  quel  venerando  corpo»  bramando  ogn’uno 
di  vederlo , di  venerarlo , e baciarlo  3 e quefto  con  tanta 
folla , che  appena  fu  permeflo  il  vcftirlo  de  Sacri  abiti  ' 

Sa- 
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Sacerdotali , conforme  il  coftume , e collocarlo  nel  cata- 
letto . Ciò  finalmente , fe  ben’  a gran  fatica  esequitofis  fu 
fbpra  le  fpalle  de’  Padri  alle  ore  2 i.delmedefìmo  giorno 
nella  Chiesa  pubblicamente  portato,  ed  efpofto  nel  mez- 
zo di  efià  alla  vifta  di  ognuno  ; recitandosegli  in  quefto 
mentre  da’  Padri  pofti  in  corona  intorno  al  feretro,  l’offì- 
zio  de’  Defunti , giufta  il  fblito  ftile . Datoli  appena  a_» 
quella  facra  cerimonia  il  compimento>un  popolo  di  ogni 
feflo , flato , e condizione,  concorfo  in  copioso  numero 
per  venerare  quel  benedetto  cadavere , con  grand’impe- 
.to  fi  fjpinfe  verfb  di  effo  j chi  per  baciargli  i piedi , e fargli 
altri  umili  ofièquji  chi  per  toglierli  alcuna  cofa,  da  ripor- 
tarfcla  a casa , come  prcziofà  reliquia . Giunfè  a tal’ecceC 
fb  la  divotione  della  gente , che,  non  contenti  di  levargli 
dal  capo  la  berretta , di  lacerargli  addoffo  i Tacri  abiti , di 
sfornirlo , con  pietoso  furto , di  quanto  gli  flava  intornoi 
gli  tagliaron  con  forbici , coltelli , e altri  iflrumenti , laJ* 
barba,  i capelli  jl'unghic , e fino  i calli  de’  piedi. 

V edendo  i Padri  quel  venerando  cadavere  maltratta- 
to da  così  indifereta  pietà , non  folo  di  gente  popolare 
mà  ancora  di  perfone  gravi , di  autorità , e di  fpirito  j c 
dubitando , che  tralafciando  di  porvi  opportuno  rime- 
dio , giungeffe  il  popolo  a farne  pezzi , o folle  per  feguire 
qualche  altro  grave  disordine  i giudicaron  necefTario  il 
guardarlo  colla  continua  aflìflenza  di  non  pochi  di  loro. 
Col  terminare  del  giorno  non  terminò  il  concorfo,  mà 
continuò  per  buono  fpazio  della  notte  j anzi  per  cinque 
giorni,  ne  quali  convenne  tenerlo  fopra  terra  infepoltoj 
parte  nella  pubblica  Chiefa,  parte  dentro  di  una  priva^ 
ta  Congregazione . 


Tra 
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Tra  l altre  perfone  riguardevoli,che  vennero  a onora- 
re queft’efequie,  vi  furono;  ilSig.  Vicario  Generale  di 
Monfig.  Vefeovo  ; molti  Sig.  Canonici  della  Catedrale} 
i Sig.  I^iori  delle  Chielc  CSlegiate  i Religiofi  di  ogni 
forcai  quali  con  fegno  di  parziale  affetto  verfo  quefto  vc- 
nerabirUomo,  fi  dolevano  della  fua  perdita.  Fino  gl’ 
lUuftrifi.  Signori  Anziani  (giachè  di  giorno  ad  effi  non., 
era  lecito  liberamente  ufeire  dal  Palazzo  della  pubblica-» 
Refidenza)  di  notte  privatamente  vi  fi  portarono , per 
foddisfare  alla  loro  divozione . Vi  concorlèro  molti  Sa- 
cerdoti del  Contado  i le  Fanciulle,  e Zitelle  de’  luoghi 
pij  della  Città  i grandiffima  quantità  di  poveri  i non  per 
ricevere  lelemolinà , mà  per  piangere  quel  caro  Padre,  c 
Benefattore , che  tante,  e tante  volte  follcvate  avea  le  lo-’ 
ro  miserie . 

Ne  niinore  era  il  numero  de’  Fanciulli , i quali  non  fi 
faziavano  di  ftargli  radunati  intorno^  di  mirarlo , c ba- 
ciarlo, lènza  moltrar  punto  di  quell  orrore , avuto  per 
ordinario  a’  morti  da  quella  tenera  età.  Evvi  teftimonio 
giurato , che  aflèrifoe  di  credere  non  eflèrvi  rimafta  per- 
fona  nella  Città , la  quale,  potendo,  non  veniffe  a bacia- 
re le  fante  mani , e piedi  di  quefto  benedetto  Padre . Le 
Monache  di  tutti  li  Monafterj , che  pur  fono  in  buon  nu- 
mero, mandarono  le  loro  corone,  perchè  toccaffero  quel 
venerando  corpo . 

Cagionava  gran  maraviglia , c inficme  non  ordinaria 
divozione  il  vedere , come  tutti  fi  affollavano  a gara  per 
maneggiare  più  volte  quelle  carni , non  già  diformate , e 
iiiterizzite  , mà  frefche  , molli  , trattabili  , come  (è 
'follerò  di  un  vivo  > e quefto  non  folamente  fenza  ben.» 

M m , mi- 
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minima  di  quella  nausea , o orrore,  che  porta  (eco  il  to^ 
care  cadaveri  : ma  con  grandilTima  conlola^one  j tanto 
più , che  il  di  lui  volto , quale  di  ordinario  appariva  bru- 
feo , e fevero , cominciò  a rilplcndere  con  una  mirabile^ 
(èrenicà , c chiarezza  : affermando  con  giuramento  il  fuo 
Confeflbrc , come , avendo  fino  dalla  gioventù  familiar- 
mente praticato-con  effoi  non  l’avea  mai  veduto, e quan- 
to al  colore , e quanto  alla  giovialità  della  faccia  più  bel- 
lo, di  quel, che  nello  fpazio  di  que’  cinque  giorni  apparili 
fe.  Sicché,  il  mirarlo  folamente,  recava  ad  ogn’uno 
ilraordinaria  divozione , c pareva  che  fpiraflè  fànrità . 

Giachè,  per  la  guardia  pollavi  attorno , non  riufeì  a^ 
tutti' il  toglier  via  qualche  cosa  > procuravano  almeno  di 
toccarlo  colle  corone , e bambage  i di  ricoprirlo  con  grà 
quantità  di  verdure , e di  fiori  > mandandolène  da  ogni 
parte  intiere  caneftrci  quali  cofe  poi  raccolte , e compar- 
tite trà  la  gente , erano  portate  alle  Cafe , e confervate-» 
come  prcziofe  reliquie , per  riceverne  grazie  fingolari , e 
miracolose,  come  afiioiuogo  racconteremo,  ^loper 
adeflfo  riferirò  ciò , che  deposc  in  Proceflò  il  Padre  Santi 
Gallicani , cioè  > di  avere  dopo  molto  tempo  veduti  de* 
medefimi  fiori,  frefehi  per  anche,  e coloriti,  co’  loro  bot- 
toncini a poco , a poco  fioriti  ; per  verdi , c acerbi , che-», 
fodero , quando  furon  racchiuiì  nelle  caffè,  e fcatole } e_> 
ripofti  in  luoghi  fecchi,  ed  afeiutti. 

Qpello , che  (opra  ogni  altra  cosa  accrefeeva , come  il 
numero  de’  confluenti , così  lo  ftupore,  e la  divozione  ne*‘ 
medefimi,  e che  maggiormente  autenticava  la  bontà  (in- 
goiare di  quello  Servo  di  Dio , era  un  miracololb  odore, 
che  dal  punto , in  cui  fi  partì  queiranima  benedetta , co- 

min- 
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mindàad  esalare  da  quel  corpo, e continuò  per  tutti  que* 
cinque  giorni , ne'  quali  convenne  tenerlo  fopra  la  terra. 
Era  quello , per  giurata  depofiiione  di  alcuni , differente 
dall'odore  di  ambra , di  mufeo , e xibetto  > mà  (ìmile , dice  uno 
di  quelli,  ad  un’odore,  che  un’altra  volta  avea  fentito 
ufeire  da  un  Braccio  di  S.  Pantaleone  Martire , conferva, 
to  in  Lucca  nella  Chiesa  delli  Santi  Gio:e  Reparata. Altri 
lo  chiamano  : odore foaviffmo^  gentile^fenetrante  in  maniera^ 
ebeparen/a  arrivaffe  al  cuore . Altri:  foaiìffimo  odore , alla  di 
ati fr agran<}^^quafi tutti  coloro  ^ che entra<va>20  in  Chiesa^  dice-^ 
rvanoper  maraviglia  : che  odore  e mai  queJlo\  Altri,  odore Jiraor- 
dinario , e diverjo  da'  più  delicati , che  in  uso  fojisro  alla  gionia* 
ta.  Altri  : odore  da  mnpoterjt  a cofa  mondana  paragonare , e,cbe 
però  non  può  diéitarjiy  che  li  Tadri  usato  vi  aveffero  artificio  aU^ 
Altri  : odorejlraordinario.  Chi  ; odare  di  Taradifo , c chi: 
odore  dt  Santo.  ' 

Era  in  oltre  così  potente, ed  acuta  la  Tua  fragranzaicL» 
non  folo  fi  diffondeva  per  tutta  la  Chiesa,che  c di  medio- 
cre grandezza  > mà  fi  fentivaneU’avvicinarfi  alle  porte  di 
effa  . Vi  è chi  dice , ellcrfi  anche  fparfo  nella  Contrada-, 
di  S.  Maria  Corteiandini . Ed  è da  notare,  che  un  tal’odo- 
re , non  folo  rellava  nel  corpo , o fvaniva  nell’aria  : mà  fi 
comunicava  alla  bambagia , corone , fiori  ^ e altre  cose  , 
colle  quali  lo  toccavano  ; anzi  alle  perfone  lleffe , che  fe 
gli  appreffavano,  quando  bene , ficcome  afferma  un  fe- 
lli monio  grave , follèro  peccatori . Anzi , acciò  non  po^ 
teffe  mai  dubitarli,  che  un  tal’odore  folfe  naturale  più  ro- 
llo , e artificiofo , che  fopranaturale , e miracolosoi  volle 
Iddio , che  comincialfe  a fentirfi , non  folo  neiriftante,in 
cui  fi  feparò  l’anima  da  quel  corpo , fecondo  che  i due' 
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teftimonj  di  veduta , c di  efperienza  da  me  nel  fine  dell* 
antecedente  Capitolo  addotti,  cioè,  il  P.  Santi  Gallicani^* 
c il  Sig.  Cavaliere  Fra  Stefano  Guinigi,afTermano  eflème 
corfa  voce  pubblica , e fama  j ma  ancora  per  qualche  tc- 
po  antecedente  al  fuo  felice  palTaggio , e nella  feguente 
circonftanza. 

Lo  Speziale,  o dir  vogliamo.  Aromatario,  Pompeo 
Naccanni  aiiifteva  per  ragione  del  Ilio  miniftero,  al  mo- 
ribondo Padre . Avendo  quefti  fattogli  poco  prima,che 
morillè , un  rimedio , ed  elTendone  feguita  la  lua  opera- 
zione , rivolto  ad  uno  de’  Padri  ivi  presente,  che  con  giu- 
ramento ranferilce , elclamò , pièno  di  maraviglia  '.grarL, 
co  fa  ! SlueJ^o  benedetto  Tadre  è (juì  moribondo  j c domerebbe  ren- 
dere catturo  odore  ^ come  fogliano  Jtmtli  infermi  ^ e iofento  da  lui 
ufeire  un  odore  foa^iftmo  f 

Buona  ventura  Guafparini , Fondatore  della  Congrc- 
gaoione  dell’Angelo  Cuftode  di  Lucca»  Uomo,  non  fola- 
mente  di  grave , e maturo  giudi  zio , ma  dotato  di  fingo-' 
lar  bontà , di  cui  altrove  ci  è occorfo  di  ragionare , andò 
a vifitare  il  Corpo  del  (uo  caro  Padre , e Santo  Confeflo- 
re , mentre  ftava , conforme  fi  è detto , nella  Congrega- 
zione de’  Giovani , correndo  già  il  terzo  giorno  dopo  la 
di  lui  morte  ; e non  folo  anch’egli  (ènti  il  medefimo  odo- 
re ; mà  atteftò  in  oltre , che  tutti  coloro , i quali  in  gran_^ 
numero  fi  trovarono  prefènti , moftravano  di  fentirlo  , 
non  lènza  grandifTima maraviglia 

Depone  di  vant^gio  di  eflèrc  flato,  a capo  di  quattro 
giorni  ^ una  notte  afi^ito  da  febbre.  Non  oftante  , che 
nella  fèguète  mattina  fi  trovaflc  per  anche  aflài  gravato, 
adoperò  tuttavia  ogni  sforzo  per  alzarli , Polloli  genu- 

fleft) 
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flcflb  per  fare  la  Tua  confucta  orazione;,  ne  potendo  per 
la  gran  languidezza  ftare , ne  in  ginocchi , ne  a lèdercj  , 
pensò  di  ritornarfene  al  letto  i quando  d’improviso  len- 
ti fuggerirfi  alla  mente  un  pcntìero  di  raccomandarli 
quello  Vener.  Padre . In  raccoglierli  per taleffetto/entì 
paflàrli  avanti  uno  fpirito,  in  guisa  di  vento,  che  gli  por- 
tò il  medelimo  lòaviflTimo  odore  sctito  ulcire  pochi  gior- 
ni innanzi  dal  corpo  del  P.  Gio;  Battiftai  reftando  nel 
momento  ftellò,  non  Iblo  libero  dalla  febbre,  e da  ogni 
male,  ma  di  vantaggiò  tutto  conlòlato  nell  anima,  e.» 
confortato  nel  corpo.  . 

11  Sig.  Iacopo  Burlamacchi,  Gentiluomo  molto  làvio,^ 
e Penitente  del  Padre , parlando  di  queftodore , dopo  di 
auer  detto , che  non  foìamente  li  comunicava  alla  bam- 
bagia , e fiori  con  cui  era  toccato , mà  eziandio  alli  velK- 
menti  di  chi  fé  gli  avvicinava,  di  le  fleflò  lafferma 
poiché  efièndoli  incontrato  a ragionare  con  un’altro 
Penitente  del  P.  Gio:  Battifta,  che  non  era  peranche  fta^ 
to  a vilitarlo , li  accorlè  quegli , che  da’  fuoiabiti  fpirava 
quel  medelimo  odore . Onde  andato  fubito  a Santa  Ma- 
ria Cortelandini  per  accertarsene , e accollatoli  al  corpo 
del  Padre , trovò  ancor’egli , per  quanto  poi  ne  riferì  , 
ulcirne  lo  ftellbloavinrimo  odore.  ' 

Aggiunge  il  Sig.  Burlamacchi , come  nel  i 3 2., nove  * 
anni  dopo  la  morte  del  P.Gio:  Battifta,  alli  3 1.  di  Marzo, 
giorno  anniverfario  di  quella , efièndolì  apprellato  al  Ic- 
polcro , lènti  fpirarne  il  medelimo  odore  j le  bene  meno  ’ 
acuto  di  quello,  quando  di  frefeo  era  morto.  Per  più 
indubitata  riprova  del  non  poter’elTere  Hata  naturale , o 
artiiìciosa  una  tale  fragranza , mà  per  miracolo  del  Si-'. 
' gnore 
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gnore  Iddio  ] a fine  di  manifcftarnc  i meriti  I c virtù  di 
quellanima  benedetta , che  ripiena  di  odore  di  santità  , 
era  partita  dal  corpo  : Aggiungerò  Taccidente  occor  A 
nel  V enerdì  fteflb  3 1.  di  Marzo , che  fu  la  prima  Ara  do- 
po il  fuo  felice  pafiaggio . 

Licenziatoli  ’l  popolo , e chiufe  le  porte  della  Chiesa; 
ivi , ad  inftanza  del  Sig.  Nicolao  Mazza  Medico  di  Cala, 
che  deriderà  va  accertarli  della  qualità  del  male,  fu  aper- 
to il  cadavere.  Dalminiftro  di  poca  pratica fcelto  all’ 
operazione , reftò  trattato  alTai  male . Poiché , dopo  di 
avergli  levate  Tinteriora , fenz’  afciugarlo  dal  fangue , o 
usarvi  altra  diligenza  > così  alla  peggio , cd  in  fretta  lo  ri- 
cucì nella  parte  tagliata . E perchè  nel  trafportarlo  dalla 
Chiesa  alla  ftanza  della  Congregazione  fi  accorfe  uno  di 
Casa , che  urici  va  gran  copia  di  ìangue  dall’apertura  ; tor- 
nato a riaprirlo,  trovò  la  caria  del  petto  ripiena  di  /an- 
gue . Dopo  di  averlo  levato  via , c rariciugato , Anz’  ado- 
perarvi altra  diligenza,  tornò  ad  appuntarlo  nella  forma 
di  prima . Sicché , paflàndo  così  il  ratto , dovea  quel  ca- 
davere , anziché  conriervarfi  incorrotto , c fpirare  odore 
(baviriimo , nello  ripazio  di  cinque  giorni , putrefarri  più 
torio , c cagionare  puzzore. 

E per  non  lariciare  di  dire  alcuna  cosa  del  male , che 

10  tolrie  di  vita  i fu  trovato  quel  benedetto  corpo,  fuori 
dell’usato,  non  avere  dalla  parte  del  petto  A non  Al 
tanto  di  pelle , quanto  appena  ballava  per  coprir  l’oria. 

11  fegato , e i polmoni  erano  intatti  > rie  non  che  quelli  fi 
vedevano  per  la  maggior  parte  inchinati  ver  A il  fianco 
fini  Uro.  Diciòda’ Periti  fi  attribuì  la  cagione,  perchè 
nell’udire  A conferiiooi , particolarmente  delle  Mona» 

che. 
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clic^  per  lo  più  foftcneva  tutta  la  peribna  su  quella  parte} 
onde  colla  frequenza  quafì  continua  di  una  tal  (ìtuazio- 
ne,  poterono  facilmente  i polmoni  ftelTi  fcoftarfi  alquan- 
to dalla  natia  politura } c conlègucntemcntc  reftame_» 
molto  impediti  nella  loro  funzione  di  attrarre  il  refrige- 
rio dellaria  nccefìària  per  la  refpirazione  i da  che  potè 
anche  feguire , che  per  mancare  al  petto  il  fuo  naturale 
rinfrefcativo  > la  parte  interiore  reltaflé  perladuftioncj 
del  calore  del  cuore  a quella  foggia  confumau , e riarfà.' 
Se  già  non  diceflimo , che  Faduliione  medelìma  foflè  ori- 
ginata dal  fuoco  dellamor  di  Dio , e del  proflìmo , dal 
quale  il  fuo  cuore  era  continuamente  infiammato.  Qua- 
lunque cagione  lì  affegni  di  una  tal  liceità , pare  polTa^ 
con  verità  affermarli , ellèr’  egli  mono  confumato  dal 
fuoco  della  carità , e dell’amore . 

Conferma  Iddio  con  nuonjt  fegn  't  mtracolojila  bontà  del  fuo  Servo^ 
ne  cinque  giorni^  cbejiette f opra  terra  inf evolto 
il  di  lui  Sacro  Corpo. 

CAP.  XIV. 

Ne  ^Io  col  deferitto  Ibpranaturalc  odore  lì  com- 
piacque S.D.M.far  palese  ad  ogn’uno  la  bontà  del 
luo  Servo;  mà  in  oltre , per  renderne  più  autentica  la^ 
cóferma, volle  aggiungervi  alquà ti  fegni  mira cololì, ope- 
rati in  detto  tempo  a prò  di  alcuni  di  coloro , che , o vilì- 
tavano  quel  venerando  cadavere,  o alle  di  lui  interceH 
fieni  con  viva  fede  ricorfero . Effendo  poi , che  molti  di 
efii  iti  liano  in  obblivione  j Iblo  ci  può  riufeire  di  narrar 

quelli. 
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quelli , cheJ<lopo  il  corfo  di  molti  anni , confeiVati  nella 
memoria  de  gli  Uomini , giunfero  a noftra  notizia. 

Iacopo  Ricchi  Cittadino  di  Lucca , già  da  4.  meli  pa- 
tiva un  indifpofizione  di  mal  di  petto,  originata  da  così 
ccceflivo  calore , che  abbruciandogli  quella  parte , e gl’ 
impediva  il  cibarfi,e  gli  cagionava  un  penofilTimo  afma- 
tico  affanno. Vili tò  il  corpo  del  Serv’o  di  Dioilè  gli  racco- 
mandò con  grande  affetto  j gli  baciò  i piedi  j e prefi  de’ 
.fiori , che  erano  fparfi  fopra  il  cataletto,  fc  ne  tornò 
Casa  ripieno  di  una  fanta  fiducia . Nel  termine  di  tré , o 
quattro  dì  fi  ritrovò  in  tutto  libero  da  male  fi  travaglio- 
io  i tenendo  per  collante  di  aver  confeguita  da  Dio , ad 
intercelfione  di  quello  Padre , la  grazia. 

A Maria  Ferretti  da  Matrda , luogo  vicino  alla  Città,' 
nell’anno  precedente  1622.11  ruppe  un  braccio . L’effe- 
re  Hata  malamente  curata  fu  cagione , che  non  folamen-  * 
te rimaneffe in  quello  llorpiata,  ma  anche  nelle  rièdita 
maggiori , fenza  poterfene  valere  in  cos’alcuna , per  effer 
Lenza  moto , e come  inaridite . Nel  giorno  Hello  della-, 
morte  del  Servo  di  Dio  ellèndole  occorfo  per  altri  affari 
di  venire  a Lucca , s’incontrò  in  una  Tua  Nepote , che_» 
esortatala  ad  andare  Sàta  Maria,  dove  fi  celebravano  V 
esequie  al  P.  Gio;  Battilla  Goni , il  quale  faceva  molte-* 
grazie , le  dillé  : che  di  cuore  a'lui  fi  raccomandaflc , e-* 
prendeflc  de’  fiori , che  llavano  fopra  il  Tuo  Corpo,corL— 
Ipcranza  di  dover  ben  rollo  guarire  . Si  appiglio  Maria 
al  configlio  della  Nepotej  aggiungendo  a’  lòpradccti  atti 
di offequio verfo ’l corpo delbenedetto Padre il  voto  di 
recitare  cinque  corone . Nell’inllante  in  cui  fece  il’ voto, 
afferma  con  giuramento  elTerle  riufeito  il  muovere  le  tré 
. dica. 
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dita  impedite,  cd  il  braccio,  ficchè  potè  in  breve,  come 
affatto  risanata  ; applicarfi  liberamente  a fuoi  primieri 
esercizi,  c fatiche. 

Il  Dottore  Gio:  Bofli  ne’  pomi  preceduti  a quello , in 
cui' morì  il  Padre  Gio;  Battiita , patito  aveva  atrociffimi 
dolori  di  denti , cagionatigli  dall’ultimo  maflTillare  della 
parte  delira  fuperiore . I^n  vi  era  modo , che  poteflc-» 
prender  cibo , ne  fentir  caldo , o freddo  da  quella  parto 
lenz’un’acutilTimo  fpalìmo . Nell’atto  di  baciare  i piedi 
del  defunto  Padre , e in  fentirc  quell’odore  maravi^uolo, 
provata  nella  pcrfona  una  gran  commozione,  fenti  pari- 
mente la  ceflazione  di  pena  così  ecceflìva . Mangiò  fran- 
camente in  quella  mattina,  quantunque,  per  ellèr’jl 
dente  già  infetto,  vi  folTe  anche  qualche  reuduo  di  pic- 
colo dolore . Per  liberarli  anche  da  quello , pensò,  palTà- 
ti  1 5 o 20.  giorni , di  farli  cavare  l’offeso  dente . Mà  poi 
riflettendo  non  convenire  li  metteflè  mano  daH’arte,do- 
ve  polle  le  avea  la  divina  grazia  per  li  meriti  del  Tuo  Ser- 
vo , ad  elio  con  viva  fede  ricorlè . Ciò,  che  chiedea  con- 
lèguì  ,Nel  mangiare,  li  trovò  inavvedutamente,  e fenza-. 
pena,  per  bocca  il  guallo  dente,  lèparato  dalle  radici 
così  buone,  e consolidate,  che  potè  francamente  valer- 
fène  in  avvenire,  come  fe  Hate  foflèro  un  dente  ben  làido.' 

Il  Sig.  Nicolao  Barfotti  nel  dì  Tegnente  alla  morte , in- 
contratoli nel  Sig.  Iacopo  Burlamacchi , fu  interrogato,' 
fe  folTe  flato  a Sàta  Maria  per  vilitare  il  Corpo  del  Padre 
Cioni . Ri Tpose  quegli , che  nò  > e ciò  per  certa  Tua  natu- 
rale averlione  a vedere,  e a toccare  cadaveri . Tirato  nul- 
ladimeno  dalla  curiolità  di  quell’odore  mirabile , che  gli 
alferì  ’l  Burlamacchi  ufeire  da  quelle  gelate  membra  ; fi- 

N n lafciò 
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lafciò  perfuadere  ad  andarvi . Là  giunto , e afTicurato . 
dall  efperienza  tutto  clTer  vero  > fece  argomento , non  ef* 
fèr  quel  corpo  di  perfbna  ordinaria , ma  di  un  gran  Ser- 
vo di  Dio e come  tale , non  folo  baciategli  con  divozio- 
ne le  mani , mà  accollato  a que’  lanci  piedi  con  viva  fede 

10  ftomaco , dove  attualmente  provava  una  pena  non_.  1 
ordinaria , cominciatagli  già  da  un’anno  > gli  parve  le  gli 
IpargelTe  per  quelloin  un’illantè,  c li  dilegualTe  non  sò 
cnc , creduto  da  lui  la  materia , e la  causa  di  quel  dolore, 

da  cui  immediatamente  ne  lèguì  la  totale , e perfetta  li- 
berazione, con  Tua  gran  maraviglia. 

Lodovico  Breni  Cittadino  di  Lucca,  afferma  con  giu- 
ramento , che  ritrovandoli  infermo  già  daU’Agollo  pre- 
cedente dell’anno  16^2 1.  di  male  di  diflénteria , con  pene 
gravilTime  di  corpo , dopo  aver’usati  varj  medicamenti 
ordinati  dal  Medico , non  potè  in  molti  meli  acqui/lar*  . 
altro  miglioramento,«lè  non  che,  le  pene  li  errino  alquan-  1 

to  diminuite  : ma  però  gli  continuava  il  fluBò , con  peri-  I 

colo  evidente  della  vita , fecondo  che  il  Medico  gli  avea 
detto.  Ritrovandoli  egli  dunque  in  grandilfimo  trava- 
glio, ed  angullia  di  animo,  per  non  ellervi  rimedio  al  liio 
male;  intese , che  era  paflàto  all’altra  vita  quello  Vene- 
rabil  Padre , qual’egli  confella , che  tenea  in  concetto  dì 
Santo . Onde , pieno  di  fede , e di  devozione , fc  ne  ven- 
ne a Santa  Marias  ed  entrato  in  Chielà , dove  era  eljx)llo 

11  fuo  corpo  , fi  accollò  con  gran  fiducia , e di  cuore  li 

raccomandò  grinterelTi  di  fua  cafa,  ed  anche,  fè  fofle  pia- 
ciuto a Dio , la  fila  fànità . Ed  ecco,  gran  maraviglia  ! fi 
trouò  in  un’attimo  libero  del  pericoloso  male  i a lode  di  ] 
DiojCdelfuoSeruo.  • ^ 
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Il  Padre  Ottavio  Bianchi , Sacerdote  allora  di  Con* 
gregazione , per  una  lunga , e mortale  infermità,  da’  Me- 
dici , tanto  di  Roma , quanto  di  Luc(;a , dichiarato  fpe-, 
dito , perchè  incapace  di  ogni  umano  rimedio , nel  gior- 
no ftelTo  della  morte  del  Padre, fi  trovava  ( ficcome  egli 
medefimo  nel  Tuo  giurato  cóftituto  confeflra)più  che  mai 
proftrato  di  forze , e poco  men,che  ridotto  all’eftremo . 

Il  fcgno  funefto  dato  dalle  campane  del  di  lui  felicc_> 
tranfito,  rifvegliò  nel  cuore  del  moribondo  un’acceso  dc- 
fiderio  di  raccomandarli  a lui , acciò  fi  degnaffe  impe- 
trargli dal  Sig.  Iddio  la  bramata  falute . Non  prima  con- 
cepì la  fperanza  di  doverne  per  li  meriti  di  quello  con- 
feguire  la  grazia  i che  di  ora  in  ora , anzi  di  momento  in 
momento  parevagli  di  ricevere , coU’alleggerimento  del 
male , lena , e vigore  i fentendo  crefcere  a proporziono-» 
della  fiducia  dell’animo , la  forza  nelle  braccia , nelle  gà- 
be , e nella  perfona  per  poter’alzarfi  di  letto , e franca- 
mente da  per  fè  camminare . -Il  timore  di  non  efièr  cre- 
duto da  que’  di  Casa, lo  ritenne  dal  manifelfare  ad  altri  il 
repentino  miglioramento.  Se  non  che,  alle  23.  credi 
detto  giorno , quando  credette  di  aver  le  forze  a baftanza 
rinvigorite , fi  alzò  dal  letto , fi  veftì , ed  ufcì  di  Cameras 
non  ollante  che , per  non  avere  fè  non  pelle , e oda,  fèm- 
bralTe  cadavere  animato , anzi  che  Uomo. 

Appena  il  videro  i Padri , che , dubitando  eflèr  lui, per 
la  vemenza  della  febbre , entrato  in  delirio , accorlero 
ben  prefto  per  obbligarlo  a tornare  alla  camera, e a rimet- 
terfi  in  letto . Repugnava  egli,  con  dire, di  voler’ad  ogni 
modo  portarli  a vifitare  il  corpo  del  Padre  Ciò.  Battifta, 
che  1 avea  risanato . Come  non  parve  a quelli  un  tal  par* 

N n 2 ‘lare 
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lare  incredibile,  così  ve  laccompagnarono!^  Nel  prcK 
ftrarlègli  avanti , nel  toccarlo,  e nel  replicatamente  ba^ 
ciarlo,  (enfibilmcnte  fiaccorle  le  forze  corporali  eflcrfi 
fatte  maggiori.  Onde  alzate  le  voci  gridò  : Io  fon  fano  ; io 
fonguarito.  Il  Tadre  Gio:*Batti/latm  ha  fatto  la  gratta  j repli- 
cando ciò  più  volte,  con  Tuo  indicibil  contento , e alle- 
grezza , e con  non  minore  ftupore  di  queirinnumerabil 
concorfo , che  non  fi  faziava  di  render  lodi  alla  Divina.* 
bontà,  per  le  maraviglie  da  lei  operate  in  riguardo  de’ 
meriti  del  Tuo  Servo . 

• Il  Padre  Ottavio , rese  le  dòvute  grazie  al  fuo  amore- 
vole Benefattore , falì  torto  le  fcale  j cominciò  a cammi- 
nare , e correre  per  la  Casa , e a fai  tare  j in  maniera  talc_*, 
che , dal  Superiore  fopraggiunto  in  quell’  inrtante , e a.* 
cui  per  anche  noto  non  era  il  fucceffo , fiì  avvifato  a mo- 
derare quelle  azioni , come  eccedenti  i termini  dellagra- 
vità  Religiosa . Cenò  la  lera  con  gurto  j dormì  benimmo 
nella  notte  j e nella  fèguentè  mattina  celebrò  la  S.  Meffaì 
tosa , che  per  (ètte  meli  continui,  a cagione  dell’accenna- 
ta  infermità , e debolezza , non  gli  era  liato  pofTibile . 

Nicolao  Naccarini  Cittadino  di  Lucca,  a perfuafione 
di  un  fuo  Amico , venne  a S.  Maria  per  vifitare  il  Corpo 
cfporto  di  quello  Servo  di  Dio.  E le  bene  da  principio 
provò  gran  difficoltà  in  far  querta  vifita , per  non  avere.» 
il  P.Gio:  Battirta  in  concetto  di  Santo,  ficcome  fè  ne  pro- 
tertò  coll’Amico  : nondimeno  nel  risolverli , dillè  i che  fc 
l’a vertè  liberato  da  una  gravirtima  pena  di  rtomaco,  che 
allora  attualmente  pativa , ne  averebbe  formato  concet- 
to di  Santità . Così  dunque  entrando  in  Chiefa , c mi- 
rando attentamente  il  corpo  del  Padre, gli  parve  a prima. 
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vifta,  che,  (è  vivo  aveva  effigie  di  Uomo  molto  leverò  J 
allora  appari ffc.aflài  differente , e di  più  beU’afpetto,  che 
prima  ; ed  infieme  con  gli  altri  s’accoftò  a baciargli  i pie- 
di . Mà  vedendo,  che  da’  circonftanti  era  pianto , e che»» 
a lui  con  divozione  ogn’uno  fi  raccomandava  5 rientrato 
in  fé  fteffo,  fi  pofè  ancor’egli  ginocchione,tutto  compun- 
to della  fua  poca  fedej  e pregò  il  Padre,  che  gl’  impetrai 
fe  da  Dio,  col  perdono  di  quello  errore , grazia  di  risa- 
nare da  quel  dolore  di  ftomaco , che  pativa . Fatta  queft’ 
orazione , fe  n’ufcì  di  Chiesa  ct)l  fopradetto  Amico , a_» 
cui , quando  fu  alquanto  lontano , confefò  liberamente^ 
che  la  Tua  pena,per  li  meriti  di  quefto  Servo  di  Dio,fi  era 
affai  moderata . Mà  verfb  la  ferale  gli  aumentò,  c gli 
diede  grandiffima  moleftia  i a legno,  che  di  nuovo  tornò 
a riconofcere , quefto  accrefcimento  cffere  ftato  meritato 
da  lui  per  lo  ballo  concetto  avuto  prima  di  quefto  Padre; 
onde  pentito  ricorlè  di  nuovo  airÒrazione,acciò,  lènza.» 
riguardo  al  fuo  demerito,  lo  liberaffedal  presente  trava-’ 
glio . Ottenne  in  quell’atto  medefimola  totale  liberazio- 
ne , in  modo , che  mai  più  non  patì  ben  minimo  dolore-» 
di  ftomaco  i con  tutto  che  ogn  anno  di  Quarcfima  follè 
{olito  travagliarne  in  maniera , che  le  gli  rendeva  impol^ 
libile  l’offervanza  del  precetto  Qyarelimale . Di  tutto  j 
per  più  autentica  certezza  della  verità , e per  gloria  del 
V en.  Uomo,non  volle  fame  teftimonianza,  le  non  dopo 
di  avere  fperimentate  quattro  continuate  Quarefimo  1 . 
fcrivendolo , c lottolcri vendolo  di  fua  mano , c confe& 
landò  a piena  bocca  la  làntità , da  le  per  avanti  non  cre- 
duta , del  P.  Cioni. 

A tante  grazie  miracolose  concedute  da  S.D.Maeftà 

per 
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Ì)er  li  meriti  delP.GioiBattifta  nel  tempo  del  fuo  funera^ 
c , attenenti  alla  fanità  corporale,  mi  ri  permetta  l’aggiu- 
gerne  un’altra  allora  parimente  occorfa , fpettante  alla^ 
lalute  fpirituale  dell’anima , con  una  repentina  mutazio- 
ne di  coftumi-,  e di  vita. 

Una  Monaca , il  di  cui  nome  tengo  in  riguardo,  vivea 
dentro  un  principal  Monaftero  della  Città,  fenza  che  mai 
fino  al  giorno  della  morte  di  quello  benedetto  Padre , al- 
tro portato  averiè  di  Religiosa , fuori  che  l’abito , el  tito- 
lo. Nella  notte  Tegnente alli  3 1.  di  Marzo , parvele , in- 
dormendo,  di  veder  dalla  Grata  porta  fopra  l’altare  paf- 
(àre  per  la  Chiesa  loro  erteriore  il  Padre  Gio:  Battirta  ; 
non  lènza  gran  maraviglia , così  Tua , come  di  altre  ivi 
presenti  in  fua  compagnia , per  fapere , che  il  detto  Pa- 
dre nel  giorno  antecedente  era  morto.  Olservò  in  oltre 
come  nell’andare, che  facea  accompagnato  da  molti  San- 
ti per  la  medefima  Chiesa,  dava  a tutti  la  benedizione  i 
fin  che  non  giunfc  ad  incontrarli  in  certd  giovine;  quale, 
riconofciutolo  involto  in  mille  peccati , e laidezze , non- 
^fblo  ricusò  di  benedire,  ma  anche  fi  fermò  à mirare  con 
brufea  cera , e a feveramente  fgridarlo . A tal  villa  im- 
m^inarialaMonaca,  che  alla  vita,  ecortumi  di  quel 
dilloluto  Giovane  non  fi  trovava  per  confciéhza  punto 
diflimile,  pensò  di  ritirarli  da  quella  Grata,  verfo  la  qua- 
le il  Padre  Cioni  veniva , per  timore  di  ricevere  da  lui 
qudche  folenne  rimprovero . Già  flava  per  nafeonderfi, 
quando , divenuta  animosa , replicò  a fe  medefima  : Me- 
glio è aviere  la  correzione  tn  quefia  <vita^  che  nell'ora  della  nwrte^  e 
del  giudìzio . Giunto  il  Padre  alla  Grata , c data  all’altre_> 
che  feco  ivi  erano , con  grande  amorevolezza  la  benedi- 

" zio- 
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*2Ìonc,  domandò  alla  Monaca,  per  qual  causa  crafì  vo^ 
luta  nafcondere.  Terf70Nafvere^nfposec\ìa.  ^ la corre^ont^l 
Orsù , foggiunfe  il  Padre  : fe  bene  bai fino  a quejlo  tempo  affai 
licenziosamente  ^ifsuto  ; pentiti  de'’  tuoi  errorhfè  una  buona  Con- 
feffìone  generale , e poi  non  dubitare  j poiché  ^fe  mi  prometti  di  mu^ 

^ tar  <vita  ^ alerai  anche  tù  la  mia  benedizione . Anzi  allora’ap- 
punto  ne  la  diede  i avendogli  promeflò  la  Religiofa  di 
volerli  emendare  * 

Se  quello  foflè  fogno, o vifione,ne  il  Padre  ConfefTore'' 
ne  tré  altre  Religiose,  che  (per  averlo  udito  dalla  di  lei 
bocca)  la  lòflanza  di  tutto  il  narrato  concordemente 
con  giurata  fede  atteftarono,  lo  dicono.  Bensì  affe^ 

il  Confellore , efler  da  lei  andata  la  Monaca  nella  feguen- 
te  mattina  per  riferirgli  quel  tanto,  che  l’era  occorfòj  ri- 
loluta  di  mutar  vita.  Richieda  comodità , e iftruzioni 
per  difporfì  ad  un’intiera  generai  ConfelTione  : feccia  a_, 
Tuo  tempo,  con  Pegni  di  ftraordinaria  contrizione  . Si 
esercito  in  atti  di  pubblica  mortificazione.  Con  fomma 
edificazione  del  Monafterp , domandò  a tutte,  con  molte 
lagrime , umilmente  perdono  de  gli  fcandali  dati  ad  efiè 
per  lo  paflato . Si  diede  ad  una  esattilfima  regolare  oflèr- 
yanza  s all’esercizio  dell’orazionei  alla  frequenza  de  San- 
tiHimi  Sacramenti . Parlava  con  gran  Pentimento  di  Dio  ' 
e con  molto  abbafTamefito  di  Pe  medefima . PerPeverò  co! 
Itantemente  in  quello  tenore  per  due  anni  in  circa,  ne 
quali  PopravvilPe  s morendo  nel  fine  di  efii  in  opinione  di 
buona,  e perfetta  Religiosa. 

Si  laPcia  al  giudizio  del  prudente  Lettore  il  dar  lènten- 
za , le  quello  lo^e  Pi^no , o pur  vifione . Certo  è,  la  mu- 
tazione di  lei  elTere  Rata  vera,  e reale.  EilConfelToro  ' 

il  * 
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il  quale  più  diftintamente  1 efaminò,  e feriti  la  di  lei  con> 
fcienza,  l attribùì  a miracolo  operato  per  intercclTione  di 
quello  Servo  di  Dio . 

Si  dà  al  fuo  Corpo  Sepoltura. 

CAP.  XV.  1 

Giunta  ornai  la  fera  del  quarto  giorno  di  Aprile.^  ^ 
quinto  dalla  Tua  morte , giudicaron  bene  i Padri, 
dopo  di  aver  foddisfatto  appieno  alla  divozione  del  po- 
polo , di  dare  a quel  facro  Corpo  onorata  fepoltura.  Poi- 
ché, oltre  la  prerogativa  di  eltèr  primo  Compagno  del 
Fondatore  della  Congregazione  , confiderando  lafua_. 
eroica  virtù,  e fantità,  autenticata  dal  Sig.  Iddio  con  tan- 
ti legni , e grazie  miracolosej  non  iftimarono  convenien- 
te il  riporlo  nel  fepolcro  comune  de  gli  altri  di  Casa  > mà 
vollero  collocarlo , veftito  de  gli  abiti  Sacerdotali , den- 
tro una  calfa  di  legno  lotto  il  pavimento  dietro  alfAlrarc 
maggiore . In  tal  funzione  fatta  alla  presenza , non  lolo 
di  quei  di  Casa , mà  ancora  di  molti  ertemi  Tuoi  figliuoli 
lj3Ìrituali , tra’  quali  con  privatezza  v’intervennero  alcu- 
ni del  Collegio  Ecce.llentirtìmo  de’  Decemviri  ; lì  rino va- 
rano in  cialcuno  de’  circonrtanti  le  lagrime , e i lìngulti, 
per  perdere  la  fperanza  di  dover  più  vedere  il  corpo  del 
loro  caro , ed  amato  Padre  - Se  bene  Ti  confolavano  col- 
la certa  fiducia , che  queU’anima,da  erti  piamente  credu- 
ta godente  neU'cternità  della  gloria  beata , forte  per  con- 
tinuare a loro  prò , con  maniera  più  perfetta , la  Tua  be- 
nigna alfirtenza,  e protezione  appreHò  il  Tribunale  della 
divina  mifericordia.  Erten- 
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Efìfendo  poi  ftato  neceflfario  a lungo  andare  di  tempo; 
per  occafionc  della  fabbrica  della  nuova  Tribuna , il  tra^» 
sfcriredairaccennato  fico  quelle  venerande  ofTai  nella 
Cappella  della  Vergine  delle  Nevi,  preflb  a detto  Alta-* 
re  Maggiore  dal  fianco  dell’Evangeho , foron  collocate 
dentro  calla  minore , (òtto  la  terra , dalla  parte  pari  men-’ 
te  dell’Evangelio  della  fteflk  Cappella  > fòpra  il  qual 
luogo  dopo  molti  anni  fu  polla  da|  Padri  fcolpita  iof 
marmo  la  feguente  iferizione. 

OSSA 
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Cominciò  ben  prefto  ad  eflére  onorato  il  Sepolcro^noi 
fòlo  con  frequenti , e numerofe  vifite  di  perfone  divoteJ 
che  a lui , ne’  loro  fpirituali , e corporali  bifbgni , fi  rac* 
comandavano  : ma  eziandio  con  tavolette  votive,  conj: 
ceri , figurine  d’argento , ^ altre  offerte , in  legno  dello 
grazie  miracololc  dalla  divina  bontà  per  le  di  lui  inter-* 
ceflìoni  ottenute.  ; 

Ne  Ivanì  in  pochi  giorni  quella  divozione  del  PopoJ 
Io  verfo  il  Servo  di  Dio  : mà  continuò  per  più  anni  > 
ticolarmente  nel  giorno  ^nniverfario  della  morte  ; eudh- . 
do  in  quel  dì  unlltraordinario  concotfo  nella  Chielà  per  : 

O o vi- 
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vifitarc  il  fuo  fèpolcro  i sì  in  ricognizione  delle  grazie  ot- 
tenute , come  per  impetrarne  di  nuove . V i era  in  quel- 
la mattina  gran  frequenza  di  comunioni  i nè  mancava^ 
chi  oflèrvaliè  quel  giorno  come  feftivo , o ne  onorallè  col 
digiuno  la  Tua  vigilia . Oltre  alle  molte,  ed  erudite  com-. 
porzioni, foli  te  recitarli  parimente  nc’  primi  anni  in  ono!^ 
re  di  quello  Venerabil  Padre,  con  molta  lode, ed  applau- 
fb  : vi  furon  Benefattori , che  per  parecchi  anni  contri-: 
buirono  alla  (pefa  di  far  cantare  con  mufica  una  Mefla 
folenne  della  BeatiflTima  Vergine  in  rendimento  di  grazie 
ottenute  per  rinterceflionc  del  Padre  Gio:  Battifta.  Fin_. 
tanto , che,  per  la  promulgazione  della  Bolla  di  Vrbano 
Viri.  S'uper  mn  cuhu  ^ restando  dpreflàmente  interdetta 
ogni  lòtta  di  pubblica  venerazione,  e culto  in  riguardo 
di  quei , che  dalla  S.  Chiesa  non  fono  (lati  per  anche  ri- 
póiii  nel  ruolo  de’ Santi , ó dé‘  Beati , vennero  parimente 
impedite , e tolte  affatto  da’  Padri , in  fegno  della  loro 
pronta , ed  offequiosa  obbedienza^erfo  la  S.  Sede  Apo- 
llolica , tutte  le  predette , e altre  lòmiglianti  efterne  di- 
nioftrazioni  di  pubblico  onore  Uevate  dal  di  lui  fèpolcro 
le  offerte  votive , che  in  gran  quantità  vi  pendevano , o 
ripofte , fecondo  il  Decreto  di  V rbano , dentro  una  inte- 
riore, e privata  Cella , dove  tuttavia  fi  confèrvano,  e di 
giornOj  in  giorno  fi  accrefeono  dalla  pietà’ de’  Divoti,per 
le  grazie miracolose,  che , alla  di  lui  interceffione  hanno 
proteftato  di  ricevere . Mà  perche  di  quello  ci  occorrerà 
trattali  di  propòfìto  nel  V.  Libro  della  presente  Illoria  , 
difcorrcndo  de’  Tuoi  miracoli  i mi  aftengo  per  adeffo  dall* 
a^iungervi  di  vantaggio . Solo,  prima  di  dar  principio' 
ai  fluente  Libro,  che  conterrà  le  fue.eroiche.Virtù,  par- 
lerò 
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Icrò  di  alcune  colè  riguardanti  la  perfbna  di  qucfto  Fi- 
drc , c primi . ' ' ■ 

fue  corporali  fattele  ^ e dopi  naturali  deltammór 

CAP.  XVI. 

i 

\ 

PEr  far  venire  il  Lettore  in  cognizione  delle  doti  na«^ 
turali,  che  adomavano  1 animo  del  P.Gio:  Battifta, 
ballerebbe  il  defcrivergli  la  %ura , il  temperamento , 
i moti  efteriori  del  corpo  j eficndo  che , fecondo  il  detto 
dello  Spirito  Santo  per  bocca  del  Savio , lbnt>  quefti  in^ 
guifa  di  tanti  fpecchi , atti  a rappresentare , overo  di  tan- 
te lingue  a ridire,  di  ?jual  condizione , o qualità  elle  fiano:  » 

Ex^tfucogmfcitur<vir ab  oceurfufaciei  cogmf citar fenfà-- 
ita»  AmiBus corports , £5* rtsut denttum ^ C5*  ingrejfus  bominit 
enuMtiant  de  ilio.  (Eccli.  1 9.  2^.) 

Fu  di  più , che  mezzana  ftaturaj  e alquanto  grolTaipiù. 
per  ragione  delldlTatura , che  della  carne . La  Seda  lun- 
ga , e proDorzionata  al  rimanente  del  corpo  j di  colore, 
tra  Ioli  vaftro , ed  il  bianco . Gli  occhi  grandi , e vivaci , 
c un  poco  incavati  i feorgendofi  preflfo  all’orbita  del  de- 
liro (opra  la  guancia  un  neo  alquanto  grande  ,•  che  fé  be.- 
n e non  cagionava  deformità  nel  volto,  pure  parea  gli 
àggiungelfé  non  so  che  dell’auftero . I capelli,con  la  bar-  * 
ba  di  color  nero  j fe  ben  ne  gli  ultimi  anni , e quelli,  c 
quella  ridotti  ad  una  quali  totale  venerabile  canutezza. 

Il  nalb  lungo , e nell’eftremità  proporzionatamente  grol^ 
lo , e largo . La  bocca  grande , la  fronte  fpaziosa , con^ 
alquante  increfpature  > di  maniera  che , dice  il  Padre  Ge- 

O o 2 fare 
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fate  Franciottì  i appariva  a tutti  a prima  faccia  Ucinò  afprOy  e 
rigido  ; ma  chi  poi  feco  converfava  ^ fé  ne  partiva  addolcito  , t* 
confolato  ; tanto  era  grande  laffabilità , c manfuctudine  ^ 
colla  quale  con  ciascuno  trattava  ; talmente  che  da  alcu- 
ni chiamato  era  col  nome  di  Agnello  j e parmi  quadralìc 
anche  ad  eflb  la  lode  data  dallo  Spirito  oàto  a Mosè:  Erat 
Vtr  mitifjtmus fuper  omnes  hominef^cjui  mor ab  atur  in  r^»r4.(Num 
1 2.3.)  Nel  di  lui  volto  non  appariva  mai  legno  di  turba-' 
zione . Niuno  il  mirava  attentamente , che  dalla  maellà,' 
c gravità fua non (èntiflè riempirli Imtemo  d’incredibile 
dolcezza. 

Confellàno  molti , che  ritrovandoli  nèll’animOjO  ten^ 
tati , o turbati , col  folo  parlare  a quello  Padre , o anche 
con  fiflàrgli  gli  occhi  in  faccia, fentivano  in  un  momento 
raflcrenarli  il  cuore , c dillìparll  ogni  nebbia  di  turbazio- 
ne,  o trillezza . E fe  bene,  nno  da  primi  anni  della  lìia_. . 
età,  non  potè  mai  notarli  in  lui  indizio  ben  minimo  di 
vanità , e leggierezza , mà  molta  gravità , e ferietà  in  tutte 
le  Tue  parole , e azioni , per  la  quale  era  a torto  da  non.- 
pochi  condannato  di  genio  runico , ed  incivile  ; abborri 
fempre  nulladimeno,  anche  in  grado  di  Superiore  ,ccr-' 
ta  Torta  di  faftoTa  intronàturai  indizio  bene  Ipefló  di  pre-' 
funzione , e di  fuperbia , Te  bene  palliata  fotto  il  pretcfto 
di  follenere  la  digniH^  e il  decoro.  . 

Di  qui  è , che  le  bene  li  dilettava  di  parlare  di  colè-# 
foirituali,non  isdègnava  tal  volta  d’interporre  ne’  dilcor- 
li  qualche  piacevolezza , per  rimuovere  da  alcuni , che-» 
non  gullavano  de’  ragionamenti  troppo  ferj , il  tedio , ed 
il  rincrefeimento  ; purché  però  offesa  non  reHalTc  anche 
le^ierilTimamente  la  religipsa  modellia , o pregiudicata 
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la  càrità,  e il  rifpetto  dovuto  de  gli  uni  verfo  de  gli  altri} 
premendo  aflai  nell’efatta  oflèrvanza  di  qu  ella  regola , o 
Conili  tuzione  : cmnesfe  innjìcemobferwetìt^  ^ ma^na  cunL, 

Ciò avea  principalmente  in coftu- 
me  di  fare  nelle  ricreazioni  della  Villa , accomodandofi 
al  genio  di  tutti , manfime  de’  più  giovani  5 godendo,  per 
quanto  gli  era  lecito , di  elTere  a ricrearli  con  erti  i com-  * , 

piacendoli  non  poco,  ora  di  fentirgli  difputare,  ora  di 
vederli  trattenere  in  qualche  Torta  di  giuoco  oncfto , o 
religiofo  ; introducendo  bene  Tpeflb  egli  mcdelimo  qual-] 
che  propolito  allegro , ma  profittevole  ; efièndo  folito  ^ 

dire  : più  fi  guadagnano  gli  animi  colla  piace>vole^ , efacilitù^  •.  . ; 

che  colla  fenjerith  ^poicljè  quella  li  anima^  C alletta  ; quejta  lijpa' 
merita , e aliena . Che  però  anche  affermava  j non  difairc  • 
ad  un  vecchio  la  temperatura  della  gravità,  colla  giovia-' 
lità  ordinata  al  benefizio  del  proflfimo. 

Come  era  fommamente  amico  del  trattar  Templice  J ^ 

fchietto , e lineerò  j così  oltre  modo  fuggiva  le  finzioni , e 
i complimenti  di  parole  TecolareTchc  j infegnando  lem-]  : i 

pre  a’  Tuoi,  che  li  guardalTero  da  certe  cerimonie  affetta-  ' 

te , e per  lo  più  fuggerite  dall’adulazione  . S’ingegnaffe-] 
ro  in  fomma  di  praticare , nelle  parole , nelle  azioni , e 
in  ogni  alira  cosa  la  criftiana  femplicità.  ' 

Fiì  di  complelfione  più  che  mediocremente  robufta.^J 
c delle  fatiche  affai  paziente } fe  bene,  coll’esercizio  conti- 
nuo delle  medelime,  lèmpre  fuperiori  alle  forze}  aggiun-]  I 

covi  di  più  l’uso  delle  penitenze  afflittive , colle  quali  maj 
cerava  il  corpo , l’andò  a poco  a poco  indebolendo,  e .! 

rendendo  alle  indifpofizioni  fòggetta. 

Qyanto  alTingegnOjfe  bene,  come  anche  fi  notò  altro^ 

y«» 
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-•  vc^  parve  ^ che  nelle  lettere  Umane , c nelle  filolbfiche 
ìfpeculazioni  lo  dimoitrafié  alTai  fcarfo , e tardo  j ( o ciò 
per  verità  così  foflé  i o pur  egli  j (ìccome  tennero  alcuni, 
lo  difiTimulanè  ad  induftria , per  non  fugserir  all’  amor 
proprio  tomento  di  compiacenza  in  applicazioni , che 
'lèco  portano  dell’ameno  , del  dilettevole  , c bene 
fpellb  del  vano)  nelli  ftudj  della  facra  Teologia , e parti- 
colarmente  nella  morale , neceflàrifTima  per  le  opere, alle 
quali  il  Sig.  Iddio  lo  deftinava , certo  è eflèrfi  fatto  cono- 
Kere  dotato  dalla  natura  di  più  che  ordinario  talento.Fù 
d’intelletto  fottile  nel  penetrare  i profondo  neH’arrivare 
le  difficoltà  i ed  in  Spiegare  la  fua  oppinione  egualmente 
facile , c chiaro.  PolTono  fervirne  d’indubitabil  riprova  i 
fafci  intieri  di  trattati , difcritture,  edidecifionida  lui 
date  (opra  diverfe , e tal  volta  alTai  fcabrofe  materie , in^ 
ordine  a*  politici  affari  della  Repubblica , o ipettanri  allo 
fpirituale  governo  del  Clero , c della  Diocen , che  di  fua 
mano  fi  confervano , con  altre  fue  facre  fatiche , nel  no- 
ftro  Archivio  di  Lucca  i fenza  che  mai  fi  trovaflc  cenfu- 
rato  da  alcuno , o d’imprudenza , o d’abbaglio  > anzi  che 
la  di  lui  opinione  era  Tempre  preferita  ad  ogn’altra,come 
la  più  fondata , e ficura. 

Ben’è  vero, che  chiaro  fi  fcbrgea  elTerfi  egliprefiffà  nell’ 
animo  la  pratica  di  quel  profittevole  avviso , dato  dall’ 
Apoftolo  : No»  fltis fdpere  aua>»  oportet fapere , fed fapere  ad 
Jobrietatem.  (Rom.  1 2.3.)  UaléValì  della  fcienza  , come  il 
vero,  e bravo  (bldato  della  fpadaril  quale  non  la  tira  fuo- 
ri del  fodero  per  vagheggiare , o fare  ammirare  da  altri  il 
fuo  luftroimà  per  adoperarla  folo  quando  lo  richieda  il 
bisogno . Al  tempo  di  metter  fuori  la  dottrina , e l’eru- 

dizione. 
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dizione, valevafene  quanto  portava  la  precidi  necefflità,co 
jnolta  parfìmonia  j moftrandofi  lontano  da  ogni  lòrta  di 
oftentazione,  e da  qualunque  ombra  di  gdnio  di  foprafifà- 
rc  chi  feglwpponevain  contrario.  Anzi , fe  tabr’ac- 
^cadeva , che  alcuno , per  cagióne  di  ftudio , o d’ efercizio 
^ 5 alzafìè<piu  del  dovere  la  voce , o s impegnaflè 

a foltenere  con  troppa  vivezza  la  propria  opinione;  fole* 
va  modeftamente  correggerlo  con  quelle  parole  : Senten- 
Uam  tene  .,fecl Iwguaitfcoerce  i cioè  ; foftenète  la  verità  mà 
moderatela  voce.  ^ , 

In  occafìone  di  leggerai  cali  di  colcienza , così  a quei 
di  Casa  come  agliefterni',  lo^cea  con  tanta  modera- 
zione, che  parca  li  moftraflè  d^derolb  d'imparare  da. 
gli  ftelTi  (cola n-.  Se  ih  tal  cfèrcizio,  o in  altra  occorren- 
za , comodi  dottririe  Criftiane , o di  esami , trovato  avei-' 
fe  alcuni,  o rozzi , o ignoranti , non  li  derideva",  o'  fprez- . 
zava  j ma  con  molta  piacevolezza  dàva  loro  animo , ^ 
con  cgual  carità  gliftrtìiva. 

Tutte  l’accennate  doti  reftavano  condite  col  fàle  di 
una  rara  j^denza , portata  dalla  natura , e perfezionata 
coll  u^ . Quelra  bella  vi  mi  prelcri  vea  ad  ogni  fua  paro- 
la , gefto,  ed  operazione  laggiullatjrmijura , per  non  er- 
raie  j che  però  da  morali  l;jlosofi,  e da’  Sacri  Teologi  vie 
dehnita  : regula  agendorum  j tanto  necdlaria  ad  ogriuno 
particolarmente  a chi  prefiede  al  goverSo  dell’anime  o • 
al  reggimento  di  fudditii  nel  primo  de’ quali  impieghi  . 

fempre,  e ne  fecondo  quali  fempre  fi  «ercitò  il  P!  Gioi 

Battuta.  Po^he,tolta  via  da  un  Servo  di  Dio  la  prudeza,''  ‘ 
bencl^  egli  iia  Santo,  diverrà  ben  preltc/ogni  fua  fantità 
unpertetta , e viziosa  : folle  bane  cvlmtem , dicono  S.Grc-  " 
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gorio , c S.  Bernardo , CJ*  •virtus  nj'titum  erìt  l Quefta  lo 
rendeva  nel  Tuo  parlare,  più  tofto  moderato,  e corto,chc 
libero , e diflòluto  i fpiegando  il  fuo  fentimento  con  pa«| 
rolc,  brevi  sì , foftanziofè , ben  ponderate , e di  non.- 

ordinaria  efficacia. 

Dava  per  indizio  di  animo  leggiero  la  prontezza  nelle 
rifpofte  > che  però  ftimava , anche  in  caso  di  fàper  itho  la 
dottrina , effier  bene  nulladimeno  fopraflèdere  alla  riso- 
luzione de’  dubbj  propofti  j non  folo , perchè  il  penficro 
fempre  più  fi  purifica , e fi  apprefia  alla  verità  : ma  anco*; 
ra  per  aver  tempo  di  chiederne  % Dio  nell’orazione  il  lu- 
me opportuno . Fatto  quefto, lenza  però  lafciare  di  con- 
fultare  il  négozio  su’ libri  j non  folo  dava  francamente  il 
configlio , ma  fòmminillrava  eziandio  a chi  ne4o  chiede- 
va, ajuto  grande  per  e/èquirlo  j avendo  in  coftume  di  di- 
re : Fate  le  cose  fondatameìite , e poi  non  dtéitate. 

. Il  Sig.  Attilio  Arnolfini  fuo  principal  Penitente , c che 
nella  Repujbblica  fù  il  Catone  Criftliùio  del  fuo  tempo  j 
esaminato  in  proceflfo  fopra  la  prudenza, e dono  di  confi- 
ggo , che  appariva  in  quello  Venerabil’  Uomo,  dice  così- 
. Nel  conJtgUare  (]uelH , che  ricorrevano  a lui  era  mirabile  in^ 
modo , che  tutti  fi partivano  quieti , e Joddisfatti  j fe  bene  gli  avef~ 
fe  configliati  a cote  contro  il  genio  ^ e volontà  loro . Ed  io  partico- 
larmente mi  fono  trovato  a trattar  feco  di  cote  gravi  finte  j e fieni 
f irmi  dalla  fiua  ragione , e configlio  dar  vigore  grande , e modo  da 
fiuperar  cose  difictli^  e che  portavano  mortificazione. 

' Da  tré  tellimonj  Sacerdoti  ,e  giurati , tra’  quali  vi  è il 
Sig.  Cesare  Turretti ni , Priore  delli  Santi  Gio:  e Repara- 
ta>  perlbna  molto  qualificata  in  dottrina , e bontà  di  vL- 
U,  viene  concordemente depofta  , clferfi  trovato  per 
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cfperienza , che  chi  feguitava  il  Tuo  configlio  ] benché  le 
materie fo&ro difficili,, e pericolofc,  pifofpcrava  nulla- 
dimeno  ne’ negozj.  Al  contrario  fi  vedea,  per  ©nerva- 
zione fattane  più  d’una  volta , che  tutti  coloro , i quali 
dal  fuo  configlio  fi  allontanavano,  incontravano  fini  mi;; 
fcrabilijcdinfclici. 

Alcoltava  le  Gonfeflioni  di  tutti  quelli  di  Casa;  perchè 
cffiendo  conofciuto  per  quello , che  egli  era , defidcrava_» 
ogn’uno  di  dipendere , anche  nel  fcgreto  della  cofcienza,' 
dalla  fua  direzione . E nulladimeno  nelle  conferenze, 
ragionamenti  fpirituali  *»  nelle  riprenfioni , tanto  pubbli-.' 
che , quanto  privale  era  tanto  cauto,  e circonfoetto,  che,' 
fe  bene  conogni  libertà  riprendeva,  occorrcncio,  i difetti,' 
e le  inoflèrvanze  regolari , non  vi  fu  però  mai , du  fi  do- 
. lefìé  della  fua  fedeltà , anzi  che  ne  pur  fofpettaflè  del  fuo 
fegreto . Non  oftante , che  con  alcuni  avefiè  pratica  di 
molti  anni , e di  lunga  mano,vi  trattava  per  tutto  ciò  con 
tal  cautela,  e rifèrva , come  fe  appunto  cominciaflè  allo-' 
ra  a converfare  con  effi  5 fenza  che  mai , o la  familiarità 
fcemaflé  la  gravità , o.  dalla  gravità  diminuita  reftaflè  la..* 
confidenza,  e lamore . 

Non  approvava  egli  il  governo  afpro  ’ c rigorofb  i c6^ 
{fumando  òìvLt'.mnrtcefvemnor  danno  la  Congregarne  da 
qìtei  Superiori , che  con  aujlerìtcì , e rigore  pretendono  ridurre  alcur- 
ni  all'ojfer*van<^ , di  quello^  che  ad  ejfa  deri<vi , da  chi  con  fmode^ 
rata  conni^en%a , laj^cta  a'  m 'edefirm  f ciotta  fui  collo  la  briglia» 
Quando  da’  fudditi  era  richiedo  di  qualche  licenza,  la^ 

• concedeva  prontamente, lènza  alcuna  fbrt;a  di  ftiracchia-  • 
ture,  o raggiri , come  hanno  in  uso  di  fare  alcuni , i quali 
anzi  che  graziosamente  donarle , a caro  prezzo  di  repli^ 

* P p - catc. 
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catc  inftanze  le  vendono  j perdendo  in  quefta  guisa  ogni  ^ 
gradimento  di  chi  le  riceve.  Cheie  giudicato  avefTe  efpe-  I 
diente  il  negarlai  ciò  (èguiva  con  tal  dolcezza,  e maniera,  | 
che  quel  tale  fi  partiva  da  lui , non  già  rammaricato,  mà 
bensì  quieto,  e* foddisfatto.  " * 

Ne  però  lafciava  impuniti  i difetti . Vero  è , che , (è 
feortoaveflè  il  fuddito  non  così  alla  prima  difpoftoper 
accettare  in  buon  grado  la  correzione , dilTimulava  per 
allora , afpettando  di  adempire  le  fue  parti , e guadagna-  < 
re  il  fuddito  in  congiuntura  migliore  ; mercè,  che  lafcia- 
re  non  lo  voleva  irritato , ed  efafperato , mà  riconofeiu- 
to , ed  emendato  del  fallo . Se  il  caso  era  tale , da  nonu 
ammetter  diflfimulazioneper.qualchc  confiderabile  cir- 
conftanza  i con  poche , e afiai  temperate  parole  paflava- 
fela  perallora  i acciò  la  medicina  non  fi  convertilfe  in  ve- 
leno j giudicando , che  la  durezza  di  un’animo  non  fi  po-  ^ 
teflfe  co  una  gagliarda  improvifa  riprenfione  ammollire.- 
‘ Per  così  prudente , e mave  maniera  di  governo  acca-  < 
deva  per  ordinario,  che  confeguiflè  pienamente  l’intra- 
V to  V particolarmente  con  certuni , che  non  aveano  gran-. 
capacità  di  oflèrvanza , ne  parevano  fatti  per  iftare  a re- 
gola . diceva  egli , ejfer  meglio  guadagnare  con  foa- 

fuità , e colle  buone , che  costringerli  con  miolen^ , ^ per  le  cattile» 
Ejjendochè  ^fe  quejit  tali  faranno  da  Superiori , con  fajìo , e con 
^rti  fopra<wenti  dt  ^eh  irritati  Ji  ridurranno  a tal  durei(ga^cbe^ 
quando  mi  farà  bisogno  delf  opera  lóro^  >ion  fé  ne  potrà  amere  alcun  • 
merfo , con  gran  tramaglio , e rammarico  di  quelli  ^ede\  Superiori^ 
che  li  gomernano.  ^ ‘ • 

Di  qui  avveniva , che  alcuni  di  Congregazione , di 
buona  intenzione  sì  * mà  di  corto  intelletto , e di  zelo  im- 
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pctuoso  51  perchè  non  regolato  dalla  prudenza”  non  là- 
pca  no  capire,  come,  eflendo  egli  infeftcno  d’ogni  mi- 
nuzia COSI  pCmtualmente  oflèrvante  ,'ed  esatto , appariflè 
poi  verfogli  altri  cosi  facile , e connivente . Onde  per  tal 
cagione  non  mancavano  di  presentare  al  difcreto , e pru- 
dente Superiore  occalìone  d’esercitare  la  Tua  invitta  pa- 
zienza , nccome  altrove  fi  Icriflè , colle  frequenti  accule 
dategli  appreflò  i Generali  per  i tempi  i tacciandolo  di 
trafcurato,  e di  fiacco  nel  fbftenere  la  regolar’oflcrvanza. 
E pure  (quando  fi  tolgano  due,  o tré  dique’  ftra  volti 
cervelli , de’  quali  affermò  lo  Spirito  Santo , che  ; dij^cilè 
comgwitur  (Ecclef  i.i  5.)  lafciati  bene  fpeffb  dalla  divina 
pro\Tidenza  nelle  Comunità , anche  più  riformate , e più 
perfette , per  esercizio  de’  buoni)  fiì  (empre  da  tutti-  c de- 
liderato , erichiefto,  e con  univerlale  foddisfazione  ap- 
provato il  fuo  governo  5 non  mancando  chi  deponga.^ 
con  giuramento  , non  eflèrfi  mai , dopo  la  di  lui  morte 
fino  a quel  tempo  goduta  tanta  quiete , e pace  nella  Gisa 
di  Lucca , quanta  lotto  la  fua  reggenza . E pure  gli  erano 
fucceduti  nella  carica  Uomini  di  molto  ipirito , e di  gran 
prudenza. 

Qirantunque  foffè  così  rigido , e mortificato  in  se  ftef- 
fbinon  per  quefto'pretendeva  di  far’  il  medefimo  co’  fud- 
diti,  ftrapazzandoìi , o nel  veftimento , o nel  cibo  5 anzi 
più  tofto,a  fine  fi  conlèrvaflè  l’affetto  della  Comunità,  ed 
il  vivere  della  Congregazione  fi  rendeflé  fbave  per  tutti s 
valca  che  le  vivande,  tanto  nella  qualità,  quanto  nel 
condimento  fodero  tali , che  ogn’uno  ne  reftade  conten- 
to ..  Che  però , quando  i foprintendenti  alla  cura  della-. 
Cucina  u rendevano  in  colpa  nel  Refettorio',  o era  egli 
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avvisato  di  qualche  mancanza  neiradcmpimcnto  del  lo- 
ro debito , li  riprendeva , c mortificava;  coftumando  di- 
re in  fomi|lianti  occafioni  ; ^ello  ^ che  fi  dà  epoca  ; fate  che 
quefii^  che  lba>wo  da  mangiare  lo  pofiamgffderey  fate  quello  che 
fate  fbene^e  con  carità . Maflime  invero  da lerianoente  ri- 
flettcrfi  da  chiunque, al  genio  dell’indifcrcta  fua  tenacità,' 
fà  Icrvire  di  manto  il  zelo  della  Religiosa  povertà;  e della 
trafcuraggine  propria , o di  coloro , fopra  de’  quali  tiene 
obbligo  di  vigilare , rifonde  la  colpa  neìl’immordficazio- 
ne  di  chi  rimane  , o fcarfàmente , o malamente  prd- 
vedutOj 

Con  fomigliante  piacevolezza  di  ftlle,  regolato  da  una 
caritativa  prudenza,  porta vafi  con  gli  efterni , maflime 
co  i gran  peccatori , in  contingenza  di  ricorrer’  a lui  per 
ilgravarn  delle  lor  colpe . Qiiando  conofceva , che  non^ 
per  complimento,  e per  usanza , mà  feriamentc , e da  ve- 
ro andavano  a’  Tuoi  piedi  ; li  accoglieva  con  grand’  alle- 
grezza , ftando  ntìolto  bene  avvertito  di  non  far  sì, che  nel 
penitente , (bprafiktto  dal  foverchio  timore , reRaflè  im- 
pedita la  libertà  necellària  per  l’accusarfi  . Con  lieto  fem- 
biante,  e con  amorevoli  parole  animandogli, dimc^rava 
loro  la  gran  bontà , e misericordia  del  Signore  Iddio  nel 
ricevere  a penitenza  li  peccatori  ; cavava  ad  effì  deftra- 
mente  di  bocca  i peccati , per  efimerli  dal  pericolo , che 
ibrprefi  dalla  vergogna , non  li  taceflèro;  riducendoli  an- 
-che  a rendere  intiera  la  Confefl!ione>quando,per  quella, o 
per  altra  causa,trovate  aveflè  le  pafiate  gravemente  man- 
chevoli. Mà  quando  per  contro  non  iicorgea  in  efiìla.» 
dovuta  neceflaria  difpofizione  , anzi  più  t«lo , che  fi  ac- 
collavano al  Sacramento  per  femplice  usanza  ^ come  no 
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rare  volte  avviene  > non  li  rigettava  da  se  : , con  rap- 

presentare ad  eflfi  al  vivo , ora  la  gravità , e la  bruttezza»»’ 
de’ loro  peccati  i ora  il  rigore  ddla  divina  giuftizia  in  li- 
mili cali  esercitata  con  altri , s’ingegnava  di  muover  gli 
animi,  prima  al  timore , e pcM  allaraore  della  bontài  dan- 
do loro  Iperanza , che  con  tal  rigore  trattato  non  avreb- 
be con  erti  ^quando  risol  vertero  di  pentirli  di  cuore , c di 
ftabilirll  in  una  ferma  risoluzione  di  mutar  vita,  e co- 
Ihimi . 

Per conclulìone del  capitolo,  non  iftimo'benedi  la- 
fciare  due  cose,  che  lèmpre.più  chiaramente  fanno  cono- 
fcere , quanta  forte  la  fua  circonfpezione , e prudenza.» 
neiramminiftrazione  di  quello  gran  Sacramento  della»» 
penitenza . Una  è quella , che  molte  perlbne  fue  peni- 
tenti dilTero  ad  un  Padre  di  Congregazione,cioc:  che  nel- 
li  fcrupoli , e dubbj  in  materie  toccanti  l’oneftà^  oltre  al 
reftare  foddisfatte  appieno  delle  rifpofte , lì  ftupivano  co 
quanta  modeftia,e  con  qual’agglullatezza  di  parole, egli 
ne  trattartè;  artérendo  poter’ ertèr  quelle  udite  da  ogni 
Ibrta  di  perlbne , lenza  pericolo , che  ne  rimanertèro , ne 
pur  leggiermente,  contaminate  le  delicate  orecchie  delle 
più  pudiche  Donzelle.L  altra  è,che  ftando  le  mattine  in- 
tiere al  Confertionario , ed  occorrendogli  afcoltar  varie,' 
e diverfe  forte  di  perlbne^  o fcnipolose , o lunghe , o te- 
diose ,!0  incapaci,  ed  anche  federate  > non  potè  mai  no- 
tarli in  lui  indizio  ne  pur  leggiero  d’inquietudine , o di 
ri ncrelci mento.  Nelle Conpjjìom^  ( lo  tcllifica  il  P. Cesare 
Franciotti  ) era  fa7(ietìt'^mo  , ed  immobile)  nel  che  dava  grafi- 
de  ammiratone , 
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Dell’opzione  di  bontà , in  età  fù  tenuto , e in  «vita  j e dop>^. 
morte  da  perfbne  ejlerne.^  e t^iialijicate , 

• '* 

CAP.  XVII. 

SE  bene  l’argomento , che  fi  della  bontà  ] e fiintità 
di  alcuno  dallopinione , o concetto,  che  di  lui  fi  ab- 
bia da  gli  Uomini  ,.è  eftrinfeco , e in  confèguenza  fogget- 
to  ad  errore  > pure  non  può  negarli , che,  riputare  fi  deb- 
ba di  molto  peso,  qualunque  volta  fondato  fi  ricortofea-*^ 
fui  teftimonio  autorevole  di  perfòne  gravi , o per  digni-  . 
tà , o per  fa  pere , o per  ifpirito , e d ogni  eccezione  mag- 
giori ; elTendo  credibile , che , non  per  adulazione , o 
per  leggi erezza , o per  altro  umano  nguardo  j mà  bensì 
per  verità , e con  maturità  di  prudenza  fi  muovano  a da- 
re {òpra  Toperazioni  altrui  così  accertato  il  giudizio. 

Per  non  defraudare  Gio:  Battiila  anche  di  quefta  par- 
te di  lode , tanto  giulfamentc  a lui  dovvta , perchè  meri-  * 
tata,  mi  permetta  il  Lettore,  che  io  in  quello,  enei  Ic- 
guente  capitolo  riferifea  l’opinione  di  lantità , in  cui  l’eb- 
bero , non  lòlo  dopo  morte,  ma  ancora  mentre  vivea , al- 
cune perfone , meritevoli  di  ogni  piena  credenza,  così 
cfteme,  come  dimelliche.  Daremo  principio  nel  pre- 
sente da  alquante  de  ireflerne,  tratte  dalle  molte , che , o 
per  fervir’io  alla  brevità , o per  concorrer  quelle  nelle  pa- 
role medefime,  mi  converrà  tralafciare.  • 

Monfig.  Gio;  Battiila  Callelli  V efeovo  di  Rimini , ve- 
nuto in  Lucca  Vifitatore  Apoftolico , dopo  di  averlo  c- 
fcrcitato  in  varie , e gravi  mortifijiazioni  i approvò , c-* 

com- 
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commendò  mólto  il  Tuo  gràde  foirito,  (ìccomeiì  vide  nel 
cap.  VI.  del  primo  libro  di  queft’ Iftoria  > predicendoal 
P.  Gio:  Leomirdi , che  Gio:  Battifta  farebbe  ftato  : Uomo 
non  folo  di  Santità  per  fe  Jiejio , mà  ancora  di  non  ordinario  giudi- 
di^io  nel  governo  delt  anime , ed  in  tutti  gli  altri  maneggi . ^ 

li  conefetto  fteflo  ne  formarono , dopo  che  l’ebbero  pra- 
ticato : Monfig.  Alfonfo  Paleotto  Arcivefeovo  di  Bolo- 
gna . Il  P.Lupo  Cappuccino,  famofiflTimo  Predicatore  . 
IIP.  Antonio  PofTevino  della  Compagnia  di  Giesù,  no- 
tilfimoal  mondo  peri  libri  mandati  alla  luce,  pieni  di 
erudizione , e dottrina  *>  di  cui  mi  fi  permetta  ii  qui  ripe^> 
tere le  ftefiè aflai  notabili  parole,  defte  in  lode  di  Gio: 
Battifta  in  una  dimeftica  converfazione  co’  noftri,da  noi 
altrove  riferiti  ; F igltuoli fate  gran  coheetto  di  quejlo  Tadrt^ìm 
perchè  vi  fo  dire^  che  dt Jimili  Uomini  non fe  ne  trovanoj  e nella  np-t 
Jìra  Compagnia^verei  che  fare  a trovarne  due Jìmili , che  fojferoit 
tanto  univerfalt  in  tutte  le  cose.x 

11  gran  Cardinale  Blandrata,  con  altro  nome  di  S.CIe- 
ménte , caduto  infermo  in  occafione  di  portarli  a’  Bagni 
di  Lucca,  presa  flrettiftima  confidenza  col  noftró  Padre, 
ed  elettoselo  per  Confeftore,  dopo  di  aver  vicino  a morte 
parlato  con  uno  di  Congregazione, con  termini  di  molta 
ftima , e lode,  della  prudenza,  e bontà  di  lui , proteftò  di 
non  aver  mai  trovato  un'Uomo  tale  ; e pure , foggi  unfc  al  Pa-s  - 
dre,  con  cui  ragionava,  potete  credere^  che  io  ne  abbia  praticati 
l molti. 

In  iftima  non  inferiore  l’ebbero  i due  Velcovi  Guidic-^ 
cioni,  che  al  Tuo  tempo  tennero  il  governo  della  ChiefiL> 
di  Lucca . Il  Secondo  di  quelli , per  le  indefeflc  fatiche»* 
lui  fatte  per  li  fuolpopoli,  per  li  Monafter;,  Semioarj,; 
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c cure  del  Vefeovado , folca  chiamarlo  : ftApofloIo  della 
firn  V 'toceji.  ^ 

Il  Sig.  Sigifmondo  Puccini  Primicerio  dèlia-  Gatedra- 
le , Perlòna  di  capacità , di  fpirito , c di  prudenza , e che 
per  quefte  fuc  doti  esercitò  l’Uffizio  di  Vicario  Generale 
delle  Monache,  lafciò  in  Proceflfo  del  noftro  Padre  quell** 
autorevole  atteftazionc . U Tadre  Gio:  Xattlfla  Ctont , Sacer^ 
dote  , e Nobile  Lucclìefe , uno  delti  Fondatori  della  Congre^af^o- 
ne  di  S‘:  Maria  Corteìandini , dichiaYata  dapoi  %pligione  /otto  il 
wedejimo  titolo^  s'anjan^  talmente  nella  bontà nella  fcienga^nel^ 
la  dijfciplina , e nell'atti<vìtà , che  quafi  tutti , tanto  Ecclejìajlici^ 
^anto  laici , dell'uno^  e l'altro  fejjb , a>veano  ricorfo  ad  ejjb , come 
ad  oracolo , o più  tojlo , come  ad  un'Uomo  ^veramente  Apojiolico^  e 
^ripieno  di  Spirito  Santo . ^lueflo  ^venerando  T^ligioso  impiegara 
.*tutto  il  giorno  in  esercitare  opere  di  carità  i o afcoltando  cgnf^oniy 
lo  fermoneggiando , o ajfijlendo  alle  Congrega^oni  di  colpe , o di- 
chiarando caji  di  co  fetenza , o internjenendo  alt  esame  in  occajione 
di  concorjt  per  li  ‘Benefixjy  o per  t approntatone  alle  Confejftoni , o 
pure fervendo  alla  petfona  di  MonJtg.Vefcovo>nella  Vifta  di  Mo- 
ncfler}  di  Monache ^ o pure  vi/itando , e confolando  infermi,  ^i^aji 
tutta  la  notte  la  pajfava  in  continua  ntigilia^  o facendo  oratone.^ 
leggendolo efpurgando libri fofpctti ^ opure  macerando^ 
gando  il  proprio  corpo . Era  unico  esempio  di  umiltà j fofferentjff- 
mo  d'ogni fatica  ; ^lant^mo  della  fallite  delf anime. 

Io  mi  t)-o<vo grandemente  obbligato  alla  memoria  di  così  fanto- 
‘^ligioso,  per  It  molti  indiri^t  ricewti  dalla  fua  mano  ; non  foto 
per  aver  fentite  le  mie  confejjìoniper  lungo  corfo  di  tempo  : mà  ar^ 
Cora  per  molte  conferenxe  fatte  injteme  nel  tempo , che  bò  efercita- 
to  il  Vicariato  delle  Monache  di  quella  Cittày  e Diocefi  e da  que^ 
^ impiego  hò  avuta  opportunità  M conqfcere  intrinfecamente  la^ 
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miccia  hotnà , attx}  Santità  di  tjueJÌ9 , non  mai  a bajian^  loda- 
to Tadre,  O^ni  *volta^  che  mi  fi  offerita  occajtone  di  <v  ijitare 
alcuno  di  tpiejlt  Monajlerj  , o nella  Città , d nella  Dioceji  ^ cornea 
io  defiderofuo  in  ejlremo  di  aviere  quejlo  Tadre  per  fcorta^  e t^ejfo^ 
re , non  ojiante  Tetà  di  lui  ajfai  provetta  , congranàtjjìma  facdità 
prendeva  l'incomodo^  ed  a me  era  dt  non  ordinario  follievo;  perchè 
ad  ejfo  appoggiavo  il  penjiero  di  formare  Conjlttu^ioni  ^e  ordini 
adattati  ad  ogni  Monajìerojap^do  per  lunga  pratica  lihifogni  di 
eJf.Mi fowiene^che  ritornado  col fuddetto  rnerandtjjimo  Tadre 
dalla  vijita  delle  Monache  di  Targa , e talora  di  quelle  di  Villa^ 
Tafilica  , occorfe  fermarjl  al  mio  luogo  diS.  Colombano  y e mi 
dicevano  li  miei  di  Casa  , che  tl  Tadre  non  avea  dor- 
mito nelle  precedenti  notti  ^ percljè  non  ritrovarono  il  letto  punto 
mojfo  dalla  corno  datura  delli  giorni  antecedenti . 

• Ritrovandomi  una  volta  a Cajlel  Franco  , flato  di  S.  A.  di 
Tofcana^  ove  eravamo  andati  per  fervido  del  Monajìero  di 
quelle  Monache , occorfe , che  ne  convenne  domire  in  una  medefi-^ 
ma  camera  ^fe  bene  in  letto  feparato . OJfervai  in  quel  tempo^  che 
vi  flemmo , che  la  mattina  molto  avanti  giorno  il  fuddetto  Tadre 
Jì  levava  \mà  tanto  difcretamente  ^ che  appena  altri  avrebbe^ 
potuto  accorgerfene  j e fi  poneva  dietro  il fuo  letto  a far  orazione 
oveji  tratteneva  per  lungo  fpa^o  di  tempo  i ed  io  mi  perfuado^ 
che^  che  per  fuggire  t apparen^  ^fi  colcajfe fopra  il  letto , fen^a^ . 
fpogliarji  ; e mentre  fojfe flato  folo^Jtfarewe  aflenuto  da  quella 
poca  comodità.  v 

Il  Sig.  Cesare  T urrettini  Priore  delli  SS.  Giovatìni, 
Reparaca,  della  di  cui  prudenza , e integrità  di  vita  ci  è 
occorfo  di  iare  fino  ad  ora  più  volte  onorata  mentono, 
depone  ancor’eflb  in  Procello  : di  averlo  fempre  conofciutq\ 
nella  lunga  pratica  di  3 o.  anni , che  feco  ebbe , per  Uomo  adornai 

Q^q  to 
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tf>  di  mltg'virtà , e che  mrahilmente  nelle  medefitne  riffdendèffe^l. 
Che  fofe  tutto  ardente  della  carità  di  "Dio  y e del  ^rojfmo  » dejtde-i- 
roso  oltre  modo  di  tribula^iom , di  patimentt  y e difpregi  j di  grasr* 
dijjìma  pruderi’^  ; dotato  di  molta  cojlaìiga , e fartela  nel  tolle- 
rare le  anyverfifà  ; che  tn  concetto  dt  tutta  la  Chià  dt  Lucca , e- 
pai*tìcolarmente  da  principali  Gentiluominiyera  fiato  fonpre  te- 
tntto  per  un  gran  Servo  di  Dio^  e in  opinione  dt  fantità. 

• Non  punto  di(Timile  alla  precedente  è ratteftazione^ 

f iurata/atta  in  commendazione  del  detto  Padre, dal  Sig. 

artolomco  Talenti , Canonico  della  medefima  Chiela, 
è Sacerdote  di  accreditata  bontà;  della  quale  atteftazione 
porremo  qui  una  minima  parte.  e/f‘vendo , dice,  conofeiu- 
td  y e praticato  da  gli  anni  i^.fn  circa  della  mia  età  fino  allafux^ 
morte , cioè , da  ^6.  anni  tn  qua  tl  T.  Gto:  "Battfia  Ctoni , coll'oc- 
d^nedi  dtchiayarmi  egli  le^oniy  di  configliarmiye  confefiarmi  da 
lui  ; l'hò  fempre  tenuto  per  Uomo  di  gran  n/irtù . Era  talmeszte^ 
compofio^che  non  diede  mai  un  ben  mtnimo  fegsìo  dt  finifira^ajfionr^ 
ne  inparoleyHein fatti:  indiato  di  copofi^one  internale  dell unìoney 
che  arvenja  l'anima  fuà  conTho.Era  una fiabil cotona  nella  S.Eede 
Cattolica  i e coll' esempio  fitto  la  fiofienea^  e a fitto  potere  la  propqga- 
*va . Era  ardehtififitmo  nella  caritàverfio  il prqfftmo . E ben  l'han^ 
no  dimofirato  le  fitte  virtuose  anioni  •,  che  faceva  per  tirar  l' anime 
al fiervi^o  di  Dio. Era  nell' umiltà fpecchio  a tutti . L'abito  fm 
era  povero^  e abietto . Era  umile  nel  parlare' e in  tutte  le fiue  a'ì^o- 
ni  quefia  rifiplendeva  a mataviglta.  Terctò  era  amato  da  tutti  ge- 
mralmentey  e tonttó  per  un  gran  Servo  di  Dio  pieno  dccarità . 

Il  P.Maeftro  Francefeo  Orfucci  DomenicanOjTw-^ 
logodi  Monfig.  Guidiccioni  Vefeovo  di  Lucca , Religio- 
fò  di  {ingoiar  dottrina,  e prudenza,  dopo  di  aver  attel^- 
' te  • 


/* 
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tc  nello  fteflb  Proceflò  molte  cofe  delle  virtù  eroiche  di 
quefto  Servo  di  Dio , dice  ; Io  hò  fm}>re  tenuto  il  detto  Tadre 
in  opinio/te  di  Santità  i.e  bò  femlt» , che  moki  altri , tanto  Gentil-- 
uomini  ^quanto  akridi  quejia  Citta  ^ thcmm  tenuto  mllojlejfo 
concetto . E di  quejìo  è pubblica  «voce,  e famk*  ' . 

- Non  deve  delraudarfi  quefto  Scrv'o  dì  Dio , fé  non  di 
tutta , di  qualche  partse  almeno  deH’onorata  depofizione, 
lafciata  in  Tua  lode  ne  gli  ftcflì  Procelfi , dal  P.  Maeftro 
Fra  Vincczo  Secchi  Carmelitano  della  Cogregazione  dì 
M into  vai  Religiofo  nella  bontà,  nel  fapere,  e nel  credito  • 
non  inferiore  al  precedente.  Hò  sdutto , dice  per  quel  tempo^ 
che  bò  trai  tato  con  detto  T.Gio:‘Battì/ìa  , che  èjlato  ornato  di  moU 
te  wn-tù , ed  in  particolare  dell' umiltà^  pa^en^^  caritela  e tutte  /* 
alt  fesche  pedono  rifplenderein  un  <vero  Scrivo  di  Dìoje  quejle  *vir- 
tu  mi  parca  ta^effe  in  fommo  grado . Ter  molte  ^volte^  che  hò  par- 
lato , e trattato  feco  j confejfo , che  non  mi  fom  mai  partito  da  luiy 
che  mn  jìa  fempre  rejlato  rnokq^  confolato , E di  quelle  cofe^  che  mi 
dice^jainfer^ixiocoìporale  ^ efpirituale^  tutte  mi  fono  pajfate^ 
conforme  egli  detto  mi  a^e<va . E' flato  fempre  un  propugnacolo 
della  S.  Fede . T)if pregiala  tutte  le  cofe  del  mondo , e falò  fpera- 
fva  in  Vw  benedetto . Tutto. quella^  che  diceva , e opexacva , er^c. 
per  amor  di  Dio , e per  canta  del  prqfimo . La  fua  prudenza  era 
di  tal  qualità , che  tutti  piglia-vano  confglio  da  lui  ne'  nego^  pià 
graui  della  Città  j efmede<va^  che' tutti  rnf davano  beni  fimo  > e 
particolarmente  Adon/ìgiVefeo^o  Guidtccioninoa  trattami nego- 
^ gravi  fen<(a  ‘d  dt  lui  intervento^  Amicamo  fu  .della  giu- 
JìtXiaì  da  cui.per  rifpetto  alamo  ,0  dt favore^  ò cCintereffe,  0 dàaU 
tropionf  partiva . Nella  fofferen^tra  un  herfaglio  a tutti gt 
incontri  di  travagli  fuoi.^  e della  Congrega's^one^quali  furon  gran- 
dijjìrnt , V idi  il  detto  T.  Gio:  TattsSa morto  in  S.  A^rui  Cortei 
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ojLm  a zara  abaeiarlo , e toccarlo;  forcando  am  de  fi<^y. 

itnM  g A r.u.rareoita^liandoiliU'veJiimrtti;  eJtmiU  ^ 

r ^ A/fi  Cono  capitate  mite  Perfone  , che  hanno  rtee^t*» 

u din^ol,  e rocncraxionc,  m cu,  lanrc^o,  c Ihò  anche  ck 

di  noi  tante  volte  mentovato  Fondatore  della  C^ni! 
cregazione  dell’Angelo  Cuftode , Bonaventura 

Slmoditoaor^inariabontì,ematur.tad.g.^ 

^ o^ere  atteftate  molte  delle  d.  lui  virtù , dice  : b 

tò^heil?adrcGio:  ■Battifla  era  in  grandi  fina  yener^ne  per 

Ùt,^  detta  fua  bont'a  iffreffi  Monfig.  Itt,f,fr.mo^  , ed. 

~r"'‘'/Ti"jS  “li 

ftie  interiora  e la  tengo  colla  de^ogtone  mag^oi^ , che  pojjo  , 

etterMo  dette  gragie  ; e d,  quejìo  n è pubblica  -voce  , efrm. 
IlSie  ArolioAmolfini, Senatore,  per  n^dt»,  P 

s*“;ssr,?#?s 

fe  che  in  giuridico  cfame  di  lui  depofe: 


.t:. 
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che  J ijuanto  de  fuoi  Superiori^  ed  anche  nelle  infemìtà^pgliando^ 
dote  fempre  congtanàtjfma  quiete , e moderatone  dì  animo . Ina 
materia  delt  oratone , bò fentito  dire  da  Fratelli  della  fta  Con- 
grega^one  ^ e particolarmente  dal  Fratei  Giorgio  e4rrigbini , il 
quale  è morto , che  orava  con  tanta  tener e effetto,  che  trovò 
confumato  dalle  lagrime  un  libretto  di  meditatoni^del  quale  fi fer^ 
viva.  Che  faceamafi  ogni  notte  la  difciplina^  e orazioni  continue^ 
Il  Sig.  Gio:  Battifta  Meconi , Dottore  dell  una,  e dell’i 
altra  legge , che  per  leccellenza  del  Tuo  fapere , ed  efqui- 
fitezzadi  prudenza , non  folo  meritò  dieiTere  aggregato 
al  ruolo  de  gli  altri  nobili , ed  allonore  di  Senatore  della 
Repubblica:  ma  in  oltre  di  efière  fpedito  dalla  medefima 
alla  MaeftàCefarca  dell  lmpcratore  in  qualità  di  Amba- 
feiatore , per  trattare  affari  di  grandiffimo  rilievo  i ebbe_> 
in  fbmma  venerazione , e flima  il  noftro  Padre  > che  però 
volle  ancor’egli  esaminarfi  per  la  di  lui  Beatificazione-» 
Trafporteròquì  nella  noftra  favella  parte  del  Tuo  confti-' 
tuto  latino  inferito  nel  procedo . Coll'occafione  di  andare^ 
da  Giovanetto  alle  fcuole  de'  Tadrt , cominciai  a conofeere^  efem^ 
pre  fino , che  è flato  vivo  ^ ho  conof ciato  il  detto  Servo  di  D 10^  TV 
Gio:  3attifla  doni , dal  quale  più  volte  mi  fono  confejfato  i e per 
quefi  e cagioni  l'hò fcorlo  adornato  (fogni  forta  di  virtù , partico-  ' 
larmente  di  quelle ^ebe  conducono  a! f eterna  falute . E benché  nelF 
af petto , e nella faccia  Aon  apparijfe  troppo  affabile  i nel  parlargli 
mlladimeno , e nel  trattarlo  era  così  piacevole , e dolce , ebe^  quafi 
con  violen^ , tirava  i cuori  delle  perfine  a far  tutto  ciò , che  egli  ^ 
perfuadeva . Oltre  quelle  cofi , che  più , e più  volte  fentij  da  Im  1 
nelle  Confeffioni  ^ne  ragionamenti  ^ e nelle  prediche  ; fpejfe  fiate 
ancora  bò  fentito  pubblicare  da  aitrt  la  fua  carità  , pietà  ^ gelo 
della  ‘B^ligione^  e della giifiigia. 
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K.ifciifbc  poi  un  ca.fb  mir3.bilc  della,  fua  pia,c6voIe  j é 
dolce  maniera  in  efpugnare  i cuori  più  duri , eoftinati 
per  indurli  a quanto  voleaj  del  quale  noi  tratteremo 
quando  altrove  ci  occorrerà  parlare  della  fua  manfue- 
tiidine^  . 

\ 

. » ^el  concetto  dt  Santità^  vi  cui  t ebbero  alcune  Terfone 
Dimejricbe  più  qiuxhjicate , , 

- CAP.  XVIII. 

I 

IL  narrato  di  fopra  è il  poco  de’  copiofì  atteftati  fatti  in 
confermazione  della  bontà  del  P.  Gio:  Battifta  da-, 
edemi,  a’ quali  ne  aggiungeremo  alcuni  pochi  de’ più 
principali , latti  da  Dimeftici  ; tanto  più  degni  di  crede- 
za , quanto  che  vengono  da  perfone , che,  avendo  per  U 
parte  maggiore  con  lui  familiarmente , per  corfo  di  moi- 
ri anni , con  verfato , e trattato  airintrinfeco,  edeffendo 
in  oltre  dotate  di  accortezza  di  giudizio , e di  fpirito,non 
potevano  cosi  facilrnente  ingannarli  nella  formazione.^- 
de  loro  concetti . E la  comunità  1 unica  pietra  lidia  per 
conolcere  qual  ria  la  perfezione  di  cialcuno . Onde  dille 
un  grand  Uomo , che  per  riporre  un  Religioso  nel  Cata- 
ldo de  Santi , fenza  cercare  altri  miracoli , o far  lunghi 
dami , credeva  lèrviHèro  per  un  ben  pieno,  e concluden- 
te prqceflò,  pochi  tedimonj  della  fua  medelima  Religio- 
ne, i quali  lo  tenedèro,  e confellàllèro  degno  di  tal’ 
onore. 

Stimo  fuperfluo  il  riferire  il  concetto,  in  cui  l’ebbe  il 
yen.P.Gio;  Leonardi , mentre  rcleflè  per  fuo  primo  Co- 
'•  pagno 
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pSgtìo  ne!  fondare  la  Congregazione , e in  tante , e cosi 
divepfe  graviflime  mortificazioni , e pubbliche,  e private 
Teserei tò  finò  da’  primi  anni , per  far  prova  del  ilio  fpi-» 
rito  . Solo  replicherò  le  parole  date  per  rifpofta  dal  men 
defimo  P.  Leonardi  a Giorgio  Arrighi  ni , il  quale  prega-* 
toTaveva  a moderare  colTinnocente  Giovane  quel  Tuo,' 
così  ecceffivo  rigore  in  mortificarlo , e che  parca  aveffc-» 
delTindifcrcto . Fratello^  diflè , la  virtù  grande  di  Gio:  "Batti- 
Jla^mn  contenta  di  coje  ordinarie^  ha  bifogm  di  occa(toni  continue^ 
e grandi  per  crefeere  : altrmente^come  gfanjianma  col  fomento  di 
piccole /loppe , re/larebbe fvanitad 

11  V en.  P.  Cesare  Franciotti,per  Timmacolata  lua  vitaj 
e per  la  moltitudine,  ed  eccellenza  de’ Tuoi  divotiflimi' 
libri  notifiimo  al  mondo  i e che  fino  da’  più  teneri  anni 
ebbe  (eco , sì  per  la  parentela , cerne  per  1 uniformità' de* 
col  lumi  llrettilfima  confidenza  ; Volle  il  T. Leonardi 
la  fino  di  quelTetà)  che  fpeJfoilT.  Gio:"BattiJla mi ajutajje 
lo  faceva  con  mio  gran  gujìo  ; e poffo  dire , che  l'effer  fuo  fojfe  il 
principio  della  mia  vocazione  alla  Congregazione  : tanto  mi  muo- 
veva  la  fua  gravita , e divozione  nel  parlare  delle  cose  di  "Dio . E 
poco  apprelìo  J/  T.  GioiBattif  accolla fua folita gravità , e di- 
Jprezgp  di  se  mede  fimo  ^ era  esempio  a tutti  ai  gran  divozione^  » , 
Soggiungendo  altre  cose  in  commendazione  delle  di  luì 
virtù , che,per  lervire  alla  brevità , e per  eflèrc  ancora  in 
parte  fiate  ridette , mi  convien  tralafciarc. 

Il  P.  Pietro  Pietrini , (oggetto  de’  più  antichi , e bene- 
meriti della  Congregazione , che  per  37.  anni  continut 
nella  medefima  conversò  con  efiò  ; dotato  di  molte  reli- 
giose virtù , perle  quali  fu  fcelto  tra  tutti  gli  altri  dal  Pa- 
dre Gio:  Battifia  per  ccmfìdargli  i fegred  della  fiu  cofeie-' 
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za,  e che  ncirultima  infermità  afcoltò  la  Confcffione  Gc^ 
ncrale  di  tutta  la  fua  vitaj  nella  lunga  depofizionc  di  non 
piccola  parte  delle  cose  riferite  fin’ora,c  che  fi  riferiranno 
in  queft’Iftoria,  dice:  Tarlando  così  ingenerale  della  tvirtù,  di- 
co, che  UT.  Gio:  Tattijla  era  ornalo  di  tutte  quelle , chejtpojfam 
dejtderare  in  unsero  Sergio  di  D/o,-  e in  tal  grado  ^ che Jolet^ 
mente  incederlo  ^rifplendenjano  a maraviglia  ^ edera  dijomma 
edijica^one  a tutti  ; e di  ciò  nè  fiata , e n' è pubblica  voce,  e fama^ 
di  tutti  quelli , che  t hanno  paticato , e cono] ciato . 

Il  P.  Santi  Gallicani  , uno  de’  primi  Padri  j nella  rego- 
lare oflèrvanza , e nello  i’pirito  al  precedente  non  inferio- 
re,- della  di  cui  vir  ù , e zelo  per  falute  delle  animc,ne  co-' 
tìnua  fin’  oggi , preflo  a 5 o.  anni  dalla  fua  morte , la  rive-' 
rita  memoria  : depose  eflo  pure , come  teftimonio  ocula- 
to , buona  parte  delle  azioni  di  quello  Servo  di  Dio . Sic- 
ché di  quello  Padre  alcune  poche  cofe  folo  qui  riferì- 
remo  . 

L'hò  praticato,  dice  da  più  di  ioutnni  indiverJltempt,dache 
Jhno  in  Congregatone , e dopo  la  morte  bò  vijitato  il  fuo  S epolcro, 
raccomandandomi  alle fue  orai'ionijjlimandolo  Santo  per  lefue.* 
rare  virtù , emendo  a maraviglia  ornato  di  quelle  , che  pojfono  de~ 
Jiderarjt  in  un  buono , e vero  Servo  di  Dio . E quanto  alle  virtù, 
generalmente  parlando , dico  fenfat^mente , e con  verità , che  non 
vidi  mai , che  tralafciajfe , in  qualjìvoglia  occajtone,  ( benché  per 
altro  apparile  pitjla , e ragionevole)  astone  alcuna  virtuosa^  ^ 
quantunque  umile , e per  la  fatica , età,occupatoni , 0 infermità  , 
che  allora  avejfe , quaji  affatto  impoffUnle . Non  lo  fcotjt  mai  pun- 
tofreddo , 0 difficile  in  qualjìvoglia  atone  di  virtù , che  gli  occor- 
reffìe fare  ad  ifan^a  di  perfona  alcuna . non  ojlanti  le  mormora- 
timi ,mortif  catini  ^e  difpre<i^  notabili,  non  che  la  poca  rica- 
co- 
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t9gyìi^ne\ttngraùtu&.  E quanto alU farge l' e fanhà  fiuL,\ 
f arridendo , allegava  il  non  fentir  fatica  , e l'ejfer  di  buona  com- 
pierne . Così  anche  procurava  ffe  dejlr amente  gli  ri^civa  fug- 
gire^ quando  al  fuo  troppo  rigore  veniva  da  Superiori  impofp 
qualche  termine  ; obbedendo  per  allora , ma  tornando  poi  ben  pre- 
fio , con  buona  occajtone , alla  folita  rigidegga . franto  ad  altre 
mortif cagioni,  che  riceve/fe  per  poca  gratitudine^  ftrapaggp  ^ • 
altra  cosa finale , diceva  , maravigliandofi  di  fentir  fare fimil  ri- 
flejfione.  ^elb^che  fi fa , non  fifa  per  amore  ^efervigio  di  Dio  ? 
che  cosa  dite?  mi  maraviglio  di  voi.  Non  maijn  far  qualfivoglia^ 
agione  virtuofa  , thò  veduto  aver  riguardo  ad  interejfe  tempora- 
le , benché^  fecondo  il  mondo  yfe  negli porgejfero  occafioni  di  confi- 
deragione , ancorché  da  altri  ne  fcfie  , come  vile,  e da  poco  , ripre- 
fo , perchè  di  nulla  fi  valefie  per  Je^mà  per  altre  opere  pie  ^ e di 
fervido  di  Dio , come  a quelli  appariva , Di  ^ìè  ^ che  da  tutti 
era  conofciuto  Uomo  lontanijfimo,  come  in  verità  era,  da  ogni  uma- 
no, e mondano  interejfe,  e che  foto  avejfe  per  ifcopo  laglona  di 
Dio , e la  falute  delle  anime , Quello , che  a me  recava  maravi- 
glia grande,era  il  vedere  un  Uomo,  a cui  f operar  virtuoso  erafi 
fatto  sì  connaturale , per  lo  continuo  abito  ; che  quelle  agtoni , iru 
che  altri  avrebbono  fudato , ad  ejfo  rtufc ivano  fenga  vedere',  fen- 
tire,  e poterfi  accorgere  di  minima  repugnanga  nella  parte  infe- 
riore i angi  parea  le  facejfe  fenga  rifiejpone , In  tanti  anni,  chtA 
thò  conofciuto , e praticato , non  hò,  [dopo  lungo  esame  fatto  fopra 
ciò)  potuto  conofcer  in  Itù  cosa  di  colpa  ventale,ne  in  occafioni  im- 
■provise  , ne  in  ricreagioni , ne  in  altre  occorrente  , nelle  quali  fo- 
gliono  rtfvegliarfi  , e mofrarfi  le  imperfegioni  fche per  altro pajo- 
m mortificate . 

Il  P.  Paolino  Nieri , Religiolb  di  ottimi  coftumi , c di 
non  poca  prudenza , a cui  d^a  Congregazione  fù  data^ 
. R r l’in- 
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Tincumbenza  di  procurare , che  fi  formafièro  i Proceffi 
autentici  per  la  Beatificazione  del  Servo  di  Dio,  voll^ 
far’  eflò  pure  il  fuo  coftituto  ^urìdico , di  cui  ne  tràfpor- 
teremo  m quello  luogo  Iblo  il  fèguente  paragrafo. 

10  non  dirò  in  particolare  delle  a^ni  <virtmse  del  T.  Gio:  3at- 

tijia  doni  ^perchè  in  njerità  non  mi  dà  l'animo  di  ufetrne^  ejfendo 
fiate  infinite  ; poiché  non  diceva  parola^  ne  muoveva  pafio^  ne  bea 
minima  a^ne  faceva , che  non  fofie  digrandijfima  edificatone. . 
mà  bene  dirò  in  generale -.y  diaverfempreconofciiito^  e trovato  il 
detto  Tadre  , ripieno , e ornato,  di  tutte  quelle  virtù  crifiiane , che 
confiituifeono  un  vero , e perfetto  Servo  di  Dio  , e conducono  allo 
fiato  eminente  di  fantità . ^luefie  erano  in  lui  tanto  ben  radicate^ 
e in  tal' eminenza , che  mai  hò  potuto  conofeere  in  detto  Tadre  cosa^ 
che  giudicare  la  potefii  di  peccato  veniale  i tanto  virtuofamente^ 
operava  , e così  flava  unito  con  Dio  . Dico  quefio  per  averlo 
praticato  , e ojfervato  , per  lo  fpaxio  di  anni  undici  in^ 
circa  ^-che  fono  fiato  fiotto  la  firn  difciplina  in  Congregazione , c» 
particolarmente  fei  anni , cl^e  fono fiato  Trocaratore  della  Cafa^^  i 

in  tempo , che  effo  nera  Tutore  ; che  però , mi  è occorfo  di  prati" 
cario  molto  allintrinfeco,  e in  tutti  li  tempi  dell  anno. 

11  P.  Marco  Grofli , della  di  cui  dottrina  , esemplarità 
dì  vita , e indefcfiè  fatiche , ci  è occorlò  di  fare  altrove 
menzione , Non  hò fiiputo , (parte  è quella  della  fila  lunga 
depofizione)  feorgere  nel  foprafcritto  Tadre  Gio:  Tattifia  , iru 
tutto  'd tempo,  chelfiò praticato , anione alauìfi , che poteffe ave-, 
re  ombra  di  difetto,  tùzplantijfimo  della  fincerità,  e integrità 
della  fede  cattolica;  e però  non  potea  comportare  pure  una  parola^ 
che  poteffe  of curarla  j il  che  ojfervava  particolarmente  nella  cor- 
rezione de'  Ubriache  efpurgava.Difcorreva  con  grand  affetto  deìt 
altra  vita,  e in  mamera  tale , che fi  vedevc^  la  gran fporang^ehe 
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ovefTìS  di  giungere  a godere  Iddio . Le  agioni  pertinenti  eil  cult» 
divino  , le  faceva  con  tanta  tnHeJlh^  e cp/l  agginftatamente , cbf 
cagionava  divogione  in  quelli , che  lo  miravano . Nella  celebrar 
gione  della  S.  Me^a  faceva  forga  a fe  medejimo  per  non  prorom^ 
pere  in fofpiri  ^ e in  lagrime  abbondanti  ; il  che  chiaramente  fi  ven- 
deva , e comprendeva  dalla  mutazione  del  volpo  . Sentiva  gran 
pena  dell  offese , che  erano fatte  a ‘Dio , e defiderava  poter  rime^ 
diare  agli  fcandali , che  alla  giornata  fuccedevano . Compativa 

1 difetti  di  tutti  univerfalmente , con firaordinaria  teneregga , c-» 
non  era  facile  a crederli  ,t/ffcoltava  volentieri  quellt^che  anda*i}a~ 
no  a manifefiargli  le  proprie  t^tagìoni^ne  le  quali  occupazioni  ave- 
va cutinuame  te  ^ t impedivano  lafcoltare  chiitque  a Uà  ricorreva» 
E dopo  di  avere  aiffufàmcte  parlato  di  altre  fue  fègnala- 
te,cd  eroiche  virtù,  conclude  ; ^elli , che  trattavano,e  con- 
verfavano  seco , lo  riverivano  come  perfona  di  gran  virtà  , o 
perfezione  j e alcuni  folevano  dire , che  egli  era  un  Santo  , e per 
tale  fu filmato  in  vita , e in  morte» 

^ Molti  altri  le  ne  potrebbono  addurre , mà  j e perchè  i 
tefhmonj  tra  di  fuori , e di  Casa  esaminati  al  numero  di 

2 3 9.  nel  Procenfo  informativo  per  lafùa  Beatificazione, 
efprimono , per  lo  più  tutti  il  concetto  avuto  della  di  lui 
bontà , e perfezione , quali  colle  fteflé  parole  j e perchè  li 
fermano  nel  fjccinto,  e confùlb racconto  delle  fue  reli- 
giofe , e ful^limi  virtù , delle  quali  occorrerà  a noi  più  a_* 
lun^o , e diftintamente  ragionare  nel  lèguente  libro,  no 
ftaro  qui  ad  aggiungerne  di  vantaggio , per  non  tediar  e-» 
allora  il  Lettore  colla  replica  delle  medefime  cose. 

Concluderò  con  ri  ferire, traljxjrtato  dal  latino  nel  vol- 
gare idioma,  ciò  che  fcriflè  di  quello  Servo  di  Dio  nella 
lua  Biblioteca  Mariana  il  P.  Ippolito  Matracci  mio  Zio 
. R r 2 paterno 
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paterno^  della  mcdefìma  G)^r^azionè^  accreditato 
^rittore  del  noftro  (ècolo,  Religiolo  di  vita  integerrima,' 
e di  antico  rigore  nella  Regolare  onèrvanza^qualmi  (bv* 
viene  averlo  udito  fàntamentepregiarfi,  dieflèreftato  il 
Beniamino  del  noRro  Padre,  aoè  luldmo  trà  quelli  di 
Congregazione , che  dalle  fue  mani  ricevené  il  (acro  abi- 
to i e che  morì  poi  in  Roma  alli  1 9.  di  Maggio  del  157  j. 
in  età  di  anni  72.  con  opinione  di  (ingoiare  bontà . 

Udiamo  le  lue  parole: 

Il  Ve»,  7.  Gio:  "Battijla  Ctom  iella  Congregarne  iella  Ma- 
ire a Dio , a nar^^  Italiano , di  Tatria  Lucchefe , Dijcepoloy 
e primo  Compagno  del  Ven.T.Gio:  Leonardi  ^ fondatore  dellaJ 
meiejima  Congregagio^^  » Alejfandro  Gruiiicciuni  il  Gioii- 
ne , injtgne  Vefcoruo  iella  Chiefa  di  Lucca  , era  f olito  chiamare^ 
col  nome , di  Apojìolo  della  fua  Dioceji . Del  candore  di  animo  di 
^eJfUomo  dì  Dio , della  purità , umiltà^  diuor^fyft‘*^'^di 

pc^om^  ardore^ 

della fede^  gelo  della falute  delle  anime  ^fatiche  indefejle^  t^inen- 
ga^  prudenga,  continua grauità^  ardent^Jìmo  amore  di  Dio^Jicco- 
me  degli  ornamenti  di  tutte  t altre  if  irtù  potrebbono  dire  molte 

cose:  mà^per  t/piegarle^  ui  bifognerebbe  un  intiero  ifolume . Fu  in 
modo  articolare  ^ dinoto^  eaffegio^<*io  alla  Santifs.Vergine^e 
fcrijfe , in  onore  di  lei  ,/opra  il  Milms  eft , e il  Cantico  Magni- 
ficat, alcune  util^me  meditagio*i -t  farji  ne'  facri  gtonà 

deltAiruento  del  Signore , le  quali  ^ degne  di  ufcire  cala  luce^  con- 
feruo  ^prejfo  di  me  manufcritte . Fino  a qui  il  P.  Ippolito;  C 
con  elio  pongo  fine  al  Capitolo , e al  Libro. 
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qui  di  ciarcuna , dlftlnta  nella  Tua  fpecie,  c claflfe . Dare- 
mo il  primo  luogo  alle  Teologali , più  nobili  di  tutte  l’al- 
tre,  perchè  immediatamente  riguardano  il  culto,  e Tono- 
re  divino , la  prima  delle  quali  è la  Fede. 

Com’egli  finò  da  bambino  con  grande  avidità, e facili- 
tà iniìeme  apprese  li  mifterj  facrosanti  di  quella  Fede,c<> 
sì , con  indicibile  tenerezza , c affetto  prefe  ad  infcgnarlf, 
anche  da  quelTetà , alle  ferve , e fcrvitori  di  Cafa , c altre 
perfone  idiote.  Qiicfto  medehmo  ftile  continuò  poi  nel- 
la Tua  gioventù  , e nclTetà  più  avanzata  > iftruendo  eoa- 
gran  carità , c amore  nella  dottrina  Crifliana , e nelle-» 
maflime  principali  dì  noflra  Fede , non  folamente  i fitn- 
ciulli  della  Otta , ma  eziandio  i contadini  fuori  della  me-> 
defimaj  andandovi  ne’  giorni  di  Fella,  lènza  perdonare-» 
a disagi,  fatiche, incomodi,  infermità  i folTero  i tempi , o 
ardenti,  o piovolì,  o gelati . E quando  per  le  occupazio^ 
ni  della  propria  Chiesa  non  gli  m più  permcITo  il  portar- 
vilì  colla  perlbna,  vi  mandava  alcuni  de’  Giovani  di  ca- 
la, e altri  fuoi  Figli  fpirituali  ertemi  3 premendo  molto, 
.che  nella  mente  di  ogn’uno  reHalTero  imprertè  le  cofe  nc- 
certarie  per  conlcguir  Tcterna  falute,che  però, fino  all’età 
fua  più  grave , non  lafciò  mai  la  foprintendenza  di  tutte 
Je  Dottrine , e fcuole , così  di  fanciulli , come  di  fanciulle 
della  Città  : yilìtandole , e prevedendole  di  Maellri , lè- 
condo  il  bisogno . Oyello  rtellb  loleva  ancora  inculcai^ 
nelle  Tue  prediche,  e fermoni,  i quali,  lè  bene  erano  in  rtir 
le  alTai  femplice , pure  erano  pieni  di  devozione,  c di 
Spirito . 

Era  in  quella  Fede  così  llabilmente  fermo,che  non  dc- 
iìderò  giammai  alcun’d'pericza  di  quelle  cote,  che  da  el^ 

fa 
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ià  s’infegnano , preferendone  la  fèmplicc,  e pura  credcn- 
• za  a qualfilìa  prova,  quantunque  chiara,ed  evidente.  Di 
qui  è,  che  confolazione  maggiore  gli  riufciva  tal  volta  dì 
provare  nclVaridità,  che  ne  dolci  Pentimenti  dellorazio- 
ne  j godendo  di  ftarc  unito  al  fuo  Dio , non  per  mezzo  di 
tenerezze  fenCbili , ma  della  pura , e femplice  Fede , tut- 
to nelle  mani  di  quella  div  ina  Maeftà  risegnato . Cosi 
in  (c  fteflb  operava , e altrettanto,  e ne’  fuoi  (dritti  di  voti, 
e nelle  conferenze,  e ne’  Ipirituali  colloquj  s’ingegnava  d’ 
infinuare  a quelle  anime,  che  fi  collocavano  (otto  la  Tua..» 
protezione . A quelle,  quando  per  la  Ibttrazionc  di  alcun 
fentimento,  e gufto  di  l'pirito,  per  avanti  provato  nell’e- 
fcrcizio  dcll’orare,  cadute  folfero  in  qualche  Igomento  di 
cuore  troppo  avvilito,  collumava  ripetere  quel  rimpro- 
vero fatto  dal  Redentore  a S.  Pietro;  Modica Jidet(fuartj 
dub'ttajl  't  ? Chiamato  alla  vifita  di  alcun’infermo  , c rico- 
nofciutolo  in  pericolo  della  vita,  tra’  primi  ajuti,  che  gli 
. porgeva  per  incamminarlo  ad  un  felice  paflàggio , era- 
no le  protefte  della  S.  Fede:  ^flèrendo,  che  con  tal  mezzo 
fi  tolgono  dalle  mani  del  Demonio,  l’armi  per  abbattere 
il  moribondo  in  quell’eftrcmo  periglioso  conflitto. 

In  udir  leggere, o nella  pubblica  menla  in  Refettorio,© 
in  altra  occorrenza  le  cofe  maravigliolc  operate  da’Santi, 
foleva.dire:  che  altrettanto  potrebbe  fare  chi  che  fia  de' 
Criftiani,  fé  viva  nel  filo  cuore  confcrvaflè  la  fede,  ad  esc- 
pio  d«;’  Santi  ftelfi . Di  qui  è , che  fpefiò  avea  in  bocca_j. 
quell’alcra  fentenza  del  Signore, che  fe  avcifimo  tanto  dif 
iede,quato  è un  granellino  di  fènapa,  potremmo  tralpor- 
tare  da  un  luogo  all’altro  le  montagne . Guflbiva  al  pari 
di  ogni  altra.,  piìj  gradita.  Icii^ne.,  Jc  lettere  ,chedi  ^pnft 
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iti  anno  erano  mandate  dall’Indie  da*  Padri  della  Cotn* 
pagnia di  Giesù , per  lo  contento  indicibile,  chepro* 
va  va,  in  fentir  riferire  imaravigUofiprogrelTi  fatti  in^ 
que’  paefi  dalla  S.  Fede,  e dalla  Religione  Cattolica.Pro- 
teftava  frequentemente,  che  reflér  nato  tra’  Gittolici,  fi- 
glio della  S.  Chiesa  Romana,era  da  (è  Rimato  per  un  gra 
benefizio , ed  il  maggiore  di  quanti  ricevuti  ne  avello 
daDio. 

Prontilfimo  farebbe  flato , per  difefa  di  quella  S.  Fe- 
de, a dar  mille,  non  che  una  fbl  volta  la  vita . £ un  Reli- 
gioso molto  fuo  familiare  anèrifee , averlo  udito  fbvente 
difeorrere,  con  talecceflb  di  fpirito , e di  fervore , della-j 
brama , che  avea  di  patire  il  S.  martirio , che  tutti  colo- 
ro, i quali  fi  ritrovavano  presenti, reflavano  per  tal  parla- 
re non  folo  edificati , ma  infervorati,  ed  accefi. 

Trà  le  altre  Sette,  che  il  Padre  fbmmamcntc  abborn- 
va,  erano  ^li  Ebrei , folendo  dire:  dpverfi  quelli , più  d’o- 
gn’altri  da  Crifliani  fuggire,  perchè  feminano  tra  di  etti 
ogni  Torta  di  vizj.  Sentendo  che  quella  gente  era  Rata^ 
ammeffa  ad  abitare  in  Pisa,  dillè:  Iddio  cuHodifca  la  mjlrtu 
Città  ’y  perchè  la  di  co  fioro  fuot  e^er  occajìone  di  molti 

tnaliy  Che  però  in  contingenza  di  efièr’andato  a Roma^ 
come  Vicario  Generale  dopo  la  morte  del  Fondatore-»  , 
fentendo,  che  un  certo  Giudeo,  per  causa  di  vendere , e 
di  comprarc,praticava  frequenteméte  nelle  Ranze  di  fb- 
pra  della  Cala,  ne  proibì  del  tutto  a’  Padri, con  gran  zelo 
la  pratica . Ed  eRendoli  da  quelli  detto,  che  qucRo  era-* 
di  buona  natura,  ri  fpose;  ET  Ebreo?  tanto  bajla. 

Contragenio  non  punto  minore  dimoRrava  con  gliE- 
rejtici , mà  partioolarmentc  de*  Tuoi  tempi  > deteRand  o li 
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loro  errori , e riprendendoli' di  sfacciataggine  J c di  perfi- 
dia , per  lo  lottile  artificio , con  cui  s’ingegnavano  d’iftil- 
* lare  nel  cuore  de'  lettori  il  peftifero  veleno  delle  perverfc 
loro  dottrine . E quando  gli  giui^eva  a notizia,  che  fpar- 
laflèro  del  Papa,  e de’  Prelati  di  S Chielà , foleva  dire.»  : 
Scinguratti  nj't<vo>jo  una  vita  (^ammali , e vogliono  metter  ùocceL, 
negli  Angeli  del  Cielo. 

Ter  quello  efièndogli  daMonfig.  Guidiccioni  il  lècon* 
do , commellà  la  cura  di  correggere  i libri  proibiti  ; è in- 
credibile  la  diligenza , con  cui  uadoperò,  e quanto  folle 
ibilecito,  e minuto  in  notare  ogni  neo,chepotelIé,puc 
per  ombra , macchiare  la  purità  della  fede . Klon  li  può 
dire , quanto  Hudio  egli  facellè  su’  libri , che  trattano  de* 
Cattolici  Dommi , e particolarmente  su  le  Contro verfie 
del  gran  Cardinale  Bellarmino , quali , quando  lènti,  che 
per  mezzo  delle  llampe  lì  erano  la  prima  volta  pubblica*», 
te , efclamò  con  gran  giubilo  : S ia  laudato  Iddio^  che  bà  tr<h 
vaio  un  meggo  potente  per far  guerra  agli  Eretici.%e/lerà  pur  ora 
quella  mala  raxga  di  gente^muta  ^ econfufa,  V opere  diquefio 
Cardinale , diceva  fpellb  ^fono  degne  di  eflerefcritte  a lettere^ 
fioro,  Elbrtava  perciò  i Tuoi  ad  applicani  con  tutto  l’a- 
nimo  allo  Audio  di  così  fruttuosa  lettura . A que  Ao  prò- 
polito,  fentendo  dire  un  giorno,  che  il  Rè  d’Inghilterra 
metteva  in  ordine  non  so  che  rifpoAa  a certi  particolari 
della  Dottrina  del  Bellarmino , di  (le  : tengano  pure  tuttt^ 
le  fette  degli  Eretici:  venga  tutto  t Inferno  > fon  certo^  che  non  fa* 
pranno  rifpondere^fe  non fpropofti  al  folito. 

Forme  così  acri  di  parlare , fuori  di  queA’  occorrenze 
di  trattare  di  Eretici,  non  li  udiron  maì^i^ire  dalla  boc- 
ca del  manfuetiflimo,  e modeAilfuno  Padre,  ne  pure  per 
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riprendere  qualfifia  altra  (bita , di  più  pervcrC , c odinan 
ti  peccatori . Vero  è però , che  egli  odiava  gli  errori  loro 
* non  già  le  perfone  3 anzi  con  gran  tenerezza  compativa,, 
a quelle  povere  anime , così  malamente  ingannate  3 cd 
averebbe  fparfi  più  che  volentieri , non  che  ifudoxi  della 
fronte , fino  il  fangue  delle  vene  , purché  gli  fotte  riufeU 
to  rifehiarare  co’  raggi  delle  verità  cattoliche  quelle  men. 
ti  accecate , e ridurre  quelle  traviate  pecorelle  al  grembo 
della  Cattolica  Chiela.  , ^ . 

* Giunfe  in  Lucca  un’Eretico  di  Coira,attai  intendente^’ 
c pratico  dell  Ercfie  di  Calvino,  c di  Lutero . Mottran- 
dofi  coftui  inclinato  ad  abiurare  li  Tuoi  errori, fu  da  Mon-- 
fig.Vefcovo  inviato  al  noftro  Padre  Gio:  Battifta,  acciò 
venittè  inftruito  nelle  malfime  della  Religione  Cattolica. . 
Accoltolo  il  Padre  iii  casa,lo  trattò Tempre  con  molta  ca- 
rità , e cortefia . E perchè  alcuni  de’  Padri,  non  poco  ma- 
ravigliati di  ciò,  gli  dittero  di  temere , che qucft’Uomo 
non  fotte  per  cagionare  qualche  danno  alla  cafa  3 egli  rir 
fpofè  loro  : trattiamolo  pare  con  canta , e don  temiamo  di  coJÌl. 
alcuna , perchè  non  permetterà  mai  Iddio , che  la  nojlra  carità^  C5* 
il  buon  ^lo  della  S.  Fede  rejli  off^efo;  e fe  bene  cojiui  fojle  un  trijìo^ 
non  remeremo  defraudati  apprejfo  Iddio  del  nojiro  merito . Ogni 
giorno, per  lo  fpazio  di  due  ore  almeno, fi  mise  a difeorrer 
con  quello  di  materie  attenenti  alla  fede,  con  tanto  ardo- 
re, cd  efficacia  di  ragioni , accompagnata  dalla  fua  Polita 
religiosa  gravità,  che  rEreticoprefe  ad  affczionarfcli  in 
modo  ,che  una  fera  fù  aftretto  a dire  ad  uno  di  cafa , che 
k)  depone  in  procettòv-  bifogna  che  quello  ladre  fi'a  un  gran 
Scrivo  di  Dio  . trattate  ilella  Gerarchia  Ecclefiajlica^e 

dellafuccejjìone  ordAiata  ds  Pontefici , SS’  io  confejfo , che  non  bò 
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inai  f entità  più  potenti , efficaci  ragioni , di  quelle , che  egli  mi 

hà  addotte , Se  bene  più  intpreffiqne  fanno  in  tne  li  buoni  esempj^  • 
che  ne  ricento , * ^ 

' ■'<  *.  (’i'U» 

> i-'  A J)ella  fua  gran  Divogtonel  * * • •n  'i*» 

o''.’  ‘ .‘  . t . ■ 

^ V C A P.  II.  • • ; . 

Da  una  fede  così  viva  I e ardente  de’  Sacrosanti 
miften  della  nollra  Cattolica  Rel/gione,  tanto 
fermamente  nabilita  nel  di  lui  cuore , nalceva  una  lòm- 

ma  riverenza,  e ftima  de’ medefimi, ed  una  ftraordinaria  ' 

•prontezza  ad  impiegarli  con  tutta  l’applicazione,  e fpirii> 
to,  a qualfilia  cosa , che  ridondare  poteflfe  in  gloria  diS. 
D.  M.,  e in  onore  de’-Santi  lìioi  > nel  che , come  dice  1* 
Angelico  SìTomalb , la  vera  divozione  conlìfte . Vero  è,' 
•che  quella  fua  divozione  non  avea  il  fondamento  nell’, 
amore  intettlìvo,  o nell  affctto  lenlìbile,  e tenero,  e,  come 
egli  foleva dire, da Donnicciuolc  : mà bensì  nell’ amore 
appreziativo , ftabilito  sù  la  baie  della  carità , umiltà,  pa- 
zienza, moróncazione,  e d’ogni  altra  più  maflìccia  virtù,' 
e particolarmente  di  una  perfetta  conformità  al  divino 
volére , per  la  quale  tutte  le  cose , quantunque  afpre , e 
contrarie  ,fopportavacon  pace,  c imperturbabile  tran- 
quillità di  cuore . Che  però  ragionanao  di  ale  uni , che 
non  avendo  le  non  oHèrvanza  di  Conftituzioni , e di  Re* 
gole , e malTime  di  fpirito  in  bocca , nulla  però  metteva*» 
no  in  esecuzione  di  quanto  dicevano,  e zelavano  in  altri^ 
"Ieri  Ise-le  feguenti  parole  : Trtnvo , che  per  mantenere  conpoeé 
di  fpirito  ftneero , e retto  , o *wol' altro  j che  fervore  , e parole  , o 
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frepojtti . Sluaftdo  fi  eviene  alla  pratica , fe  mn  <vt  h fode^X^  ^ 
H)io , cadono  le  fabbriche^  le  colonne , e quanto  n/i  è.  Ada  dall' altra 
parte  è uno  fgomentottn/er  a Jlare  nel  filo,per  n/edere  la  gran  fiac^ 
cbegga  nojlra^e  l'inflabilitk  de'  nojlrì  cem/elli^  che  oggi  n/ogliamOy 
e di  qui  a poco  Jiamo  tutù  eaadmti.  Ture  bisogna  ttrare  ansanti 
meglio  che fi  può  j fperando , che  Iddio  col fuo fpirito fttùplirà  alle^ 
nolire  intperfet^oni , dandoci  quella  n/irtd,  che  è necejj aria  per 
perfen/eranga  . Per  quefto  ripeteva  frequentemente;  fate 
cafo  delle  n/ere , e fode  n/irtù  > fate  concetto  di  Dioi  fate flima  del* 
le  cofe  di  Dio  fentite  altamente  di  Dio  ; non fate  le  cofe  di  Die 
p^ yò , e perjuntoriamente  i fatele  col  cuore ^ e con  fentimento . Il 
jP.  Santi  Gallicani  attefta , che  quando  lulcima  volta  fe- 
ce alle  fue  mani  eli  Efcrcizj  fpirituali , fbliti  farli  om’an- 
no  da  quelli  di  Congregazione,  glidiflè  le  Ibpradctto 
parole , mà  con  canta  efficacia , ed  affetto  , che^  ^ 
anche  molt  anni  dopo  la  di  lui  morte,  gli  reilarono  im- 
preflè  nella  mente . Se  bene  godeva , che  le  Fette  di  Chie- 
fa  fi  cclebraflèro  con  decoro,  e fplendore;  tuttavi  acquà- 
rio prevedeva  che  poteffero  riulcire , o di  troppo  inco-' 
modo  a*  Benefàttori , pregati  a contribuire  alla  Ipefa  , o 
che  dovette  perderli  il  tutto  nella  pompa  di  quell  etterio- 
re  apparenza,  non  le  approvava.  Onde  un’anno,  doven- 
doli mettere  in  punto, conforme  il  Iblito , il  Solenne  Ap- 
parato delle  40.  Ore , ed  ettcndo  le  cose  temporali  uni- 
verfalmente  attài  fcarlè , non  permise  in  alcun  modo  , 
che  li  chiedettéro  elemofine  per  fare  il  nuovo  Apparato^ 
mà  ordinò  che  fi  adoperattèro  gli  ornamenti , e colè  altre 
volte  usatej  Ibggiungendo  : mi  piace  più , che  la  diligen^  fi 
inetta  nell' interno  ^per farle  con  frutto fpirituale  ^ e con  n/era  dii 
nH/rione^ 
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A mava  oltremodo  il  ragionare  di  cole  fplrìtuali;  pro- 
curando Tempre , fecondo  le  occorrenze , d’introdurre 
fbmiglianti  difeorfi , continuandoli  anche  a lungo,  eoo* 
Tuo  gran  gufto , e lènza  tedio  di  coloro , che  l’umvano  s 
anzi  l’afcolta vano  con  edificazione , e profitto. 

Singolare  era  la  fua  divozione  vcrfo’l  divinifiìmo  Sa- 
cramento, la  Santifi.  Vergine , ed  alcuni  Santi  Tuoi  par- 
ticolari Avvocati , e l’autorità  del  Sommo  Pontefitej  in-| 
chinando  lèmpre  il  capo  fcopcrto  al  proferire , o aH’udir 
quelli  nomi.  Nell’atto  di  celebrare  il  Sacrificio  della  San- 
ta MeflTa , c ciò  quotidianamente , conforme  l’uso  de*  Sa- 
cerdoti di  Congregazione,lè  gli  vedeano  rifplendere  gli 
occhi,  ed  infiammare  le  guance , co  alcune  poche  lagri- 
me , che , dalla  fua  umiltà  ritenute , gli  ulcivano  corno 
per  violenza  dalle  pupille . E fe  bene  usava  gran  forza  a 
fe  medefimo  per  non  prorompere  in  sofpiri , e in  lagri- 
me abbodantiila  copia  nulladimeno  dello  fpirito  interno 
reftava  chiaramente  Icoperta  dalla  llraordinaria  muta- 
zione del  volto . Di  quefto  feopri vafi  tale  la  maeilà,  che 
ben  faceva  conofeere , reftar’  egli  come  afibrto  nella  c6- 
templazione  di  queiraltifiimo  miftero  > Cerna,  che  alla  fila 
umiltà, nimicifiima  di  ogni  fingolare  efiema  dimoiIraJ 
zione , riufciflè  il  difiìmularlo . rù  ciò  più  volte oflèrva- 
to  da  chi  lo  ferviva  alla  Meda , e particolarmente  dal  Pj  " 
Vincezo  Dinelli,Religioro  di  bontà, e Miniftro  affai  ido- 
neo per  la  falute  dell’anime . Mi  piace  di  porre  qui  le  pa- 
role in  tal  propofito  da  lui  depoÌTe.c/^T;«;flo  tré  anni a<vanti 
la  morte  delT.  Gio:  "Battijla  fervito  nell't^^o  di  Chierico  alla^ 
Chiesa  di  S.  Maria  Corteiandini  ^ della  quale  era  "^ttore^  ebbi 
Qccajtone  dt  conojeere  detto  Tadre  y del  quale  pojfo  dire  ^ non  a<vet 
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mai  in  itti  tempo  ^veduto  cosa , che  potejie  offender  altri^  o che  foffe 
meno^chedaperfetto%eligiofo.  E benché  allora  io  non  avejjt 
fpirito , mi  pare  però  di  conojcere^  che  in  lui  <ve  nera  molto  , o 
woltoalto.  Mi  pareva  ^ cbefempre  foffe  unito  con  Dio  ^ mà 
particolarmente  nelle  funzioni  S aerei  come  nel  Coro , nel  tempo  del 
Vefpro , altri  Di<vini  Uffì^j . Fino  cf  allora  notaio  in  lui  non^ 
■sò  che  di  Jìngolar  dinjogione , Santità , tst  elenja<ftone  di  mente^^ 
cJje  neH'eJìerno  apparila  fopra  tutti  gli  altri . Lo  Jleffo  feorge^vo 
nella  fua  Meffa , alla  quale  tante  evolte ferivi] , che  mt  pareva  af- 
fai eierato  in  fpirito  a me Jìefo  generava  divozione. 

Era  ne’  Sacri  Riti , e altre  EcclefiaRiche  funzioni  pun- 
tualiflTirao  in  modo,  che  il  folo  mirarlo  aU’Altarc , di  abi- 
ti Sacerdotali  veftito,  concerta maeftà  di  fèmbiantc  (u- 
pcriore  all’umano , rendeva  non  ordinaria  divozione,  c 
particolarmente  in  occafìone  di  amminiflrare  il  Santiis. 
Sacramento , o di  portarlo  in  ProcefìTionc , di  cui, siccome 
di  quello  della  penitcza,e  di  molti  altri  fpirituali  esercizj , 
ne  ampliò  con  gran  diligenza  il  frequente  u(b,anche  nel- 
la Diocefi,  valendoli  ( quando  non  potefle  portarvi  fi  ia- 
perfona)  non  folo  di  lettere , ma  ancora  di  altri  Servi  di 
Dio , da  fé  deputati  Tuoi  minili  ri,  per  animare  i Sacerdo- 
ti, e Curati  d’anime  con  diverfe  invenzioni,  e lànte  indu- 
ftrie , per  promuovere  ne’  luoghi , anche  più  remoti , il 
Icrvizio , e la  gloria  Divina , con  un  mezzo  così  efficace, 
qual’è  la  frequenza  di  quello  gran  Sacramento . 

Era  tanto  grande  la  lua  divozione,  e il  raccoglimen- 
to, così  interno , come  ellerno  nella  recitazione  del  Divi- 
no Uffizio  i che  un  Sacerdote , per  averlo  più  volte  coru^ 
lui  recitato , alfieri , che  Iblo  in  rammentarlène , lenti  va 
d’ordinario  eccitarli  alla  divozione , c a raccoglierli,  per 
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diftratto  \ e diflfipato  che  foflè . De’  falmi  di  David  fom^ 
inamente  fi  dilettava , ritraendo  dallapplicazionc  di  va- 
rj  fèntimentl  contenuti  in  efli  divotifiimi  affettijdi  modo 
che , mentale  orazione  potea  quella  chiamarfi  in  lui  più 
prefto , che  recitazióne  vocale. 

Chi  potrebbe  poi  ridire  lolTequio  con  cui  venerava  la 
PalTione  di  Nofiro  Signore , con  tutti  que’  Sacrati  mifte- 
rj?  Fù  la  confiderazione  di  Giesìì  Crocififio  il  pafcolo 
più  continuo , e gradito  al  Tuo  fpirito , fino  da’  più  teneri 
anni . Raccolte  tenea  ordinatamente  in  un  libretto  tut- 
te le  immagini  di  que’  penòfi  mifteq,che,lè  bene  Rampa- 
te alla  femplice,  erano  però  da  lui, in  guifa  di  colè  molto 
carc,confervate  con  gran  l^gretezza  nella  propria  came- 
ra, in  luogo  dove  non  potei  ièro  cadere  così  facilmente-» 
fiotto  l’occhio  di  chi  vi  entrava . Qiiando  trovava  tempo, 
c parevagli  di  non  eflèr  da  altri  notato  ; ritiratoli  in  cella , 
prendeva  con  grande  avidità  nelle  mani  il  detto  libro,ed 
apertolo  in  quella  parte,  dove  efprello  era  il  miftero  pro- 
poftofi  da  meditare , prorompeva  in  così  accefi  rofipiriyc 
in  tale  abbondanza  di  lagrime,che  (per  teftimonio  del  P. 
Cesare  Franciotti  vicino  di  camera)  non  efiendo  in  fino 
potere  il  trattenerle , bagnava  quelle  Immagini  j col  vol- 
to lopra  di  efiè  fi  udiva  linghiozzare , lènza  fiaziarfi  di  ri- 
verirle, e baciarle.  In  confermazione  di  che  aflèrì  poi  il 
medefimo  P.Franciotti  con  un’altro  Padre  di  Congrega- 
zione al  Sig.  Cesare  T urrettini  Priore  di  S.  Giovanni , di 
aver’  avuto  in  mano  il  detto  libro,  e trovatolo  tutto  riga- 
to, e macchiato  di  lagrime. 

L’a  ver’egli  erperimentata  così  grata , e di  profitto  per  ' 
fè  la  meditazione  di  quella  Sacrolanta  Pallione,  fu  la-» 
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fa , che  quefta  (òpra  ogni  altra  raccomandava , e preferì-  ( 
veva  alli  Tuoi  Penitenti , e Figli  fpirituali . Ciò  chiara^ 
mentente  fi  feorge  nella  feconda  parte  de’  Santi  Penfieri 
da  meditarfi  per  ciafeun  giorno  deH’anno,  da  lui  a tal’ef- 
fetto  componi , fé  bene  fblo  dopo  la  fila  morte  dati  allo  | 
ftanme.  Poiché, quantunque univerfalmente  fiveda.^  , 
in  efli  uno  fpirito  molto  fodo , c mafiiccio  > quefti  nulla-^ . \ 

dimeno  della  Paffionc  per  li  giorni  feriali  di  Quarefima,  j 
pare  che  fuperino  gli  altri , non  fblo  nella  detta  preroga-  | 
ti  va , ma  ancora  nella  tenerezza  , ed  affetto.  I 

Venerava  con  particolar  divozione  un’antico  Croci*» 
fiffo  di  ftatura  al  naturale , fcolpito  in  legno , trafportato 
da’  Padri  in  tefta  di  una  lopgiì , o altana  fuperiore  della 
casa, e che  poi  fi  collocò  da  medefimi  dentro  l’Altare  del  j 
domeftico  comune  Oratorio . In  detta  loggia  di  quan-  | 
do  in  quando  falito,  appreffavafi  a quella  Sacra  Effigie  i e j 
quivi,  or’in  piedi,  or  genufleflò,faluta va  la  ferita  del  fian- 
co , tal’ora  toccandola  colla  mano , e poi  quefta  divota- 
mente  baciando , conforme , fenza  che  egh  punto  di  ciò 
a awedeflè , fù  più  volte  oflervato. 

Con  egiial  tenerezza  di  fpirito , e con  fòmmo  giubilo 
del  filo  cuore , celebrava  le  Felle  del  S.  Natale  di  Giesù 
Bambino,  godendo  in  cflremo  dc’divoti  esercizj  delle^ 
Sacre  Veglie , folite  farfì  da’  Padri  intorno  al  Santo  Pre- 
sepio nella  lóro  Chiesa  di  S.Maria,confiftend , nella  reci- 
tazione di  una  parte  del  Rosario  > in  canti  di  laudi  Spiri- 
tuali , per  lo  più  attenenti  al  miftero  i in  alcuni  concerti 
di  mulica  fòpra  qualche  facro  Argomento 3 e in  un  fa-' 
miliare  ragionamento  fatto  dalla  fedia  da  uno  de'  mede-  . j 
fimi  Padri . Trattenimenti, quanto  grati  al  popolo,altret-  J 
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tantóprofittevoli . Non  contento  di  eflèmc  flato  egli  1*' 
inventore , dava  anche  a’  medefimi  colla  Tua  prefènza , 1’ 
anima  , dirò  così , e lo  fpirito  > ballando  folo  mirarlo 
in  tale  occafione , per  fentirfi  eccitare , e nell ‘interno . c-» 
nell’eftemo , ad  un  di  voto  raccoglimento  . : L’effetto  ne  A . 
Co  feguivain  udirlo  {blamente  nominare  il  Santo  Bambi* 
no,  qual’ egli  chiamar  fbleva,  il  Santo  Bambinetto  dì 
Bettelemme , fìccorne,  con  vocabolo  non  punto  dilTimile 
chiamavafi  da  S.  Francefeo  di  AflTifi , conforme  notò  S. 
Bonaventura  nel  cap.  x.  della  fua  vita. 

Che  diremo  dello  fvifeerariflìmo  affetto  con  cui  rivej 
riva , onorava,  ed  amava  la  SantiR  V ergine  ì Adeffa.^ 
con  filiale  confidenza  ricorreva  Tempre,  cornea  Madre.» 
amorevole,  in  qualfifiafpirituale, e temporale  bifbgnoj 
Prese  fino  da’  primi  anni  (conforme  fi  notò  a Tuo  luogo) 
ad  óffequiarla  col  quotidiano  tributo  del  fuo  piccolo  o& 
fizio,  fino  all’ultimo  giorno  di  fua  vita  non  mai  intermef- 
fo,  ficcome  ne  anche  la  terza  parte  del  fuo  Rosario  i A.»' 
bene  non  manca  chi  aflèrifea  averlo  recitato  intiero  ogni 
giorno  ; cosa  di  non  leggiera  confiderazione  in  un’Uo-* 
mo,  continuamente  in  tanta  varietà  di  fpirituali  negozj 
occupato . Quando  trovato  non  aveffe  compagno  in-, 
riconofeere  quella  Divina  Signora  co  gli  accennati  onori 
di  lodcj  facevaio  da  per  fe,  e bene  fpeflo  in  tempo  di  not- 
te nel  CorOjO  in  altro  luogo  appartato . Nel  tempo  delle 
infermità  Tempre  avveniva  il  ritrovarlo  in  letto,  o con.» 
qualche  libricciuolo  divoto , o colla  corona  alla  mano . 
Sentendo  il  Agno  della  confueta  Ave  Maria , fubito  (in 
qualunque  luogo  egli  foffe)  con  grandiffima  divozione  fi 
poneva  in  ginocchi  per  falutare  & gran  Madre  df  Dio  • 
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Occorrendo  ne’  familiari  ragionamenti  parlare  della  graJ 
dciza, purità,©  altre  prerogative  di  lei,  co  indicibile  affeN 
to , e dolcezza  ne  favellava . Qualunque  volta,  non  dico 
il  ponelTe  in  lungo  viaggio , mà  ufeiflé  di  casa  ,•  il  primo 
penficro  era  d’in\itare  il  compagno  a falutare  la  V ergine 
con  unAw  Maria , col  verfetto , e orazione  de  gli  Ange- 
li Santi  Cuftodi . Stile , che  da  lui  derivato , fino  ad  oggi 
da  quei  di  Congregazione  fi  fegue . Nel  ritorno  della^ 
fera  alla  casa  eragli  neceflario,  per  falirc  alla  cella,fituata 
nel  Dormentorio  di  ropra,paflare  avanti  ad  un  piccoto 
dórméntório,pofto  neU’antica  già  demolita  fabbrica  àlla 
metà  delle  fcale . NeU’ingreflo  di  audio  flava  pendente 
dal  muro  un  ritratto  della  Beatifs. Velane, più  confacen- 
te ad  efprimere la  femplicità de  gli  Antichi , che  lecccl- 
knza  deir  Artefice . Quivi  fermatoli  colle  fpalle  polia- 
te al  muro , che  gli  riufeiva  per  contro , vi  recitava  Ve- 
Jforo,  e Compieta  del  fuo  piccolo  offizio . Effendo  anche 
nato  oflervato , che  nel  partire  da  detto  luogo , toccan- 
do quella  facra  Immagine  colla  mano , divotamentc  po- 
feia  baciavafela  I 

Sommamente  venerava  tutti  li  Santi , come  parimen- 
te le  reliquie  loro , ed  immagini,  fe  ben  piccole,  e di  poco 
valore  - Occorrendogli  a forte  trovarne  alcune  lafciatc«* 
in  abbandono , c neglette  > accefo  in  un  fubito  nel  volto 
di  zelo,  c di  santo  sdegno , fi  metteva  di  propofito  (quan- 
do ciò  gli  avdTe  il  tempo  permdTo)  a difcorrerc  contro 
gli  Eretici  moderni,  che  dal  profondo  dcirinfemo  hanno 
nchiamato  gli  antichi  errori  de  gl’Iconoclafli,  ed  Icono- 


maci. 


Con  maniera  però  più  particolare  fi  fognala  va  nellof- 
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fequio  vcrlb  il  Prccurfore  di  Crifto  S.  Gio:  Battala, di  cui 
portando  il  nome , s’ingegnò  d’imitare  la  vita . Parlava.! 
di  lui  5 c delle  Tue  virtù  con  cccefiTi  vo  contento . ^lebra- 
vane  ogn  anno  con  ^an  divozione  la  Fcfta . NeUe  ordi- 
narie fpirituali  conferenze  con  que’  di  casa , e particolare 
mente  con  li  Giovani , e Novizj , quando  n’era  Maeftro,r 
prendeva  fovente  pér  argomento  le  azioni  di  sì  gran  Sa- 
rò » come  : le  delizie  del  defèrto  ; la  familiare  converfa- 
zione , e abbracciamenti  innocenti  con  Giesù  Giovinet- 
to i la  morte  in  difefa  della  virtù,  e della  verità  intrepida- 
mente fofferta . Da:  quello  ritraevane  effere  necefTario 
al  di  lui  esempio , il  reprimere  nella  Gioventù  la  libertà,' 
alTuefarli  al  digiuno , airafprezza  della  vita,  alla  cuflodia 
del  cuore , a difendere  l’oneflà , a dire  liberamente , fenz* 
alcuno  umano  rifpetto,  la  verità,  e altri  di  tal  Porta  pro^ 
fittevolifTimi  documenti. 

Nelle  fuc  infermità  recitò  fempre  il  Divino  Uffizio, ne 
mai  lo  lafciò  fino  al  giorno  eftremo,  in  cui  morì. 

11  Polo  vederlo  entrare  nell’Oratorio , dove  tutti  quelli 
di  caPa  per  tré  volte  il  giorno  unitamente  convengono 
per  pagare  a Dio , c alla  Beatiffima  Vergine  il  tributo  di 
alcune  loro  preghiere , fcrviva  di  [limolo  all’altrui  divo- 
zione . Ciò  con  modo  particolare  fèguiva  nella  mattina 
per  tempo  alla  conPueta  ora  di  meditazione . Poiché  , 
toccando  per  lo  più  ad  efio , come  Superiore , a dare  a., 
quella  principio  colla  recitazione  del  Salmo  Miferere , da 
gli  altri  alternatamente  fèguito , l’udir  la  Pua  voce  era  ba- 
llante a cagionare  raccoglimento  in  ^n’uno , e a diffi- 
parequalfilia  Pvagazione  di  men|e.  Eperché trattando 
con  Dio,  laPciava fèmore  indiPparte  qualunque  altro' 
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penfiero  j non  ebbe  mai  in  collume  di  abbreviare  i con- 
fueti  comuni  efercizj  di  divozione , per  qualfifoflc-»  '* 
o pubblico , o privato  riguardo- 

Nclla  fera  del  Giovedì  Santo, eflèndo  Superiore , fa- 
ceva , c rapprefentava  la  cerimonia  della  lavanda  eoa- 
tanto  fentimento  di  fpirito , che  molti  de 'Padri  afferma- 
rono, di  non  aver  avuto  cosa , che  più  al  vivo  rapprelcn- 
taffè  loro  l’umiltà  di  Noftro  Signore  in  quell’atto,  quan- 
to il  vedere  la  di  vota  fommiffione , con  cui  il  venerabile 
Superióre , quali  cftatico . (lava  genufleflo  a’  piedi  de'; 
fuoi  fudditi  ; quelli  lavando,  rafeiugando , e baciando,* 
di  maniera  che  Icmbrava  ad  effi  di  ntrovarff  presenti,  in 
compagnia  de  gli  Apoftoli , in  quel  felice  cenacolo. 

Refta  il  dire  per  ultimo  della  Ibmma  riverenza  da  lui 
portata  al  Capo  vilibile  della  Chiefa,  al  Vicario  di  Grillo 
in  terra  ; Oltre  al  chinare  il  capo , e {coprirlo , nel  nomi- 
nare , o lèntir  nominare  il  Sommo  Pontefice  i occorren- 
dogli di  ricever  lettere,  o Brevi  Apoftolici,  baciàdoli  pri- 
ma di  leggerli, e piegàdo  le  ginocchia,  ponevafegU  fopra 
la  tefta,  in  fegno  di  umile  foggezione,  e obbedicza  all’au- 
torità del  s^remoPallore.Sfo  permetteva  che  da  alcuno 
fi  difeorreffe  di  errori , o mancamenti  di  Sommi  Ponte- 
fici , ancorché  piccoli  ; dicendo.  J^ noi  tocca  f onorargli , 
obbedirgli  ^ non  ad  esaminare  le  loro  astoni  ^ o dare  fopra  di  e^ 
giudico  : In  fomma , perchè  tutto  era  di  Dio,  per  quello 
tutto  applicato  alle  cose  riguardanti  il  di  lui  onore , glo- 
ria, e fervizio , altra  più  gradita  conlblazione  non  ebbe-», 
che  del  parlare , e del  fendi  ragionare  di  Dio. 
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SE  è vero,  come  pur’  è vcrinTimo , che  le  Speranze  J 
confidenze  in  Dio  prendono  dalla  grandezza  della 
Fede  la  giufta  loro  mifuraiben  pofiiamo  argomentare  eP 
fer  giunte  quelle  a grado  molto  elevato  nelfanima  del  Pj 
Gio'  Battifta , mentre,  conforme  nel  capitolo  precedente 
al  pafiato  veduto  abbiamo,  comparve  quefta  in  efib  co^ 
fublime , perchè  così  ftàbile , e ben  fonciau . Qycfta  fpe- 
ranza , e confidenza  in  Dio  fù  l’ancora  ficurifiima  ( detta 
così  dall’ Apoftolo)  sù  la  quale  appoggiato , fi  rese  ftabilc,^ 
e fermo  nel  mare  tempeftofo  di  tante  perlècuzioni , ten- 
tazioni, e travagli,  tra  quali , per  difoofizione  divina^^* 
ondeggiò  i accio  vie  più  crefcelìè  in  lantità , c fi  raffinafie 
nella  virtù  della  pazienza,  della  quale  niuno  potrà  nega- 
re,che  al  grado  più  eroico  ei  non  giungefiè . Per  renderli 
certo  di  ciò  il  Lettore,  balla  che  contento  fia  di  riflettere,’ 
anche  di  paflàegio , a quanto  dal  principio  di  quell’  Ilio- 
ria  della  ma  Vita  da  noi  fi  è narrato . Fino  dalla  fanciul- 
lezza  avuto  in  ni  un  conto  da’  Genitori,  c perciò  lègue- 
ftrato  nella  più  incomoda , è vile  llanza  di  cala  5 privato 
dal  Padre  de  gli  alimenti  dovutigli  per  lo  necellario  lo-  ’ 
llentamento  ; allretto  ad  andare  limofinandq  perla  Cit- 
tà, caricato  bene  rpello  di  villanie  j offelb  con  ingiuriolè 
pcrcofe  j perlèguitato,  e nella  perfona  propria,  e ne’  Tuoi 
religioli  Fratelli , e nella  fuacara,  ed  amata  Congrega- 
zione, con  vederla  tante  volte  in  evidente  pericolo  (lèc5- 
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do  ogni  umana  apparenza  ) di  cadere  a terra  per  arte  di 
potenti  maligni  inragati  dal  Demonio  infernale  j fi  con- 
fervò  Tempre  nelfercno  di  una  tranquillità  imperturba- 
bile , e di  parole,  e di  volto , e di  cuore . Mercè , che  pre- 
fiffa  fi  avea  ftabilmente  nell’animo  la  pratica  di  quella^ 
ièntenza  di  David , che  così  fpefio  in  tali  continenze  fo- 
lea  replicare  > anzi  tenea  fcritta  avanti  al  fuo  Oratorio/ 
di  camera  : Tro^idebam  T)omimm  tn  confpeBu  meo  femper^ 
t^ntam  a dextrìs  ejl  mibi  ne  commomear  ; propter  hoc  latatum  eji 
cor  meum.  ( pfal.15.8.) 

Diceva  Frequentemente  : In  tanto  dal  fonte  immenfo  della 
dinjina provfden<;^  riportarji  da  noi  per  orchnarìo poc  acqua. di 
grafie , in  quanto  troppo  piccolo  è il  <vaso  della  nojlra  fiducia.  Oc- 
corìe  più  di  una  volta , fino  da’  primi  tempi  dèlia  Q>n- 
grcga^o*^^3  mancando  il  pane , e altre  cole  necefià- 
ne  al  loftentaméto  della  povera'  Famigliai  il  P.  Leonardi, 
conlàpevole  di  quanto  fofiè  in  lui  radicata  la  fperanza  in 
Dio  (ficcome  poi  a molti  Padri  il  medefimo  riferì  ) lo  • 
mandava  all’Oratorio , fenza  che  tardafiè  molto  a vedcr- 
fpac  l’efifetto , reftando  proveduti , non  folo  a fufficienza, 
ma  ancora  in  abbondaza , conforme  abbiamo  altrove  ve- 
duto , e particolarmente  nel  capitolo  IX.  del  libro  I.  di 
quefta  Vita. 

Oliando  era  in  grado  di  Superiore , non  folo  animava 
i fudditi  allelèrcizio  di  quefta  virtù  > mà  grandiftìmo  gu- 
fto  fi  prendeva  in  vederli  ftare  dipendenti  affatto  dall’ 
ajuto  divino . Se  alcun’Offiziale  (bprintendente  alla  cu- 
ra delle  cose  temporali  avvifato  Tavefic , ^flèrvi  in  cafa_« 
penuria  della  tale , o tal  cofa,  rifponde va  ad  efio  cori  vol- 
to fìteno , e ridente  : Vitemi,  quante  evolte  ih  fete  trovato  in. 
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(jjuejlejirette^?  mi  è però  mai  mancata  cofa  alcuna  ? perchè  dun- 
que molete  ora  riflrin^ere  la  promiden^a  ‘Dimina} 

Ne  fololi  fuclditl , ma  li  Superiori  ancora  prendea  fi- 
curtà  d’invitare  a riporre  nella  divina  providenza  ogni 
loro  fperanza . Di  qui  è,  che  dopo  di  aver’  ottenuto  dal- 
la Scae  Apoftolica  un  Breve  aflTai  favorevole  per  la  Con-f 
gregazione , venendo  di  Firenze  invitato  ad  andare 
prendere  da  unafTai  ricco  Gentiluomo, e fenza  figli,  2500 
feudi , ad  effètto  di  comprare  un  fito  contiguo  ad  una_j 
Chiesa , di  cui  quel  Signore  era  Operajo , e gli  dava  l’a- 
nimo di  ottenerla  perla  Congregazione  i fcrive  al  Gene- 
rale , nel  dargliene  parte.  Appena  amemamo  conclufo  il  punto 
del  ‘Breme , che  jiibito  Iddio , per  convincerci^  muove  quejio  Gen- 
' tiluomo  a fare  quejia  carità . Ci  lafciamo  tirare  dalle  ragioni  uma- 
ne a titubare  intorno  a'  nojìri  bifogni . Iddio  ci  fa  conofeere  , clje^ 
non  abbiamo  anche  fatto  niente , e così  abbondantemente  ci  prove- 
de ? V ero  è però , che  poi  per  altri  riguardi , non  fìi  mai 
permeffo  a’  Padri  il  concludere  in  quello  Stato,  quello,  o 
altro  lomlgllante  trattato  i "non  ollante  la  propenfionc-> 
cortese  del  piilTimo  genio  dimoflrato  lempreverlb  que- 
lla minima  Congregazione  da  quelle  Sereniffime  Al- 
tezze . . - 

Era  Hata  appoggiata  alla  Cura  de’  Padri  di  Roma  Io' 
fpirituale  governo  deU  Illullrifrimo  Monallero  di  Torre 
di  Specchi,  celebre  fino  ad  oggi , non  folo  per  elTer  làcro 
ricetto  di  Titolate , e di  Dame  delle  più  qualificate  di 
quella  Città , ma  ancora  per  eflere  fcuola  efcmplare  di 
ogni  più  religiosa  bontà , e perfezione  difpirito.  Gbnti- 
nuarono  per  qualche  tempo  a fervirle  ; finche  per  obbe- 
dire alle  nuove  Cóllituzioni,  nelle  quali,per  pfudpti  mo- 
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dvi , refta  ad  elFi  efpreflamente  vietato  il  prendere  {labil- 
mente fomiglianti  cariche . Nejiri  mito  modo  curam  Monia” 
ìium  fufcipiam , (limarono  bene  di  fare  idanza  a*  Superio^ 
ri , a contentarli  di  ellmerli  dall’impiego , non  fenza  gra« 
ve  rammarico  di  quelle  buone  Signore , e fcapito  tempo-' 
tale  de  gli  ftelTi  Padri , per  l’emolumento  copioso , che  ne 
ritraevano  in  fuflidio  della  loro  povera  Cafa,  detta  di  S. 
Maria  in  Portico . ElPendo  il  nollro  Padre  Gio:  Battifta  ' 
ragguagliato  di  tutto  il  fegaito  dal  Generale , rirpofe  a_> 
fua  Paternità  con  lettera  del  feguente  tenore . Abbiamo 
a<vuto  tutti  fomma  allegre<!^ , che  cotejla  Cafa  fi fia  fgranjota^ 
della  carica  del  Momjiero  dt  T orre  di  Specchi . E fe  bene  fari 
priva  dt  qualche  emolumento  temporale  ; nondimeno  fpero^  che  Id^ 
dio  avera  remijfione  anche  per  quejio . Tercloè , ejfendo  tornato  iru 
quefia  fetttmana  di  Spagna  tlStg.  Loren^  Cenami^  deve  era^ 
Ambafciatore , la  mattina  apprefo  dopo  il  fuo  ritorno  venne  leu 
Sig.Vonna  Chiara  Huonv  fi  fua  moglie  a confejfarfi  da  me^  cont\ 
era  foUta , avanti  che  andafie  in  Spagna  > e tra  le  prime  cof  ?,  che 
mi  dife^fù  j che  il  Sig.fuo  Conforte^  ed  effa  fi  erano  ricordati  di 
mi , e della  Casti  noflra , onde  ne  avevano  tenuto  propofito  più 
volte  col  Sig.  Cardinale  Infante  titolare  datoneli  cognizione  ; e 

che  in  ultimo  per  fuppltca  gli  domandarono  qualche  fovvenimentOy 
ed  ejfo  aggradì . S e bene  la  domanda  fù  di  mille  feudi  l'anno^  tut-^ 
taviagli  fù  rtfpofio  non  poteifi  per  allora  gravar  tanto  l'Arctve^ 
f covato  di  T olcdo , per  ejfer  la  Diocefi grande , e ripiena  dt  pove» 
ri  y ma  che  per  un  poco  di  principio  ffi  contentale  di  annui  feudi 
3 oo.,  che  poi fi  agumenterebhono . . Stuhò  (f^efii fono  ficuri  j egtk 
è paffuto  un  femeftre^  avendoli  ottenuti  di  Aprirle^  onde  nepofjono 
rtjcuotere  la  metà . Ora  veda  V.  T.  la  Trovidenga  dt  Dio , ebuf^ 
dove  non  è arrivato  il  nofiro  penfiero , t, off  etto  degli  Amiciy  mofi- 
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^ fo  dal  Signore  IcUio^hkfufplito  ter  mi 

Ritrovandofi  egli  una  volta  con  alcuni  Padri  al  nu- 
mero di  ^.,per  follevarfi  alquanto  dalle  continue  fatiche,' 
nella  Villa  loro  di  Carignanoi  reftarono,  per  non  so  qual  j 
accidente , per  lauta  provinone  di  quella  fcira,con  un  fo- 
lopane,  e un  poco  divino.  Oltre  che  l’ora  aflài  tardaj  . 
ed  il  luogo  difcofto  rendeva  impolTibilc  il  mandare  alla-* 
Città  per  prendere  quanto  era  bisogno  i non  poteva  alla 
necefsitàpresentefupplirficoncercarc  altri  recapiti  in-' 
quelle  parti . Senza  punto  perdcrfi  d’animo  il  buon  Su-] 
periore  in  qucfte  anguftie , diflfc  eolia  fua  (olita  ferenità 
di  volto , e con  cuore  pieno  di  fiducia  nella  divina  previ- 
denza : facciamo  animo  , che  nojiro  Signore  , il  quale  fagiò  gi^ 
con  pochi  pani  tante  migtiaja  di  per  fané  ,fe  con  allegregga  di  ct4o^ 
re  ci  metteremo fra  quelle  turbe , darà  tal  njirtà  a quel ^oco  paneJ^ 
che  refi  eremo  fagiati  ancor  noi . Dopo  di  avere  cosi  con  gran 
fervore  parlato , ordinò , che  quel  (blo  pane  rimalfovi,  fi 
ponefiè  a bollire . Obbedì  il  Cuciniere  : mà  confideran«3 
do  efiére  affai  (carsa  la  materia  > prese  anche  un  va(b,lper 
quanto  ad  efib  pareva , di  proporzionata  misura . Siav-  ^ 
vide  di  ciò  il  noftro  Padre  > ed  olfervata  la  poca  fede  di 
quel  Fratello , gli  difié  in  atto  di  riprenderlo  ; Tigliatencj 
uno  più  grande  : non  fiate  di  così  poco  animo . Non  cedete , chea  ' 
quejli  Tadri  hanno  appetito  ? ‘ Aucmpì  con  prontezza  U Cu-» 
ciniere  l’ordine  del  Padre,  di  cuinonriufcì  punto  vana 
I la  predizione . Recarono  tutti  (oddisfatti  appieno , non 
j altrimente , che  fc  flati  foflèro  ad  una  cena  ben  lauta  > ed 

I il  P.  Pietro  Pietrini , uno  di  quefti , depose  con  giurarne-, 

^ to  le  (èguenti  parole  ; Io  confeffo^ebe  non  mangiai  mai  m^lio 
l di  quella  fera  , e tutti  gli  altri  , che  fi  trovaronoy  lofiefio  mi  difi^ 

^ Jera.  Y ,v  ; Nc 
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Ne  quella  fu  Tunica  volta , in  cui  s’erpcrimcntarono  ' 
gli  effetti  della  divina  providenza , mercè  la  viva  fiducia 
del  P.  Gio:  Battifta . Un  altro  calò  ne  riferirò , accaduto 
nella  Villa  ftcflà  di  Carignano,dovc,  no  sò  qual  fera  d’In-  | 

verno, era  andato  a prendere  breve  refpiro  con  alquanti  ' 
Padri , c Giovani  ftudenti  di  casa . Non  avendo  portato 
fe  non  il  vitto  fiifficiente  per  detta  fera  : disegnarono  di 
mandare  nella  fègucnte  mattina  un  Contadino  a Lucca 
per  prendere  tutto  il  bisognevole  al  pranzo.*  Mà  cht-»  J 
prese  a farfi  un  ternpo  così  cattivo,  e piovoso,  che,  non.« 
iolo  non  riufeì  pombilc  al  V etturale  deftinato  T andare-» 
alla  Città,  mà  ne  pure  fu  ad  efi'i  permeflo  Tufeire  per  quel 
giorno  di  cafa . Giunta  efìfendo  in  quello  mentre  Torà-» 
confueta  del  pranzo , e volendo  pure  il  caritativo  Supe< 
liore  trovare  qualche  forta  di  rifioro  a que’  poveri  Padri} 
pregò  il  Contadino  cuflode  della  Villa  ad  imprc/largli  al- 
cuni de’  fuoi  pani.  Mà  trovandofene  quegli  pure  af-  i 

fai  fcarso,  due  foli  ne  diede,  equefli,  non  iolo  afsai  \ 

duri,  c lecchi , mà  fatti,  parte  di  grano , c parte  d’inferio- 
ri materie . Or  mentre  que’  buoni  Reli  gioii  mangiando- 
done,  fi  prendevano  giuoco , c trallullo } vi  fu  un  Fratel- 
lo , che  dilTe  : quella  Icra  vi  mancheranno  le  rise , perchè 
non  vi  è fperanza , o dilègno  di  avere  ne  pure  di  quello 
pane . Pieno  a tal  parlare  il  P.  Gio:  Battina  di  zelo , e di 
iànta  confidenza  in  Dio  j Sarmo , diffe  ^fen%a  niente 
diffUertm  della  pro^viden^  di  7)io  ; come  a m pare , che  ora  n/ù 
diffidiate.  Oltre  al  farli  il  tenipo  fempre  peggiore,  già  s 
avvicinava  la  notte } quando  uno  de’  Padri , affacaatofi 
alla  fineflra , feopri  da  lontano  una  perfona  a cavallo  , 
tutta  coperta  di  feltri , che  verfolacafa  loro  veniva.» . 

/ : On- 
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^ Ónde  voltatoli  a gli  altri,  prese  a dire  , come  per  ifcher- 
zo  : allegramente.  Fratelli,  ecch  <viene  la  pronjtfione  per  cena^  , 
Riufcì  verità  il  proferito  per  giuoco.Èra  quelli  un  fervito 
re  de  Sig.,Bernardino , e Caterina  Bernardini , che  erano 
in  quel  tempo  nella  Villa  di  lì  non  molto  lontana , detta 
di  monte  S.  Qiiirico . Qiicfti  buoni  Signori  fapendo,  che 
il  Padre  con  alcuni  de’  fuoi  fi  ritrovava  in  Carignano.  e-» 
fcntendofi  porre  da  Dio  nel  penfiero  (ficcome  poi  riferi- 
rono) non  lòlo  la  necefiità,ma  i difcorìi  in  oltre  de’  mede- 
fimi  i fi  mofiero  a mandare  ad  efiì  un  regalo  cosìabbon-  * 
dante , che  potè  (crvire , non  folo  per  quella  fera,  mà  an-’ 
cora  per  tutto  il  giorno  feguentc. 

Che  fe  così  ftabilc , c ferma  era  la  fua  fperanza  in  Dio,^ 
in  ordine  al  confcguimcnto  delle  cole  temporaIi,neceflà- 
ric  per  lo  Ibftentamcnto  del  corpo  i non  punto  inferiore 
fcoprivafi  quella , che  portava  radicata  nel  cuore , per  1* 
acquilo  de’  beni  eterni  per  l’anima.  Perdcpofizione.» 
giurata  di  molti  afiai  gravi,  e perciò  autorevoli  Teftimo- 
nj, tanto  volentieri,  e con  sì  eccefiivo  ardore  di  affetto  ra- 
gionava egli  delle  cose  dell’altra  vita,  che  riempiva  chitU 
I que  offervavalo  di  maraviglia . Dal  giubbilo , che  in  oc- 

I correnza  di  sì  fatti  difcorfi  tramandato  dal  cuore,  eli  tra-’ 

i duceva  nel  volto  ; da’  frequenti  (brpiri  inviati  al  Gelo 

\ chiaro  fi  conofeeva  eflère  bensì  ^h  sù  la  terra  col  corpo, 

I màconlofpiritoinParadifo.  Da  ciò  avveniva,come  il 
I parlare  nel  tempo  ftefib  con  nausea , e tedio  delle  cole  at* 

il  tenenti  alla  vita  presentes  così  il  difeorrere  con  iftraordi^ 
fi  naria  franchezza  della  fua  morte , non  fenza  muovere  a 
lagrime  di  tenerezza  chi , o lo  mirava , o l’udiva  : mani- 
felli  argomenti  della  fperanza  di  aver’  a godere  quella-» 

V v a bea- 
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beata , fcliciflTima  eternità , a cui  con  tanto  ardore,  anela- 
va . Se  bene  per  far  conofceFe  non  efTer  quella  una  pre- 
funtuosa , c vana  confidenza  di  le  medefimo,  ma  una  Ve-’ 
ra  Speranza , tutta  collocata  nella  bontà  di  Dio,  e rie’  me^ 
riti  delfuo  benedetto  Figliuolo  , concludeva  quelli  di- 
fcorfi  con  dire  : che  per  andare  in  Paradiso  vi  bifogna  la 
noftra  coopcrazione  col  continuo  cfercizio  di  opere  vir- 
tuose i e fpeflb  Ibleva  ripetere  quelle  parole  ; %fogna  mori^ 
re  'm  croce . %Jogm  morire  in  croce. 

Piacemi  il  porre  termine  a quella  virtù  con  riferire  le 
parole  del  P.  Andrea  Panelli , Religioso  di  ottimi  collu- 
mi , e che,  non  folo  nel  Noviziato , ma  ancora  dopo  la_. 
fua  profelTionc , fu  lèmpre  dipendente  nelle  cose  di  fua_» 
cofcienza  dalla  direzione , e configli  di  lui . Gran  fperan^a 
di  fahcte  ricononrvi fempre^  dice  egli , nel  T.  Gio:  “Battiffa;  onde 
nelle  conferen^  , e ragionamenti familiariy  alla  Città,  esilia  con 
grandijpma  dolce^x^*  dell'altra  <vita  parlava , e mifacenja  legge- 
re i Soliloquj  di  S.  AgoJlinOy  <]uelli  fingolarmente,  che  parlano  dell] 
■eterna  <vita , più  dolci , e teneri . V ’nrjagli  a noja  la  ^vita  : onde» 
più  molte  trattando  della Jìut  morte , io  fuori  di  modo  mi  conturba- 
lo, ed  empimo  S malinconia,duhitando  di  non  poter  fenn^a  lui  per- 
Jemerare  in  Congregatone,  o che  la  Congregatone  domejfe  pati- 
re affai . Conferendogli  quejli  miei fentimenti , mi  dicema  ; che> 
*Dio  non  amerebbe  mancato  j e che gujlama  di  mimere  per  medert^ 
la  Giomentùnofiraallemaìa  in  a^uto  dell' anime  , la  folate  deUu 
^ali  ardentemente  ^(elama, 

I I ■ 
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*De\  fuo  grande  oAmore  \ e Carità  ^verfo  Iddio, 

CAP.  IV; 

COme  lamore  ^ e la  Carità  verfb  I ddio , è,  lenza  con^ 
troverfia , di  tutte  l’altre  virtù  la  Regina  ,*  così  la-. 
mcdeHma  tenea  il  primo , e più  nobil  luogo  nell*  anima-, 
del  noftro  P.  Gio;  Battifta.  Da  quefto  riconolcevano 
l’altre  nel  loro  esercizio  Timpulfo , la  misura,  la  perfezio-' 
ne . Q^efta  era  quella , che  fopra  tutte  facea  nelle  paro- 
le , gefti,  ed  operazioni , e fino  nell’ardore  del  volto, la  fua 
comparla.  Era  grandijìtm  la  carità  ^verfo  Iddio  ^ e al  parer 
mio  , inefplicabile  (afferma  tra  gli  altri  molti , che  con  te- 
nore fomigliante  depongono,  un  teftimonio  degno  di 
credenza , che  n’ebbe  la  continua , familiare, c dimeffica 
pratica  nel  corlb  degli  ultimi  2 3.  anni  della  fua  vita . Si 
rvedefva  ^ e fi  conofee^va  Ilare  attualmojte  raccolto  in  Dio , e j- 
dere  di  canta ^ e dt  defiderio  di  untrfi  con  S.  D.  Maefià . Nott, 
altro  cerca<va^  che  la  gloria  dt  Dio  ^ e il  difpre^ì^dtfefiejfo  . 
binando  ne'  fermoni , prediche , 0 chficorfi  familiari  tratta^va  dell 
amor  di  Dio^fi  conofce<va  chiaramente  le  parole  fue  ejfer  folgori  di 
Taradtjo , quali ferini  ano  i cuori  de  circonfi  anti . Et  io  molte  mol- 
te mi  fono  tramato  nel  cafo  i e per  lo  ficjfo  amore  di  Dio^  l'hò  medu- 
to  patire  ^efopportare^  con  allegre%^  grande  , molti  ^ ed  infiniti 
tramagli^  difgufiiyperfecu^oni  3 efempre  apparima  imperturba- 
bile Jìando  appoggiato  , ed  unito  con  Dio,  come  chiaramente , 
emidentemente  l'hò  meduto , e praticato , più , e più  molte . E in^ 
quefia  materia  della  carità,  e amore  di  Dio,  che  ardema  nel  di  lai 
petto,  dico , e affermo  con  giuramento , che  non  mi  dà  l' animo  cf  efi- 
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plicare  quanto  In  quejla  ^virtù  fi potria  dire . Solo  dìco^  che  quejda 
era  in  lai  in  eminen'^a  tale^  da  nonpoterfi  da  me  riferire. 

Con  fendmenti , cd  efprelTioni  non  punto  diverfò  nc 
parla  il  tante  volte  da  noi  foprannominato,  c commen- 
dato per  la  bontà  del  fuo  fpirito , Padre  Santi  Gallicani. 
Sentiamo  la  di  lui  atteftazione. 

E' la fveritk,  cheilbuonTadreGio:  “Battifia  era  «vero  inna* 
morato  di  Giesù  Crifio  ; tl  che  appari^va^  non folo  dal  fervore fen- 
fibile , che  in  <varie  occafioni  mojlranja , benché  per  quanto  potea^ 
effendo  egli  mmicijfimo  di  ogni  eflerna  dimofiragione^e  fingolarità^ 
lo  folciva  occultare . Ma  piu  appartava  nella  ^vera  pietra  di  para^ 
gone  del  buono ^ e falda  amore ^ che  il  patire^  e faticare  ^volentieri 
per  amore ^ e gloria  di  T>io^  come  fece  effo  tutto  il  tempo  di  ftta  fvita^ 
fenga  mai fi  are  in  ogio , del  quale  era  nemico  tanto^  cbe^  come  noru 
potea  in  alcuno  de  fuoi  fudditi  comportarlo , così  non  credo , eòe  fia 
fiato  mai  alcuno^  che  in  quefio  <vigio  pojfa  a<verlo  punto  notato.Toi- 
chè  ne  anche  nel  tempo , che  per  necejfità  occupa<va  in  agioni  folite^ 
e diofifigj  corporali , o della  nfita  comune , quafi^  che  gli  parejft.> 
perfo  quel  tempo , che  alla  necejfita  del  corpo  fi  darva^  in  quello fiefi 
fo  fi occupa<va  in  altre  agioni  i come  in  rwedere^  e corregger  libri; 
proponer  cafi^  o altri  dubj  T eologici  ,•  leggere , e configliare;  trat- 
tare della  Tredfca  udita  la  mattinay  o della  legione  fentita  aTa- 
vola , alla  quale  flava  attentiffimo;  o altre  fimili  agioni;  congiun- 
gendo così  lì  riposo , e la  ricreagione  corporale , con  agioni  di  gh“ 
ria  y e di  fervigio  di  Dio . Segno , che  era  nel  fuo  cuore  il  divino 
amore , quale  sì  pronto , e facile  lo  rendeva  alle  fatiche  , ed  operar 
gjoni  virtuose. 

Aveva folo  Dio  y eia fua  gloria  per  ifcopo  del  fuo  operarti  ! 
Onde  interrogato  da  me  una  volta  y come  gli  bafiava  l'animo  di 
fervire  una  perfona  molto  qualificata  ; quale  , oltre  le  foltte  mor^ 
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fca^m  5 e firapa^^ , appunto  allora  tavea  In  certo  particolartj 
afpramente  ^eda  torto  mortificato  ; oltre  le  poche , e cpiaji  ntmìt^ 
foddtsfaxtoni^che  da  efi>  an>e<va  in  cofe  appartenenti  al  fervi^to  di 
T>io  : mi  rifpofe , riprendendomi  ; che  btfognanja  awer  l'occhio  cu 
7)io^  ed  al  fervido  fuo  > operando  per  puro  fuo  amores  e con  (puejìa 
buona  dottrina fi  portava^  tome  fe  a lui  non  fojfero  toccatele  wor- 
tifcaxiorit , e le  fatiche . Fin  qui  il  P.  Santi. 

Quello  amore  di  Dio  fù  il  principale  fondamento, che 
ajutato  dalla  divina  grazia , egli  gettò  per  l’edificio  della 
Religiosa  fua  perfezione  i mentre  prima  di  clTer  capace-» 
di  amargli , rigettò  da  le  tutti  quegli  oggetti,  che  poteva-^ 
no  riufcirgli  d impedimento  all’  cìcrcizio  di  così  eroica^ 
virtù . Qyefto  Tindullc , fino  dalia  fua  più  tenera  età, 
fuggire  i puerili  traHulli  ; ad  amare  la  Iblitudinc  » a darli 
all  orazionei  dapoi , nel  crefeere  de  gli  anni,  ad  abbando- 
nare le  comodità , la  casa,  i Parenti , gli  onori , e ad  eleg- 
gprc  una  vita  povera , e difprczzata  i a confumare  inJ 
lomma  in  travagli,  e flenti  la  vita»  avendo  egli  certamen- 
te potuto  applicare , con  ogni  verità , a fe  ftelTo  quell’  in^ 
labòr'éus  junjentute  mea.  E perchè  l’amore  è in  guifa  appun- 
to dcH’elemento  del  fuoco , che, per  quante  materie  con- 
fumi, non  per  quello  mai  fi  confellà  làtoUo:  nuntptam  dicit 
fujficit , ne  avveniva,  che , per  grandi,  ed  eroiche,che  fof; 
fero  l’opere  da  fe  intraprese , e al  termine  condotte , ri- 
guardanti il  divino  onore,  e Icrvizioj  avido  fempre  fi  di- 
mollrava  di  nuove  i non  illimandofi  mai  più  fortunato, 
c contento , che  quando  gli  accadea  di  più  affaticarli , 
patire  per  amore  di  Dio. 

Legge  vali  una  volta  nel  Refettorio  la  Vita  del  glorio^ 
filTimo  Arcivefeovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo , c lo 
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imprefc  grandi, che  quel  Santo  Cardinale  facea  per  amo^ 
re  di  Dio . Trovandoli  poi  li  Padri  infieme  dopo  la  men- 
fa  alla  confueta  ricreazione  di  un’  ora , e cominciando  a 
difeorrere  : (e  di  prelènte  viveflc  nella  Chiefa  perlbna  in- 
fiammata di  tanto  zelo,  e amore , da  operare  altrettantoi 
concili  fero  ad  una  voce,  che  il  P.GioiBattifta  (era  que- 
gli aflènte  ) fatt^  avrebbe  le  medelime  cofe , fe  in  quello 
flato  ritrovato  li  folte. 

la  lentir  Iblamente  ricordare  le  colè  operate  da  Giesìì 
Crifto  per  noi>  non  potea,  per  la  gran  violenza  deU’amo-; 
re , reprimere  il  pianto . E perchè  andava  Tempre  rumi-| 
nando  nella  mente  alcuni  de  Sacrosanti  mifterj  della  nov 
ftra  Redenzione  j perqueftolègli  vedeano  di  continuo 
gli  occhi  pieni  di  lagrime . Anzi , quando  credea  di  non 
eflèr’udito , o notato  i aggiungendo  al  pianto  gli  a/Tctti  j; 
concedea  libera  licenza  al  cuore  di  sfogarli  in  accc/i  /o- 
fpiri,  ed  alla  bocca  di  prorompere  in  dolci  ITimi  colloquiò 
c j aculatorie  orazioni . 

Il  medelimo  accadevagli  qualunque  volta  gli  torna- 
vano a memoria , o portava  il  difcorlb  di  trattare  delle.^ 
battaglie  de’  Santi  antichi  Martiri , c de'  nuovi  Criftiani 
neirindie  per  la  S.  Fede . Sentendoli  cominciare  Tubito 
a bollire  quefto  lacro  fuoco  nel  petto , ulcito  come  fuori 
di  fe , non  li  faziava  di  chiamarli  per  mille  volte  felici,  e.» 
beati,  per  tante  pene  lòfiferte  per  Dio,  non  lènza  una^ 
lànta  invidia , c ardenrilTima  brama  di  conlèguirc  laRef; 
fa  forte . 

Non  poche  perfonc  di  autorità , e Tuoi  penitenti  avea- 
QO  uso  di  dire , come  dall’ardore  delle  parole  infocate  di 
amordi  Dio,  che  inoccalione  di  trattare  con  elio  ,gli 
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ufdvaoo  dalla  bocca  , fcntiv^o  accenderà  i fer- 
vore , e di  defiderio  drawantiasgiarfi  nclle.criftiane  vir- 
tù > potendo  replicare  ciò , che  ad  parlare  del  Redentore 
iff cmftarono  que’  due  Difcepoli , che  andavano  in  Em- 
maus..  Cormftrumardens  erat in nobis dttm loquerefur.  (LiiC| 
24.  3 2.)  Onde  non  mancò  chi  lo  paragonaflc  ad  Elia , di 
cui  ilà  fc ritto  ; furrexit  quajì ignita  tSt  *verbum  ipjtut  majtfck* 
fw/dWeW.(Eccl.48.i.)  Effetto  non  punto  diverto  clpc- 
rimentavano  in  loro,-foloin  ritrovarfialla  fua  prefenzà,' 
lènz  udirlo  parlare.  . ■ . 

Da  queff  ardore  di  cantà  nalceva  in  lui  quella  graal 
ièrenità  di  cuore , che  gli  traluceva  nella  facciai  quell’  al- 
legrezza, e ilarità  di  fpirito  imperturbabile con  cui  ope- 
rava , lènza  moftrar  mai  ftanchezza , o tedio  per  le.» 
fatiche , o fentimcnto  ben  minimo  per  i’ingratitudine  di 
coloro , che  corrifpofero  non  poche  volte  con  iftrapaz^^' 
ed  ingiurie  alle  paterne  diligenze , e fatiche , o Eie,  o de* 
fuoi  ; il  che  bene  fpeflb  , particolarmente  in  que*  primi 
tempi , accadeva . Eflèndo  {olito  \n^.(ìmili  caE  ri/póiidere 
a quei,  che  di  ciò  maravigliati^  fi  risentivano,  ^elloycbe 
Jifà  non fi  fa  per  amere , e fier^i'^io  di  Dio  ? che  cofa  dite  ? mi  ma- 
ra^iglto  di  <voi . Altre  volte . Sopportate  quejlo  per  amore  di 
• di  Dio , che  egli fi  muo<verà  a far  conofeere  là  <TJierit4..  Se  tacere^ 
mo  noi , eglipaderà  a fuo  tempo . Non  peir  altro  hdperjfneffiiqttejl\ 
. accidente  ^fe  non  per  far  pronta  della  nofira  fyirtH , ^perchè  com:- 
.feiaìm  fe  operiamo  per  applaufo  popolare oatero  ptr.  'p*tro  amor 
fuo  . . ■ ^ ^ ' 

Per  quello , quando  sù  que*  principj  procurava  il  De^ 
monio , per  mezzo  di  alcuni  perfecutori,  e maligni,di  far 
rimanere  fpopolata  la  Chiesa  di  S,Maria^  particolarmen- 
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tc  tie  giorni  più  ficftivi , c folcnni,  egli  nulla  di  manco  voi 
lea,che  fi  celebraflcro  m eflà  le  faet c funzioni  co  lo  fplen- 
dore  maggiore  poflibile , non  altrimente , che  fe  la  Città 
tutta  do  vertè  intervenirvi  ; portando  allifiioi  reftmpid 
del5ignore , il  quale , ad  una  fola  Donna  Samaritana.,; 
fece  una  predica , la  maggiore  forfè  di  quante  mai  nc^, 
•facertè . / 

• t;  Solca  dire  alli  fuoi  penijtènti . Non  può  anjer  mai  antere^ 
di  T>io^  quegli , che  non  è jlaccato  da  tutte  quelle  coje^  che  non  fono 
tf  Iddio.  Gli  era  parimente  aliai  familiare  quefto  detto, 
avvenendo  di  fentir  ragionare  dell’amor  di  Dio . Molti  ne 
tarlano  ajfai^  ma  pochi  fono  quelli , che  ^veramente  amano  Iddio  \ 

•in  (bmma , come  quella  bella  virtù  fu  per  tuttol  corfò 
della  vita  il  fuo  continuo  efercizio , così  quella , giunto  a 
morte,  lafciò  a‘  fuoi  cari  figli , che  in  nome  della  Congre- 
gazione lo  richieièro  di  qi^che  documento,  per  ercojcà, 
eperlcgato.  >«  . 

in  I * • • 
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Misura  dcllamore  verfb  Iddio , ardeva  nel  cuore 

del  P*  Gio:  Battifta  quella  verfb  del  prortìmo  i e fi 

manifeflava  al  di  fuori  colle  operazioni  > potendofi  con.* 
ogni  verità  artcrmarc  , che  egli  viflè,  e morì  di  quella-» 
virtù  in  continuo  elèrcizio. 

Era  indicibile  la  compalfionc , e tenerezza , con  cui  n- 
ceveva  le  perfbne  tentate , o in  qualfifia  altra  maniera  af- 
flitte , che  a lui  frcqùcntemcmcricorrevano , per  licevc- 
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re  ajuto  \ c conforto  nclli  loro , così  rpirituali,  come  tem- 
porali bi fogni  ; fenza  dar  mai  fegno  d jnquictudine , o di 
failidio  perle  importunità  di  alcuno , pper  incapacità 
moftrata  di  prendere  li  fuoi  avvilì  i procurando  Tem- 
pre usare  con  ogn’ uno  tal  carità,  e piacevolezza,  cho 
partifTe  da  lui  confolato . 

Erà  cofa  di  ftupore  il  vedere  con  quanta  confidenza-# 
ad  e(To  ricorre{sero,no  lòlogli  Ecclefiaftici,così  della  Cit- 
tà , c Diocefi  per  risoluzioni  di  cali , e di  altre  materie  ap- 
partenenti alla  propria  cofcienza,e  delle  anime  a loro  af- 
fidate ,mà  ancora  R'eligiofi  di  ogni  forta  per  configlio  » 
quali  tutti , fenza  fafto  di  fuperiorità , mà  con  fbmmo  ri- 
fpetto , e piacevolezza , accc^licva.  ; 

Quella  carità , c compalTione  dimoftrava  in  modp 
particolare  co’  gli  infermi . Gli  villtava  fpellbi  gli  conio- 
lava  con  tenerilfimo  affetto , non  altri  mente , cne  le  flati 
folfcro,  o figli,  o fratelli  j moflrando  di  fentire  nell’animQ 
quelfindifpolìzione  medelìma  provata  da  elfi  nel  cor- 
po , potendo  replicare  quello  di  o.  Paolo  ; injirmatury 
C5*  mn  infirmorì  Di  modo,  che  affermarono  quelli  bene 
fpelTo , di  ricevere  più  conforto  dalle  fue  villtc , che  da 
X qualunque  altro  rimedio. 

Ne  folo  facca  ciò  colle  perlone  Nobili , e ricche  : mà 
ancora , c con  maggiore  affetto  di  tenerezza , co’  più  po- 
veri , e miserabili  i lovvenéndoli  con  larghe  limolino  . 
Non  moftrava  punto  di  nausea  ne’  mali  odori, che  di  orr 
dinario , e nelfinfermità  particolarmente , Ibgliono  Icn- 
tirlì  nelle  loro  cafe  . Siccome  ne  anche  della  villa  di  pia- 
ghe, o altri  mali  faftidiolì  s anzi  bene  fpellb  con  taliorta 
d infermi  li  tratteneva  più  a lungo , collumando  dire.#  : 

X X 2 * K9h  . 
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Un*altra  perfona  della  mcdefima  condizione,  ed  avez- 
za  a ftar  bene,  cadde  in  affai  miserabile  povertà.  L*cfpe- 
rimentata  carità  del  P.Go:  Batdfta  lo  animava  a portarfi 
fpeffo  da  lui  per  raccomandarfegli , fenza  rimanere  de-’ 
fraudato  nelle  Tue  fperanze . Accadeva  alle  volte , che  il 
Padre  non  tenelfe  pronta  comodità  di  elemofina  per  fbv- 
venirlo.  Pure  non  tacciava  mai , odi  troppo  frequenti,' 

0 d’importune  le  Tue  richiede  > pregavalo  bensì  con  bel- 
la, e (bave  maniera , a fcufarlo,  concludendo  con  quefte 
parole:  Iddìo Jìa quello ^ cbe<vifoccorra^  e n)i  ajutì,  Afièrì 
poi  il  Gentiluomo,  dopo  la  morte  del  benedetto  Padre.^, 
ad  alcuni  di  Congregazione , che  ogni  volta,  che  il  Padre  ' 
da  fé  licenziavalo  con  quella  Icufa , lenza  dargli  elemolì+ 
na,o  che  non. teneva  bilbgno,di  q ucl  tanto  o veramente, 
che  ritornando  a casa , trovava  cflcre  dato  proveduto  da 
altra  parte  alla  dia  neceffità. 

1 ' Nel  tempo  di  una  gran  caredia , cioè  nell  anno  1 5 8 rJ 
ricorrevano  a lui  molte  perlbne  bisognose  > non  Iblo  per 
chieder  da  vi  vere,mà  ancora  per  riparare  al  proprio  ono- 
re , o perduto , o in  grave  pericolo . A tutte  con  pater- 
na carità  Ibccorlc . h,  come  tedi  fica  il  P.  Pietrini , che  In 
quedo  gli  fervi  di  Miniltro,  prefervò  intatte  molte  pOvo-' 
re  fanciulle)  Ibllevò  gran  numero  di  Famiglie  ben  nate,« 
vergognolc , ccmi  copiose  limoline. 

In  Chiesa,  e fuori  di  casa  fèmpre  fé  gli  vedevano  iiK 
tomo  perlbne  miferabili . Ne  potendo  alcun'e  volte,  per 
Ja  penuria  del  denaro , o di  altro , in  quel  t^po  fbccoi^ 
rer  tutti,gli  licenziava  con  tanta  compaflione,  che  quegH 
jftdTi  conofeevano  molto  bene  la  pena , che  egli  provava 
in  non  aver  modo  da  conTolargli.  In  Pegno  di  che.»,'' 

be- 
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bene  fpenb  fu  veduto  prorópere  in  fbrplri , ed  in  lagrime 
<li  tenerezza, offerendofì  in  quel  mctre  a far  per  loro  ora- 
zione i e talvolta  ancora  offeriva  per  li  medefimi  alcuni 
voti  a Dio } donava  reliquie, medaglie , Immagini , e al- 
tre divozioni  di  quella  Ibrta. 

Occorrendo  una  volta  fare  non  so  che  lavori  per  la  ca- 
ia, fù  a trovarlo  un  certo  manifattore,  oramai  di  età  affai 
grave , e in  conlèguenza  inabile  al  lavoro , pregandolo  a 
volergli  dare  qualche  impiego , acciò  poteffè  con  le  fue 
fatiche  ajutarli . Udendo  ciò  un  Fratello  laico  ivi  presen- 
te , dille  : e che  potrebbe  mai  fare  quello  V ecchio  ? lo  ri- 
prese il  P.Gio:  Batti  Ha  di  un  tal  parlare . Non  dite  così  Fra^ 
tello^  diffé , abbiate  carità  con  ftejlo  ponjero  ^vecchio  ; il  (piale  che 
cofa  in  fine  vi  domanda  fe  non  da  lavorare  ? vi  par  forfè poco^che 
un  vecchio  domeuidt  da  lavorare. 

Villtando  egli  una  volta  una  povera  ammaÌaca,trDvò 
che  dairinfermità  fe  l’era  eccitato  un  gran  delìdeno  di 
gallare  un  poco  di  vino . Mà  perchè , oltre  il  non  avere 
per  la  Tua  povertà , modadi  provederlelo , temeva  foffe 
anche  per  riufeirsU  dannolo  i risollè  manifellarc  al  cari- 
tativo P adre  quella  fui  voglia,  acciò  almeno  la  conlblai^ 
fc  con  qualche  parola  di  clevozione.  Senti  fubito  Gio: 
Battiffa  llringerlì  il  cuore  percompalfionc  di  quella  po- 
vera creatura , con  delìderio  di  confolarla.  Veduta  in-» 
volger  l’occhio  una  caraffa  d’acqua  lui  tavolino , la  prelc 
in  mano , c fattovi  Ibpra  il  legno  della  croce , l’esortò  a 
bcvcrne , animandola  a confìdare  nel  Signore , che  Fave, 
rebbe  con  folata. 

Obbedì  la  Donna>  e trovò , non  folo  quanto  al  Rullo, 
e làporc,ma  ancora(per  depolìzione  di  un’altro  temmo- 
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nio)  quanto  al  colore , quell’acqua  convertita  in  vino  af- 
fai gcncrofb,c  neri  mafc  riflorata  non  poco . 

Tutto  ciò  avvenne  alla  prefenza  di  un  Fratello  laico 
dio  Gjmpagno  ,che  lo  riferì  poi  a gloria  di  Dio  dopo  la 
morte  del  Tuo  benedetto  Servo  > avendogli  allora , come 
umilidimo , impofto  cfpreflb , c rigoroso  precetto  di  non 
riferire  quanto  era  occorfb  ad  alcuno. 

NoPtera  poi  il  P.  Gio:  Battifla  nel  numero  di  que’  tali,' 
che eOcndo pieni  di  carità, e compalTione  con  gli  cfter- 
ni , afpri  fi  fanno  conofeere  , c rigorofi , per  non  dire-ini* 
difcreci , co’  proprj  domeftici . Anzi  di  quefti  tenea  cu» 
ra , e compalfione  maggiore  in  tutti  li  loro , così  fpiri»* 
tuali,  come  temporali  bi fogni  j ricordevole  della  fenten- 
za  dell’ Apoftolo  : Si  quis  juorum , maximl  dotnejlicorum^ 

curam  non  habet  ^Jidem  nega<vit , eji  injideli  deterìor.  ( l.Ti- 

moth.  5. 8.)  Sovveniva  non  folo  agli  univerfali  bifbgni 
della  casa , ma  eziandio  a quelli  di  ciafeheduno  in  parti- 
colare , fènz’alcuna  forta  di  particolarità  , o inclinazione 
di  genio , più  verfo  uno,  che  verfo  un’altro  ; non  poten- 
docaderein  un  Superiore  vizio  più  deteftabile , perchè 
neffun’altro  più  dellruttivo  della  carità , e comunità  Re- 
ligiosa , di  quello , che  fia,  per  le  piccole  necefiità  de*  par<- 
tigiani  moftrarfi  un’argo  > perle  grandi  de* non  avuti  Ini 
tal  grado , feoprirfi  una  talpa . Effere  con  altri  Madro-, 
e con  alcuni  Matrigna.  Usava  co’  laici  della  ftefla  mar- 
niera , non  trattandoli  come  fèrvitori,  desinati  percon- 
’dizione  del  loro  umile  Rato,  alla  fatica , ed  al  fèrvizio  d4* 
Padri , mà  come  veri  Fratelli  > invigilando  con  fbllecita 
c:arità,  che  reRaf&ro  efifi  ancora  prò  veduti  ne*  loro  bi: 
fogni.  . ; j.  . ' 

In 
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- In  fomrna  prendendo  con  gran  dcftrczza  il  naturale  di 
ogn’uno , a tacca  tutto  a tutti , ad  cfempio  deirApofto- 
''lo,  di  un  S.  Francefco  di  Salcs , di  un  S.  Filippo  Neri , 
di  tanti  altri , de’  quali  noi  leggiamo  Tlftoric , ad  oggetto 
di  guadagnar  tutti  a Crifto . Ommbus  onnita  faBus  , ut  om* 
ves  Chrtflo  lucnfaceret . Da  quefto  avveni va , che , veden- 
doli ognuno  sì  ben  trattato , fenza  fapere  uno  dellaltro, 
£ persuadeva  di  clTere  il  più  amato , il  più  favorito . Sù 
quefto  prefuppofto , ad  eftb  faceva  ricorfb  con  ogni  con- 
fidenza in  tutte  le  fué,  così  fpirituali,  come  corporali  ne- 
ccffità  ,•  non  come  fuddito  al  Superiore , ma  come  un  fi- 
glio ad  un  amorevoli  (fimo  Padre , il  quale  non  ave(Tc  al- 
tro defiderio , o applicazione , che  di  contentare  di  ogni 
lecita  condefcendenzai  Tuoi  cari  figliuoli. 

Occorrendo,  che  alcuno  di  efii  cadeflè  infermo  > non 
•potrebbe  imma^narfi  tenerezza  di  Madre  amante  egua- 
le a quella  delle  lue  vi  feere.  Ne  fblo  moftrava  di  com- 
patire con  erpreffioni  di  molta  amorevolezza  alle  loro 
pene  : mà  non  perdonava , o a fpefa,  Q*ad  incomodo  per 
recar  loro  confolazione , per  fbllevarli,  e reftituirli , per 
quanto  gli  era  pofsiblle , alla  primiera  Salute . Senza  con- 
tentarsi di  averne  appoggiata  la  cura  alla  diligenza  de  gl* 
Infermieri  ,•  ftimava  il  buon  Superiore,  che  a fe  apparto^ 
neftè  la  parte  principale,  e maniere  della  loro  vigilanza. 
Le  fue  vifite  erano  frequenti , non  iblamentc  nel  giorno^ 
ma  ancora  nella  notte , andandoli  a trovare  con  grati  Si- 
lenzio , per  non  ifvegliarli , e attentamente  porgendo  1* 
orecchie  alla  porta  della  camera,  ove  giacevano, per  udi- 
re i lamenti , e fè  aveftèro  alcun  bifognò . Entrato , li  fbo-’ 
wneva , li  fervlva , anche  ne  minifterj  più  vili . La 

ra,  ' 
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tu  5 prima  che  giunge  (le  Torà  del  comune  ri polo,  andava 
égli  mcdefimo  a dar  loro  la  benedizione  i e per  ordina- 
rio, nel  licenziarli  da  elsi,  Ibleva  dire:  riposate^vì , e dormir^ 
te  bene  tn  quejìa  notte  j ma  con  termini  di  tale  amorevolez- 
za , che  il  povero  infermo , lèntendofi  tutto  conlblaro^ 
con  quella  benedizione  fi  poneva  a dormire.  Nelle  con- 
valelcenze  li  mandava  in  Villa  a ricrcarfi  dove  fpeflb 
egli  fi  portava  per  rivederli , ed  intendere  le  foffero  flati 
proveduti  di  quanto  faceva  loro  bisogno . La  diligenza 
roedefima  esercitava  co’  deboli  di  forze , o in  pericolo  di 
cadere  in  qualche  infermità  perle  troppe  fatiche-,  o in- 
ceflanti  applicazioni  di  fludj  j mandandoli  aU’arie  buo- 
ne nelle  montagne  ne’  tempi  più  caldi , perchè  prcndeflè- 
ro  qualche  ricreazione,  e rifloro. 

Quando  ferviva  alla  menla  nella  Tua  lèttimana , con- 
forme nella  G)ngrcgazibne.  fi  cofluma , non  Iblo  da’  Pa-] 
dri  ordinar],  ma  ancora  dal  Rettore  due  volte  l’anno  I 
cioè  nell’Avvento , e Quarefima , lo  faceva  dal  primo  fi- 
no all’ultimo  ^ con  grandifsima  diligenza , benché  il  più 
delle  volte  s’impiegafiè  in  tal’  offìzio  m grado  di  Superio- 
re . In  tal’  occafione  guftava  particolarmente  di  fervire 
ad  un  povero  laico,  vecchio,  e ciecoj  tagliandoli  egli  me- 
defimo  il  pane,  trinciandogli  le  vivandciporgendogli  da 
bcvcre , fupplcndo  in  fomma , con  gran  carità,  a tutto 
ciò  , a che  quegli,  per  la  fua  indifpofizione  reflava-j 
impotente.  » 

Ne  con  carità  punto  inferiore  compativa  alle  imper- 
fezioni loro , e debolezze  di  fpirito,  dalle  quali  non  fi  tro- 
varono, ne  fi  troveranno  mai  esenti  le  comunità  Religio- 
fe,  anche  più  riformate , e più  fante . O non  parlava  dcj 
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mancamenti  commefó  da  alcuno  delli  Tuddlti  > o fc  pur* 
era  necclsitato  a tenerne  propolito , ciò  feguiva  con  tal 
cautela , c moderazione , che  non  potca  notarli  mai  irL. 
lui  palsione  ben  minima , o anche  eccello  di  zelo  in  esag- 
gcrare , e ponderare  la  temerità  del  delinquente . Schi- 
vando il  dichiararli  inclinato  ad  aggravare  la  mano  col 
gaftigo  i fcufava  quel  più , che  potelTe  il  delitto . Qic  le 
quello  flato  foflè  di  qualità,  che,  attefe  le  circóllanze  tut- 
te, capace  non  appariHè  di  feufa  i fpeditoli  con  poche 
parole  da  quel-  propolito , mollrava  di  compatire  gran- 
demente la  debolezza  del  Ibggetto,.  con  rifondere  la  ca- 
gione tutta  dellerrore,  non  nella  malizia  di  quello,  ma_» 
nella  fiacchezza  della  nollra  umana  natura. 

In  fentirc  introdurre  ragionamenti  di  perfone  ufeite 
di  Congregazione , quando  non  era  per  anche  nello  flato 
di  Religione,  non  s udì  mai  bialimarli,  o parlarne  malcj 
bensì  ne  mollrava  gran  compafiione  con  dire  : bifogna^ 
Mjutarli  per  una  parte  con  ora^nt^  <voti^  e pentteti^;  e per  l altra 
conrvienej  che  ognuno  ^dalla  perdita fattane  da  cptejit  tali^  mpa~ 
ri  a fare  fopra  di  fe^ea  cu/ìodire  la  propria  <voca^ione. 

Odiando  però  fi  accorgeva  che  alcuno  de’  medefimi,  o 
per  fuggellionc  del  comune  Inimico , o per  umano  intc- 
relTe , o per  altra  occafione , cominciaflè  a titubare  nella-., 
vocazione  ilo  pregava,  lo  con  figliava , c con  paterna-, 
confidenza  avverti  vaio , acciò  conofeiuto  l’inganno,per- 
fèveralTe  nel  divino  fervizio  i prop>onendogli  anche  varj 
ripieghi , luggeritigli  dalla  fua  indullriosa  carità,  per  far- 
lo quietare  neirimtuto  intrapreso  . Mà  conofcendolo 
poi  ollinato  nel  fuopenfiero,  niuno  può  immaginarli 
qual’afflizion  egli  provaflc  nel  cuore.  Ritiratoli  più  Ijpef- 
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(b  del  confucto  nella  fua  cella , addolorato,  e mefto , non 
folo  piangeva  con  lagrime  la  durezza  miferabile  di  quel 
tale , mà  aggiungeva  a’  pianti  rigorofi  flagelli , ed  altre-» 
cfteme  penitenze , per  muoverela  divina  Maftà  a conce- 
dere al  medefimo  il  lume  ncceflario  perulcire  d‘ingan^ 
no.lmltatoredel  manfuctiflìmoMosè,  che  fupplicava.» 
con  lagrime  Iddio,  o a perdonare  al  popolo  il  peccato 
commeflb , o a cancellar  lui  dal  libro  della  vita . Onde-» 
potrebbe  adattarli  al  noftro  buon  P^drc  la  lode  data 
quel  lo  da  S.  Bernardo  : 0 <verè  bomifiem  unElum  mEl  ’tone  mi~ 
Jericorcliie  \ loquitur  plaitè  parettitf  aj^efìu . DoUt  ^vifeera  ; fed 
tolerab'tUorem Jìbì  jiidicat  tor/tonem , quam  enjul/tonem.  ( Ser.  1 2. 
in  Cant.)  Due  cali,  per  lèrvire  alla  brcvità,ne  riferirò  qui 
in  tal  propolito , occorli  nella  perlbru  di  due  Novizj. 

Dimoravano  in  cafa  fotto  la  direzione  del  P.Gio:Bat- 
tifta,  Vincenzo  AllelTi , e Santi  Gallicani . Elléndo  ora- 
mai ad  amendue,  per  lo  trafcorlb  termine  de’  confueti 
due  anni , vicino  il  tempo  della  ProfelTione , cominciò  1* 
Allefli , aflalito  da  una  ^ran  tentazione , a far  difegno  di 
ritomarfene  al  fecolo . E indicibile  quanto  il  Santo  Mac- 
ero, a cui  ilNoviziofcopertoavevailfuopenlicro,  fi 
affaticalTe  per  più  giorni  con  varie  elbrtazioni,  e dilcorfi, 
per  fargli  conofeere  l’inganno  del  tentatore , che  allora,* 
appunto  cercava  di  combatterlo,  e vincerlo,  quando  Ba- 
va per  iftabilirfi  co’  voti  nella  fua  vocazione . Senza  pun- 
to arrenderli , perfiftendo  tuttavia  quegli  nella  fua  rilb- 
luzione , crefeeva  l’afflizione , c Tanguitia  nel  cuore  del 
caritativo  Padre,  per  la  perdita  del  Novizioi  anzi  (ficco- 
me  depone  in  procedo  chi  gli  era  appredb  di  camera)  fu 
udito  perfeverare  per  più  ore  in  orazione,  c anche  per- 
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cuoterfi  con  molte , e aliai  ftrepitose  battiture  J per  otte- 
nere al  Giovine  da  Dio  la  perfeveranza  in  Congregazio- 
ne . Se  bene  non  piacque  a S.  D,  M.  il  concederglicla-fj 
Vero  è,  che  le  rimase  Tempre  affezionato , e fece  ottima 
riufcita  j poiché  di  lì  a qualche  anno  ritornato  a Lucca».j' 
fervi  Monlìg.  Guidiccioni  nel  grado  di  Tuo  Vicario  Ge- 
nerale, avendo  anche  dati  alle  itampe  alcuni  libri  di  de- 
vozione 5 e di  fpirito. 

Non  andò  molto,  che  j c per  fuggeftione  del  Demo^ 
nio , e pel  frefco  esempio  del  Compagno , cominciò  an- 
che il  Gallicani  a vacillare  nel  propolito . Udiamo  il  giu- 
rato racconto  fattone  da  lui  fteffo  in  Procellò. 

io^  d i cc,  che  per  alcune  tenta^om  di  fcrupolf^e  di  dif» 
fiden%a  di  tion  far  profitto^  erofgomentatijfmo^  da  che  il  detto  mio 
Compagno  a<vea  dedotta ^eperfuasamicfuejlaconfeguenga^chc^ 
fpueJlanonfofferma<vocagione,  Conquejlopenjtero^  che  tenero 
ferrato  in  me^  mi  erogtk  risoluto  abbandonare  ancb  io  la  vocagio’- 
ne  ^ a fegno , che  domandando  la  licenza  , afferma<vo  ejfere  rtfolur- 
tijjìmo  di  tronsarmi  in  tpiellajiejfa  mattina  a dejtnare  in  cafa  di 
fnioTadre,  Cercò  il T adre G io:  "Batti/la  rimuo^vermi  con  piace~ 
holegga , ed  affetto  da  quejlo  penfiero , ma  in  <vano . Onde  amo- 
re*wlmente  mi  conduffe  nelf  Oratorio  ; e fattomijìponere  davanti^ 
con  paterno  cretto , e lagrime , abbracciandomi  y e jlrtngendomi  la 
teBa  al  fuo  petto,  cominciò  a fofpirare  a Dio  ,(5’  a parlamn  con^ 
tanto fer^uore  , e carità,  che  refi  ai  in  un  momento fi fereno , e tran^ 
mitilo,  come  fe  non  asveff  mai  fentita  tentatone  alcuna . Fin  qui 
il  P.  Santi . E fu  quelli  quel  P.  Gallicani , di  cui  più  volte 
ci  è occorfo  far  menzione  ,•  riufeito  uno  de’  più  esemplari 
Religiofi , c de  j)iù  fruttuolì  Operarj  per  la  falute  dell* 
anime,  che  avelie  la  Congregazione» 

De/ 
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2)f/  fuo  accefor  ^lo  delt onore  di  T)io\  t della  falute 
delle  Anime 
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CAP.  VI. 
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PRoprictà,  o dir  vogliamo,  pafTione  dellamore^e’!  zc2 
lo,  non  confiftente  in  altro , che  in  un’ardente  deli-' 
derio  di  promuovere  ad  ^ni Tuo  potere  gli  avvazamen-f 
ti  de  gli  oggetti  amati . Euendo  ftata  dunque  in  grado  sì 
eroico  nclnoftro  Padre  la  Carità  ^ e amore  verfo Iddio,  e 
verlb  il  profTimo, "lènza  che  ci  laici  luogo  da,  dubitare  il 
narrato  ne’  due  precedenti  capitoli , potrebbe  facilmente? 
il  Lettore  argomentare , colla  proporzione  delle  ftelTc.* 
misure , la  grandezza  della  palTione  di  quelli  due  amori 
in  procurare  con  ogni  ftudio  l’onore  maggiore  di  quello^ 
e la  falute  fpirituale  di  quello. 

Il  Padre  Maeftro  FraFrancefeo  OrfuCci  Domenica- 
no , altrove  nominato,  e che  per  la  fua  Dottrina,  elTendo 
flato  eletto  per  fuo  Teologo  da  Monf  Guidiccioni , ebbfe 
frequenti  occafioni  di  trattare , per  Congregazioni  ^Ela- 
mi , e altri  limili  intereflTi  del  Vefeovado  col  P.  Gio;  BaN 
tilla  ; dopo  di  avere  in  ProcelTo  depofte  molte  tolc  in  fufei 
commendazione , conclude  : losò^  che  era  di  grandijjinmà 
carità  <verfo  Iddio , e verfo  ilproffìm , ^ ^velut  alter  Elias  ^ ar~ 
debat  amore  Dei  ^XStproximi.  . • , • , . , . > 

Come  lèntiva  fempre  confumarlì  T cuore  da  un’arden- 
tilfimo  delidcrio , che  S.  D.  M.  foflè  conoTciuta , fervita^ 
glorificata , e amata  da  tutte  le  anime,  ciafeuna  fecondo 
la  propria  fua  vocazione  3 così  in  vedere,  o udire  i pecca*! 
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cari , non  folo  gravi , ma  anche  minuti , e leggieri  j cora* 
meflTi  contro  del  Tuo  Signore , Tenti  va  trafiggerli  Tanima 
con  un’acuto  coltello  di  dolore , più  che  Te  quelle  ingiu- 
rie, e oltraggi  foffero  ftati  Tuoi  proprj  > onde  cercava-» 
ogni  maniera  per  toglierli. 

Quando, per  degni  rifpetri,  non  gli  era  permeilo  il  por 
rimedio  a qualche  fcandalo  i li  udiva  rappresentare  a^ 
Dio  in  luogo  Icgreto  con  Ibfpiri , e làgrime  abbondati  la 
Tua  interna  affliiione,che  gli  confumava  le  vilccre.In  ca- 
so poi , che  pubblico  ftato Toflè  il  difordine,  ne  gli  riufeif- 
fè  il  ridurre  amorevolmente  alTemenda  il  colpevole,- non 
óralafciava  gli  efpedienti, dalla  liia  prudenza  riputati  op- 
portuni a far  sì, che,  ne  il  Tuo  male  folTe  ad  altri  occalione 
di  caduta,  o d’inciampoi  ne  a quello  di  maggior  precipi- 
zio. Per  quello  elTendo  capitato  in  Lucca  non  sòquàl 
foralliero  ,che  vellito  di  ftraed , e in  apparenza  d uomo 
dato  alla  penitenza , ingannava  il  pcmolo  con  una  finta.-» 
Tpccie  di  lanrità  ,*  procurò  il  zelante  Padre , che  fofie , ad 
inilanza  de’  Superiori  carcerato , e reftalTe  a forza  di  tor- 
menti tolta  la  malchera  di  quella  finta  bontà  . B’  però  da 
notarli  ciò,  che  allérì  un  Tellimonio,  quale  di  lunga  ma- 
no, e allài  alla  dimellica  lo  praticò , cioè , che  in  quella,o 
altre  occafioni  di  elèrcitare  il  Tuo  zelo , non  fù  mai  vedu- 
to ialite  in  collera,  o con  alcuno  sdegnarli. 

Ajutò  grandemente  la  fondazione  di  molte  Congre- 
gazioni, e Monallerj  in  più  luoghi  di  Tofeana , e partico- 
larmente quella  de’  Preti  lècolari  di  Piftoja , e di  Pefeiai 
delle  Monache  dell’  Angelo  di  Lucca della  Madre  di 
Dio  di  Pefeia , e di  S.  T cresa  di  Cama jorej  oltre  que’  Mo^ 
nallerj,  che  vifitò , e v’introdulfe  la  religiosa  riforma  i di 
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che  (I  è altrove  parlato.  Defiderò  parimente, che  alla  no^ 
ftra  Congregazione  fi  uniilcro  tutte  quelle  de’  Preti  fèco- 
lari , che  a fuo  tempo  ebbero  principio  nella  Tofeana . 

Soleva  dire  , cnc  la  ptlufe  de  pr^mi  dipende  principale 
mente  dal  Capo  ^ e da'  piedi  ,*  intendendo  fatto  nome  dr  C<<- 
po,  i Curati  delle  Chtefe^  e i Mttùjlri  de'  Santtfsimi  Sacramentié 
Tutto  applicato  all’ajuto  di  quefti,gli  allettava,coUa  con, 
fueta  Tua  dolcezza , a conferir  feco  la  propria  cofdenza, 
afcoltavalc  loro  ConfelTioni  generali, gl'invita va  a fare-» 
gli  Elèrciz)  fpi  rituali  j tenendoli  a Tue  fppe  nella  cala  di 
S.  Maria,  (ficcome  fino  ad  oggi  da’  Padri , quando  ven- 
gano di  ciò  richiefii,fi  pratica)riducendoli  con  un  mezzo’ 
così  efficace  ad  una  perfetta  riforma , non  (blo  interiore..* 
deH’anima , mà  anche  efieriore  della  perfbna , colla  mo- 
deftia  del  portamento , e dell’abito , quafi  fimile  a quello 
di  Congregazione . Di  qui  è , che  ufeendo  da  quello  san- 
to riciramento  pieni  di  ìpirito,  e infervorati  di  giovare  a* 
loro  popoli  ielrirpa  vano  in  quelli,  coirefempio,  e colle 
parole  i giuochi  viziofi , i furti , le  beftemmie , le  dilbne- 
Ità , gli  amoreggiamenti , e altri  abufi  i e vi  ftabilivano  la 
pietà,  il  fanto  timore  di  Dio  > in  fomma  il  vero  eflère  di 
Crilliano . Per  nome  poi  di  piedi  voleva  fignificare  i fi- 
gliuoli’, e i Giovanetti , quali  da  tenera  età  doveano  in- 
càminarfi  per  la  firada  della  divozione  : che  però  a tal  fi- 
ne radunato  avea,  sì  nella  Città, come  nella  Diocefi  buon 
numero  di  esemplari  Sacerdoti , e anche  di  buoni  feco- 
lari  , i quali , tenefièro  pennero  d’infcgnare  a’  fan-’- 
ciulli  la  Dottrina  Crifliana , conforme  le  iftruzioni , che 
per  ben  esercitare  quell’uffizio , ricevevano  di  mano  in., 
mano  da  lui.  A quello^nedefimo  effetto  introduife  nel-  . 
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le  ftanze  inferiori  della  cala  le  Congregazioni  de*  Giovai 
netti,  fotto  il  titolo  della  Santift.  Vergine  delle  Nevi  >! 
procuraiidojche  da’  Padri  deputati  per  governo  di  queU 
le  s’iftruiffeto  con  efortaziòni , e fermoni , nella  manièra 
di  vocalmente , e mentalmente  orare',  e nelle  mafTime-*^ 
della  vita  Cnftlana.  '*  , i 

Mandava  di  quando  in  quando  alcuni  de’ Padri  pili 
atti  per  quel  laboriofb,  ed  Àpoftolico  miniftero  nelle-*! 
montagne  della  Dioceli  perajiito  di  quella  povera  gen- 
te , (olendo  dire  : qtieBt  luoghi  fom  l incile  della  Congregalo- 
ne . E uno  di  e(Ti  da  lui  mandatovi , depone  di  aver  più' 
d’una  volta , in  dette  miffioni  toccato  con  mano  elTer  ve- 
rilfimo  quanto  il.  Ven.  Padre  diceva  ; effendochc  molte 
perfonc , che  non  aveano  mai  a’  giorni  loro  veduti  Mini- 
nri  Ecclefiaftici , ne  udita  la  divina  parola , aprivano  per 
tal  mezzo  gli  occlii  alla  luce  del  Cielo . E altri , fucceduri 
poi  in  (bmiglianti  efèrcizj, hanno  atteftato,  di  aver  trova- 
ta capacità  tale  di  fpirito  in  alcuni  luoghi  più  remoti , e 
alpeftri  delle  dette  montagne , e in  perlone  per  altro  roz- 
ze , e naturalmente  incapaci , che  a quelli  della  Città  fer- 
jvir  potevano  d’esempio . 

E perchè  nefTuno  può  renderfi  atto  a quello , o qua- 
lunque altro  miniftero  dr  zelo  per  perla  falute  deiranime 
altrui,  Cc  prima  non  fi  dà,  non  con  ogni  ftudio,  all’acqui- 
fto  della  propria  perfezione , . e non  riforma  in  fe  ftcflò 
que’  difetti , che , colle  Tue  efbrtaziorh , e prediche , pre- 
tendexoglierein  altri  > voleva  il  zelante  Supcriore,  che 
nell’ora  ftcftà,  pcrmefla  dalle  Conftituzioni  per  prendere 
un  poco  di  (òllievo  dopo  il  riftoro  del  cibo , lì  proponefte  ‘ 
, fempre  qualche  erudizione,  cavata,  o dairÉvangclio  del- 
la 
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la Fcftà Corrènte,  oda^qualche altro  luogo  della  SacraJ' 
à:rittiM*a,  aeciochè  tutti,  ma  particolarmente  i Giorani, 
per  natura  inclinati  à difcorfi  men  ferj , e alle  cianca^ 
^vélTero  materia  di  qualche  virtuoso  trattenimento , fi* 
afliicfaceiTero  allo  ftudio  pratico  di  quelle  cole  fpiritua-  • 
li^hcdoveano  a gli  altri  in  regnare.  1 f } 

: Non  oftanti  le  fue  molte  occupazioni,  o dìracftich^- 
o efterne,  tutte  di  fervizio  di  Dioj  nonlafciò  mai  difer- 
mdncggiare  in  Chiefa,  fecondo  lordine  della  Tua  gita E 
fé  bene  il  Tuo  Itile  era  femplice , e piano  ,*  fi  conofceva.# 
però  ripieno  di  morivi  fodi  di  Virtù  , di  affètto  grande  di 
devozione , di  zelo  dell’amor  di  Dio , c della  ialvezza^ 
delle  anime . Ben  è vero, che  dopo  molti  anni,  vedendo, 
per  la  copia  crefciuta  de’  Dicitori  più  eloquenti,  e di. 
maggior  arte , non  eflèrvi  più  fame  negli  uditori  d ’afcol- 
tare  la  divina  parola  predicata  co  queliantica  men  plau- 
fibile , ma  però  più  fruttuosa  femplicitài  chiefè  in  graziaj 
e l’ottenne , di  reftare  esente  da  quella  parica , ficcomej-  il. 
medefimo  effèrfi  fatto  da  S.Filippo  Neri,  nella  fua  Vita,< 
Elegge.  . . ' 

Dopo  il  {olito  {èrmone  ’ che  ne’  giorni  felKvì  fi  fa  daJ 
uno  de’  Padri  nella  Chiefa  di  S.  Maria , conduceva  molti 
de’  più  fpirituali , c fuoi  penitenti  nella  Sagreftia  (non  efi» 
fendovi  in  que’  primi  tempi  luogo  più  atto  per  Tariguftia 
del  fito)  ed  ivi,  premefTa  qualche  breve  orazione , fi  face- 
va la  difciplina:  ragionando  egli  in  tal’occafione  con  tan- 
to fervore  di  fpirito, che, come  non  vi  era  cHi  dirottamen- 
te non  piangefTe,  così  ad  ognuno  parea  di  udire,  non  uiv; 
Uomo , ma  un’Angelo.  » 

• Aveva  raccolto  parimente  buon  numero  di  Signoro. 
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c di  altre  Donne  civili,  che^dclìderofé  della  Cà» 
. diana  perfezione,  (ì  con^egavano  infìeme  dentro  unaj 
caci  vicina, dove  il  buon  r adre  in  certi  giorni  le  videa  va, 
le  animava  alla  virtù  con  una  Ipirituale  ccMifèrenza . Ivi 
genufledè  nel  mezzo  della  danza,  fì  accusavano  umilmc- 
tc  de’  loro  difetti,  con  riceverne , non  folo  da  lui , mà  an- 
cora dalle  con^gne  la  correzione , e l’ingiunta  mortifi- 
cazione per  e(lu 

11  dmile  introduné  ne*  Gentiluomini  ; facendoli  radu- 
nare nella  fèra  di  ciaicun  Sabbatoin  una  delle  danze  in- 
feriori di  casa,  e trattencdoli  negli  esercizj  detti  di  fòpra. 
Compita  quella  di  vota  funzione,  fène  tornavano  que* 
buoni  Signori  alle  cale  loro  ripieni  d’infervorati  defidcr;. 
Ne  tardava  molto  a vederfene  copioso  il  frutto,  non  fblo 
nelle  loro  perfbne , e famiglie , ma  in  tutta  la  Città  , a cui 
fervi  vano  per  ogni  più  lodevole,  e cridiano  operare  coll* 
esempio  loro  di  norma . Si  confèrvano  tuttavia  le  rego- 
leda  lui  compode  per  mantenimento  diquedo  cosi  uti- 
le esercizio. 

I!  principale  fuo  feopo  in  quede  Congregazioni , era_* 
rimprimcre  ne  gli  animi  il  dirprezzo  delle  cose  mondane, 
c Tanzore di  Dio . Per lordinaria lezione  valevafi di  quel 
Kbrettino  d’oro,  deirimitazione  dì  Crido  di  Tomaio  da 
Kcmpìs,  di  cui  egli  medefìmo  , fino  da  Giovinetto , fi  era 
fèmprefèrvito  per  dare  di  quando  in  quando  qualche 
pafcolo,  breve  si,ma  fodanziofb  al  fuo  fpirito . 

Dì  qui  è, che  fè  bencifsenza  farcdidinzionc  di  pcrfb- 
nc , quanto  ainmpìcgarfi  coiraffetto , c prontezza  m fer- 
vizio  delle  anime)  colla  deflà  diligenza , edudio  fi  appli- 
cava in  afcoltare  un  fanciullo,  un  contadino,  o altra  per- 

fana 
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fbna'baf^i,  con  ciii  fentiva  una  Nobile:  provava  nuUadì- 
xneno  maggior  contento  in  veder  applicate  al  fcrvìzio  di 
Dio , e allesercizio di  pietà  le  perfonc Nobili  i attesoché 
quelle,  diceva  egli , non  fola  profittano  per  loro  medtfime  , nix 
rsefeono  in  oltre  dt esemplo , e occafione  ad  altri  di  fare  il  medefim. 
De*  poverelli  ignobili,  c contadini , guidati  da  lui  nd- 
lo  fpinto,alcuni  talora  ne  riufeivano  atti  per  l’ajuto  di  al- 
tri , Non  pochi  dati  al  ritiramento  dentro  le  proprie  ca- 
lè, applicati  alla  divozione,  e alli  loro  meftien,  vivevano 
con  taresemplarità , che  ReligìoG  più  tofto,  anziché  lè- 
colari  parevano . Che  però  godeva  in  diremo  in  vedere 
alcuni  di  casa  applicati  con  rervore,  e con  frutto  ndl  aju- 
to  fpirituale  di  una  tal  lòtta  di  gente. 

In  fomma  quello  zelante,  e ApoHolico  Minìilro , no 
folo  quando  era  (ano,  non  deliUé  mai  puriun  momento 
dal  promuovere  ad  ogni  luo  lludio  il  divino  onore , ed  il 
prontto  delle  anime,  lenza  riguardo  a Ircddi , a caldi , 
llanchezze , a papmenti , ad  inedie  ; mà  ne  pure  quando 
aggravato  li  lèntiva  da  qualche  infermità , e pardcolar- 
mence  dalla  ri Gpola:  male  che  più  frequentemente  d* 
ogn’altro  lo  travagliava . Ingegnavali  allora  di  dilTimu- 
lare  deliramente , quanto  più  ^i  riufcilTe , il  fuo  male-»,' 
per  timore , che  la  diferetezza  de’  Padri  non  gli  permet- 
telTe  lo  feendere  in  ConfelTionario , e il  continuare  le  lue 
confuete  applicazioni)  curandoli  in  tanto  da  per  le  llellb 
col  fuo  ordinario  rimedio  della  dieta,  e dell’acqua. 

In  occalìonc  dì  venirgli  datal’uno  ricordato  il  mode- 
rarli alquanto  nelle  fuc  molte , e continue  fatiche,  per 
non  cagionarli  qualche  danno  notabile  alla  fanità,  rilpo- 
deva  ; An^  hifogna  confumare  le  fori^y  la  fanità  ycla  vita  in» 
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f murare  la  fatate  dell' anime,  perché  i Mintfin  Ecclejtajlhi  y che 
hanno  prefo  a colf  lavare  la  n>igna  dell' anime,  non  detono  arverè  a 
male  d impiegare  in  quejlo  la^voro,  i fudori,  il  corpo,  e la  fvfta, 

Fù  da  uno  de’  Confcflbri  di  Chiesa , non  fenza  granJ 
maraviglia,  oflèrvato  quanto  pronto  foflè  in  (entire  i po- 
veri contadini , e altre  perfone  rozze  ^ e con  quanto  ardo- 
re fi  ponefic  ad  ammaeftrargli . . Onde  interrogandolo 
una  volta,  come,  avendo  egli  sì  gr^miumero  di  peniten- 
ti, gli  potefle  riufcire  il  fupplire  a tutti  > e (è , in  luogo  di 
tenerfi  avanti  certe  periope  incapaci , come  per  Io  più  fi 
trovano  li  contadini,  farebbe  fiato  meglio  il  differire  in_. 
altro  tempo  più  opportuno  le  loro  Confeflìoni  > fentì  ri- 
fponderfi  quefie  parole  : Touere  creature  di  Dio  I bisogna^ 
pure  aiutarle  ; non  hanno  altro  tempo;  Iddio  le  manda. 

Altra  volta  un  Padre,conofciutolo  affai  fianco  in  quel 
miniftero , gli  diffe  : Tadre  hifigna  andare  più  moderato  nelle 
fatiche,  e càie  njolte  prender^ un  poco  di  ripofe;  a cui  egli  rifpofi 
fubito  : Sì  bene  ^quando  faremo  ^vecchi  allora  ci  riposeremo^^-- 
plico  quel  Padre  : V.  T(eu.oranonèfveccbioì  mà  egli  fog- 
^unfe  : Fino,  che  Iddio  benedetto  mi  dà for^  , non  pofo.dtrSi  di 
ejfer  ^vecchio. 

» * • 
Della  prefonda  Umiltà  4el  Tadre  Gm 'Battifla. 

. l!  CAP.  VII. 

E Sfendo  nJmiltà , percomun’oppinione  de*  Santi  ” 
delle  virtù  la  bafe,  fenza  di  cui  è di  neceffità  che  va- 
da in  precipizio , cd  in  rovina  l’edifizio  tutto  di  qualfifia^  • 
quantunque  in  apparènza  grande , anzi  eroica  pertezio' 

ne. 


aie  ’ (ì  moftrò,  e fò  veramente  in  ogni  t^rapo  ^ e occafione 
Sezionato  oltremodoa^qucfti  {anta  virtù..  i 

. Ne  coniinciò  fino  da’  primi  anni  resercizio , dimorali^ 
do  per  anche  dentro  la  casa  patema,  in  occafione  di  ede- 
re da’  Tuoi  difprezzato , c tenuto  in  niun  conto  > riceven- 
do ogni  cosa  con  fomma  pace,  e contènto , e conlcrvani^ 
do  nel  proprio  cuore,  non  altrimente,  che  (è  fiate  foflèro 
gioje  di  gran  valore,  le  ingiurie , e torti , a fe  fatti . Gli 
"-tri fmt  fratelli  (mi  fi  permetta  il  ripeter  qui , come  in  luo- 
go fuo  proprio , il  tefiimonio  del  Padre  Cesare  Franciot- 
ti,  addotto  fin  nel  principio  di  quefi’Ifioria)  eraao  fempre^ 
dal  Tadre^  e dalla  Madre  portati  enjanti^eJJì erano  i favoriti  i ^ 
Ji  ehiama^ano^  quando  wni^na  in  casa  perfine  ejierne^  oparen* 
ti^o  amici  ; efjtparlaruano^trattene^ano^  ed  erano. tenuti  in  con- 
to  .j  llponjero  Gio:  *BattiJla  fe  ne fia^a  in  un  canto  A<ve<va  la^ 
fua  camera  in  un  filajo  sviano  al  tetto  dome fianja  apscbeJa  fermi- 
tà . NoA.  era  mai  chiamato:  non  fi  nefenema  eonto^  come  fe  non  mi 
fojfe  - Et  efo  ^ che  ciò  medema  ,fi  la  pigliama  inpace^fen^  con^ 
trijlarfine.  l i 

Entrato  in  Congregazione  s.’accese  in  maggioif  defide- 
rio  di  darfi  alla  pratica  di  quefia  virtù , non  avendo  più 
foavi  delizie,. ne  contento  maggiore  nella  vita  pnefento, 
dcU’occafione  d’i'mpiegarfi.in  qualche  atto!  di  umiltà  . 
Quando  damper  fe  fiefià  non  fe  gli  prelcntava  ,,  o non  gli 
etìa  offerta  dal  fuo  buon  Maefiro  Padre  Leonardi;  che  gli 
fù  Tempre  in  quefia  materia,  ficfomtiri  ogn  altra  di  reli- 
giosa mortificazione.,  affai  liberale, icLandava egli  fiéfib 
induftriosamcnte  procacciando . GTimpieghi  più  abiet- 
ti , come  di  feopare  la  cala,  di  tosare  li  Padri,  e Fratelli, di 
lavare  i piatti , di  fare  il  pane , di.fèi:vii:e  iivciicina . e ^lart 
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de  amaritudine, e per  motivo  di  pura  obbedienza;  tanto 
più  che  un  tal  grado  riufàva  a lui , anzi  che  di  onore , di 
pelò,  e di  fatica. 

NeirinvernOjdopodiavcr  Servito  alla  menlà,  anda^ 
va  a mettere  in  adètto , e accendere  il  fuoco  per  li  Padri, 
acciò  ufeiti  da  tavola , potedèro  predo  (caldarfi  > e que- 
do  ancorché  folle  Superiore . Nella  Villa  parimente  be- 
ne Tpedo  la  (èra,  quando  tutti  erano  già  iti  a ri  polare, egli 
fi  tratteneva  a lavare  i piatti , c ripulire  la  cucina , con  gli 
altri  dovi  gli  ; e la  mattina , levatoli  per  tempo , c fatta^ 
prima  la  l^confueta  ora  dotazione,  metteva  al  fuoco 
tutto  il  bisognevole  alpranzo,  acciò  i Fratelli  laici  un_*' 
momento  non  perdeflero  del  loro  riposo  > e troval&ro  le 
cofe  in  punto. 

Effendo  un  giorno , per  non  so  qual*  accidente , man-' 
cato  il  compagno  dedinato  a lèrvire  ad  un  Padre , che-» 
dovea  predicare  ad  un  Monadcro  ; volle  egli  deflb  lup-  - 
plirc  > andando  lèco  fin  là , aiutandolo  a vedirfi  di  cotta, 
portando  lorologiò,  e facendo  quel  tanto,  che  in  tal  futi-'' 
zione  toccato  làrebbe  ad  un  laico;  non  fenza  gran  confu- 
fione,  c edificazione  di  quel  Padre. Predicatore. 

Qaando  non  era  Superiore,  non  fi  può  cfprimere  con 
quanta  umiltà,  e rilpetto  trattallc  con  quelli,che  erano  in . 
quel  grado . Neduno  in  vederlo,  avrebbe  creduto,xdic->  • 
mise  uno  de*  Padri  Fondatori  della  Congregazione  : mà 
bensì  un  lèmplice  Novìzio  di  puchi  giorni , in  ootì  cosa^‘ 
anche  minima,  fubordinato  al  M cl&o . A quello  riferi- 
va didintamente  i negozj , che  ti  attava  > chiedeva  nell*  ' 
andar  fuori,  c nel  ritorno  la  benedizione  : mà  con  tanta.> 
umiltà,  che  un  Padre,  a cui  toccò  di  edèrgli  in  certo  tem- 
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po  Superiore,  confefl&.  in  procefTo  di  j^vcr  provata  con*' 
faiìone,  e linortificaiione /quando  dì  vedeva  inchinato; 
avanti  uriUomo , e per  fantità , c per  merito  così  ve*' 
nciabile.’’  ^''*n  jJ  . i-,  . _ >,  ' j 

. iUni  volta,eflrcndo  egli  fuddlto;gli  fòdal  Supcrioreor-' 
dinaro.,  che,  in  cdmpagi^ia  di  un  Novizio^  andaflc  alia^' 
Terra  di  Pefda,  per  Ic’caufè  altre  volte  narrate . Per  cf* 
lè’re  il  Cielo  piovoso , la  ftrada  aflài  fangofa,  lubrica,  e da 
non  poterviii  appena  fermare  il  paflb,  pareva  che  gli  fof- 
{è  lecito  apportare  qualche  fcu  la,  perelìmerlì  da  quel 
viaggio,  o per  chiederne  almeno  la  dilazione  ad  altro  tc- 
po  migliore , E pure,  lènza  perderli  d’animo , o fcufarli, 
fi-accinlè  prontamenre  a q^uel  cammino  di  dieci  miglia.». 
Ufcito  dalla  Città,c  poftoli  fopra  le  fpalle  il  fuo  mantello 
piegato,  per  elTerc  più  fpedito  nel  viaggiare,  volle  in  ogni“ 
maniera  caricarli  anche  di  quel  del  Compagno.  Ne  con* 
tento  di  ciò , dopò  di  aver  recitate  1 ore  canoniche,  e aju- 
tato  il  Novizio  in  dire  l’Ofifìzio  breve  dèlia  Beati(Tima_» 
.Vergine , fi  cavò  dal  lènoun  pane  > del  quale,  datane  la_# 
ma^or  parte  con  alcuni  pomi , èhe.feco  portato  aveva,^ 
al  Compagnosfi  pofe,  per  fargli  animo,  a mangiare  quel- 
la piccola  particella,  che  gli  era  rimaftai  non  ollantc,che 
la  «rada,  per  dove  camminavano,  ripiena  folle  di  pafièg- 
gicri,  ed  egli  molto  ben  conofeiuto . Volendo  con  tal’at- 
to  dar’esempio  di  fcmplicità  al  Novizio e porgere  a fo 
materia  di  confufione,  é difprezzo.  ^ 

Ne  folo  a’  Superiori  portava  fomma  riverenza,ma  agli 
eguali  ancora,  e fino  a grinferiori . Incontrandoli  Con.« 
Kcligiofi  di  qualfivoglia  forta  ; li  preveniva  lèmprc  nel 
falutOy  cavandoli  la  berretta,  oi cappello.  Fù  molto 
Vi  ilu- 
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fhidioro  in  occultare  le  grazie  rpirituali,  colle  quali  no- 
ftro  Signore  lo  favoriva  ; di  modo  che , deponcndo 
più  Teftimonj  aver  Iddio  per  fuo  mezzo  operati  molti 
miracoli , non  folo  dopo  morte , mà  r ncora  in  vita  , uno 
affai  fuo  di  medico,  ed  esatto  oflervatore  delle  Tue  virtù, 
anèrifce,  averne  egli  per  la  fua  umiltà  occultati  non  po- 
chij  al  che  convieni!  attribuir  la  cagione  deirelléme  an- 
ch^iunti  sì  fcarfamente  alla  noftra  notizia. 

T^to  praticava  in  fe  fteffo  lumililTimo  Padre,  e tan- 
to inculcava  anche  a gli  altri,  mafllme  Tuoi  penitenti:  av- 
vertendoli^ che , quando  talmente  fi  trovavano  raccolti 
nellbrazione , che  correffero  pericolo  di  reftar  legati , o 
ftùpidi  ne’  pentimenti, procurafiero  di  fvegliarfi,e  di  dar- 
vi fenz’alcuna  Torta  di  affettazioneje  per  usare  le  fue  def. 
le  parole  : medkaffero  col  cuore  più  Ictr^oi  acciochè  da  quell’ 
ederiorc  lingolarità,  non  avefiè  origine,  in  loro  qualche»# 
.affetto  di  vario  compiacimento . Di  qui  è non  eficr  man- 
cata perlbna,  la  quale^ come  di  fuo  proprio  lèntimento,- 
depofe,  che  non  per  altro  fi  compiacefiè  S.D.  Maedà  fare 
fpirarc  dopo  morte -dal  dio  cadavere  quell’odore  così- 
(bave , con  ammirazione  della  Gttà  tutta , come  a fuo 
luogo  lì  difie,  le  non  per  premiare  la  diligenza  usata  da_* 
luiin  vita  nell’dccultare  a gli  occhi  de  gli  uomini  i tesori 
delle  grazie  divine, che  racchiudeva  nell’animajquafi  vo- 
leffe  quel  giudifl'imo  Rimuneratore  de’  fedeli  fuoi  fervi 
far  palefe  con  quel  fegno  miracololb,  rfingolari  favori , 
nel  corfo  di  fua  vita , fotte  il  velo  dell’urailtàf,  da  lui  du.- 
diofamentc  celati . • 

Perfone  di  molta  riflefiìone  oQèrvarono,  che,per  quan- 
to egli  folle  univxrfaknentenella  Qttà , particolarmente 
' A a a dalla 
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dalla  Nobiltì,  c da  gli  Ecclcfiaftici  più  riguardevoli,  e da* 
Vefcovi  del  fuo  tempo,  riverito,  onorato , e ftimato , co- 
me Uomo  di  non  ordinaria  fanti tà,  prudenza , e fapere_»,^ 
così  nelle  fcienze  morali,  come  canoniche  ; nulla  dimeno 
non  apparve  mai  in  lui  indizio  ne  pur  leggiero  di  often- 
tazione,  o di  vano  compiacimento . Non  s’udì  mai  dalla 
(uà  bocca  parola,  che  potelTe  rifultare  in  Tua  lode , o rac- 
conto delle  fue  azioni  già  palTate  : cautela  affai  difficile  a 
mantenerfi  da  chi  ebbe  offizj,e  cariche  di  Supcriore.  Mol- 
tiflime  cose  operava,  c pochiffime  ne  ridiceva  i ed  cffen- 
do  di  tanto  merito , riputavafi  un’Uomo  di  pochiflTimo 
talento , e da  nullai  e che  però  doveffe  cflér  da  ogni  uno 
trattato  da  tale . Avenia^  dice  il  P.  Cefarc  FrMciotti, 
to  in  diff  regio  fe  che^  occorrendoli  qualcìx  infermità^  non  fi 

curaroa,  di  e (fiere  governato  con  alcuna fiorta  di  care%ge^  ma  le fili» 
mania  l/amhinaggini. 

Quando  gli  toccava  il  fèrmoneggiarc , diceva  di  farlo, 
per  cambiare  un’altro  j pretendendo  inferire  con  tal  par, 
lare , che  egli  sfornito  di  talento , s’impicgafle  in  quel  mi- 
niftero  per  far  numero . Ondeeflèndo  iTatouna  voltai 
deftinato  dal  Supcriore  per  difeorrere  nel  giorno  volgar- 
mente detto  del  Carnevale ultimo  delle  40.  ore  folenni, 
ed  effendo  ripiena  di  numeroso  concorfo  la  Chiesa, fi  rac- 
comandò tanto,  e tanto  fi  affaticò  in  dimoftrarac  la  fua 
infuificienza , e inabilità  per  fcrmoncsgiarc  in  tali  con- 
giunture, che  finalmente  ottenne  la  folli  tuzionc  in  filo 
luogo  di  un  Padre  de’più  Giovani, ftimato  da  lui  più  abi- 
le, non  oftanteche  quegli  foflè  per  anche  principiante 
nel  meftiere  di  predicare. 

A quefto  propofito  riferirò  i baffi  fèntimenti , che  egli 

; /.  te- 
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tcnca  del  fuo  talento , efpreflri  nella  fedente  occafionc  T 
Avvenne  al  P.  Cefare  Franciotti  non  so  qual  volta  1 ’efpe- 
rimentare  qualche  umana  debolezza  nella  memoria-, 
Non  oftante  che  folTc  Uomo  di  quella  dottrina, e talento, 
che  al  mondo  è noto , nel  miniftrare  la  divina  parolaipu- 
re, come  umiliflimo , e alTai  timido  per  natura , prelc  da 
ciò  argomento  di  non  efler’ abile  per  quell’Apoftolico 
miniftero  i oi\de  pregò  il  Padre  Gio:  Battifta,a  quel  tem- 
po Superiore,  ad  esentarlo  dal  fermoneggiare  nella  Ghie- 
fa  . Conofeendo  allora  il  Servo  di  Dio,  che  lumil  Padre 
fi  lafciava  troppo  dominare  dal  fùo  naturale  fgomcnto} 
fecegli  conofeere  Tingano  co  dirgli:  che fc  quella  fua  ragione 
di  flunarjt  b uono  da  mdla^fvale*va  per  metterji a parte ^ e come  fuol 
dtrjì^  in  un  cantone  ^ egli  mncomfcefva  alcuno  più  inabile^  e più 
parvero  di  talenti  dt  fe  medejimo . M.a  che^  non  ojìante  quejla  co* 
gni^ione , egli  non  arverebbe  mai  ricusato  di  faticare  i effendo  che^ 
dicerva  ^ dopo  di  a*ver  rvs<vamente  conofeiuto  il  nojiro  nulla  i è con* 
nseniente  metter  gli  occhi  in  Dio  ^ dicuifolo  è proprio  di  nulla  far 
cose  grandi^  e ^ con  quejla  rvi<va  confidenza , fare  la  parte  nefira^ 
Che  fe  non  riefee  di  far  cosa  hiiona^  abbiamo  fatto  quefia  fatica  a 
fofpirare'i  umiliarci  del  nofiro  niente  , e incolpare  il  nofiro  demeri* 
to . Ma  fe  pure  ci  riefee  di far  alcuna  casacche  rvagiia/iconofcer* 
ne  Iddio  come  Autore , e ringraziarlo . Gon  mallime  cosi  fu» 
flanziali , e maflficcc  rimandò  Cesare  rincorato. 

NelToperare  erafacililTimoafottomettere  il  proprio 
alTaltrui  parere , talora  anche  de’ più  Giovani , c meno 
s efpcrti . Ma  particolarmente  conumava  far  qucfto  a 
quello  della  parte  maggiore,  avendo  in  fimili  contingen-^,. 
ze  quefte  pa  rolc  in  bocca  : bifogna  ansere  fpirito  di  comunità^ 
e non  particolare , U cedere  a tutti , non  è rvilth , ma  virtù  , ed 
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anche  mex^  efficactjjìmo  per  nutrire , e conferivate  la  pace  cd 
frojjtmo . 

Venendo  talora  alcuni  per  pcrfuadergli  qualche  coiài 
benché  egli  benifTimo  conofceire  non  toccarli  da  quelli 
il  punto , afcoltavalì  nuUadlmeno  con  gran  pazienza-., 
lenza  interrompere  li  loro  difeorfi  , fenza  increl’pare  la», 
fronte , contorcer  gli  occhi , o dvV  altro  fegno  di  rincrc- 
feimento , o di  poca  ftima  di  chi , fe  ben  fuor  di  propolì- 
to  5 o per  ignoranza,  o 'alterato  dalla  pafiione, parlava. 

Se  bene  era  verlàtifTimo  nelle  materie  xiella  Teologia, 
morale,  e de’  Sacri  Canoni, onde  a lui  ricorreva  ogrVuno, 
come  ad  oracoloi  con  tutto  ciò , interrogato  Ibpra  qual- 
che difficoltà,  non  rifpondeva  fubito,  ma,  dopo  di  avervi 
penlato  bene  da  per  fe,  confultava  il  cafo  con  altri,quan- 
tunqnc  fodero  di  capacità,  e di  dottrina  di  lunga  mano 
inferiore  alla  Tua . Ciò  faceva  con  tal  fommilfione,  e can- 
dore di  lineerà  umiltà , che  anche  neU’efterno  ben  chiaro 
appariva,  quanto  alto  foflè  il  concetto , che  egli  teneva., 
de  gli  altri , c di  fe  fteflb  per  contro  quanto  balfamente-# 
IcntilTe.  ' 

Ne  lolo  nella  feienza,  c prudenza  lì  riputava  inferiore 
ad  ogn’altro,mà  anche  nella  bontà  della  vita;  dubitan- 
do, che  per  le  Tue  imperfezioni  , e.peccati,  avelie  a-, 
deteriorarli  ’l  divino  fervizio,  procurato  con  tanto  fervo- 
re da  gli  altri . Onde  dando  parte  al  P.  Generale  di  ciò  , 
che  nella  cala  di'Lucca  fi  faceva  per  accender  gli  animi 
de’ lecolari  nella  divozione,  dice  trà  l’altre  leTeguenti  pa- 
— j'ole  . Si  attende  qua  alfervore^  il  quale  crefee  a maravigliai  , 
particolarmente  nella  Nibiltà . Hanno  fatto  il  prefepìo  nella  Con- 
grega^one  ^evengono  dopo  il  pranzo  ^ e la fera,  non  fe  nejanno 
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partire^  e cantano^  e orano . Certo^  che  è un  gran  contento  a (vede^ 
re  sì  buoni  esenipj . Sia  lode  a Dio . Di  grafia  faceta  fare  ora-^ 
trioni  continue  caffi  in  cafa , acciò  quejlogran  motivo , che  fi  <vede^ 
fi  confermi^  perchè  tutta<via  temo^  che^  per  le  mie  imperf edotti  iru 
particolare^  s'impedifca  il  difegno  di  Dio. 

Tal’era  la  ma  profonda  umiltà,  e tale  veniva  ricono^ 
feiuta  da  ogn’uno  > ficcome  fi  vede  dalle  depofizioni  ia.» 
Procedo  intorno  a quella  virtù.  AfTerilce  un  Teftimo- 
nio  i che  il  T.  Già:  ‘hattifia  era  in  qitefia  ^virtà  uno  fpecebio , ed 
efemplare  a tutti . V abito  fuo  era  ponsero^  e abietto  ,*  tl  fuo  parla- 
refemplice . T cattala  indifferentemente  con  ogni  forta  di  perfo- 

con  gran  rifpettOie  in  tutte  le pie  a fioni  quefia  njirtù  rifplende- 
fv/t  a maraviglia . Un’  altro,  che  più  di  tutti  lo  pratico,  cioè 
il  P.rietnni  fuo  Confellore  : T atti  quelli^  che feco  hanno  co>h 
verfato , bifogna  che  confe/ftno^  non  a^er  conofciuto  tl  oiù  umile , e 
il  più  manjueto  di  lui . È if  fopra  nominato , e lodato  Padre 
MaellroOrfucci  dcll  Ordine  di  S.Domenico  : ^anto  alt 
umiltà^  dice  egli,  credo  che  il  detto  Tadre  Gw/Battifia  non  avefi- 
fe.part  in  tutta  quefiaCittàie  tale  l'hò  trouato  in  tutti  li  trattamen- 
ti^ che. abbiamo  a vitto  infìeme^  che  fono fiati  fen‘^  numero. 

Per  conclufione  di  quella  materia , non  lafcierò  di  av- 
vertire, come  quello  benedetto  Padre  era  lbmmament;e 
gelofo,  che  fi  conlèrvafle  quella  fpirito  di  umiltà  in  tutte 
le  cofe  da  quelli  di  Congregazione  . Onde  fé  bene  godeva 
in  ellremo  de’  di  lei  felici  progrelTi , e in  particolare  del 
buon  credito , in  cui  gli  £ù  dal  Generale  accennato  eflère 
in  Roma  apprelTo  i Cardinali,  e Prelati , con  ifperanza  ^ 
che  quello  nufeirpotefle  eHìcacilfimo  mezzo  per  folle- 
varia  allo  fiato,  a cui  in  breve  giunfc , di  Religione  i pu- 
re non  avrebbe  voluto , che  gli  avvanzamenti  efterni  di 
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onore  ridondaOcro  in  difcapito  del  loro  antico  llile,  umi^ 
le,  e (empii ce. 

‘1^0  confufo , rifpondc,  ^vedendo  li  hene^XJ 
niti^  fverfo  quejla  nostra  Congre^axione.  Hò  a male  di  mnai:ere^ 
Jpirito  da  rw^r aliarlo . Mt  fetito  bene  più  amm9  dt  faticare  per 
amor  fuo^  e delle  cofe  fue . Non  <vorrei  per  cptejlo^  che  colle  fperan- 
Xf,  che jì  pojfono  cometturare^  noi  nfctfjimo  dalla  nojlra femplicitky 
e modo  umile^  per  la  qual  ^via  Iddio  ci  n;uole , come  molto  bene  lo  sa, 
Js4ii  è piaciuta  la  congratulaxjone  di  cotejli  Signori^  quali  fi  •vedejy 
che  portano  ajfetto  alli  nojlri  mterejfi^  che  non  hanno  d'a  vere  altra 
nùray  che  di  fer  vtxio  di  Dio . Sljefio  fola , nudo , e femplice , mi 
confido^  che  riguarderà  V,  T.  ed  io^  per  quanto  pojfo , tn  cptefiay 
in  ogni  altra  occafionegli  raccomando^perchè  fono  certo^che  in  que- 
Jlo  modo  faremo  protetti^  e averemo  ogni  bene. 

Da  qui  parimente  avveniva , quel  non  (cntirfi  troppo 
inclinato  a dclìderare,  che  la  Conaregazione  ftefla  ere- 
fce(Ie  in  gran  numero  di  foggetti , e di  cafe  : mà  che  più 
tofto , contenta  della  fua  piccolezza , attendelìc  in  pochi 
luoghi , e con  pochi  Uomini,  mà  di  fpirito,  elcmplari,  ^ 
di  trattabile  cervello,  a fare  il  (èrvizio  di  Dioiavendo  co- 
minciato fino  d allora  a toccare  con  mano  di  quanti  pre- 
gi udizj  riufeito  fodc  cagione  il  prurito  di  moltiplicar  gé- 
te,  di  umori,  e di  pareri  diverfi . Che  però  in  rifpofta  ad 
una  del  General  Bernardini,  il  quale  aliai  rammarica  vali 
in  vedere , che  non  tutti  aderiffero  a non  so  qual  fua  opi- 
nione , (limata  da  fceScacilfimo*  mezzo  per  dilatare  la 
Congregazione, dice  così  : 

Mi  è venuto  un  fofpetto^  che  per  quefia  caufa  Id  {io  tenga  int^ 
dietro  quefio  penfiero , e no»  lo  faccia  fentire  a tutti , perchè  forfe^ 
moltiplicheremmo  troppOy  e nella  moltitudine  mi  pare , che  lo fpirito 
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Jrfnerviy  e indebol'ifca . Terchèpocbi^  che  mn  fentam  bene  del  fer^ 
fvi^io  di  "Dìo^fom  abili  a rovinare  o^ni  cofa^  come  a fpefe  nojlre^ 
abbiamo  frodato  in  quejlo  tempo . Tee fino , che  non  capacitiamo 
bene  quejto  punto  , terrà  addietro . Mà  quando  ci  rij olieremo 
con  pochi  attendere  da  <vero  al  fuo  fervido , fpero  che  arveremo 
quanto fappiamo  mai  dejiderare. 

Sentimenti  tutti  del  vero  fplrito  di  Congregazione-»^ 
perchè  ricevuti  più  volte  dalla  bocca,ed  efpreni^li  anche 
dalla  penna  del  Fondatore,  che  così  trovo  avergli  fcritto 
una  volta  : ì^olendo  noi  mantenere  quejf  opera , e perfe^onarla% 
contiene  in  tutti  i modi^  che  applichiamo  l'animo  a pgliare , e far 
degli  Uomini  conforme  allo  fpirito  della  Congregatone  ; awver~ 
tendo  tutti  di  non  far  folamete  numero  di  Uomini^mà  di  oerfone,  at- 
te alla  noirtà . Teneva  ferma  nella  mente  il  medeumo  Fon- 
datore, e aveva  anche  frequentemente  alla  lingua  quefta 
gran  malTiraa . £ meglio  effer  pochi^  e obbedientii  che  moltì^  c» 
inojferwanti. 

Della  Virtù  della  Tatenga, 

CAP.  Vili. 


Fù  oracolo  dello  Spirito  Santo  per  Salomone  ne’  Pro^ 
verbj.-efler  migliore  l’Uomo  paziente  del  fortci  e co- 
lui, a cui  riefee  il  governare  a (ìio  talento  i moti  delle  paf- 
floni,  fopravanzare  nel  valore  un  Capitano  efpUgnatore 
di  Città,  e di  Fortezze  : Adelior  ejl  patieus  Viro  forti  ; ^ aia 
dominatur  animo  fuo^expugnatore  Urbium.  (Cap.  15.32.)  La 
lode  di  così  fegnalata  virtù  tanto  fù  più  eccellente  in  Ciò: 
Battilfa , quantochè  ebbe  agio  di  raffinarla , e ridurla  ad 
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un’eroica  perfezione  col  continuo  cfcrcizio . V edeafi,  per 
concorde  confeflìone  di  ogn’uno,  avverata  in  lui  quella 
fentenza  parimente  del  divino  Spirito . Non  contrìjìahìt ju~ 
Jltm  quidqitid ei  accident.  ( Proverò.  1 2. 2 1 .) 

In  tante  contrarietà, tra  vagli, e perlecuzioni, delle  qua- 
li abbiamo  in  queft’Iftoria lungamente  parlato,  mante- 
nendo Tempre  legualtà  medelima  di  fèntimenti,  di  pa- 
role, e di  operazioni;  fembrava  ornai  divenuto  incapace 
di  ben  minima  turbazionc  di  animo,  o rifentimento  per 
quallìfia  difpregio,  ed  affronto.  Ne  mancarono  indifere- 
ti  zelanti,  clae  condannarono  più  di  una  fiata  di  biafime- 
vole,  perchè  troppo  ecceffiva,  quella  Tua  Ibfferenza . 

Effendo  mandato  una  volta  per  ConfelTore  llraordi- 
nario  ad  un  Monallero  della  Città,  e avendo  quelle  Reli- 
giofe  allora  gran  timore , e una  totale  averfione  ad  eflere 
governate  dalli  nollri  Padri,  entrarono  in  affai  gagliar- 
da apprenfione,  chedoveffe  continuarvi  per  Ordinario. 
Vedendo  dunque  riufeite  inutili  le  preghiere,  e le  iftanze 
apprello  il  Prelato , per  efcludere  il  Padre , fi  rivollero  a 
procurarne  Tinterpofizione  de’  Sig.Segretarj,uno  de’  Su- 
premi, e più  autorevoli  Magillrati  della  Repubblica . Mà 
il  Sig.  Sigifmondo  Puccini  Primicerio  della  Catedralc,  e 
. in  quel  tempo  Vicario  delle  Monache , Uomo  di  gran,* 
cervello , e di  fodezza  di  Ipirito , fenza  punto  cedere  all* 
efficacia  di  mezzi , per  altro  così  potenti , volle  in  ogni 
maniera  perfillere  nella  rilbluzionc  già  llabilita,chc  il  Pa, 
dre  vi  andaflé . Per  poche,  che  al  comando  del  Superio- 
re, o di  buona  voglia , o nò , s’acquietaflcro  i-falite  altre 
delle  più  appaffionate  in  gran  collera , e fdegno,  prefèro 
a (Irapazzarlo  con  modi  aliai  afpri,  e inci vili,ad  effetto  di 
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neceflìtarlo  apardrfenc . Il  paziente  Padre*  come  fzJ 
quelle  ingiurie , e difpregi  a lui  non  appartcneffero , nè  fi 
perfe  di  animo , nè  moftrò  anche  di  accorgerfène,  mà  co- 
tinuò  nelloffìzio  con  ogni  carità,  e fbfferenza:  Veduto 
quelle  defraudato  l’intento,  in  luogo  di  mitigarfì,  vie  più* 
s’inafprirono  i c giachè  erperimentavano  inutili  i mali 
termini  di  parole,  rifolfèro  di  venire  a’  peggiori  de’  fatti 
Da  una  volta  del  Coro  fuperiore,  che  guarda  nella  Ghie- 
faefteriore,  perdoveeraalConfeirionario  il  paflàggio,' 
afpettando  la  venuta  del  Padre,  gli  gittarono,trafportate 
da  feminile  pafTione,  alcuni  mattoni,  fìccome  una  di  c(Iè 
atteftò  poi  col  tempo  al  Padre  Grolamo  Fiorentini , che 
tutto  quefto  racconta . Il  buon  Padre  Ciò;  Battift^  lèn- 
za pure  voltarli  per  vedere  da  qual  parte  fi  fcaricaflero  i 
colpi , pafiò  francamente , c continuò  a ridurle  alla  fbg- 
gezione  dell’obbedienza,  e alla  riforma,  allora  per  fuo; 
mezzo  introdottavii  con  evento  così  felice}  che  quelle,  lo 
quali  per  ifiigazione  del  Demonio , gli  furono  più  averle 
deH’altrc,  gli  reftarono  nell’avvenire  (confuse,  e vinto 
dalla  fua  carità , e pazienza)  le  più  affezionate , e divote. 

Colla  pazienza  fteffa  fofiferì  due  altre  volte  da  due  Re- 
ligiose mali  trattamenti  di  afpre , e manco  rifpettofè  pa- 
role . E perchè  s’accorfe , che  il  Padre  Marco  GrofTì  fuo 
Compagno  fèntito  avea  quanto  era  paflato, gli  ordinò  ef* 
preHamente  di  non  fame  con  alcuno  parola.  >. 

Non  iftarò  a ripetere  molti  cafi  da  me  altrove  riferiti, 
come  nel  Cap.  20.,  e 2 1 . del  fecondo  libro,  che  fono  tutti 
di  quefta  materia } e particolarmente  nel  Cap.  4.  del  3, 
Libro,  allorché  non  folo  da  uno  del  numero  de’  Decem- 
viri della  Repubblica,  e da  un  Nobile  Dottor  di  leggo, 
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contr’  ogni  ragione , fu  malamente  con  in^uriofe  paro^  ' 
le  trattato  : ma  da  due  altri  Gentiluomini  paternamente 
ammoniti  delle  loro  cieche  amorose  follie , con  gagliarda 
guanciata  fui  volto  infblentcmentc  pcrcoflb . Solo  ne  ag- 
•giungcrò  alcuni  cali  particolari,  ne’  quali  convenncgli  e- 
iercitare  quella  virtù  della  pazienza  per  occaiionè  porta- 
gli da*  fuoi  fteflì  dimeftici. 

In  tempo  in  cui  egli  elcrcitò  Tu  Bizio  di  Superiore , inJ 
tanto  numero  di  fudmti  obbedienti,  e rifpettofi,  non  ma- 
cò  mai  qualche  cervello  inquieto, e flravolto,  che  ebbe  ar- 
dire di  leco  ufare  termini  di  parole  altiere,  difpettofè^ 
per  non  dire  infoienti . E pure  il  paziemiflimo  Padre-»  , 
non  oftante,  che  poteflc  aggravare  fopra  di  efli  la  mano 
con  mortificazioni,  e penitenze  proporzionate  all’cc^cf» 
fb  > non  folo  fe  la  palsò  fenza  rilcntimento  ben  minimo  , 
mà  , per  atteftazionc  da  altri  fattane , puniva  in  ic  ilefió 
con  ngorofe  difcipline  la  colpa  del  Suddito  miferedente. 

Occorfè  un  giorno,  che  uno  di  quelli  tali , dovendo 
fare  certa  obbedienza , folo  irragionevole , e indifcreta_i^ 
perchè  non  conforme  al  capricciolb  fuo  genio  i fi  partì 
dalla  fua  prefenza  turbato,  e pollofi  con  alcuni  Padri  in., 
difpartc  per  dolerli  delfimpollo  comando , trafportato 
dalla  fua  frenetica  collera , fi  lafciò  ufeire  di  bocca  quef^ 
parole . 11 P.  Rettore  hà  il  Demonio  adcfollb.  Non  fù 
però  così  ballo  il  tenore  della  voce , che  han  foBc  da  lui 
udito,  ficcome  fù  da  tutti  i circondanti  olì^vato . Mà 
non  per  quello , o fi  feusò,  o mortificò  quel  tale;  mà  pafi- 
fiindolela  có  piacevole  forrifo,  fc  conofeer  a gli  altri,  che, 
quantunque  laveflc  udite , era  tempo  di  fopportare  con 
virtuolk  diflimulazione  fingi  uria . 
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Un’altro  (oggetto  di  fimil  tacca , risoluto  avea  di  ufei- 
f e di  Congregazione . Il  P.  Generale  Matraja , vedendo 
riufeito  inutile  il  rapprefcntargli  del  grave  torto , che  a le 
deiìb  facea,  e alla  Tua  vocazione  coll  abbandonare  la  Co- 
gregazione,  da  cui, come  da  Madre  amorevole , era  (Iato 
fino  allora  cuftoditoj  e accarczzatoi  procurò  per  ultimo, 
che  il  Padre  Gio:Battifta  lì  adoperade  per  rimuoverlo  da 
oucl  penlìero,  erignato,  non  da  spirito  di  Dio , mà  dalle 
Itravaganze  del  Aio  capriccio , Scriflègli  dunque,  e man- 
dò la  lettera  col  figillo,  che  dicono,volante,  al  medelìino 
Generale , che , prima  di  ricapitarUi  al  lòggétto  a cui  era 
diretta , lettala  alla  presenza  eli  Padri , fò  aAretto  a con- 
felTare  concordemente  con  e(Ti, quella  eflère  detrattura_»,' 
non  d’Uomo,  ma  dello  Spirito  Santo . Concetto  diverlò 
ne  fece  in  leggerla  l’Uomo  appaflfionato  ; che  non  folo  no 
defiftè  daU’impegno,in  cui  capricciosamente  eralì  pofto, 
mà  di  vantaggio  inviò  al  Servo  di  Dio  una  rifpofta  adai 
risentita,  c piccante . T rà  Taltre  cose,  fi  lafciava  intende- 
re, che, fé  non  avedè  portato  rilpetto  alla  Aia  barba  bian- 
ca, averebbe  detto,  c fatto,con  l’aggiunta  di  altri  fjiropo- 
fiti  di  tal  (bita  . Se  ne  rise  il  paziendfiìmo  Padre  nel  leg- 
gerla alla  presenza  di  alcuni  Padri,  nè  moArò  altro  (ènti- 
mento , Aiorchè  di  compaAione  di  cpiel  povero  Padro 
dalla  padione  accecato. 

Odervava  egli  in  pratica  ciò , che  ad  altri  Tpedb  dice- 
va . Nel  fervì^io  di  "Dio  comntne  , che  jta  fUomo  della  natureu 
dell' Angelo^  che  quello , che  una  fvoka  apprende Jmmufabilmente^ 
lo  conferma . Se  una  evolta  il  Scrivo  di  "Dio  arringa  a conofeere^ 
quanto  piaccia  a S.  2).  Maejià  la  fo^eren^a  ne  tra^vagli , de<ve^ 
procurare  co  fortegga^e  cojianga  di  animo  diperfrverare  in  quella, 
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Cittato  il  fondamento  di  qucfta  mafìfima  ^ mima’  fccv- 
fa , per  afpra,  e difficile , che  contro  (è  eli  opponeflè  , era 
ballante  a ritirarlo  dall’opera  intraprefa , fe  non  folo  laj 
Santa  ubbidienza , o qualche  altro  motivo  di  maggior 
gloria  di  Dio . 

Interrogato  da  non  so  chi  de’  ffioi  \ del  modo  per  con- 
fervarfi  quieto  d’animo , e no  lafciarfi  vincere  dall'impa- 
zienza , quando  le  occupazioni  l’una  l’altra  fi  affollano) 
lifpofè  ; fate  così:  non  fv  intrigate  ,•  cominciate  da  una  , e poi  fa- 
te l' altre  cofe^  che  tutte  con  gran  quiete  «vi  riufciranm. 
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Della  fua  Manfuetudine» 

CAP.  IXJ 
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I A Ppartiene  allamanfuetudine,  ficcome  inlcgna  1’ 
Angelico,  non  folo  il  moderare  i moti  interni  fire- 
golati dell’ira,  ma  eziamdio  gli  eileriori  del  corpo>  con  ri- 
durre l’uomo , nelle  parole , ne’  getti , e in  ogn’altrafua^ 
operazione , ad  una  certa  imperturbabile  tranquillità , t 
(bave  maniera  di  tratto . Oltre  il  riconofcerfi  qualunque 
azione  di  Gio;  Battitta  fin’ora  defcrittajtemperata  da  co- 
sì dolce  condimento,  fe  fi  compiacerà  il  lettore  di  tornar- 
vi a riflettere  > ne  accennammo  alcuna  cosa  nel  Gap.  1 5. 
del  preceduto  libro,  parlando  delle  doti  naturali  dell* 
animo . 

Pure,  perchè  in  eflb  un  tal  pregio,  in  cui  fiì  veramente 
a maraviglia  eccellente,  attribuire  fi  deve , non  (blo  a do- 
no femplice  di  natura,  ma  in  oltre  a perfezione  di  grazia, 
e ad  abito  virtuofb,  acquittato  colla  frequenza  degii  atti  ; 
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nc  tratteremo  brevemente  anche  qui,  come  in  proprio 
fuo  luogo . Sembrava  che  pollo  aveflé  ogni  fuo  ftudio 
nella  pratica  esatta  di  quella  dottrirw  inlegnata  a*  fuo» 
dal  Redentore  : Difcite  a m ^ quìa  mìtis  fum^  tst  bumìlis  cor- 
de. ( Matt.  1 1 . 29.  ) è, che  da  molti  gli  era  dato  il 

nome  di  Agnello',  tali  lì  rendevano  ad  ogn'uno , con  cui 
tratta(Te,le  piacevoli  fuc  maniere.Anzi,fe  al  primo  afpetJ 
to  del  volto , per  apparire  in  quello  non  sò  che  di  afproj 
e di  rigido , fi  fentiva  ritirare  dallabboccarfi  con  lui , per 
dmore  di  fperimentarlo  anche  tale  ; avvenendo  poi  di 
vincere  una  tal  repugnanza,  originata  da  quell’  immagi-* 
nario  concetto,  condannava  la  temerità  del  fuo  giudizio, 
e non  fape  va  così  facilmente  fiaccarli  dalla  fua  amabile^ 
converlazione  i . r 

Egli  trattaflè  con  Superiori  Ecclefiafiici , così  dimefti- 
ci,  com’efterni  j o con  Magifirati  Laici , tra  quali  tutti  no 
mancò  chi,  della  propria  autorità  abusandoli , fi  facefiè-i 
lecito  di  ufeire  con  lui  a termini  di  troppa  libertà , e fira- 
pazzo  5 o con  Sudditi  nel  tempo  del  luo  quali  continuo 
governo  ; o con  uguali,  o con  inferiori , o con  gente  roz- 
za , e incapace,  o anche  maliziufaj  non  fi  notò  mai  in  lui 
ben  minima  turbazione  di  animo,  ne  (componimento  di 
gefio,  ne  parola , che  avelie  del  ri  fèntito,  e deiracre;  cosa 
veramente,  tanto  più  ammirabile,  quanto  più  difficile  in 
chi  tiene  alle  mani,  continui , varj , c Icabroli  affari  con^ 
perfone  di  cervello,  e di  umore  di veflò. 

Camminando  egli  un  giorno , per  non  sò  qual  conrin- 
genza  , lungo  la  riva  del  Follo  (così  chiamau  uriacqua,' 
che  a pubblico  benefizio , maffime  perle  lavorio  delle  fc- 
te,  feorre  per  la  Città)  s’incontrò  in  due  povere  Donni(> 
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duole . Una  di  edé,  a luì  rivolta  colle  lagrime  a gli  occhi j 
▼edcte,  diflè,  o Padre,quefta  mia  Compagna  ^ così  palli- 
da,  e fvenuta  ? Ella,morendo  di  fame , per  non  aver  mo* 
do  da  fodentarfi,  fi  è data  in  preda  alla  dilperazionexhe 
però  è qua  venuta  per  affogarli . Ben  fi  accorfe  il  Padre 
della  femminile  finzione,  ed  aftuzia , a fine  di  cavargli  di 
mano  qualche  limofina . Pur  ruttavi^  non  folo  non  le-» 
fendo,  come  parea,  che  quelle  meritanero,ed  altri,  acce- 
io  di  giudo  zelo,  fatto  averebbe:  mà  didè  loro,che  andafe 
Icro  a S.  Maria,  dov’egli  pur  giunto,  dopo  di  averle  con., 
gran  piacevolezza  paternamente  ammonite  della  bugia, 
cd  animate  a maggior  confidenza  in  Dio,  le  rimandò 
confblate  con  afiài  copiosa  limofina. 

Quantunque  fodè  in  fé  medefimo  affai  rigido,  ed  elaN 
to  offervatore  di  ogni  minutezzai  verfo  gli  altri  nulladi* 
meno  era  tutto  facilità , e dolcezza  i modrando  verlb  di 
chi  che  fodè , con  Tanta  condefcendenza,  vifcere  di  tene- 
rezza , e di  amore . Erano  quede  Tue  pratiche  maffimc,  e 
anche  bene  fpedo  le  aveva  in,  bocca  : l'auJlerìtM  genera^ 
f^o»  infertfce  cojium  altieri; J^pa'venta^  e allontam  lagettte.Tiìl 
fi  guadagnano  gli  animi  colla  jacilità , e piacevolegga , che  colla* 
.fìrverita.  e col  rigore . 

• KT  ^ f \ 

In  e certo  s ingannava  in  cosi  dire , ed  m cosi  operaroi 
edèndo  queda  una  delle  prerogative  promedè  dall’In- 
camata  Sapienza  a’  manfueti , nella  feconda  delle  otto 
Beatitudini: Sfori  mites,(juoniam  ipfi pojjìdebunt  rfrmw.(Matt. 
5. 4.) conforme  a quell  infcgnamento , dato  anche  dallo 
Spirito  Santo  per  rEcclefialnco  : Fdi,  in  manfuetudsne  ope- 
ra tua  perfice^  ^Jìtper  gloriam  homìnum  diligerist  (c.  3.  I 
, Di  molti  cafi^,  ne’  quali,  in  riguardo  della  manfuetu-’ 
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dine  ckl  noftro  Padre , rellò  ciò autendcato , baderà  per 
ora  il  riferirne  uno  fole,  occorfò  nella  perfbna  d’un  tati 
Bernardino  Torrigiani.  Ricusando  codui  di  vendere-» 
per  le  vie  amorevoli  certe  Tue  cafe  alle  Monache  di  S.  Ni- 
colao,  che, per  la  fabbrica  del  Noviziato,ne  teneano  biso- 
gno, fù  da  eflè  citato  in  giudizio  a concederle  per  ragione 
del  congruo . Favorevole  alle  Monache  xiufd  la  fenten- 
za . Stimandoli  il  Torrigiani  ingiudamente  gravato,  in- 
terpose l’appello  ; in  guisa  però,  che  (conforme  atteda  il 
celebre  Gio:  Battifta  Meconi  fuo  Avvocato,  il  quale  tut- 
to quedo  racconta)  quando  a fe  contrario  dato  ne  fodè-» 
Feuto,  era  rifolutiffimo,  anzi  che  privarli  delle  Cafe,  di 
darle,inlieme  con  tutto  il  Monadero , alle  damme  : così 
vemente  era  in  lui  la  palfione  dell’ira  contro  le  Religiose, 
per  parergli , che  pretendeflcro  a forza  cosa  contra  ogni 
dovere , e ragione . Si  portò  il  P.  Gio:  Battida  dal  T orri- 
^ìani,dflò  più  che  mai  ne’  fuoi  fpropolitati  dilègù.  Con 
SI  dolci,e  manfuete  maniere  prese  a trattar  con  edfo  l’affa- 
re , che  quegli , di  feroce  leone  cangiodi  al  primo  abboc- 
camento in  un  placididimo  agnello . Ne  lolo  lì  fpogliò 
prontamente  del  dominio  di  quelle  calè  ; mà , pubbhca- 
mente  dichiarandoli  Ibpramodo  pentito  di  ogni  fuo  det- 
to padato,  protedò  di  edèr  rimado  in  maniera  legato , c-> 
vinto  dall’affabilità  ,c  piacevolezza  del  P.  Cioni , che , in 
grazia  di  quello,  dato  averebbe  tutte  le  fue  Ibdanze,  qua- 
do  fede  ciò  abbilbgnato , e fparlb  dno  il  fangue  dalle  ve- 
ne . Stupito  Ibpra  ogni  credere  di  così  fubita , c totale-* 
mutazione  il  Dottore  Meconi,  Confapevole  appieno  dek 
le  male  intenzioni  del  Torr  giani, affermò  con  giuramen- 
to di  riconofcerla  per  grazia  miracolofa  operata  dal  no- 

dro 
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ftro  Padre  ^ Siicorfè  in  tal  fucceflb  avverato  efò^  che 
(cride  S.  Gio:  Grifoftomo.  Nthil  manfuetudine  efi  <vtolen* 
ùus . Nàm  jicut  rogum , etm  <valdè  accenditur , a(jm  tnieBà  re* 
Jlinguìt  ; Jìc  ^ antmum  camifio  magts  exardefeentem , <verbtotu 
cum  manfuetudine frolatum  extìnguit.  (Hom.  5 8 .in  Genef)  . 

•i  , ^ella  fua  Orazione ^ e Contemplazione^  ^ • 

r n . , ' } ' 

C A P.  X,  ^ 

SE  l’Orazione  non  è altro,  che  un’elevazione  di  men- 
te a Dio, per  impetrare  dal  medefimo  qualche  grazia,^  . 
o per  fé,  o per  altri;  e la  contemplazione  un  conofeimen- 
to aldfsimo dello fteflo  Iddio,  ordinato  a congiungere 
per  via  di  unione  affettiva  di  amore  l’anima  contemplan, 
te  colla  divinità  i fù,  e nell’una , e nell’altra  così  ben  fon- 
dato, e abituato  il  P.  Gio:  Battifla , che  ben  poterono  aC-' 
ferire  non  pochi  teftimonj,  i quali  n ebbero  di  lunga  ma- 
no la  pratica  Umiliare,  efière  ftata  la  vita  fua  una  conti- 
nua orazione,  ed  unione  con  Dio  benedetto.  Tanto  in- 
tima in  lui  quella  nota  vaiì,  che  neffuna  occupazione , o 
travaglio  riufeì  mai  badante  a diflraerlo  dalla  divina.^ 
presènza,  o privarlo  deirinterionc  raccoglimento,  ch’egli 
fempfeeodea.  . . , 

Qijefto  fu  il  latte,  con  cui,  fino  da  bambino,  prese  aJ 
pafeere,  e ricreare  il  fuo  fpirito  i moftrandofi,  col  crefee- 
re  dell’età,  fempre  più  avido  di  così  fbftanzioso,c  neceflà- 
rio  alimento,  per  avvantaggiarli , e aver  lena  da  conti- 
nuare nella  carriera  faticosa  della  criftiana  virtù , e perfe- 
zione . Ebbe  fino  d’allora  per  fue  ricrcazioni,divemraen- 
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ti  ,*c  traftulli  propr;  di  ^e*  teneri  anni , il  redtare  Saccè 
preghiere  ^.l’alcoltar  mellè , Tintervenlre  a’  divini  uffizj  j 
che , nel  corfb  dell’anno  di  tempo  in  tempo  fi  cclebrariOj^ 
iltrattenerfi  per  molte  ore,  tutto  raccolto  in  fe  ftefiò , o 
immobile  nelle  Chieie,  aflbrto  in  di  vote  meditazioni  s 
particolarmente  itequella  <li  S.  Romano  de’ Padri  diS: 
l)omenico,ficcome  teftifica  il  P.Celàre  Franciotri  di  ave, 
re  rpefib  olTervato  ; fupplendo  nella  notte  dentro  quella 
mefehina  ftanzuola , che  da'  fiioi  eragli  fiata  aflegnata , a 
quel  di  vantaggio,  che  fuggeritogllnal  fuo  fpirito , c fer- 
vore o per  occupazioni  di  Iriidj,  o per  altra  cagione,  per-j. 
mefio  non  gli  foUènel  giorno. 

r'  Entrato  in  Congregazione,  non  mai , o nella  Gttà  ^ o 
nella*  Villa,  o per  indiTpofizione,o  per  affare  quantunque 

frande , lafciò  d’intervenire  la  mattina  per  tempo  all’ora 
ella  comune  orazione  : anzi  egli  era  Tempre  il  primo  A 
ritrovarfi  nel  luogo  defiinato  per  così  Tanto  eTerdzio  v' 
Così  continuò  fino  all’ultima  ma  infermità,  effèndovi  in»-’ 
teevenuto  anche  allora , aggravato  da  rifipola,  c da  feb- 
bre > che  però  fù  neceffario  ricondurlo  a braccia  nella  fiia 
camera,  conforme  altrove  fi  diflè . Che  fè , o dall’  obbe- 
dienza,’o  da  qualche  altra  cagione,  la  quale  urgeffe  indi-[ 
foenfatólmente  in  tal  congiuntura , gli  era  vietato  Tafli-j 
fiervi  infième  con  gli  altri , non  però  latralafdava  , 
l’adempiva  nella  propria  camera  prima  di  uTcire  di  efià^^ 
o trasferi  vaia  ad  altro  tempo  più  opportuno  delgiomoJ»-> 
Di  più  all’altre  orazioni  dopo  il  pranzo,e  prima  dianJ 
■ilare  a dormire,  ddmuni  a quelli  di  cala , e alla  mezz’ora’ 
di  meditazione  avantila  cena,  lolita  farli  da’ Giovani 
fiuddnri,e  dalli  Fratelli/Laicii,alle<}uali  interveniva)  non 
> »i  C c c Tolo 
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felo  rpendea  in  qucft’esercizio  tutto  quel  del  giorno , che 
gli  fopravanzava  alle  Tue  occupazioni  : nà  eziandio 
molte  ore  della  notte.  • 

Nella  {cra,quando  gli  altri  di  Gua  iti  erano  a riposar^' 
{celo  dal  Dormitorio,per  una  fccreta  (caletta,nel  Coro,4 
poneva  avanti  al  Santifi.  Sacramento . Ivi  da  perlbne.# 
andatevi  a bella  pofta  per  occultamente  oflfervaflo , fu 
{pedo  fèntito  dar  principio  all'orazione  con  una  ri^rofà 
(ufciblina . Fù  anche  alle  volte  udito  parlare  con  Dio  co 
quella  confidenza,  che  userebbe  un’amico  coll’altro , o il 
^lio  col  Padre>  adducendogli  le  Tue  ragioni , e chieden- 
dogli,sì  per  li  proprj,come  per  gli  altrui  bisogni  fbccorfb. 
0 DolciJjmo  Signor  mo^  dicea  ; perchè  vi  domando  <fÀeJla  ? lo 
faccio  pure  per  vojlro  amore  ; lo  chiedo  pure  per  vojlro  fervifM  ? 
Altre  volte  : Sapete  pur  voi^ò  Signore  fa  mia  intensione  ^ e il  mio 
fneì  Talora  : Sapete  pur  voi,  che  quejlo  . io  non  l’approvai  f 
che  io  non  voleva  tat cofa  ì e altre  forme  di  parlare  fimili  a 
quelle.  Qò  principalmente  avveniva  in  occafionc  ók 
avere  alle  mani  qualche  intereffe  rilevante  , di  gloria  del 
Sig.  Iddio,  e di  fàlute  delle  anime. 

Temendoli  Superiori , che  un’uso  così  frequente , e-» 
lungo  di  orare , particolarmente  nel  tempo  desinato  a.« 
prendere  il  neceflàrio  riposo  per  riilorare  la  natura , fofié 
per  cagionargli  qualche  notabile  detrimento  alla  fànitài 
unpofèro  ad  uno  de’  Padri , che,  in  nome  loro  invigilan* 
dovi,  gli  ordinafiè  l’andare  al  letto  all’ora  de  gli  altn.  Pro- 
tamenteegli,  e con  allegrezza  obbediva . Se  bene  poflofì 
genufie(ro,prima  di  concarfi  (òpra  del  letiicciuok>,a  van- 
ti al  Tuo  altarino , refiava  ad  un  tratto,  fenz'avvederfène, 
cosi  ailbrto in  Dio,  che  continuato  vi  avrebbe  fino  *alla_» 

fc- 
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(cgncnte  mattina, (c  guel  Padre,  apertali  la  Gimera,noil 
Vaveflc  obbligato  ad  entrare  inietto,  «ccome  depofe  di 
aver  fatto  più  notti  ; aggiungendo  tener* egli  per  coftan- 
tc,  che  ivi  pure  (cguilfe  ad  orare. 

Gli  argomenti  più  familiari , perchè  più  graditi  delle* 
fuc  meditazioni, erano  quelli  del  Divino  Verbo  Incarna- 
to,  della  fua  Infanzia,  e PalTionei  delle  prerogati  ve,  virtù, 
emeriti  della  Santi  Vergine.  Le  funzioni  poi  della^ 
Chiesa,  come  di  celebrar  metta,©  a voce  piana,  o cantata, 
, di  Vcfpri,  ed  altri  Divini  Uffiw,  erano  da  lui  fatte  con  ta- 
le applicazione  di  mente,  ed  efteriore  raccoglimcntoiche 
parea  ettatico,  ed  elevato  al  Cielo,  con  eccitare  moti vi^di 
devozione  in  chi  lo  mirava. 

Quanto  alla  corporale  fituazione  nelforarej  flava  egli 
fempre  genuttettb,iènza  mai  valerli  di  alcuna  (brta  di  ap- 
poggio > per  lo  più  con  le  mani  giunte , e infìeme  avana  1 
petto  incrociate,  e flrette  l’una  colfaltra , nella  forma  ef> 
pretta  nella  fua  cfhgie  pofla  nel  principio  di  quefla  Iflo- 
ria , lènza  ^e  ftrepito,  o movimento  ne  pur  leggiero.Qr- 
sì  gli  ufeivano  in  quel  tempo  di  quando  in  quando  da  gli 
occhi  lagnme  in  abbondanza;  anzi  parca,  che  quali  Tem- 
pre ne  avelie  il  dono>mentre  quali  ai  continuo  fc  gli  Icor- 
gevano  sù  le  guance  i non  ottante , che,  cc^la  Tua  {olita.»* 
umiltà , nimicittima  di  ogni  etteriore  (ingoiare  appareni^ 
za,  ponettè  ogni  Audio  in  celarle. 

Una  Monaca  di  S.  Nicola©,  per  nome  la  Madre  Suor 
Sarra  Nieri  fermatali  una  mattina , in  tempo , che  era  in. 
uHizio  di  Sagreflana,ad  ottèrvarlo  per  le  ttliure  della  Ro«. 
ta , mentre  egli,  dopo  di  aver  celebrato  nella  loro  Chielà,. 
fi  trattenca  genufiettb  avanti  Taltare  per  rendere  le  coay 
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ftiete  grazie  ] Io  vide , con  gli  occhi  fiflì  nel  Ciclo  ^ colici 
mani  a foggia  di  croce  ful  petto^  in  volto  così  ridenti. 
bello,  che,  parendole  di  vedere  un  Santo  ^vo,rreftò  raoii 
di  modo  forprefa  dalla  maraviglia . T emendo  con  tutto> 
ciò  d’ingannarfi,  e volendo  pure  accertarli  del  vero, andò 
a chiamare  altre  Monache  me  compagne , le  quali  pari- 
mente, mirata  la  di  lui  faccia  rirplcndentcih  guila  d’un* 
Angelo,  reftarono  piene  di  ftuporc , e di  fpirituale  con- 
folazione,  e maggiormente  aflicuratc  della  foa  bontà . / 
-1  Oltre  il  Divino  Uffizio,  quale  per  Ib  più  recitava  nella 
propria  camera  colle  ginocchi^  pinate  > ilRofàrio  della 
Beatils.  Vergine , c il  mo  piccolo  uffizio,  pagava  a Dio  il 
quotidiano  tributo  di  buon  numero  di  vocali , e partico- 
lari orazioni À come,  per  il  Sómmo  Pontefice , Cardinali, 
Prelati,  Principi»  per  la  Repubblica,  per  li  Defonti , e al- 
tri, perii  quali, per  debito  digratitudine^o.di  carità,  opcr 
altro  titolo,  obbligato  fi  teneva  a pregare,  j 

• Talvolta,  per  eccitare  alladivozione  lo  (pirito,fblcva^ 
particolarmente  in  Villa , e ne’  tempi  di  qualche  oncfto 
jfefpiro , dilettaTfi  del  canto  di  qualche  laude  fpirituale, 
o ccclefiaftico  Inno  . Tra  qucfti  il  Tuo  più  favorito,  e che 

Eiù  frequentemente  avea  alla  bocca,era  quello  ufàtodal- 
L Chiesa  nella  fella  dcirAfcenfione  del  Signore  » che  ali} 
ora  cominciava  : le  fu  mfira  %^demptio  c.  > 

Non  andò  egli  mai  in  traccia  di  fenfibili  tenerezze,che 
chramaf  Iblea  di  Donnicciuole , ficcome  altrove  fi  cfiflé, 
trattado  della  Tua  divozione. Anzi  l’orare  arido,e  desolato 
rmfciva  per  lui  di  maggiore  contento  ^ perchè  fpogliato 
di  ogni  propria  foddiriazioneypiù  conforme  al  divino  vo-» 
kre,  qual  folo  dovea  cercarli»  e in  conlèguenza  di  merito 
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più  vantaggioso  per  lanima. 

Dalla  vilia  della  Campagna,  del  Cielo,  delle  Villo  $ 
dallamenità  de’  luoghi,  dalla  varietà  de  gli  alberi , dalla-* 
vaghezza  de*  fiori,  dal  canto  de  gli  uccelli , da  qualfifia.» 
cola  in  fomma,  anche  più  vile,  e minuta,  egli  prendeva-* 
occafionc  di  (bllevare  il  Tuo  cuore  a Dio, e di  eccitarlo  ad 
amare  quella  lemma  infinita  bontà . Dal  che  refta  veri- 
ficato , lènz’alcuna  Ibrta  di  efaggerazione , o d’ Iperbole 
quello,  che  di  lui  molti  aflèrirono,cioè,chc  ogni  luogo  eli 
lerviva  di  Chiesa,  e di  Oratorio  i e ogni  tempo  era  per  lui 
di  orazione,  mercè  la  continua  unione,’ che  teneva-* 
con  Dio.  ' 

A tal  própofito , eflendofi  portato  una  volta,di  ordine 
di  Monfig.  Vefeovo,  per  non  sò  qual’  affiire , ad  un  Mo^ 
naftero  nel  primo  giorno  di  Maggio  i trovò  tutta  la  Gio-i 
ventri  di  quello,  e in particolarole  Novizie , occupate  in 
non  sò  qual  fccolarelco  trattenimento,  (olito  praticarli  in 
tal  dì  da’  Giovani  popolari,che  chiamano  di  cantar  magd 
gio,  applaudendo  con  allegre  cazoni  airingrclib  di  queli’ 
amena,  e fiorita  ftagione.  rcr  deliramente  levarle  da-^ 
que’  leggieri  traflulli  j dillèdi  voler’anch’  egli  cantar  con 
clic  un  Maggio  fpiritualc , e a Dio  piri  gradito . Elpofto 
in  tanto  (òpra  Taìtare  della  Chiesa  elleriore  il  Santill.  Sa- 
cramento, e lungamente  trattenutoli  avanti  di  quello  in< 
fieme  coUe  medelime  in  mentale  orazione  ì fè  dapoi  can- 
tare al  Tuono  di  un  Gravdcembalo  non  sò  che  laudi  Tpiri- 
tuali.  Nel  qual  tempo  rivolto  vedo  di  elIè,ftando  in  luo- 
go dove  potea ellèr  mirato , dille  con  tal’ allegrezza,  e di 
volto,  e di  voce,  che  ben  rendeva  palese  Tinterna  gioja-* 
del  cuore  : Oh  quanti  Angeli Jono  qui  ^refenth  che  con  (oa^vtj^ 
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mi  canti  ajfìjiom  a tjuejtogran  Signore  ! non  li  ^vedete  ? non  li  ui&r 
te  ? Vedete  di  più  S.  Cecilia^  S.  Agnese  l ^vedete  un  coro  nume- 
rofo  di  Sante  Vergini  ? fate  orazione  , e pregate  unùlmente  il  Si- 
gnorCyche  *vi  faccia  grafia  dt  poter  vedere  ancor  voi  la  moltitu- 
dine di  (juejii  beati  Spiriti , che  tanto  divotamente  cantano  lodi  al 
loro  Signore , Così  parlò  con  lingua , più  che  d’ Uomo , cU 
SerafmO)  ed  ebbe  grazia  da  Dio,  che  anche  quelle  buone 
Religiofe  foflèro  fatte  degne  di  mirare  que’  cori  di  Ange- 
li, e Sante  V ergini . Data  loro  per  fine  la  benedizione, ed 
elbrtatele  ad  impiegarli  Tpenb  nel  canto  di  un  sì  bel  M^- 
mo  fpirituale , parnHì}  lalciandole  tutte  ripiene  di  confo- 
lazione,  e di  celeffe  contento. 

Per  conclufìone  di  quella  materi^  non  lalcierò  di 
giungere , che , come  il  P.  Gio:  Battilta  fi  dilettava  alm 
dellorazione , così  quello  parimente  era  il  primo,  e prin- 
cipale ricordo , che  egli  dava  alli  Giovani , e Noviz/  di 
Congregazione,  e alli  Tuoi  penitenti  lècolarìi  inculcando 
lorc  COSI  necellàrio , e fruttuoso  esercizio . Inlègnava  in 
oltrc,che  dallorazìone  della  mattina  procuraBè  la  perlb- 
na  di  riferbarli  Tempre  qualche  raodvo,o  verlo  di  oalmi, 
o altra  cofa,che  più  nel  meditare  fatta  le  avelie  imprelTio- 
ne,  a line  di  raccoglierli  fpellb  trà  giorno,  di  ruminarla.*,^ 
e tenere  bene  occupato  il  penllero  : apportando  quella^ 
galante,  ed  efpreniva  limilitudine  di  o.  Bernardo  : la  no- 
fira  mente  è agtùfa  di  un  mulino  y cbefempre  macina  fecondo  Lu' 
ftalità  della  roba^  che  vi  fi  mette» 
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%ìeUo  fptrho  Ji  Trofe^a^  fiume  interno  nei  penetrar  le 

cofcienxf  di  eut  fù  dotato  il  Tadre  Cm:  “éatti/la,  i 

ì 

CAP.  XI.  » 

DAI!  orazione, c unione  con  Dio, deri  va  in  gran  par- 
te il  lume  per  difcoprire  i rucccfTì  dell’av  venire,  e 
gli  occulti  Icgreti  de’ cuori  ì che  però  neanche  diquefto 
il  noflro  Padre  fu  fcarfo.  Alcuni  cali  altrove  fè  ne  defcriC. 
fero,  di  mano  in  mano  fecondo  l’ordine  del  tempo  in  cui 
avvennero.  Alquanti  qui  ne  foggiungeremo , che  ivi 
non  ebbero  luogo. 

Il  più  volte  nominato  Buonaventura  Guafparini  Fon- 
datore della  Congregazione  dell’ AngeloCuftode  in  Luc- 
ca, Uomo  di  grande  fpirito , e di  non  ordinaria  perfezio- 
ne, afTcrifcc  con  giuramento,come,rempre  che  da  quello 
benedetto  Padre  fuo  Confeùore  gli  era  fatta  qualche^ 
efbrtazione,  fcncendofi  toccare  al  vivo  dall’ efficacia 
delle  di  lui  parole  il  cuore , reftava  in  tutte  le  lue  paf^ 
fioni  così  accomodato , e ben  difpoflo , che  defìderava  di 
esequire  con  ogni  prontezza  qualunque  cosa  fiatagli 
quello  ordinata. 

Tra  li  Tcftimonj  esaminati  in  Proceflò , vi  è chi^fR:^- 
ma,  come,efIèndo  andato  da  lui  per  richiederlo  di  confi»' 
glio  circ’alcuni  fuoi  particolari  incerein  i gli  furono  da-»- 
quello  nella  rifpofla  predette  cose  lontanilTime  da  ogni 
coniettura , e impoffibili  a penetrarli  pervia  di  nmane^  * 
ragioni  i anzi  trà  quelle  alcune  ve  n’erano , che  potevano 
anche  non  ellère , perchè  dipendenti  dall’altn^  libera.» 
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volontà , e altre  dalla  fanltà  da  rcciiperarfi  poi  da  pero- 
ne inferme . E pur  tutte,  nella  maniera  dalui  predettSU, 
reftarono  puntualmente  adempite.  Dal  che  conclude 
tenetegli  per  certo  non  potere  le  predette  colè , fuori  che 
per  lume  particolare  di  Dio,  eflTcre  ftate  antivedute . 

Un’altro,  Religiofb,  e Teologo, edèndofi  con  lui  confi- 
gliato in  ordine  ad  alcuni  affari  fpettanti  alla  casa  de’  fuoi 
congiunti, afferma,  effergli  ftate  da  quello  predette  alcu- 
ne cose , le  quali  tutte  così  appunto  fedirono,;  aggiun- 
gendo di  fapere  effer  il  fimile  a molti  altri  accaduto. 

Il  P.  Andrea  Bandii  Sacerdote  di  Congregazione>S(^^ 
getto  di  pili  che  mediocre  talento, No  vizio  già  del  P.Gio: 
Battifta , e Difcepolo  nello  fpirito,dice,  per  certezza  ac- 
quiftatane  con  lunga  efperienzai  edere  ftato  quegli  dota- 
to di  un  grandidimo  lume  per  arrivare  l’intimo  più  fè- 
greto  delle  colei enze.  Più  volte  ancora  di  averlo  udito 
predire  il  fine,  che  fatto  averebbono  alcuni  fuoi  Compa- 
gni in  Congregazione,  lènza  che  in  nulla  differente  rvu.-. 
^dè  l’evento  della  profezia . Aggiunge  in  oltre  di  fc  me- 
defimo,  che  ifoedo  presentandoli  a quello  coll’interno  af- 
fai turbato , lenz’  averne  prima  proferita  una  Iblaparo^ 
là , o datone  cenno  ad  alcuno.  Tenti  va  fubito  manifeftarfi 
tutto  ciò,  che  eli  recava  moleftia.  ■ » 

Una  Sig.  Nobile,  per  nome  Caterina  Landi  fua  peni- 
tènte , gli  raccontò  un  giorno  certi  fuoi  adai  molcftì  tra- 
vagli . Afcoltatala  egli,  e compatitala , l’animò  a lòfferi- 
re  pazientemente  quella  tal  croce  mandatale  dal  Signore 
Iddio . Anzi , a fine  reftadè  perfuafa  edèr  quella  la  divi- 
na fua  volontà , a cui  dovea  conformarli , le  predidè  do- 
lerle/Topiaggiungere  un’altra  tribulazipne , maggiore  di 
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quante  foftcnute  ne  avefle  fino  a quel  pùnto  ^ Avverata’ 
reftÒ  in  breve  la  profezia. 

Un’altra  volta,  £Ìaccdo  la  medefima  inferma  di  febbre 
maligna,  ed  efléndo  già  dichiarata  da’  Medici  in  perìcolo 
di  morte  > fu  vifitata  dal  P.  Ciò:  Battifta , che , dopo  di 
averle  dato  alcuni  falutiferì  ricordi  J’àfiicurò  con  gran-, 
rìfoluzione,  e franchezza,  che  di  quella  infermità  non  fa* 
rebbe  morta . Raccotrtandatafi  allora  la  Donna  con  gran 
fede  alle  fuc  orazioni,  ri  cupcrò  la  poco  meno,  che  difpe- 
rato  làkxtc,  riconofcendola  per  nairacololà  da  chi  ne  lo 
avea  così  allèvcrantemente  predetta.  > 

Petfona  nota  al  P.  Girolamo  Fiorentini,  raà  che  nonj 
ebbe  animo  di  comparire  al  (acro  esame, anzi  ne  pur  con- 
fentì,  che  fi  palefafle  il  Tuo  nomei  per  mezzo  di  detto  Pa- 
dre depose  in  proceflb  iaetà  provetta  il  (cguente  calo  oc- 
corfolc  in  quella  di  nove , o dieci  anni  in  circa . Gjnfefi- 
fandofi  quella  dal  P.Gio:  Battifta  non  so  qual  voltasqua- 
do  giudicòdi  non  dover’  aggiungere  di  vantaggio,  posji# 
termine  alla  fua  accufa,  alpettando  raftbluzione . Le  fe- 
ce iftanza  Tilluminato  Padre,  con  gran  risoluzione,  a yp- 
Icre  manifeftare  finceramente  il  tutto.  Màperfiftendo 
la  penitente  in  dire  non  rimanerle  altro  sù  la  cofeienza».» 
le  feoprì  il  P.Gio:  Battifta  un  peccato  grave,  da  lei  per 
vergogna  taciuto . Convinta  quella  dalla  faldezza  con- 
cui  le  veniva  il  fuo  occulto  delitto  fvelato,  e molto  più 
confufa  dalla  propria  cofeienza,  confefiò  ingenuamente 
il  tutto  effer  vero . Afferì  parimente  con  giurata  fede  in 
mano  del  medefimo  P.Fiorentini,di  aver  sepre  fermamé- 
te creduto eflere  ftato  ciò  manifeftatoal  P.Gio;  Battifta 
Iblo  per  lume  fopranaturale,e  profeticoi  cftèndochè  noi> 

D d d vi 
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VI  potea  eflèr  altro  teftlmonio  di  quel  tal  fuo  pccwto 
fuori  di  Dio,  unico  fcrutatore  delle  cofcienze , c de’  cuo- 
ri , per  elTer  quello  nel  fup  intemp  con  ogni  fegretezza 
pailato»  • 
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Della  fua  perfetta  UUfidien^i 

' CAP-  XII. 
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NOn  arpetti  da  me  il  Lettore  un  lugo,c  minuto  ra6i 
conto  di  tutti  gli  atti  particolari  di  ubbidienza  c- 
icrcitati  da- Gio:  Battifta . Il  pretender  ciò  làrebbeun 
^ertamenté  obbligarmi  a ripetere, epilogato  in  un  breve 
Capitolo , quel  mtdto , che  li  è di  lui  nel  corlb  di  quefta 
Iftoria  riferito . Quefta  fu  di  ogni  Tua  parola  , c azione-», 
aggiungerei  anche, lènza  fbrpctto  d’ingrandimento,  di 
ogni  fuo  penllerb,  da’  primi  anfii , lino  a gli  eftremi  mo- 
menti del  fuo  vivere , la  lìcura  regola  per  non  errare. 

Per  non  parlare  di  quella  preftata  dalla  puerizia  a’  fuoi 
maggiori  per  quel  tempo,cne  dimorò  nella  cafa  paternaj 

Esr  ubbidienza  del  ConfelTore  andò  a vivere  col  P.  Gio: 
conardi, da  cui  fiì  continuamente  esercitato  in  atti  mol- 
to difficili , ed  eroici  di  quefta  virtù . Per  ubbidienza  fi 
ordinò  Sacerdote.  Per  ubbidienza  lottopolè  le  fpalle  al 
pefo  così  grave,  c pericololo , e perciò  da  lui  ad  ogni  ftu- 
dio  fugato,  della  cura  dell’anime.  Per  ubbidienza  ac- 
conlènti  di  reggere  tante  volte,come  Superiore,la  cafa  di 
Lucca;  eflèndo  per  altro  il  fuo  genio  di  fervida , e di  fati- 
care per  c(Ta , in  qualità  privata  di  fuddito . Se  bene,  an- 
che in  obbligo  di  comandare  ad  altri  per  ragione  di  uffi- 
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lio,  dava  fingoiari  csempj  in  fc  medefimo  della  ftelTa  ub* 
bidienza  » mentre  non  operava , o diceva  cosa,  che  non-» 
folTe  diretta  gialla  il  prefcrittcrdelle  Confticuzioni,o  Re- 
gole, anche  minime:  o non  ne  riceveflc  prima  l’ordine^^ 
almeno  l’approvazione  de’  Generali , d a’  cenni , fe  ben 
ofeuri , de  quali,  non  che  da  gli  efpreiri  comandi,moftrò 
Tempre  una  total  dipendenza, fenza  mai  fondarli  in  fup-  • 
polli  ,0  di  tacite  approvazioni , o di  benigne  epichejc-»  , 
Cosa  in  vero,  quanto  malagevole  ad  effettuarli  da  cniun-t 
que  tiene  fopra  di  altri  autorità,  fé  lìene  rubordinata,tan- 
to  più  mirabile  in  uno , che , quando  ogn’altro  riguardo 
mancatofoffe,perelIcr’il più  anziano  m Congregazio- 
ne, anzi  il  primo  Compagno  del  Fondatore , c ad  un  cera- 
to modo,Legislatore,parea  potellk  Buffamente  (^renderli 
qualche  arbitrio . Per  arduo , che  lèmbrallc  alle  forze , ò 
per  fuori  di  ragione , che  all’occhio  deU’umano  difeorib 
appariffe  talora  il  comando  » non  li  trovò  mai,  che  adda* 
ceffe  motivi  a fuo  prò  per  eflére  difpenfato  daU’elècuzio-» 
ne } o che  delie  a conolcerc  almeno  di  giudicar  nel  luo 
animo  per  meglio  fatto  il  contrario  : mà  il  tutto  ciecame- 
cc,e  con  gran  prontezza  adempiva,  cattivando  il  proprio 
intelletto  in  ouequio  della  S.  Ubbidienza  : nel  che  il  di  lei 
pregio  ,e  perfezione  conlìffe,lècondo  la  dottrina  de’Mae- 
tiri  di  fpirito,e  le  condizioni,  colle  quali  vieoemclle  Con- 
ffituzioni  a quei  di  Congregazione  preferitta:  Atcjuc  ut 
omnì  ex  parte  bac  obedientmperjeBa  fit^  omnes  obediant^  tùm  in 
in  rf , tùm  in  inteìUBu^  tùm  in  <voluntate , ut  onmes  idem  fentianty 
rvelint , C3*  exeepuantur , quod  Superior  judica<verit , (•Conff,  l, 
p.c.  <5.5.2.  , ^ j 

Non  offante  che  ) ^nche  da*  primi  tempi  del  luo 
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Sacerdozio  (oltre  un  copioso  numero  di  penitenti , maP^ 
(ime  della  Nobiltà,  ad  eUo  molto  affezionati , e da  lui  nel 
Signore  teneramente  amati  ) teneffe  alle  mani  non  po- 
chi affari  ,c  aflài  rilevanti  di  fervizio  di  Dio,  e per  falute 
delle  anime , per  lo  credito  grande  in  cui  univerfalmentc 
nella  Città  egli  era, nulladi meno  al  primo  ceno  dell’ubbi- 
dienza, fenza  moftrare  difficoltà,  o attacco  di  alcuna  {er- 
ta a quelle  tali  occupazioni,  o ad  altro  privato  Tuo  como- 
do,fi  portò  a Napoli , per  afliffcrc  nella  Cuftodia  della^ 
Chieia , detta  della  Madonna  dell’Arco  y al  P.  Leonardi, 
fpeditovi  da  Clemente  Vili,  ih  grado  di  Commiffario 
Apottolico,  ficcome  più  diffufamente  fu  da  npi  riferito 
nel  Libro  II.  al  Capitolo  V.  . . • 

' Altra  volta^fiendo  andato  a far  dimora  nella  Casa  di 
Roma  un  Padre  Confeffore'tlella  Chiesa  di  Lucca  ; buo- 
na quantità  de’  Tuoi  penitéd  più  qualificati  fi  pofero  /ot- 
to la  {pirimale  direzione  del  P.  Gio;  Battifta . Mà  non-. 
prima  dal  Supcriore , che  dubitò  nó  reftaffe  per  l’aggiun- 
ta di  quella  nuova  fatica  fopra  le  forze  gravato , ebbe  or- 
dine di  licenziarli,  cdiconfegnarlialla  cura  di  un’altro 
Padre,  che  tutto  fenza  replica,  c prontamente  efequì  , 
quantunque  {àpeffe , che  alquanti  di  loro  mal  volentieri 
n /àrebbono  acconiodati  a lafciàrlo.  . 

-Datogli  avviso  dal  medefimo  di  dover  fare  una  pub-’ 
blica  lezione  di  cafi  di  cofeienza  j accettò  volentieri  l’im- 
presa, fenz’addurre  pur’una  (cufa,  o di  mille  altre  conti- 
nue, c rilevanti  occupazioni',  e di  Casa , e di  Chiefa , de* 
Monafferi  ,e  del  Vefeovato  ; o dell’età  aOài  avanzata  ne 
gli  anni,  e da  frequenti  indifpofizioni  aggravata. 

( «l'NcLtempcrih  cui  fuSuperiore,reIlò!in.  credito  di  non 
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so  qual  fbmma  la  fua  Casa  di  Lucca  con  quella  di  S.  Ma- 
ria in  Portico  di  Roma.  Giàtenevane  in  mano  lordine 
di  pugno  dello  Reflo  P.  Lconardi  Fondatore , che  fé  It-» 
doveffè  pagare . Mà  perche  al  P.  Bernardini  fuccediito 
in  breve  a quello  neH’uffizio  di  Generale  fii  dichiarato  il 
contrario,  rubbidientiffimo  Padre,mandaiido  a Sua  Pa-^ 
ternità il  chirografo  del  Uen. Fondatore,  acciò  reftaflè-» 
confapevole  d3  di  già  concordato  intereffe  > con  ripoitc,’ 
con  ogn’  indifferenza,  nel  di  lui  arbitrio  il  mantenere , o 
nò  la  determinazione  del  Predecelfore , coibenti  pronta-  ♦ 
niente  a lafciarfi  fpogliare  di  quel  denaro  > lenz’  adduri;p 
pur’una  delle  molte  ragioni , che  a luoprò  militavano  i 
séza  rappresctare  le  indigeze  della  Tua  Cafa,  di  cui  per  aU. 
tro , per  regola  di  prudenza , parca  che  conlèrvare , e di- 
fendere doveffe , rientro  i^tejtmiriì  del  dovuto  rifpctto  àf 
Generale , i temporali  vantaggi;  fenza  opporre  rautorità 
'COSÌ  venerabile,  di  chi  a Tuo  favore  già  fentenziato  ayeva, 
preferendo  a tutto  quefto  il  volere  del  prefènte  Supe- 
riore, che  di  verFamente  ordinava. 

Dal  mede  fimo  gli  occorfe  di  ricevere  fpeflò  lettere,che 
oltre  il  (èco  portare  non  poco  del  risentito,  e dell’  afprd, 
gli  facevano  proibizione  di  alcune  cofe,  per  altro  non  fo- 
lo  lecite,  mà  farttc,  perchè  di  fèrvizio  divino , e di  carità  ^ 
Altri  forfè  recato  non  fi  avrebbono  a fcrupolo  il  tralgrc- 
dire  il  divieto , per  chiaramente  conofccre  aver  dato  aJ 
quello  il  motivo,  e fimpulfo , o rindiferetezza , o la  paC>, 
none  di  chi  finiflramente  informò;0  con  prudenti  ragio- 
ni perfuadendofì,  che  fe  quel  Superiore  fi  ritrovafìè  in., 
jn  quelle  tali  circon  ftàze  prefenti,  ngn  vieterebbe  loro  al-t 
tramence  quella  tal  cof^ . B pure  nuUadimeno, lènza  tur- 
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bazione,  querele,  o repli che,  con  gran  pace,  fino  a nuova 
ordine,  prontamente  ubbidiva , nella guila , che  fatto  a- 
vrebbe  un  Giovia^tto,  Novìzio  in  Congregazione  di  po- 
chi giorni.  ^ 

. In  confermazione  maggiore  di  quefta  fua  total  dipen- 
denza, e fiibordinazione,  in  qualfina  colà  benché  di  poco 
rilievo, a’ cenni, non  che  aglierprefiì  comandi  de  Tuoi 
Superiori i piacemi  di  trafportar  qui  alcuni  paragrafi  di 
lettere,  fcrittéin  diverfe  occorrenze  al  medefimo  Bemari 
" dini . In  un^i  efic, trattando  del  cervello  ftra vagante  di 
qprto  fuo  Suddito,  che  accusato  l’avea  di  traicurato  nell* 
educazione  della  Giovcntù,e  nelladempimento  degli  or- 
dini di  Sua  Paternità  : dice  ; 'Di quello,  clje gli bòferitto  , 
e fcrhferò,bò  caro,  che  a fuo  tempo  ne  domandi  conto , eh 
toccare  con  mano,  e *uedra  che  non  mi  fono  a^v^an^to . Mi  sa  ma- 
le, che  V,  T.  abbia  apprefo , che  io  non  faccia  conto  delli  comanda^ 
menti,  e ordini  fuoi . Non  mi  sh  perfuàdere  come  pofa  aver  com- 
presa tal  cofa . Veramente  mi  bk  dato  faji'uiio  . Ture , facendo 
non fare,  mi  quieto . Vorrei  bene  aver  efficacia  di  anche fgannare 
V.T.Hò  fempre  pubblicati  li  fuoi  ordini,  fattili  offervare  y^of- 
prvatili  più  che  abbia  potuto , £ quando  è fiato  qua , mi  ^are  fi 
poffd  efferfganyiapo  di  molte  cosé\  Non  sò  altro  , che  dirmtì  mi  ri- 
metto alla  correzione,  e penitenza . ^ando  V.  T.  lo  farà , confido 
nella  bontà  di  vina,  che  mi  dark  forza  di  poterla  efequire  con  quel- 
la prontezxa , che  deve  fare  un  fuddito . Tiglierò  in  buongrado,  e 
femplicemente  tutto  quello,  che  mi  fcriverk.  E poco  dopo  le- 
guc  così . Io  non  mamberh,  quanto  poffo,di  ajutarlifenza  perdo- 
nare a fatica-,  di  quefio  fe  ne  prometta  largamente  , purché  io  fap- 
fiai  e mtforzpràancbfdifuperare  le  mie  imperfezjoni  naturali^ 
come  mi  accenna-ydicendóli  ancora,  che  fef  grazia  di  Dio farò  se^ 
. pre 
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'fre  indi0’erente^  quando  gli  piacej?e  darmi  altr  ordino . Non  abbia 
riguardo  a >«? , perchè  non  bò  da  fare  altri  conti  de' fatti  miei^  fcj» . 
non  con  "Dio\  e con  chi  mi  governa . Sia  pur  certa^  che  quejlà'è  uno 
de'  maggiori  penjteri,  che  io  abbia  : di  fare^  che  a qiiejla  Gicrventà 
non  manchi  la  buona  infru^tone^da  che  dipende  lo  fiabiltmento  del, 
la  Congrega  zione^  e di  quejlo  mi.  raccomando  alle  orazioni  di  tuttk 
Non  mi  pare^  che  io  mi  mettefji da  me fopra  le fpalle  quejlo pefo.mk 
comandandomelo  V.  T.  niente penf ai  agli  altri  carichi,  ma feplice^ 
mente,  mi  pare  mi  rtùrafft  dcnve  le  par^ve  bene . Ora,  per  grafia.* 
di  “Dio,  mi  fento  pronto  colla  medejima  facilita  ad  accomodamu 
ad  Ogni  altro  ordine  , che  le  parefe  migliore  nel  cofpetto  di  Dio  ^ e 
quefla  rvolonta  'ne  la  dico  per  fempre , Dejtdero,  che  proceda  fen^ 
rifpetti  meco  ; perchè  dejtdero  di  ejfere  injìmili  cofe  Nouiifto  per 
tatto'l  tempo  della  wita  mia.  In  altra  fbmigliarite  ocorreftzai 
Di  ^vigilare , e attendere  più  ,fe  potrò , di  quello  che  faccio , non.* 
mancherò  ,efe  per  modum  provi fionis , nmol  wariare 
anche  auellodei’^ttore , e ne  prenda  che  cauj aiuole  per  poterlo 
fare, fempre  mi  farà  grato. , lo  mi  metterò  anche  a fare  la  cucina, 
fe  ‘von'anno , 

In  un  altra,  ragionando  della  conci ufioae , che  bra^ 
mavafi  di  non  so  qual’  importante  intercflc,  concernente 
al  bene  univcrialc  della  Congregazione,  gli  chiede  licenih 
za  di  fare  per  tal’effetto  alcune  penitenze , da  le  per  ubbi» 
dienza  tralafcìatc . Si  alcoltino  le  fue  llede  parole  : Comf 
non  fi  cerca  altro  , che  la  volontà  di  Dio,  e di fare  cof a grata  a S, 
D,  S/I.,non  mi  pare, che  pofa  fttccedere  j'e  non  bene,e  con  tal  ferma 
fperanza  vivo . Conofeoperò,  che  deve  coflarci  cara  di  molte  ora- 
Xtonì,  e lagrime  nel  cofpetto  dì  Dio  : mù  a tutto  quejio  fiamo  tenuti 
avendo  il  car ICO  fopra  le  fpalle  p Mi  è venuto  dejtdertu  di  fare* 
qualche  penitenza  di  più  all' ordinane,  majfime  di  quclhmi  ha  prò- 
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ih'tte  . ^ando  le  fiacejfe  darmene  licoi^a  } me  tie  far* 


graffa.  '* 

S’Intraprefe  certa  Fabbrica  con  alcuni  lavori  di  marmi 
nella  Chiesa . Come  la  necelFità  portava,  che  li  Padr-e  de  ’ 
putati  per  Ibprintendervi , aveUero  pronto , ed  alla  ma^ 
no  il  denaro  per  foddisfare  i Manifattori , c provederc-» 
tutto  ciò , che  di  ora  m ora  occorreva  i così  rendevafi  ad 
cfTì  non  folo  nojoso,  ma  moralmente  impofTibile  l’andare 
in  ogni  occorrenza  al  Procuratore  per  chiederlo . Poteva 
il  P.  Gio:  Battifla , come  Simeriore , concedere  ad  elTi  li- 
cenza di  conferv’arlo  apprefìo  di  se  per  tutto  quel  tempo  ' 
che  durato  foffe  il  lavoro  . E pure  non  volle  prenderà 

3uefto  arbitrio,  lènza  prima  richiederne,  c ottenerne  ben 
ue  volte  dal  Generale  il  confenfb . T aVera  la  delicateze 
za  di  cofeienza , e l’esatta  fìiggezione  a’  Maggiori  con  cu- 
cammlnava.  ' ■ 

Di  qui  avveniva, che,  per  grandine  continue, che  foflc- 
lo  le  fue , così  dimefhche,  come  efteme  occuparioni , e-» 
in  tali  circonftanze,  che  parea  bene  fpeflò,ne  poterli,  n<L-» 
doverli  pofpofre, fecondo  ógni  legge  di  difereta  pruden- 
za,ad  altri  affari,  particolarmente  di  minor  rilievo,  pure 
fiulladimeno  interveniva  fèmpre  il  primo  a tutti  li  efèr- 
cizj,  offervanze,  e funzioni  comuni,  con  efèmplariflima_. 
puntualità , liccome  atteftano  coloro , che  n’ebbero  di 
molti  anni  la  pratica . Ciò  facea  per  esatta  offcrvanza  di 
quella  regola  ; ofd  tandem  obedientìam  pertinet , ut  cfuifqtie  ad 
omnia  offiaa^  tS"  mmjlerta  Domus  Jlattm^datojìgno^  cotrueniat, 
(Confi.  p,p,c.5.§.  3.) 

^ In  qualunque  condizione  egli  fi  trovaflè,o  di  Superio- 
re ,0  di  fuddito  » non  trafgredi  mai  regola , o confuetu- 

di- 
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dine  alcuna,  quanto  fi  roflè  minuta . Non  chiefe  mai  dì 
qualunque  umzio,o  onorevole,o  ballò, o faticolò,dilpen- 
fa,  ne  ajutò  nell ’elercizio  di  quello;  non  oftante,chc  fena- 
pre  lo  caricalTero  di  molti  inneme,e  per  lo  più  de’  ricusati 
da  gli  altri,  perchè  più  fafìidiofi,  e di  l^gezzionc  mag- 
giore . Non  fù  mai  udito  far  motto  di  chiamarli  grava- 
to da  fatiche  più  di  quelle , che  comportallèro  le  lue  for- 
zeme  domandare  ricreazioni, riftori, e refpiri,o  nella  Cit- 
tà, o nella  Villa  : mà  filalciava  Icmplicemente  guidato 
dall’  ubbidienza . Anziché  bene  rpelTo , aH’offerta  di  tali 
cofe , rifpondeva  umilmente , con  allegare  la  ncceflità  di 
non  interrompere  quelle  tali  occupazioni  avute  alle  ma- 
ni > la  buona  lànita  che  godeva,  e altre  fomigliariti  ragio- 
ni, da  le  giudicate  atte  a perfuadere  a’ Superiori  non  te- 
netegli di  quelle  tali  agevolezze  bisogno . Conofeendo 
però  non  refiar  quelli  appagati  delle  lue  fculè,  lènz  altre 
repliche  ferr.plicemente  ubbidiva  > andando  a ricrearfi| 
e prendendo  que’  riftori , che  gli  erano  dati . Se  bene  an- 
che in  quello  non  gli  mancaron  talora  ingegnofi  ripie- 
ghi, lliggeritigli  dal  mortificato  Tuo  Ipirito,  e di  Ibddisfa,' 
re  ad  un  tempo  ftelfo  all’ubbidienza,  e di  mantenere  ver- 
fo  fé  medelìmo  il  fuo  confueto  rigore. 

Dovendo  fare  non  so  quali  rhaggiofi  fatiche , quando 
appunto  era  alquanto  indifpofto;  da  un  Padre,  che  te- 
neva cura  di  vigilarlo,  gli  furono  portate  per  conforto 
della  tefta  certe  conlèrve,  e altre  compolìzioni  di  zucca- 
ro.  Le  ricusò  egli,  dicendo  di  non  averne  bisogno.  Mà 
rifpondédogli  il  Padre,  eflèr’ordine  efprenò  del  ft.  Gene- 
rale, che  le  prcndelìèifi  moftrò  fubito  pronto  in  accettar- 
le . Scqrfe  da  un  mele,  quando  al  detto  Padre,  ritornato 
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filla  (uà  Camera,  reftituì  le  medefime  cofe , affermando 
non  eflfcrgli  ftato  poflibilc  ne  pure  il  guidarle, per  n8  effere 
avvezzo  a fimili  aelizle . Credeva  intanto  di  avcr’ubbi- 
' dito  all  ordine  intimatogli  pér  parte  di  Tua  Paternità 
qual  era  di  lafciarfele  dare,  mà'non  già  di  valerfène. 

Della  fua  TovertH 

CAP.  XIII. 

Fd  il  P.  Ciò:  Battifta , non  folo  Idea  di  Religiosa  ub- 
bidienza : mà  ancora  un’esemplare  di  Evangelica-, 
povertà , confiftente  nel  volontario  rifiuto  di  ogni  pro- 
prietà, c in  un  totale  drftaccamento  dalle  ricchezze , o al- 
^ * tro  bene  terreno.  Come  il  Signore  Iddio  deftinato  a vea 

, di  fòllcvarlo , mediante  la  Tua  grazia,  a grado  afilai  fubli- 
étr  toc  in  una  tale  virtù,  infegnata , e colla  voce , e colla  pra- 

tica da  lui  medefimo,  il  quale,  cum  dhet  ejìet  pnfterms 
. egemu  fe^us  ejl^  (2.Cor.8.9.)  così  cotnpiacquefi  di  presen- 
targli ben  predo,  fino  dalla  puerizia,  frequenti  occafioni 
di  esercitarli  neU’acquifto  di  elIL 

Non  oftantCjChe  egli  nato  folle  di  Nobile  Famiglia,  e^ 
• fc  non  delle  più  facoltolè , certo  di  mediocri  fortune  nel- 
la fua  Patria;  nulladimeno  non  ebbe  mai  nella  paterna.» 
Cafa  trattamento  alcuno  da  fuo  pari , o eguale  a quelli  , 
goduti  pure  da’  Tuoi  fratelli. 

Si  ricorderà  facilmente  il  Lettore,  corfie,  per  non  aver* 
• egli  dalla  natura  certa  edema  avvenenza  volto , o gar- 
bo di  rpiritofe  maniere,  unaqjovera  danzuola  (opra  i fof- 
fiti  per  ufo  della  più  baiit  fervitù, e più  a foggia  di  ca  ree* 

re 
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re  criminale,  che  di  camera  civile, gli  fu  aflcjgnata  dal  Pa- 
dre i da  cui  parimente  fi  aggiunfe  a’  dimcftici  Pprdin’ efi. 
prefib  di  provederlo  del  piti  vile  nell’abito , del  più  fearsa 
nel  vitto.  Di  che  egli  non  fòlo  no  fi  querelava,o  moftrava 
triftezza , mà  tollera  vaio  con  gran  pace  di  cuore , c alle- 
grezza di  volto  i proteftandoficol  Tuo  caro  Amico  Gior- 
gio Arrighini , che  rpeflb  andava  a vifitarlo  in  quel  luo- 
go, di  godere  di  quell  mcomodità  per  amore  del  fiio  po- 
vero , e crocififib  Signore , che  in  tal’occafionc  cauare  fi 
foleva  dal  fèno. 

Anzi  per  maggiormente  obbligarli  all’  eserdzio  della.» 
Santa  povertà  per  mezzo  del  voto  fblenne  i chiese , in.» 
comp^nia  di  detto  fuo  Amico,  di  eflèr’ammeflb  all’A- 
bito di  S.  Domenico . Mà , non  efièndo  ne  all’uno , nè 
all’altro  riufeito  i tentarono  ringrefio  nella  Religione  de’ 
Padri  Gippuccini . Reftarono  anche  da  quefti  efclufi  > 
mercè  che  la  Divina  Sapienza  li  deftinava,non  difcepoli, 
mà  perfetti  Maeftri  di  così  bella  virtù  a gli  allievi  della., 
nuova  Congregazione  della  Tua  Santifi.  Madre , e parti- 
colarmente Gio:  Battifta , che  efièrc  ne  dovea  la  prima.» 
principal  pietra  dopo  il  Fondatore. 

Andato  ad  abitare  col  P.  Leonardi  i trovò  apcrt»  al 
al  fervente  fuo  fpirito  un  gran  capo  per  vivere  da  pove-^ 
ro,per  non  dire  da  miseraWe,e  nella  Ìlanza,e  nell’abito,  e 
nel  vitto,  ed  in ogn’altra  cofa . Stranamente  negatighl 
Padre  i ncceflàrj  aumenti , pur’in  fine  s’indufic  a Ibvvc- 
nirlo  per  una  fol  volta  di  un  pajo  di  Icnzuoliyc  di  due  lac- 
chi di  grano . Sicché  tutto  il  foftentamento,  così  fuo, co- 
me de  gli  altri  di  quella  (aera  allor  nafeente  Famiglia,  di- 
pendeva,e dalla KSLifk  rendita  del  patrimonio  delPXco* 

£ e c 2 nardi, 
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nardi,  e da  quel  poco,  che  fi  guadagnava  da  Giorgio  Ar-, 
lighini  nell  acconciare  di  fcarpe.  Onde,  non  giungen- 
do tutto  quefto  a gran  via  a lòvvenire  aUcftreme  loro 
pcnurlei  pregò  egli,ed  ottenne  di  andare  pubblicamen- 
te per  la  Città  co’  Compagni  di  porta  in  porta  liraofinan- 
do . In  talefercizio  continuò  per  gran  tempo;  occorren- 
dogli bene  fpefio  il  far  ritorno,  carico , più  che  di  elemo- 
mofine,  di  fcheml,  di  villanie,  e rimproveri  ; mafiìme  in- 
contrando per  iftrada  quei  di  fua  Cafa,o  naendicando  al- 
le loro  porte,  e di  altri  fuoi  Congiunti , o amici  di  quelli. 
Ne  quali  cali,  fenza  proferir  parola  di  ri  fen  ti  mento,  o 
dar  fegno  di  alterazione , e difgulfo,  dir  (olea,con  grande 
allegrezza , rivolto  al  Compagno  : Fratello^  quejl' elemojìna 
è tutta  mjlra  j godiamocela  tutta  per  mi  j perchè  a gli  altri  mrt, 
tte  toccherà  parte  alcuna. 

Se  occorreva  tal  volta,  che  la  Madre , come  (oltre  all’ 
eflère  molto  pia)  di  cuore  più  tenero  verfo  di  lui , che  n5 
dlmoflravafi  il  Padre,  gli  mandaOfe  fegretamente  alcuni 
frutti , o altra  fimile  amorevolezza  ; a verun  patto  accet- 
tar’egli  non  la  volea,  fc  quella  non  dichiara vafi  per  mez- 
70  del  latore  di  dargliela  per  amore  di  Dio,  non  come  a_. 
Pigolio , mà  come  a povero  di  Giesù  Crifto , qual  egli  pro- 
fenava  di  efière. 

‘ Nella  promozione  a’  Sacri  Ordini , dovendo,  come-» 
Prete  lècolart,  aver  patrimonio  fuo  proprio  i dopo  di 
averlo  ricevuto  dal  Fratello , ne  fè  fubito  renunzia  a tut- 
to il  corpo  della  Congregazione,  dalla  quale  fu  poi  ad  efi- 
fo  di  nuovo  aflègnato,  come  per  elemofina,  con  un’altro 
pubblico  inif  rume^to,acciò  potefiè  ordinarfi.Egli  fù,che, 
come  dopo  la  morte  del  Fondatore  introdulie  il  voto 
j • fem- 
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femplicedl  povertà  in  Cone^regazione:  così,  co’  Tuoi  con- 
{^gli^  orazioni , e lagrime  offerte  a S.D.Maeftà , ottenne^ 
che  vi  fi  faceflc  anche  il  (bienne "per  la  R^igiofa  Pjcofcf- 
fione-»  . 

ContentifTimo  era  del  vitto,  e veftire  comune  ,•  eficiido 
pure  in  Congregazione  così  l’uno,  come  l’altro  affai  mo- 
derato , e povero  : Ben  sì  godea  in  eftrcmo  di  queffa»  fin- 
golarità,  cioè:  che  tanto  nelle  còfe  accennate,  quanto  in.^ 
ogn’altra  ; come  ne’  letti , ftandqjn  Villa  > nelle  cavalca^ 
ture,  andando  per  viaggio,  e fimili,gli  toccaffero  Tempre 
le  più  vili,  le  più  incomode,  e lafciate  per  rifiuto  da  gli  al,' 
tri . Anzi  egli  Iteffo , con  sante  induftrie , ne  an^jiva  in 
traccia  . ’ * 

Il  chieder  cofa , di  cui  teneffe  per  altro  qualche,  biso- 
gno , non  mai  venne  da  lui  > lafciando  a gli  altri,  e parti- 
colarmente a’  Superiori, tutto  il  penfiero  di  fè  medefimo.-» 
Come  acccttava,per  gradito  esercizio  di  Religiosa  pover 
tà  offeritogli  dalla  divina  amorofiffima  providenza , le-» 
mancanze,  e trafeuraggini , che  in  effi,diffrattl  per  ragio- 
ne dell’uffizio , da  mille  altri  affari , ed  intercffi  economi- 
ci tal  volta  occorrono  neli!adcmpir  ciò,,  che  devonoi  così 
ricevea  per  mera  clemofina  quel  tanto,  che  dalla  paterna 
loro  follecita  carità  eragli  dato  > fenza  lafciare  di  opporli 
■ a quella  con  qualche  modella , ed  umile  refillenza  i rap^ 
prefentando  di  non  avere  di  quella  tal  cosa  la  necellì- 
tà,  che  effi  credevano,  mà  eifer  di  tutto  abbondevolmen- 
te  proveduto. 

Se  accorto  fi  follè  di  particolarità  alcuna  ulàta  in  ri- 
guardo di  età , di  anzianità  in  Congregazione , o del  gra- 
do di  Superiore  vcrib  la  Tua  perfona»  come,del  Sagrclla- 
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no  neirapparcccViiargU  i Sacri  abiti  per  celebrarci  del  So^. 
printcndente  alla  dilti  ibuzione  de  pCnni , e altri  utenfi- 
li;  o del  Cuciniere  nel  compartimento  delle  vivande, non 
folo  moftrava  difgufto  di  vederfi  da  gli  altri  differenzia- 
to , ma  lafeiava  in  oltre  quanto  in  tal  forma  vedevàd 
offerito. 

Non  punto  diveriamente  fi  portò  circa  la  Camera , in 
cui,' non  conipqrtò  mai,o  fuddito,  o Superiore,  che  foffe, 
(^sa  particolare , e di  vantaggio  alle  prefcritte  a gli  altri 
01  Congregazione,  Gonfienti,  in  un  padiereccio,  o fem- 
plice  materaffosu  due  panchette  i neirimmagine  di  un». 
Crocifàlfo,  e della  V ergine  ,•  in  un  tavolino,  e una  fedia  di 
legno  lavorati  alla  buona,  fènz’alcun  vano , e curioso  or- 
namento > con  alquanti  libri  dcftinati  loro  per  ufo . . An- 
ziché s'ingegnava  di  refiare  inefla  di  quando  in  quando 
fproveduto  anche  delle  cose  neceflarie  i eflendo  (olito  di- 
re ; Torero  non  è coluta  a cui  mancano  le  cose , delle  (putii  non  bà 
bisogno:  ma  sì  ben  quegli^che  non  ha  da  pHrJi fojientare^  e che  pe- 
rò ^ mancano  le  cose  necejfarie. 

^ rer  quefto  più  volte,  in  familiare,  e confidente  difcor- 
fo  cx)l  Fratei  Giorgio  Arrighini,  fyo  primo  compagno,  fù 
udito  rammentare,  e con  ardente  defiderio  fofpirare  a_* 
quella  primiera  povertà,  da  effi  ne’principj  cfella  Con- 
gregazione , con  tanta  femplicità,  profcffata>  a quelle  an- 
gufte  cellette , a que’  muri  affumati , a quelle  grofiblanc, 
cm^l  condite  vivandej  bramando  ^i  veder  la  Congrega- 
zione fornata  a que’ ten^i  beati,  quando,  priva  d’ogni 
umano,  e temporale  fiifiidio,  dalla  fòla  divina  previden- 
za afpettavano , e ricevevano  l’alimento , E purè  certo, 
che,  come  quado  quefio  dicea,aflài  penuria  vano  di  ogni 
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cosai  così  fino  al  prefente  la  mcdefima  Consrcgaziono^ 
particolarmente  in  Lucca,  non  hà  (toltane  labitaziono^ 
resa  alquanto  migliore)  fatta  variamone  ben  minima,  c 
di  verfa  da  ciò,  che  il  Fondatore  nelle  Conilituzioni  pre- 
fcrilTe , nella  comune  parfimonia,  o del  veftito,  o del  vit- 
to . Sicché,  col  divino  ajuto,  fi  può  fino  ad  oggi  npctere 
di  eflà  quello,  che  de’  primi  Fedeli  affermò  S.  Luca  negli 
Atti  Apoftolid  : Omnes  qui  credebant  erant pariter , ^ h(we~ 
baut  omnia  communta  : dh)idebant  illa  omnibur , prout  cuiq;  opuf  ^ 
erat . (cap.2.)  Piaccia  al  Signore  concederne  la  continua- 
zione ncllavvenire . Tanto  avverrà,  ficcome  è da  fpera- 
rc,  quando  però  fegua  a regnare , e l’affetto  alla  giurata-, 
evangelica  povertà , nemica  di  ogni  proprio  particolare 
interelTe,ne  fudditi  > e la  pronta,  liberale,  amorosa-,  per-» 
che  paterna  follecitudine  di  provederli,  in  chi  regge. 

E per  far  ritorno,  dopo  quefta  breve  digrefTione , al  P, 
Ciò:  Battiftai  non  permetteva  egli  il  tener  propofito,  an- 
zi biafimava  il  penfiero  fiefio  di  accrcfccre  l’entrate  di 
Casa , interrompendo  fubito  una  tal  forta  di  ragioname- 
ti,  con  di  re  ; meglio  è atììdarft  aUa  pro^iden^  di^ina^  chepen- 
fare  et  temporali  interejfh  aggiungendo  : allora  la  Congrega- 
^one  noftra  fi  ridurrà  a gran  miseria , quanlo  li  Nofiri , feordati 
della  divina  Uberalità^  applicheranno  con  gran  follechudì/te  alt 
aumento  delle  cofe  temporali . E ne  rendeva  la  fèguente  ra- 
gione . La  povertà  %eligiosa  conferva  in  tutti  la  regolare  ojfer- 
van^a  ; affeziona  grandemente  i fecolari  all  IJlituto^  e vedendo^ 
che  li  Nnfitf  non  fono  intenti  a cavar  loro  di  mano  ricebegge , nc» 
hanno  afi'etto  all  interejfe^  confe  mano  ad  effi  fempre  quelmedefimù 
amore . Se  per  contro  fi  avvedono  e fer  quelli  punto  interejfati  di 
roba  ì giudicano  aver  anche  ogn  altro penjiero^che  di  ajutarli  neW^ 
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ÌKtereJ^e  fftritimle  dell' anima . Terdom  quel  primiero  ajfctto , 
di’vengorn^dalìa  Congrega^tone  loro  ribatto  aliefii . Ver  quello 
fine  medefimo,  in  occafione  di  efler  fatto  alla  Ca^a,  o alla 
Congregazione  qualche  l^ato,  non  dava  legno  di  gran- 
de allegrezza  ; ma  tutti  li  luoi  penlìen , e affetti  erano , in 
rivoltarli  a Dio,  e in  rendere  a quello  le  grazie  dovjtfau 

In  uffizio  di  Superiore , o in  altro  de’  Maggiori  della-» 
Cafa,  non  folo  non  volle  mai  tenere  apprello  di  fé  dena- 
ro alcuno,  a qualfivoglia  titolo  ; ma  ne  pure  voleva  fen- 
’ tirne  parlare . Quelle  poche  colè  di  devozione,  che, colla 
dovuta  licenza  del  Su^riore , Ibgliono  tenerli  in  Came- 
ra,erano  delle  più  lèmplici,  povere,  e vili  di  prezzo.Quà- 
to in  fe lleffo rigorofamente  praticava,  tanto  richiedeva 
negli  altri,  quando  però  a lui  per  uffizio  apparteneflè  T 
invigilarvi.  Abborrendo  egli Ibmmamente  peraltro  il 
farla  da  quei  zelanti,  che, dovendo  pur  penlàre  a fe  ftelTi, 
imprudentemente  li  arrogano  una  continua , e rigida  fi- 
fcalità  fopra  l’altrui  imperfezioni. 

Ebbe  in  dono  un  Novizio  da  un  Padre  vecchio  una.* 
piccola  Immagine , miniata  con  più  che  mediocre  va- 
ghezza . V edutala  il  P.  Gio;  Battilta,  ordinò  al  Novizio, 
che  immediatamete  ne  faceITè  rellituzione  a quel  Padre, 
perche,  diceva  egli  : qiìejle  piccole  cofe  sfotto fpecie  di  denM)gio- 
tie^  lujtngam  in  manieragli  affetti  nòjlri^  che^  a poco  a poco , ecci- 
tano il  de(tderio  di  aroer  molte  cofe  fuperjluej  e così  molti , dall'ap- 
parente dt<vogsone  ingannatile  non  ffprifvano  di  quejìe  coje  or- 
dinarie y e njili^f  riducono  faedmente  a defiderar  coff,  di  maggior 
fvaluta  contro  la  fama  ptroertà. 
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^eììa  fua  Turba  Vergmale^  //  di  corpo  I ,, 

t,  come  dramma,  . • 

I ' 

CAP.  xiv:*  ^ 

TEftimonj,  che  (oltre  all  elTere  per  fe  fteflTi  aflài  gravi, 
e in  confeguenza  autorevoli )ebbero  col  Padre  Gio: 
Gio:  Battifta  lunga, c dimeftica converlàzionej come,  il 
P.  Gio;  Leonardi  Fondatore,  fuo  Confeflfore  fino  da  gio- 
vanetto ; i Padri  Cesare,  e Giulio  Franciotti  Fratelli»  il  P. 
Pietro  Pietrini  fuo  Confeflbrc  ne  gli  ultimi  anni,  che  an- 
che afcoltò  alla  morte  la  fua  generai  confefiione,  ed  altri,' 
concordemente  afièrilcono,  eflèrfi  egli  confervato  vergi- 
ne fino  alla  morte  3 allegandone  anche,  in  più  autentica-, 
riprova,  la  pubblicità  della  fama. 

Il  tante  volte  addotto  Sig.  Priore  Celare  Turrettini  j 
Uomo  dotato  di  gran  lume  nel  difeernimento  delle  colè 
di  fpirito,  e che  viflè,  e morì  in  opinione  comune  di  lira- 
ordinaria  bontà,  familiarilfimo  in  oltre  del  P.  Gio;  Batti- 
Ila  , interrogato  in  Proceflb  Ibpra  quello  articolo  della  di 
lui  verginità,  rilpolè . Io  mn  sò  cot  alcuna  di  certo  della  f uà- 
fvergtìHtà  3 ma  credo  bene , che  fljta  confermato  tale fino  alla  fua- 
morte  ^perchè  così  dimofirama  la  purità , e cafiità  delle fue  parole^ 
e cofiumi. 

Ne’  termini  ftefii  fi  contenne  nel  luo  giurato  collituto 
il  Rev.  D.  Seballiano*  Venturi,  Sacerdote  Lucchefe3  Uo- 
mo grave,  e di  conofeiuta  bontà,  che  n’ebbe  cognizione-» 
per  ilpazio  d’anni  60.  per  efière  llato  fino  da  Giovanetto 
fuo  Fratello  fpirituale,  fotto  la  direzione  del  P.  Fra  Bene, 
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detto  Onefti  Domenicano  altrove  menzionatoj  e poi  an» 
che  penitente  del  mcdefimo  per  mqlti  anni  i aggiung^en- 
do  ^ come  non  folamente  credeva  egli,  che  il  P.  Gio;  Bat-‘ 
tiftafi  fofìTe  Tempre  mantenuto  vergine  fino  allamorte^,' 
mà  che  di  vantaggio  avevaio  udito  dire  da  altri , i quali 
non  lo  tenevano  in  diverfo  concetto. 

Il  Sig.  Iacopo  Burlamacchi , che  l’ebbe  per  GjnfcfTorc 
per  anni  1 5.  lo  chiamò  in  quella  virtù  della  caftità,  e ver- 
ginità eminentifìTimo . Il  Sig.  Attilio  Arnolfini , che  con- 
tinuò per  anni  20.  ad  effere  uno  de*  Tuoi  più  intrinfèci , è 
conficfenti  ^li  fpirituali  fino  alla  morte,  attribuì  a que- 
llo pregiatilhmo  dono  di  Angelica  purità  quel  foaviiFi- 
mo  odore,  continuato  ad  ufcire  per  tanti  giorni, con  am- 
mirazione della  Città  tutta, dal  luo  facro  cadavere,  ftato 
ricetto  di  queir  anima  immacolata.  Il  Sig.  Lelio  Manfi, 
uno  ancor’effo  de’  Tuoi  più  antichi  penitenti,  infieme  con 
altri  molti,  che,  per  non  recar  noja  al  Lettore,tralaIcio  di 
nominare , corroborano  le  favorevoli  attefiazioni  loro 
intorno  all’articolo, colla  fama  univerlàje,  e col  pubblica 
, grido.  E uno  di  quelli , che  fu  il  P.  Santi  Gallicani , ag- 
giunfe,  come  da  tutti  quelli  di  Congregazione , che  lo 
conolcevano , era  comuneméte  {limato  tale , perchè  tale 
a cialcuno  il  perfuadevano  le  Tue  modeftifiTime  parole , e 
azioni,più  vereconde , e pudiche , che  di  una  ben  natìL* 
onorati  (fima  Zitella. 

Non  mi  pare  però  di  dover  tralafciare  ciò , che  ne  de- 
poiè  il  P.  Pietrini  Tuo  ConfelTore.  Si  or«à,dice , il  T,  Gio: 
Xattiffit  da  Nìftro  Sig^  di  tanta  candtde^^  di  purità , e onejlà  ^ 
che  mnfi)  mai  alcuno^  che  antejfe  occajtone  di  dirrdi  lui  cofa , nt> 
anche  ben  minima^dt  leggìere^^a . Era  in  lui  iptejla  ^virtù  accani» 
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pa^»ata  da  tanta  modejlia^  che  mn  fi)  niat  alcuno , che  potejfe  di- 
re di  a<vergli  ^veduto  un  piede  fcoperto . T anta  era  la  fua  compo- 
fì‘(ione  ejlerioré  i così  nello /lare  in  letto , come  in  federe , in  anda- 
re^ e in  tutti  li gefh  della  perfona , che  è fiata  opinione  di  ^ueiU^che 
lo  praticarono  all' intrinfeco^  che  ^vhejfe^  e moriffe  nsergtne.Ed  io^ 
che  afcoltai  la  fua  ultima  Confeffone  generale  di  tutta  la  nsitsu  , 

f^l^  di  corpo  , ma  ancor  cu 
di  mente  fino  da  Gionsanetto , come  ajfertfcono  quelli^  che  lo  prati^ 
carono,  de'  quali  ne  bò  conofeiuti  molti. 

. .Non  fi  potè  mai  notare  in  lui  mimmo  atto  di  leggiere':^ , e im~ 
modejìia , non  folo  in  quella  prima  età , mà  anche  nel  rimanente  di 
fua  nsita . IFù  diligentijfimo  in  confermare  il  fuo  cuore  da  ogni 
penfiero,  che  poteffe  offendere  la  fua  purità . Fuggima  tutte  l' oc- 
cafioni  di  praticare  con  Donne^  f,  come  raccontò  a me  una  fua  So- 
rella^ non  fi  udì  mai  nella  Casa  T aterna  dire  una  parola  ad  alcu- 
na delle  Serve,  anco  in  occorren<;^  di  aver  btfògno  dell'  opera  loro. 
La  medefima  felvatiche^(ga  usava  colle  proprie  Sorelle,  e,  quando 
non  poteva  di  meno  di  parlare  con  effe  ,fempre  introduceva  pro- 
pofiti  di  cofe  fpirituali . Fino  a qui  il  r.  Pietrlni,  di  quell  età. 

Ne  alcuno  fi  perfuada,  che , o per  la  lunga  efperienza 
avuta  del  fuo  immacolato  candore , o per  la  generofa_. 
vittoria  da  lui  riportata  neiralTalto,  tanto  più  pericololb, 
quanto  più  improvi(b,infidiosamente  fatto  già  allafua-. 
pudicizia  da  quella  fimulata  penitéte,più  che  da  quel  del- 
la febbre,  tormentata  dal  fuoco  di  sfrenata  libidine, ficco- 
me  fi  è altrove  narrato , egli  fi  dimoftranfe,  nellavanzarfi 
degli  anni , trafeurato,  o men  cauto  nella  cùftodia  di  co- 
sì geloso  tesoro . Aveva  egli , conforme  su’  primi  fogli 
er  aflèrzione  coflante  di  non  pochi,  fi  accennò,  fino  dal- 
a puerizia  confagrata  con  voto  alla  Regina  de  gli  Ange- 
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li  la  Tua  verginale  purità.  Di  qui  è,  che  de  fide  rofo  per 
una  parte  di  mantenere  a quella  divina  Signora  illibato 
l’offerto  giglio,  c temendo  per  l’altra , come’  umili/Timo, 
della  propria  fralezza;  fuggì  Tempre  ad  ogni  Tuo  ftudioj 
e più  accurata  diligenza  tutte  quelle  cofe,  che  badanti 
riufcir  potcflcro,n5  dirò  a gravemete  violarlo,  ma  a fmi' 
nuir  pur’  un  poco  il  Tuo  candidifTimo  pregio  i temendo, 
per  la  dottrina  de’  Santi,  e de’  più  celebri  Maeftri  nella.* 
via  dello  fpirito , a gli  sdruccioli  il  piede  in  fèntiero  sì  lu- 
brico,allor  che  la  perfona  fi  Infinga  di  fermarlo  più  ftabi- 
le  j imminenti  li  precipizj, quando  uno,  per  ragione , o di 
efperimenti , o di  età,  le  li  figura  lontani . 

Efiendogli  detto  un  giorno  da  non  sò  chi,  aver’egli  per 
penitenti  le  Giovane  più  belle  della  Città  > rifpofe , dopo 
la  dovuta  correzione,  a tal’imprudente  parlare  : l Confef- 
fori  non  Jì hanno  da  intendere , che  della  bontà  , e mìrtù  dello  fpiri- 
to . ^elli  per  tanto , che  deftderano  ajutare  nel  fer^-vi^io  di  Dio 
con  quejlo  Santo  mimjìero  le  Donne , tengono  necejftà  di  parlare^ 
ad  effe , mà  non  già  di  ^vederle. 

Nella  vifita  fatta  ad  un’  Inferma  fua  penitente,  fi  con- 
tenne in  tanta  modeftia  di  occhi,  che  non  ravvisò  due  al- 
tre Signore  parimente  fue  figlie  Spirituali  ivi  presenti,mà 
che, per  la  venerazione  avuta  alla  fua  perfona,crano  fiate 
per  tutto  quel  tempo  in  filenzio . Onde  ufeito  poi  dalla 
Camera  interrogò  il  Compagno,  chi  quelle  folfero . 

In  occafione  di  effere  con  alcuni  Padri  in  Campagna^ 
fu  necefiariq.  per  Andare  da  un  luogo  all’altro , il  pailag- 
gio  di  un  folk) . Giunto  alla  contraria  fponda  il  primo 
prendeva  l’altro,  com’è  cofiume,  per  mano,a  fine  di  ren- 
dergli più  a ge  vole  il  paflb . Così  tutti  fecero , f^za  fcru- 
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polo . Mà  il  P.  Gio:  Battifta , apprèndendo  qualche  de- 
trimento della  fua  verginale  modeftia  nella  n^edità  di 
quell’atto  > porfc  a chi  fe  gli  offerfe  in  ajuto , non  già  la_. 
mano,  mà  il  braccio  j quale  pero  non  potè  dall’altro  così 
deftramcnte -afferrarli,  che  non  fede  da  lui  la  mano  an- 
cora , quantunque  leggiermente , toccata . Quanto  ciò 
contr  ogni  Tua  intenzione,feguiffe,lo  fè  palefe  la  diligcza,* 
che, dopo  di  effer  piffato,egli  fece;c6ti  nuando  per  qual- 
che tepo  a ftrefinarfi  all’abito  quella  mano,  non  altrimè- 
te , che  fe  purificar  la  voledfe  da  queU’involontario  con- 
tatto,(limato  da  lui  come  profano,  e contrarlo  all’ Ange- 
lica fua  purità , non  lènza  grand’cdificazioi^e  de’  circon- 
danti, che  offervatolo  l’ammirarono.  . 

V eduto  una  volta  un’Infermo  di  Casa  giacere  in  letto 
alquanto  feoperto , non  però  con  pregiudizio  della  reli- 
giofa  decenza  i dopo  di  averlo  feveramente  riprefo , fi 
partì  Immediatamente , fenza  domandargli  cos’  alcuna-, 
intorno  al  fuo  male , ficcome  fempre  aveva  in  collume-» 
di  fare . 

Le  fue  Penitenti,  che  pur’erano  in  grandidimo  nume- 
ro , lo  tenevano  in  concetto  di  uh’ Angelo . Molte  perlo- 
ne  dlffero  ad  alcuni  di  Congregazione , che  nelli  dubbj , e 
(crupoli  occorrenti  in  ordine  a così  fatte  materie , oltre  al 
rimanerne  interamente  appagate  , dupivano  in  udirlo 
trattarne  con  tal  modedia,  e aggiudatezza  di  parole , che 
poteva  effer’afcoltato  j fenz’offefa,  dalle  più  pudiche-» 
Donzelle. 

Occorrendogli,per  cagione  di  decider  cafi,e  di  Difpu- 
te , parlare , o leggere  del  vizio  alla  cadità  contrario , pa- 
reva, che  raccapricciato,  tutto  da  capo  a’  piedi  tremafiè. 
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Lo  itedb  nelle  confeflìoni  avvenivagli , in  prefentarfegU 
fomiglianti  materie . Se  bene,  e per  non  darne  a’  circon- 
ftanti  ben  leggi^rilTima  nota , e per  non  togliere  al  peni- 
tente la  libertà  ncceflarla  nellaccufarfi , dilTimulavanc^ 
con  prudente  circonfpczione  la  naufeaj  foftituendo  all* 
cfterno  aborrimento,  le  lagrime,  con  cui  faceva  ad  un-* 
tempo  conofcere,  e di  deteltare  grandemente  il  peccato, 
c di  fommamente  compatire  alla  fragilità  del  colpe- 
vole . Non  è però,  che  ]^ori  di  quelli  cali,  e quando  così 
le  circonllanze  il  chiedellèro , non  fi  dimollrafle  di  fimil 
vizio  aliai  rigoròfo  cenfore  j esaggerando  la  fua  viltà , 
bruttezza  j mccndone  correzioni  molto  afpre,  e nfentitej 
non  oftante  che. per  altro , verlb  qualfifia  caduta , malTi- 
mc  di  umana  debolezza , palcsalTe  vifcere  di  tenerilfimo 
compatimento . 

Ne  folo  nelle  cofe  attenenti  alla  callità,  mà  eziandio 
in  tutte  laltre  di  fua  cofcienza,  ulàva  egli  una  tal  gelofa_* 
circófpezionc,  di  penlìei^  di  parole,  di  gelli , e operazio- 
ni > fenza  che  niente  in  elio  fi  Icorgelle,  anche  da  gli  occhi 
più  purgati  nel  difcernimento  delle  materie  di  ^irito  , 
non  folo  di  riprenfibile , mà  che  no  fpiralTe  per  ogni  par- 
te, purità,  e perfezione . L mferirne  qui  per  conferma  il 
lungo  catalogo  di  coloro,  che  lattellarono , farebbe  un.* 
ripetere  quanto  fi  è detto  fin  ora , coll’aggiunta  di  ciò,' 
che,  per  non  recar  tedio  a’  Lettori , fi  lafciò  ne’  Procefli  , 
Sufficientilfima  per  ogn’altra , perchè  la  medefima  in.* 
gran  parte  della  foftanza  con  quelle , farà  la  depofizionc 
leguente  del  fuo  Confeffore. 

Camnnnh  egli  per  la  Jlrada  del  ferv^o  di  Dio  co»  tanta  Jìncé^ 
ritày  e purità  di  copien^,  che  frà  di  noi  è comun  fentimento  , cht^ 
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Kon  «V/  Jìa  chi  l’abbia  potuto  notare  di  un  peccato  •veniale. E io  par- 
ticolarmentefono  andato  più  volte  facendo  rijleffione  fopra  le  fut^ 
astoni  ^fe  poterò  trovare  di  aver  mai  ricevuto  da  quefl'Uomo  di 
T)iofcandalo  di  colpa  tale , e non  l'hò  mai  fapuio  trovare j e pure^ 
vi  bò  avuta  tanta  intrinjìche^^  di  converfa^one  in  diverjt 
maneggi^  é in  corfo  di  tanti ^ e tanti  anni . <Aggiungerò  di  più;  ch\ 
ejfendomi  occorfo  di  afcoltare  le  fue  cpnfefponi  per  molto  tempo^  di- 
cocche quello^di che ejfosaccufava^  nonlofapevo  conofcere  per 
peccato  ^0  materia  fiijf  dente  per  potervi/i  dare  l'ajfolugione  . E 
nell’ ultima  fuainfermita^avendo  afcoltato  Una  generale  Confef- 
Jìone^  che  volfe  faredi  tutta  la  fua  vita^  poffo  lìberamente , e con-, 
ogni  giuramento  ajferire  y di  non  averci  potuto  conofcer  colpa  di 
peccato  mortale . iluejlaferenitàdicofcienga  feglifcopriva  an* 
cara  nell  ejlerno  della  faccia  ; poiché  flava  fempre  fereno  in  voltOy 
ne  per  qualjìvoglia  travaglio^  0 dtfgujìo.fù  mai  chi  lo  vedejfe  tuif 
bato . E’  verOy  che  per  natura  appariva  affai  feyero  > ma  queflo 
avveniva  dallo  fare  continuamente  raccolto  colla  mente  in  qual- 
che fantopenjìero.  Qui  termina  il  Confellore. 

T rè  furono  principalmente  li  mezzi,  per  i quali,  quali 
per  altrettanti  gradini,  folle  vò  il  fuo  cuore  all’altezza  di 
di  cosi  gran  purità . Il  continuo  esercizio  ( e fii  il  primo) 
della  (anta  orazione.  Il  frequente,  ed  esatto  esame  di 
fua cofcienza , gli  fervidi  fecondo.  Vi  aggiunfè  perter- 
zola  facramental  confefTione  , accoftandofi  ad  efla_* 
per  ordinato  tré  volte  per  fèttimana,  e talor*  anche  più. 
fpeflò . •««'  ‘ 
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Dell'eJ}erna  fua  mort'tfica’i^tone , e affre%^  di  fvha  J 

CAP.  XV. 

CIÒ  che  fa  il  recinto  delle  (ìepi  al  campo  per  la  difefa 
de’  frutti , opera  parimente  a prò  dellanima  Tcser- 
ciiio  delle  mortificazioni , e penitenze  afflittive , per  cu-- 
ftodia  delle  virtù,  e malfime  della  purità  ; C/bi  m»  ejl /eper^ 
dmpeturpojfejjìo , diflè  lo  Spirito  Santo  per  TEcclefiaftico. 
{l6. 27.)Fino  da  Giovanetto,  quando  per  anche  fi  tratte- 
neva nel  fecolo , prefè  a perftguitare  con  odio  fanto  la./ 
propria  carne  j vertendo  fui  nudo  di  erta  un’  abito  inteP 
fiuto  di  funicelli  annodati , e coricando  la  terta , in  luogo 
di  guanciale,  fopra  di  un  (arto. 

Andato  a vivere  (òtto  la  difciplina  del  P.Leonardi,ol- 
tre  le  quotidiane,  e continue  mortificazioni  provate  nel- 
la ficarfiezza  del  vitto  per  la  loro  quafi  ertrema  povertà  . 
nelle  angurtie  dell’abitazione,  nella  necertità  d’impiegaru 
ne’  minifterj  più  vili , e abietti  della  Cafa>  fbmmamente-» 
godette  di  eflèr  efercitato  anche  in  altre  artài  frequente- 
mente j come  infardificiplineafipalleignudehelmezzo 
del  Refettorio,  mentre  eh  altri  fi  cibavanoi  in  trattenerli 
genufleflo,  con  una  corda  pendente  dal  collo,  avanti  la^ 
porta  dell’Oratorio  pubblico  della  Rofia;  in  andate  per  le 
rtrade ,’  e piazze  della  Città , ora  con-verti  corte , rtraccia- 
te,  e lacere;  ora  colle  fiaccocce  in  ilpalla,  chiedédo  di  por- 
ta in  porta  limofina;  quando  con  fafici  di  legna,e  quando 
con  gran  certe  ripiene  di  ogni  più  fichifa  immondezza. 
Non  fiolo  fù  fiempre  contento  del  vitto  comune,  mà  fi 
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privava  ancora  di  qualche  parte  del  mcdefimoj  che  pure 
per  Te  tteflò  è alTai  fcarfo.  Fatto  l’avrebbe  eziandio  di  tut- 
to,cibandoli  di  Iblopaneimàjper  fuggire  la  nota  di  quell* 
apparente  lingolarità , fè  ne  aftenne  . Ben  è vero  ellèrfi 
da  lui  ridotto  a tal  moderazione  il  fuo  mangiar  della  (èra,’ 
che  colezione  da  digiuno  anzi  potea  chiamarli,  che  cena.' 
Le  vivande  più  groliòlane,  men  condite,  e di  minore  fu- 
ftanza,  erano  a lui  le  più  grate  ; come  : erbe , frutti  legu- 
mi, pane  comporto  di  biade,  o d’altre  inferiori  mifture. 

Per  toglier  poi.  quel  poco  di  gurto , che  avertè  potuto 
fentire  anche  in  querto,-  cortumava  di  amareggiare  il  pa- 
lato colle  feorze  de’  limoni,  e aranci,  che  li  usa  di  mettere 
in  tavola  per  eccitamento  deH’appetito,  per  agri,  che  for- 
iero quelle,ed  acerbe.Faceva  il  medelimo  in  occalione  di 
ritrovare  piante  di  artènzio,e  di  ruta,  marticando  di  quel- 
le foglie  . Non  mancano  tertimonj  giurati , i quali  affer- 
mano , come , quando  egli  credea  di  non  effer  da  alcuno 
notato,  mefcolava  terra , cenere , ed  altre  0mili  materio 
tra  i cibi,  per  togliere  il  lapore  a quelli,e  ogni  forta  di  Ibd- 
disfazione  a fé  Iterto . Se  bene  altri  per  contro  depqlèro,' 
ertèr’egli,  perla  continua  mortificazionedi  querto  lènti-' 
mento,  oramai  giunto  a tal  fegno , che  più  non  làpelIL*  , 
dirtinguere  un  lapore  dall’altro.- 

Fù  con  alquanti  de’  Tuoi  invitato  in  Villa  per  un  poco 
di  ricreazione  da  perfona  amorevole . Accortili  quei  di 
Casa,  che  egli  bevendo  temperava  il  vino  epa  due  buon-, 
terzi  d’acqua,  pelarono  di  farli  una  graripfa  bùrla,che  fù 
di  porgli  innanzi  una  caraffa  di  vino  bianco , nel  coloro 
rimile  all’acqua.  Tale  il  buon  Padre  Gio:  Battirta  cre- 
dendolojbevctte  al  fuo  Iblito  fenza  punto  accorgerli  dell* 
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inganno . Interrogato  nella  fera  da  alcuni  Padri  confa- 
pevoli  del  (ègreto,come  gli  foflè  parla  buona  quellacqua» 
rifpose , che  all’  ordinano  dell’  altra  Ma  elfendogli  poi 
feoperta  quella  fraude  innocente,  fe  ben  moftrò  per  allo- 
ra di  paflàrfela  fenza  farvi  altra  riftelTionc  i fi  ofièrvò  nul- 
ladimeno,che,per  ilcótare  il  difetto  di  quella  po(^e  invo, 
lontana  intemperanza , continuò  a porre  per  più  giorni, 
dentro  un  bicchiero  di  acqua,  due  fole  gocce  di  vino . 

■ Non  fi  trovò  chi  vanto  fi  delie  di  averlo  mai  udito 
parlare  di  qualità,  o condimenti  di  cibi.  Chele  talora^ 
fentito  avelie  introdurre  da  altri  eoa  fatti  propofià  j in- 
terrompeva , o mutava  fubito  il  dilcorlb  > o almeno  col 
filenzio,  e malinconia  del  volto,  dava  legno  di  quanto  un 
tal  parlare  contrario  fofiè  al  fuo  gufto . Per  quello  quan- 
do fi  fecero  le  Conllituzioni,  procurò , che  nella  prima-, 
parte  al  Capitolo  7.  vi  fi  ponellcro  quelle  parole.  A&wo 
i»nqueratur  de  ciborum  qualttate^Jeà  condimento , aut  profoJttunL^ 
peculiare  ten  eat  de  cibir. 

■ Il  fuo  dormire , non  meno  ftentofo  del  cibo , era  su 
di  un  povero,c  ben  duro  pagliericcio, e tanto  piccolo, che 
appena  vi  poteva  capire . Nmn  mai  da  per  fe  Itellb  indot- 
to fi  farebbe , o a follituire  la  nuova  paglia  alla  vecchia 
già  confumata,  e trita  ;.o  a ripurgarlo  daque’fchifi,  c-» 
nojofi  animaletti,  che,  ivi  in  gran  copia  generati,  atti  era- 
no, non  Iblo  a difturbai^li  colle  trafitture  il  ripofo , ed  il 
Ibnno,  mà  anche  a roderlo,  e confumarlo  ; fe  la  compaf> 
fione  moda  non  avelie  l’altrui  carità  a far  ciò , in  contin- 
genze di  infermità,  di  mutazione  di  danza,  o di  letto  > le 
^ne , quando  giunfe  a morte , già  da  Ili  anni  ciò  non  era 
.feguim. 
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Nella  fila  camera  per  ordinario  non  giaceva  mai  dir 
ftefb  in  letto , mà  sì  bene  fedendo , col  capo  appoggiato 
al  muro.  Trovandoli  fuori  in  occafione  di  viaggi , o in_* 
Ville  di  perfbne  amiche,  o congiunte, per  aftan  di  urgen- 
za (per  oflcrvazione  diligente  fattane  da’ dimeftici)  non 
entrò  egli  mai  in  lettoj  o ie  pure  alcune  volte  vi  fi  coricò 
fopra  così  veftito  per  poche  ore , fpese  il  rimanente  della 
notte  inoratone. 

Era  Tempre  il  primo  nella  levata  per  tempo  della  mat- 
tina allora  del  meditare}  fc  bene  il  naturale  Tuo  tempera- 
mento affai  umido, congiuntavi  la  ftanchezia  della  tefta,' 
mercè  le  continue  ^plicazioni , lo  rendeva  bifbgnoso  di 
più  lungo  riposo . E perchè,  per  la  mancanza  di  untai 
neceflano  rilloro , era  fovente  tra  giorno  moleflato  dal 
Tonno  ; {frappa vali,  per  liberarfène,  i peli  della  barba , ci 
capelli . Anài  lunghe  erano  nella  notte  le  Tue  vigilie^non 
Tolo  per  iTpendere  quel  tèpo,  conforme  altrove  fi  di(re,in 
orazione,  mà  ancora  per  ioddisfarc  con  lo  Audio  alle  dif- 
ficoltà propoftegli  nel  giorno  intorno  a molti  cafi , e ne- 
gozi attenenti , o al  Vefeovato , o al  Pubblico , o a Tuoi 
renitenti,  o ad  altri,  che  a lui  ricorrevano  per  configlio. 

Alla  comune  dìTciplina  del  V^enerdì  preTcritta  ^le^ 
Regole  a quei  di  Congregazione , aggiugevane  altre  pri- 
vatamente , e in  Camera , e in  Corp  in  tempo  di  notte, 
aflki  più  lunghe,  e rigorose . In  detti  luoghi  fiì  udito  più 
volte  battern  co  grande  ifrepito  di  flagelli  fino  allo  ^ar- 
gimcnto  del  fangue,  di  cui  poi  i muri  li  trovavano  afper- 
li.  Vcftiva  di  continuo  un*  afiài  afpro  cilicio,  e TpcAp. 
cingeva  i fianchi  con  catena  armata  di  acutifTimc  pun^e, 
che,  penetrandogli  la  carne , parca  che  alle  volte  obbl  j- 
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gaìfcro  quali  la  fiacchezza  della  natura  a cedere  alla  vio2 
leza  dello  fpafimo^no  oftàte  che  egli  procuraflè  diflìmu- 
lare  il  tutto,  facendo  colla  virtù  forza  a fe  fteflb . Di  que- 
lli, ed  altri  fomiglianti  ordegni  di  penitenza  da  lui  usati, 
e tutti  pieni  di  langue , fe  ne  trovò  gran  copia  nella  fua 
Camera  dopo  ch’egli  pattato  fu  dalla  presente  vita. 

lAaJJime  di  fpirito  tenute  dal  Tadre  Gio:  Tattica 
nel  governo  de'  No<vi^j  , e ijurvani 

di  Congregatone , ? 
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PErchè  la  confervazlone  della  regolare  ofìfcrvanza  Jo 
dello  fpirito  nelle  Religiose  Ccirunit» della  buona 
ilfruzionedi  coloro,  che  ad  ette  frefcamentc  fi  aferivono,' 
principalmente  dipendej  per  quello  quali  femprc  li  Su- 
periori vollero  appoggiata  la  cura  de’  Novizj , e Giovani 
di  Congregazione  al  r.Gio*  Battilla  : perfuadendofi  non 
ettcrvi  (oggetto,  e per  prudenza,  e per  pratica, e per  bon- 
tà di  lui  più  abile  a quella  carica. 

Mi  fi  permetta  in  tato, per  coclufione  del  preséte  Libro^ 
il  riferire  in  quello  Capitolo  alcune  Mattime  di  fpirito, 
colle  quali  folea  egli  esercitare  que’  teneri  allievi , raccol- 
te, c ridotte  a certi  capi  principali  da  uno , che  ebbe  la 
fortuna  di  ettere  fuo  Novizio  . Mi  muove  a quello,  non.» 
folo  il  fine  di  far  conofeere  al  Lettore  la  fodezza  della  vir, 
del  noltro  Padre  ; mà  ancora  il  defiderio  di  rapprefenta- 
re  a quelli  di  Congregazione,  che  da’ Superiori  deftinati 
verranno  ad  una  Cale  foprintendenza , lideadi  un  vero. 
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c perfetto  Maeftro , airesempio  di  cui  conformare  fi  deb- 
bono per  iftlllare  nellanlmo  della  Gioventù , non  il  pro- 
prio, e particolare  loro  fpirito , mà  ben  sì  il  primiero  de’ 
Noftri  antichi  Padrii  e particolarmente  del  P.  Gio:  Bat- 
tifta,  che  certo , ficcome  ne  pure  in  altre , in  tale  condot- 
ta non  ebbe  mai  pari. 

Frequenti  erano  le  fue  efbrtazioni , eff^rituali  confe^ 
reme , tutte  indirizzate  ad  inculcare  l^ercizlo  dell’  ora- 
zione , la  foggezzione  all’ubbidienza , la  mortificazione.^,' 
sì  interna,  come  efterna,ed  il  dtfprezzo  di  loro  medefimi. 

Spefib  anche  rammentava  ad  elfi  il  riflettere  al  fincj, 
per  cui  lafciato  aveano  il  mondo , qual’era  per  attendere 
alla  Criftiana  perfezione,  ed  incamminarli , fiotto  lo  ften- 
dardo  della  Croce,  non  alla  vita  larga , e alle  proprie  co- 
modità, mà  alla  fiolferenza.  di  patimenti  per  amore  di 
Dio  . 

Non  laficiava  di  far  conoficere  ad  elfi:  mn  per  altra  •vige- 
re talora  alcuni  nella  '^ligione  mal  contenti , ed  inquieti , fe  notu 
perchè ^feordati  di  quejìe  loro  fante  inteti^oni^  colle  quali  nji  entra- 
rono^ f applicano  più  del  dolere  alla  cura  della  prioria  fanità^on- 
de^  per  ^vano  timore  di  non  recar  danno  alla  complejjìone , ricufano 
di  fottoporjì  a qualche faticofoesercf^^io^  cosa  che  apporta  ad  uri. 
Religioso  gran  rosvina.  ‘ 

Coirviene  mettere  Jìudio  in  confermare  il  primiero  fermdre:  per] 
cbè  a j)oco  a poco^  trafeuraudojt  di  ciò  fare^  fi  efiingue  adatto, 

E facile  alli  primi  principj  del  male  il  rimedio  ; maCindt/^ 
fi f ione  abituata  difiìctlmente fi  medica.  Stadia  mirtù,  che  chiamafi 
dimo'^one^  non  confifie  in  altro  ^fe  non.^  che  uno  fia  pronto  ad  ejfer 
fèmpre  il  medefimo  con  "Dio  ; tanto  nel  tempo  dcila  confolaì^one.^^ 
quanto  in  quello  de' tramagli,  ^ ' * 
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Se  manca  fallegre:(^,  efronte^^  eU  animo  ^la.difxwi^onc, 
non  è che  di  nome. 

V allegrerà  fen^ile^  con  aù  la  dnw(ione  fi  misura  da  dlcth 

non  può  efiere  di  gran  durata^  ne  fe  ne  ca<va  mai  frutto  tale^j 
per  cui  metta  il  conto  di  faticare. 

Con  ogni  dtligew(a  premer  fi  de<ve , che  il  cuore  , ne  per  tulle- 
gregga  fi  dijfoUva^  ne  per  li  trofvagli  cada  infgomenti:  ma  nelt in-  , 
cofianga  di  quefti  due  ejlremi , sì  a^irveggi  a faper  prontamente., 
raccogliere  le  forge  dello fpirito , In  cafo  poi  di  ritrovare  nel  cuo- 
re diminuito  un  punto  della  prima fua  ipuiete  ; defideri  ^efi  adoperi 
per  ritornarne  al  pojfejfo.^ 

Uogio  de^e fuggirfi  comepefie  delt anima , coni  efiermiinio  deh- 
le  virtù , come femtnario  de'  mali  penfien  , come  porta  in  fommcL^ 
per  la  quale  entra  ogni  vigio  nel  cuore. 

La  Cella  per  coloro^  che  gufano  Iddìo  è un  Taradifo  : ma  per 
quelli^  che  per  anche  non  fono  morti  al  mondo^è  una  prigione. 

Il  contrafegno  di  aver  fatto  buon  Novigiato^  è taver  domate'^ 
e mortificate  le  paffioni . Se  bene^  per  ouefi'  esercigio  della  mori  fi- 
cagione  degli  appetiti , non  bafiano  due  anni  di  Novigusto  ^mk  è 
neceffario  impiegarvi  tutta  la  vita. 

La  cosa  più  caracche  deve  avere  un  %fligioso^  è tacqulfio  delle 
virtù  proporglonate  al fuo fiato . Slualunque  altra , che  ferva  cl, 
quefia  d impedimento  ^fi ha  da  metter  da  parte . nAd  un  tale  ac- 
qmfio  debbono  indiriggarfi  tutte  le  fatiche , meditagiom , esercigi. 
e fiudj  delle  dottrine. 

Colui^cbe  vuole  attendere  al  proprio  f pirituale  awangamento^ 
deve  in  ogni  tepo^in  ogni  luogo  co  gra  dligenga  guardarfi  dal  cre- 
dere.fhe^o  rifpetto  alla  grave  eta^o  al  lungone  faticoso  esercigio  ds 
tati  annifia  una  volta finalmete fùperfluo  l'invigilarfi  con folleci- 
ta  cura^  ne  occorra  più  aver  paura  dell' afiutijfimo  nofiro  nemico  , 
ante  volte  abbattuto.  In- 
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• Inculcava  ad  efli  con  gran  premura , non  fcJo  il  fare.» 
ogni  giorno  1 ore  confucte  di  meditazione , mà  in  oltre  il 
notare  in  carta  i fentimenti  ricevuti  iaquella , co’  motivi 
cavati  per  l’emendazione  della  vita,  ad  effetto,che  reftaC- 
fero  mapgiormente  imprefli  nella  memoria. 

Per  1 utile  in  fe  medefimo  efperimentatoi  voleva,  che 
l’ordinario  foggetto  di  quelle,  foffe  intorno  à mifterj  della 
nodra  Redenzione,ed  in  particolare  a quelli  della  Pafl'io- 
ne,  e morte  di  Giesù  Grido . V enendo  la  lèttimana  San- 
ta» voleva,  che  i Novizj,  podo  qualunque  altro  penderò 
in  difparte , dedero  tutti  applicati  alla  confiderazione  di 
que’  penou  facrosanti  Miderj  i di  quedi  li  leggefle , 
parlallé,  e che  fi  ripeteflc  la  Confeflfione  generale  di  tutto 
l’anno.  Il fimile luccedeva nell’altre  fede. principali  del 
Signore,  o della  Santils. Verginei  procurando,  che  all’or- 
dinaria meditazione  fi  aggiungeUe,  per  alcuni  giorni  an- 
tecedenti, qualche  cofa  di  più. 

Succedeva  all’esercizio  dell’orai^e  la  quotidiana  lettura 
de’  Sacri  libri , trattanti  della  cridiana , e religiosa  perfe- 
zione . I più  raccomandati,  e propodi  da  lui,  erano  le^ 
Meditazioni,  e Soliloquj  diS.  Agodinoi  Tomafo  de 
Kempis  del  difprezzo  del  mondo»  e le  Opere  del  P.Luigi 
di  Granata . 

Non  permetteva  loro  lo  dare  oziofi . Che  fe  alcuno 
gli  aveflè  detto , non  redargli  tempo  in  cui  non  foflc  oc- 
cupato , rifpondeva,  quedo  efièr  ciò,  che  fi  pretendeva., 
da  lui  ì Ibggiungendo  : Fuggite  il  girare  per  Caja^  e il  tratte^ 
nervi  con  altri  a ragionare  ^ e il  tempo  non  m mancherà. 

Alli  Studenti  ricordava  quel  profittevole  avvilo  di  S. 
l^U0U3i.ycnt\xn:  Inter Jludendum  debet  quis  ad  tmdicum  oculat 
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a^vertere  a lìbr» , C5*  tmmitù  in  <vtdneribus  Sal<vatoYÌs . Infe» 
gnando  anche  doverfi  intermezzare  ogni  due  ore  coh- 
quefto  poco  di  pausa  lo  Audio  i non  lolo  per  ricreare  Io  ^ 
' fpirito  col  pafcolo  di  qualche  divoto  penlìero,  c affetto 
verfo  il  ciclo  : mà  eziandio  per  dare  alla  tefta , Aanca  per 
la  continua  applicazione , alquanto  di  ripofb,per  non  re- 
derfi  inabile  affatto, per  mancanza  di  fanità,  alle  obbliga- 
zioni deirinftituto . Anziché  dava  per  regola  il  non  hf- 
fare  più  del  dovere  la  mete  ne  pure  neU’orazione,o  in  al- 
tri divoti  esercizj  interni, effendochè, diceva  egli://  'Demo- 
nio induce  poi  a poco  a poco  colle  di/lrai^toni  l'odio  j con  quejlo  tenta  '^ 
e più fucdmente  anche  ntince . Che  però  voleva , che  con  li- 
cenza , fi  divertiffero  di  quando  in  quando  in  qualche.* 
opera  efterna.  * 

Domandandogli  alcuni  di  fare  qualche  aftìnenza  nel 
vitto , di  digiunare  alcun  ^orno,  o di  fare  qualche  fègre- 
ta  penitenza; folca  per  ordinario  rifpondere  al  fupplican- 
te  colla  negativa , e foffituir’egli  qualche  altra  tnortifica- 
zione  differente  dalla  richiefta,  acciò  fi  avvezzaffero  a_> 
contradire  a’  proprj  voleri , e fbttoporfi  umilmente 
quelli  del  Superiore , anche  nelle  cofe  di  maggior  bene, 
e di  mera  foprabbondanza . Se  bene  per  lo  più  teneva^ 
mira  di  mortificare  fintcrno  più,  che  rcfternoiè  però  an- 
che vero,  che  non  poche  volte  univa  l’uno  coU’altros  con 
tal  riguardo,  che  la  mortifica'zione  del  fenfo  fofìè  fèmpre 
la,,più  moderataci  acciò  la  carne  reftaflé  umiliata  sì  ,'*mà 
per  indiferetezza  non  venifìè  a mancare  i poiché  veden- 
dofi  quefta  con  ecceflo  di  rigore,  c più  del  giufto  ftrapaz- 
zata,  non  lolo  prende  orrore  alla  penitenza,  e ne  mor- 
mora,mà  a poco  a poco  divenuta  lenfiiale,!!  laTcia  indur- 
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re  dal  proprio  amore  a cercar’agi,  e delizici 

Due  cftremi  eguaimente  pregiudiziali  infegnava  loro 
doverli  in  quefta  materia  fenivare . Uno  è di  cagionare 
coll  edema  mortificazione  la  morte  allo  fpirito  internoic 
abbattendo  la  carne,  Ibllevare  in  fuperbia  la  mente.  L’al- 
tro di  applicarli  così  Iblamente  alla  mortificazione  dell’ 
interno , che  li  trafeuri  affatto  l’eftema  j come  hanno  pur 
troppo  in  uso  di  fare  alcuni  i vantandoli , che  badi , per 
giungere  alla  perfezione,  il  regolare  puramente  rinterno. 
E'  grande  tgmran%a^àÌQ&aiy  il  perfuaderji^  che  popt  perft;(ionarJf 
i' anima  con  trafeurare  il  corpo . £’  mito  diffìcile  perfe^erare  nelt 
esatto  adempimento  delle  regole^fen^a  cbejl  ^eligiosojtfottopon- 
gaamalchèoffervan^diruantaggia^- 

Ne’  giorni  determinati,  dopo  la  lettura  di  un  làcro 
libro,  fatta  con  elfi  congregati  inlieme  una  fpiritual  con- 
ferenza, ed  arùmatigli  alla  religiolà  perfezione  con  un  fa- 
miliare, e Icmplicc  sì,  ma  fervente,  e fruttuoso  difcorlb  ; 
alcoltava  le  colpe  di  cialcuno  di  loro , che  genufledo  nel 
mezzo , udiva  1 avviso  de’  fuoi  edemi  difetti , e regolari 
trafgtenioni  da’ Compagni  i ricevendo  pofeia  dal  Padre 
la  correzione,  e la  foddisfazione  di  qualche  penitenza^ 
proporzionata  all’errore  ; e quedo  faceva,  acciò  fi  alTue- 
facelìèro  a xiconofeere  la  propria  debolezza , e a pazien- 
temente tollerare  leriprenfioni  i fradicando  ogni  lènti- 
mento  ben  piccolo  di  luperbià  dal  cuore. 

Addottrinato  nella  Icuolà  del  fuo  Maedro,che  fu  il  P. 
Gio:  Leonardi,  e refo  certo  dall’efperienza,  così  propria, 
come  di  altri  fuoiCondifcepoli  di  fpirito  ne’  principj  del- 
la Congregazione , di  quanto  riufciflé  giovevole  l’efèrci- 
tare  la  Gioventù , non  folo  nelle  private  ,mà  ancora  nel- 
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le  pubbliche  mortificazioni,  per  incamminarla  a grado 
molto  fublime  di  virtù >fi  valle  bencXpeflb  anche  di  que- 
fte.  Ora  comparire  ne  faceva  alcuni  con  un  freno,  o. 
morfo  di  legno  i quando  nella  bocca , Quando  pendente 
dal  collo . Ora  ordinò  ad  altri , che,velti  ci  di  un  ftraccia* 
to  mantello,  e con  una  lacera  fporta  alla  mano , andaffe- 
ro  in  piazza  con  un  Fratello  Operarlo,  per  ajutarlo  a por- 
tare a Casa  le  robe  da  vivere. 

Ne  madò  uno  un  giorno  con  una  grà  certa  in  capo  di 
vetri  rotti  alle  fornaci  di  fimili  materie, dove  è concor- 
Ib  di  molta  gente  i con  ordine  che  dare  fc  ne  faceflc  in— 
contracambio  altrettanti.  Ne  mandò  c6  le  feope  in  ifpal- 
la  a ripulire  il  circondario  della  Chielà  di  S.  Michele , fi- 
tuata  nella  pubblica  piazza  , o mercato  j in  ora  ap- 
punto in  cui  vi  era  moltitudine  maggiore  di  popolo. 
Ad  un’altro  impofè  l’andare  ad  infegnare  la  Dottnna— 
Chrirtiana,  con  in  ambe  le  mani  rarte  della  lancia,  c.^ 
della  (pugna,  rtaccate  da  una  jgran  Croce. 

Un  anno  per  TAfTunzione  della  Beatili.  Vergine, Fcrta 
principale  della  Congregazione,  c Titolare  della  Chjel^ 
comandò  ad  alcuni  Novizj,  che,  andati  lènza  mantello  a 
chiedere  a varie  pcrlbne  quadri  per  adornare  laChielL 
li  portaflèro  ad  uso  de’  Facchini , sù  le  proprie  fpallei  ed 
clli  prontamente  ubbidirono  , non  ottante,  che  folTero 
quali  tutti  di  primaria  Nobiltà . Dovendoli , in  occalio^ 
ne  della  Fetta  del  Santili.  Sacramèto,  addobbare  la  Chic- 
ià  con  non  sò  che  quadri , e parati , che  fervito  avevano 
ne’  giorni  precedenti  per  1 ornamentodi  un’altra  ; là  vol- 
le, che  alquanti  de’  Novizj  andattèro  a prenderli  . Ad  al- 
tri poi,  che,  fopravvanzati  al  bilbgno  di  quella  faccenda. 
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rcftdTonOjOe  diftnbuì  alcune  altre, come,a  chi  di  fcoparc 
la  Chielaj  à chi  le  pubbliche  viei  a chi  di  attaccare  a’  mu- 
ri delle  Strade,  e delle  Cafe,  arazzi,  c tapeti  j a chi  di  por- 
tar via  sù  le  rpalle , falTi,  calcinacci , ed  altre  più  fchifo 
immondezze.  * * v ' 

. Non  potrebbe  a baftanza  cfplicarlì  qual  folle  la  pron- 
tezza , e femore  di  que’  buoni  Giovani  in  accettare , ed 
. esequire  così  umili  impieghi , venuti  tra  loro  in  lànta  ga- 
ra , di  chi  folle  più  mortificato  i non  lènza  fomma  edifi- 
cazione di  coloro,  che  s’incontrarono  a mirarli . Mà  non 
è maraviglia  ; mentre  chi  ad  elfi  comandava , avendo  in 
le  le  concaàoni  richiede  da  S.  Pier  Grilblogo  in  un  vero 
c perfetto  Maeftro,  invitavali  conloftimolo  dell’  * 
efempio  all’  adempimento  degli  ordini  inti- 
mati loro  colla  voce . 2)o^?or 

Magtjler  fverut  j quod<verbo  adjiruit^ 
demonjlrat  exemplo  . Tanto  è : 
Mtigyierntmjlatdefcìenitajfed 
> magijlert]  authorìtas  conRat 

ex  fvita.  (Scrm.  167.)  ' , , 
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Che  a fua  Tnterccfsionc  dopo  la  Morte 
si  alserifcono  da  S.  D.  Maeflà  operati. 


lArrai  finora  ne’ quattro  precedenti  Libri  il 
molto,  di  quel  più , che  il  P.  Gio:  Battifta_* 
Cioni  vivendo  fecerrimane  adeflb  il  ridrin- 
gere  per  ultimo  in  quefto  il  poco  di  quel 
tanto , che , dopo  la  di  lui  morte , a Tua  in- 
terceflìone , da S.  D.  Maeftà  fioperalTe.  Nel  che,  fuori 
di  ogni  temerità , perchè  dentro  i termini  delle  dovuto 
proporzioni , « riserve,  crederei  poteffe  agevolmente-» 
adattarli  a quella  Servo  del  Signore  lencomio  fatto  dal- 
lo Spirito  divino,  per  la  penna  deirEccleliallico,al  Santo 
Gioseppe , Patriarca  dell’ Antico  Tellamcnto  : OJfa  ipfun 


fvi/ttatayuMt^tS‘poJlmQrtempnpl}eta^eru)iti{^^.i‘].)  non  ef- 
•fcndoli  dimoftrato  fcarfo  il  Gelo  in  autenticare  la  di 


lui 


eroica 
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eroica  virtù  con  fegni  fopranaturali , e miracololì  a prò 
di  coloro , che  con  viva  fede  fi  portarono  al  fèpolcro,do^ 
ve  ripofiino  le  Tue  venerande  Offai  o fi  applicarono  Tue-» 
Reliquie  >0  in  qualunque  altro  modo  fecero  ad  eflo  ri- 
corfo , per  confeguire  de’  loro  mali , così  corporali, come 
fpirituali  ’l  rimedio . 

T uttavia , perchè  il  giudizio , e dichiarazione  de’  me- 
defimi  totalmete  dipende  daU’Infallibile  Oracolo  della.» 
S.  Sede  Apoftolica  ; tomo  a pregare  il  Lettore  a volere 
avere  per  qui  di  nuovo  inferite  leProtefte  da  me  fatte  nel 
principio  deirilloria , per  ubbidire  a gli  adorati  Decreti 
della  o.  Memoria  di  Urbano  Vili., ed  a ricevere  quel  tan- 
to, che  anche  in  quefto  genere  riferirò,  come  puri , e me- 
ri umani  racconti , e in  confèguenza , che  non  hanno  al- 
tro appoggio  della  loro  verità , e credenza , (e  non  l’auto- 
rità di  perlone,  che,  o le  deposero  ne’  Proceffi  fabbricati 
con  autorità  Apofiolwa^per  la  Tua  Beatificazione , o in.» 
in  private  fcritture  con  giuramento  ne  fecero  fede.  ^ 

E per  procedere  con  qualche  ordine  in  opera  fogget- 
ta,  per  la  di  verfità  de’  racconti  non  punto  tra  fé  connefi- 
fi , a qualche  confu fionc  j li  difiribuiremo  in  più  Clafii,  e 
quefte,  quando  copiofè  fiano  le  materie  , in  Capitoli . La 
prima  cóterrà  i miracoli, e grazie  fuccedute  per  mezzo  di 
fue  Apparizioni . La  feconda  per  mezzo  delle  Reliquie 
del  Tuo  Corpo.  La  terza  le  operate  col  contatto  de’fuoi 
veftimenti,o  altre  cose  da  lui  usate.  La  quarta  le  ottenu- 
te da  quelli,  che  con  voti  ad  elio  ricorfèro . La  quintale 
confeguite  per  mezzo  delle  fue  Immagini.La  fèlla  l’efpe- 
ri  menta  te  da  perfone , che  fi  portarono  alla  vifita  del  ilio 
Sepolcro . La  fetcima  quelle,  che  ottennero  li  fuoi  Di vo^ 
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ti  col  folo  raccomandarfegli  .Tutto  quello  s’intenda  del- 
le reglftratc  ne  Procelfi  autentici  ; poiché  in  quelle , che 
in  altri  capitoli  aggiungeremo,  l’ordine  de’ tempi , ne’ 
quali  avvennero,  lì  anderà  per  lo  più  di  mano  in  mano 
leguendo. 

Nè  mancherò  di  avvisare  il  Lettore,  come  il  Sig. Id- 
dio , per  mezzo  di  quello  Tuo  Servo  : Muka^tS’  alìajtgna 
fecit^  cfUti  non funt  jeripta  in  libro  hoc  > le  bene,  ne’  fòli  P rocel^ 
lì  informativi  per  la  di  lui  Beatificazione , fino  al  numero 
di  preflb  1 90.e  in  altre  fcritmre  autorevoli  quali  in  cgual 
copia  regi llrati . Da  me  fi  tralafccranno  qui  a belllndu- 
ftna,  o per  elTcr’  in  tutto  limili  a’  narrati , lenza  variamo- 
ne di  notabile  circonllanza,  o per  non  recarvi  tedio  colla 
fbverchia  lunghezza. 


Miracoli , e Grafie  feguite  dopo  la  Morte  del  T,  Gio: 


"Batti/la  per  fue  Apparixjom*  • 

CAP.  I. 


NEH’ anno  appunto  in  cui  trapalfo  da  quella  vita  il 
Servo  di  Dio,  cioè  del  1 5 2 3.  la  Madre  Suor  Chc- 
rubina  dell’Agnus  Dei  nel  Monallcro  di  S.  Terelà  di  Ca- 
majorc , femplice  Confervatorio  a quel  tempo , lotto  1* 
invocazione  di  Giesù,  c di  Maria,  ritrova  vali  travagliata 
da  un’etica  febbre,  con  flulfione  di  catarro  falfo,c  fottile» 
oltre  una  molefiilTima  tolìè,  e puntura  sì  dolorosa  dalla^ 
banda  del  cuore,  che  provava  non  ordinaria  dilficoltà 
nelrefpiro.  Giachè  inutile  riufeito  vedealiogni  rimedio 
dell’arte,  per  ottenere  di  così  travaglioso  male  la  libera- 
zione 


Gto\  ‘Battijìa  Cioni.  Llb.  V.  427 
zione  ; Ci  applicò  a ricorrere  a’  fopranaturali,  e divini  per 
mezzo  de’  Tuoi  Santi  Avvocati,  e in  particolare  di  S.  Fra- 
cefco , e di  S.  Carlo , coH’ofFerta  di  non  so  qual  voto  ; ma 
tutto  in  vano  . . Correva  il  giorno  ventelimoquinto  di 
Maggio,  quando  da  Suor  Vincenza  Gianpaoli  fu  efor- 
tata  ad  implorare  ilfoccorfo  del  P.Gio;  Battifta  Cioni, 
|)Oc’anzi  morto  in  opinione  di  sì  gran  Servo  diDio.Stette 
alquanto  dubbiosa  Suor  Cherubina  in  risolverli , perllia- 
dendofi , che  non  foflè  per  riufcire  di  efficacia  maggiore 
appreflo  S.D.Maeftà  il  di  lui  merito , di  quello  flato 
folfe  quel  di  quei  due  sì  gran  Santi . Pure,  alla  replica  di 
nuove  iftanze , applicom  aLconfiglioi  a detto  Padre  tan- 
to più  vivamente , e di  cuore  raccomandandoli , quanto 
più  crefcere  li  fentiva  la  pena . Seguì  quello  alle  7.  della 
notte  i quando  ecco  vede  riempirli  la  Itanza  di  una  luce, 
fuperiore  di  gran  lunga  a quella  del  Sole , e tale,che  Ic^ 
abbagliava  la  villa, accompagnato  da  un  IbavilTimo  odo- 
re , da  lei  chiamato  di  Paradiso , che  le  recò  alla  tefia  non 
ordinario  conforto . Nel  mezzo  dell’ecceffivo  fplendore, 
che,  entrato  per  la  porta  della  llanza , lèmpre  più  dilata- 
vali  in  fiamme , fcorlè  chiaramente  il  P.Gio;  Battifta,ac- 
compagnato  da  due  Santi  i da  elTa  uno  creduto  S.  Fran- 
cefco,l  altro  S.  Carlo,  di  abito  Pontificale  vcllito,  c due 
Sorelle  Converlc  di  detto  Confervatorio,  Suor  Margari-^ 
ta,  e Suor’Agata  già  defunte. 

Ricoperta  che  fu  da  quefte  con  candidiffimo  lino,  fpi- 
rante  una  mirabile  fragranza , vide  apprcnarfi  al  letto 
quel  trino  di  venerabili  Perfonaggi , che  la  confolarono 
con  affai  lalutiferi  documenti,  ed  in  particolare  il  P.  Gio: 
Battilla  ,il  quale  con  un  liquore  tratto  da  un  vafettino 

d’ar- 
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d’argento , che  aveva  in  mano,  fegnatale  prima  in  forma 
di  croce  la  fronte , le  andava  ungendo  l’altre  parti  dd 
corpo,  nella  maniera , che  far  fi  fuolc  nel  dare  lettrema-» 
Unzionei  fé  non  che  vi  aggiunfc  la  parte  del  cuorc,in  cui 
provava  quella  pena  eccelTiva . Datale  tutti  in  fine  la  bfr.' 
nedizione,  difparvero . Parve  allora  alflnferma  corno 
di  rifeuoterfi  da  un  profondi  (Timo  Tonno  ; non  oftantojj 
che  con  giuramento  deponga , di  efière  Tempre  ftata  per- 
fettamente Tvegliata  ; e ritrovofiì  ad  un  tratto  Tenza  fel>*> 
bre , Tenza  tofie , Tenza  punture  al  fianco  , interamente 
Tana , vigorosa  di  forze  nel  corpo , c ripiena  di  indicibile 
conTolazione  nelTanima  j con  gran  ftuporc  delle  Mona-’ 
che , le  quali , non  Tolo  levata  la  videro  nella  (èguente 
mattina , ma  ritornata  in  carne , di  buona  voglia , acce- 
rita,  cd  applicata  alle  dimefiiche  conTuete  faccende  > nel 
quale  fiato  continuò  poi  per  lungo 'corlb  di  anni,  che 
Ibpravviflè. 

Ne  laTcicrò  di  aggiungere  j come  ^ quel  mirabile  odo^ 
re  (cntito , non  Tolo  dalla  medefima  Suor  Cherubina,  mà 
ancora  da  una  Converlamer  nome  Suor  Benedetta  Var- 
rani , paffata  dalla  di  lei  Camera  nella  notte  fieflà , in  cui 
occorfè  la  Topra  narrata  vifione , continuò  poi  per  molti 
giorni  nella  medefima  Camera,  con  ifiuporc  di  molte 
Monache , ed  in  particolare  di  Suor  Cecilia  Zibibbi,  c di 
Suor  Pacifica  Donati,  che  con  giuramento  il  depofiro . 

Ad  una  Monaca  Profeflà  nel  Monafiero  di  S.  Nicolao 
di  Lucca,  mentre  alli  14.  Agofto  del  predetto  anno  Te  ne 
fiava  in  tempo  di  notte  fedendo,  Tenza  Ibnno,  e in  tut- 
to libera  di  mente , nella  Tua  cella , e penfieroTa  in- 
torno allo  fiato  di  Tua  fpirituale  fàlute  ; cinto  di  un  gran 
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fplcndore , che  riempì  m unìnftante  la  camera,'  compar-' 
veli  Ven.  Padre  ammantato  di  cotta,  cconftola  ro(Ta_. 
.pendente  dal  collo,  in  compagnia  di  S.  Lorenzo  Martire 
veftito  di  Diaconale  Dalmatica.  Sorprela  in  quel  puto  la 
Religiosa  da  un  ecccHTivo  terrore, fece  forza  di  alzarli  dal- 
la feg^ola,  in  cui  era,  per  ufeire  di  Cella  j ma  trovofll  re- 
fa immobile,  non  altramente , che  fè  ftata  folTe  di  pietra. 
La  falutò  benignamente  il  Padre,e  fecele  faperc,  non  per 
altro  elfer  egli  venuto , che  per  avvisarla  di  un  peccato 
non  mai  da  lei  fino  a quel  punto  nella  ConfeflTione  accu« 
fato , eper  cui  deftinata  era  alle  fiamme  infernali . Se  be- 
ne quelt’eternltà  di  pene  dalla  divina  mifericordia  erale 
ftata  cambiata,  a fua  intercefTione,in  tanti  anni  di  Purga- 
torio . Le  aggi  un  fe,  che  non  voleftc  per  ciò  Igomen tarli, 
ma,  confeffate  interamente  le  fue  colpe , faceflè  peniten- 
za, e fi  efercitalfe  in  opere  buone  i attelo  che  ottenuta  le 
averebbe  anche  grazia , che  la  detta  pena  le  reftaflè  di- 
minuita . 

Una  grave  infermità,  giudicata  da*  Medici  infiamma- 
zione di  polmoni , ridufle  nel  1^28.  la  Sig.  Margarita-# 
Bianchi  in  iftato  afiài  pericololb  di  falutc . Or  mentre-» 
ftava  fopra  penfiero  intorno  al  fuo  male  ; fentì  d’impro- 
vifo  riempirli  di  tal  ferenità  il  cuore , e Ibllevarfi  dal  ma- 
le, che  non  potè  contenerli  di  dire  a quei  di  Cafa,che  Taf- 
fiftevano:  Io  fono  guarita.  Pure , per  ellèr  l’ora  affai  tar- 
da, non  volle  alzarli  di  letto,  mà  licenziati  tutti  di  Came- 
ra, fi  applicò  a prender  riposo . Quando  ecco  farfele  in- 
nanzi, cinto  di  purpurea  nube  un’Uomo  in  abito  rofièg- 
giante , da  lei,  a’  delineamenti , ed  al  lèmbiante , benilli- 
mo  riconofeiuto  per  il  P.  Gio:  Battifta  Cioni , per  efferle 

I i i flato 
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ftatoinvlta  notilTimo.  Non  prima  comincia  a racco^ 
mandarfègli  con  gran  fiducia  , che  quegli  in  un’inftanrc 
difparve . Rimafta  di  ciò  ftupita  la  Signora , cosi  la  di- 
fcorreva  tra  fé  : b'tfogna  che  quejia  fa  rvifone^percbè fom  in  me^ 
t sò  che  io  yion  dormo , e con  tal  penderò  prese  fonno . Tro- 
vatala i Medici  nella  vifita  della  fcgucnte  mattina  fuori 
di  pericolo  , contri  ogni  loro  afpettazione , 1 attribuiro- 
no, pieni  di  ftupore,  a miracolo . Prefo  animo  da  quello 
la  Sig.  Margarita  di  riferire  quanto  erale  nella  fera  prece- 
dente accad  uto,  fi  trovò,  che  in  quel  tempo  ftefio  un  fuo 
figliuolo, Padre  di  Congregazione,  fi  era  trattenuto  oran- 
do al  Sepolcro  del  P.  Gio:  Battifta,  per  chiedergli  in  gra- 
zia la  fanità  della  Madre. 

Nella  Domenica  delle  Palme  del  1^29.  a Suor  Chia- 
ra Menichini  nelle  Convertite  di  Lucca,  mentre  ftava  nel 
Refettorio  cibandoli  coll’altre,  cadde  all’improvifo  dalla 
tella  un  catarro  così  abbondante,che,impedendole  affat- 
to il  moto  della  tefta,e  di  tutta  la  finilìra  parte  del  corpo, 
fiì  dal  Medico  giudicato  accidente  apopletico,  detto  vol- 
garmente di  goccia,  con  evidente  pronoftico  della  morte 
vicina . Continuò  in  quello  fiato  nno  al  Venerdì  della.* 
medefima  fettimana  j quando  l’Inferma  apprefo  più  che 
mai  il  fuo  pericolo,  prelè  a caldamente  raccomandarli  a 
quello  benedetto  Padre.  Se  le  presentò  egli  allora  vili- 
bilmente  , coll’abito  confueto  di  Congr^azione,  colla», 
berretta  in  tefta,mofirando  anche  nella  faccia  non  sò  che 
di  quel  fuo  primiero  naturale , fe  ben’appareflte , rigore. 
Datale  la  benedizione,  difparve . Muovendo  allora  Suor 
Chiara  francamente  il  capo,  e la  parte  impedita,  lenz’al, 
cuna  difiìcoltà,  o dolore j li  trovò  perfettamente  guarita. 

Due 
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Due  mefi  in  circa  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio  ^ 
Suor  Andrea  da  Caftagnori , Coverfa  nel  Monaftero  di 
S.  Maria  de  gli  Angeli  trovandoli  una  fera  più  dellufato 
tormentata  da  dolori  acutifTimi  di  tefta , che  già  da  dicci 
annijfenza  intermilfione, fieramente  la  tribulavano,vide, 
per  quanto  ad  efia  parve , nel  fonno , che  il  P.  Gio:  Batti- 
la le  toccava  la  tefta,  e davale  la  fua  benedizione  , con., 
fua  gran  maraviglia . Dettatali  in  quetto  mentre , li  tro- 
vò in  tutto  libera  dal  dolore , e ripiena  nellanimo  di  così 
cccelTivo  contentOjda  no  poterli  da  lei  cfprimere  con  pa- 
role, ne  immaginarli  maggiore  nella  prefente  vita  . Per 
lo  fpazio  di  otto  giorni  continui  non  avcrcbbe  voluto  far’ 
altro,  che  prorompere  in  quefte  voci  : Sia  fempre  laudato^ 
e benedetto  Iddio  della  grafia  fattami  ad  intercejjtone  del  fuo 
Servo . 

Nel  1^25.'  il  Sig.  Franccfco  Ruttici  Nobile  Lucche*^ 
fe,aggravato  da  mortale  infermità , fu  da’  Medici  dichia- 
rato lenza  fperanza  di  vita . Non  prima  invocò  l’ajuto  di 
quetto  benedetto  Padre,  acciò  gl’impetraflc  la  lànità  , 
quando  folle  per  riulcire  di  divino  lervizio  s che  le  lo  mi- 
rò presente  innanzi  al  letto , inlìeme  colla  Beatifs.  V ergi- 
ne , S.  Girlo , e S.  Franccfco  liioi  particolari  Avvocati . 
A cotal  villa  gioconda  lèntcndofi  in  un’inttantc  rinvigo- 
rire gli  fpiriti , e rettituire  le  abbattute  forze , ritornò  io- 
pochi  di  alla  primiera  lalute* 

Mirabile  fiì  il  calo  occorfo  nell’anno  1^27.  nella  pcr- 
Ibna  di  Suor  Margarita  Benigna  de’  Gherardi  di  Lucca, 
nel  Convento  delle  ConVertite . Per  una  grave  caduta.» 
lèguita  già  1 3.  anni  prima , rettato  era  a quella  un  brac- 
cio, non  folo  slogato,  e llorpiato  in  guifa , che  non  potea 
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in  funzione  alcuna  valerfene  : mà  travaeliavala  in  oltreJ 
continuamente  con  fieriflTimi  fpafimi . La  fama  udita  ri- 
fonare per  ogni  parte,  delle  grazie , e miracoli  operati  da 
S.D.Maeftà  ad  interceflìone  del  P.Cioni,le  pofe  m animo 
di  raccomandarli  ad  elio  j onde  una  notte  rivolgendoli  a 
lui  piena  di  fiducia,  prelè  a dirgli  ; O benedetto  Tadre^  ten- 
go^ che  fiate  in  Taradifo;  che  ^vediate  la  faccia  di  Dio , e godiate^ 
il  premio  delle  <vofire fatiche . Impetrate^  miprego,  la  gratta  deU 
la  fanità  a quejlo  braccio,  acciò  iopojfa  femjire  al  Monafiero  nelli 
bifogm  occorrenti . La  feguente  mattina , alla  rinovazione 
di  quelfe  confidenti  preghiere , aggiunfe  non  so  qual  vo- 
to ad  onore  di  elfo . r arvele  nella  notte  immediatamen- 
te vegniente , di  vedere  nel  fogno  il  detto  Padre , cornea 
quando  era  in  vita , con  folo  un  poco  di  fplendore  intor- 
no di  vantaggio,  che  le  formafle  sù  la  parte  olfela  il  legno 
della  vivifica  Croce . Si  defta  in  quei4)unto  Suor  Mar-  ^ 

garita  libera  da  ogni  dolore  ; muove  francamente  il 
braccio  j levatali  la  mattina  dal  letto,  li  esercita  in  tut- 
te le  faccende , in  cui  s’impiegano  l’altre , con  ilfuporc-^ 
non  folo  fuo,  c delle  Sorelle , ma  del  Chirurgo,  e del  Me-* 
dico,  che  l’attribuirono,  con  uniformità  di  pareri,  ad  evi- 
dente miracoloi  elicndo  naturalmente  impolTibile  il  gua- 
rire in  una  notte , e fenz’applicazione  di  altro  umano  ri- 
medio, da  una  ftorpiatura  così  notabile,  e per  lungo  cer- 
io di  tanti  anni  invecchiata . 
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lAtracoli , e Grafite  feguite  dopo  la  morte  del  T.Gio:  "Battila 

^er  mex^  delle  B^liqute  del  fuo  Corpo. 

• ..  > 

CAP.  II.  • 

Neh  anno  162^.  pochi  meli  dopo  la  di  lui  morte , fi 
guaftò  una  botte  di  vino  alle  Monache  del  Con- 
lèrvatorioaqueltempodiCamajore.  Fù  ciò  dinotabil 
danno, e travaglio  a quelle  buone  Serve  di  Dio,  ma  par-' 
ticolarmente  ad  una  di  effe,  per  nome  Suor  Lavinia  Elet- 
ta, che  l’aveva  in  cuftodia  j non  potendo , attefà  la  loro 
povertà,farne  provinone  di  buono,  conforme  pure  ri- 
chiedeva il  bi  fogno . Piena  quella  di  fede,  pofo  dentro 
la  botte  un  poco  di  reliquia  del  P.  Gio;  Battifta  > ferma- 
mente fperando , che  quel  vino , fo  ben  di  già  putrefatto,* 
foflè  per  ritornare  per  quella  via  al  luo  eltere  primiero. 
Non  reftòpunto  defraudata  nella  fiducia . Divenne  to- 
llo  buonilhmo  il  vino;  fé  ne  dava  a gl’infermi,  e durò  più 
del  folito,  con  loro  gran  maraviglia . 

Ivi  parimente  il  contatto , e applicazione , o interna-.^ 
o eftcrna  delle  Tue  venerande  reliquie,  liberò  in  un’infta- 
tc,  Suor  Vittoria  Felice  Malfa  da  lunga  indifpofizione 
di  ftomaco  con  acerbi  dolori . Suor  Placidia  Dorati  da’ 
dolori  colici  matricali,  per  giudizio  del  Medico,  affatto 
incurabili.SuorTecla  Ciomelli  già  da  meli  i o.indifpofta, 
da  una  febbre  continua , e da  così  eltrcma  debolezza  nel- 
le giunture,  che  non  poteva  reggerli  in  piè. 

Xa  grazia  medefima  di  liberazione  inftantanea , e iru, 
V confeguenza  miracolosa , pei  mezzo  delle  lue  fiacre  reli- 
quie. 
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quie,  nc  confèguirono  : Suor  Vincenza  Maria  Orfucci 
Monaca  in  S.  Nicolao , travagliatiflTima  da  un  male  di 
Inetto  pericolofo  di  tralignare  in  cancrena . Suor’Ottavia 
Simi  Religiofa  parimente  di  detto  luogo,  a cui  per  catar- 
ro caduto  m un  occhio , era  impedita  la  vifta . Suor  Ce- 
farina  Santucci  Monaca  in  S.  Chiara,  per  la  replica  di  un 
fiero  aflalto  di  dolori  di  vilcere , che  già  da  (ètte  anni  la_, 
tormentavano  j venuta  a così  violenti , e terribili  dibatti- 
menti di  vita , e particolarmente  della  tefta , che  lei  Mo- 
nache ben  robulte  non  erano  baftanti  a fermarlajeflèndo 
a tutto  quello  congiunta  una  grandiftima  loffogazionc-» 
di  cuore,  c llrettczza  tale  di  gola , che , per  Timpedimen- 
to  quali  totale  del  refpiro,  rimafe  ih  breve  lènza  parola.  , 
c poco  meno,  che  fenza  fpirito . Suor  Camilla  Carli  del 
medefimo  Monallero,ch^  per  un  catarro  fparlb  in  tut- 
te le  giunture  del  corpo,  ellendo  rimalla  llorpiata  in  mo- 
do, da  non  poterli  muover  di  letto , fenza  che  nulla  gio- 
vato avellèro  varj  medicamenti  applicati  dallarte,  a fine 
di  provocare  ilTudore  ; facendoli  toccare  le  giunture  ad- 
dolorate , e impedite , con  una  particella  del  Cuore  del 
V en.  Padre,  in  ifpazio  di  un’ora  cominciò  a fudarcied  in 
otto  giorni  rellò  libera,  e franca . Suor  Flavia  dal  Porti- 
co, Religiofa  parimente  di  detto  Convento,  a cui,  per  un 
gran  tumore  venutogli  nella  gamba  delira , e giudicato 
dal  Medico  principio  di  rilipola  fpuria , predetto  fù  dal 
medelimo  nella  lèra,  che  le  farebbe  riufeito  impolTibile-» 
il  levarli  nella  feguente  mattina . E pure  applicatali  al  tu- 
more un  poco  di  bambagia  tinta  nel  langue  del  Servo  di 
Dio,  e dopo  quello  addormentatali,  trovò  la  mattina-» 
cellàto  il  dolore,  e fvanita  l’enfiagione . Si  alzò  ; cammL- 
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nò  i (ì  applicò  alle  confuete  occupazioni , non  fcnza  ftu- 
por  grande  del  Medico ..  Suor  Lorenza  dal  Portico , So- 
rella della  medefima,  ribotta  in  peflimo  ftato , anzi  dal 
Medico  dichiarata  incapace  di  rimedio , a caufa  di  una_^ 
cancrena  già  principiata  nell’interne  parti  del  petto,e  an- 
che per  elier  affatto  Itorpiata.  Pregò  di  cfTere  fette  volt^ 
toccata  colla  detta  bambagia  i cdecco,  che  ad  un  tratto 
un  copiofo  fudore  fà  venire  a capd , e alle  parti  efterne  il 
male,  che  prolungò  anche  per  due  anni  alla  paziente  la_. 
vita  per  giudizio  de’  Medici , i quali  a virtù  foprumana, 
e miracolofà  rafcriflèro. 

■ Margarita  Boni, ben  per  due  volte  reftò  per  mezzo  del- 
le di  lui  reliquie  graziata . In  una  guarendo  da  una  grave 
infermità  nellocchiodeflro , tutto  ricoperto  di  umore_^ 
fanguignoi  nell’altra ceflàndole  immediatamente  ileo- 
piolo  gocciolare  del  fangue  per  fette  ore  continue  dalle-» 
lerite,  lafciatele  aperte  dalle  fangui fughe  applicate  all’ 
orecchie,  lènza  che,  per  qualGha  umana  diligenza  ufata, 
riufeito  folTe  il  farlo  Itagnare . Suor  Buonaventura  Con- 
verfa  nel  Monaftero  delle  due  lopranominate  di  S.  Chia- 
ra, conlèguì  la  liberazione  da  lordità  così  grave , che  ne_* 
pure  udiva  il  fuono  delle  Campane',  lènza  che  mai  più 
neU’avvenire  provaflè  limile  impedimento . Suor  Laura 
Ottolini , rimafe  libc^  in  un’inBante , e dal  travaglio  di 
di  llomaco , che  le  vietava  il  ritenere  qualunque  lòtta  di 
cibo»  e da  un  male  nella  gola , che  impedi  vale  il  trafmet- 
tere  della  bevanda . Suor’ Erminia  Paolini  Monaca  nel 
Convento  di  S.  Maria  de  gli  Ai^eli  di  Lucca , guarì  in— 
brevilTimo  tempo  da  un  gravillimo  male  ,accópagnato 
da  uguale  fpaiimo  nell’occhio  liniùro,  da’  periti  di  chiù* 
t rato 
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rato  incurabile  i anzi  che  deirinfermità  fteflà  erano  ivi 
morte  poco  innanzi  due  Monache. 

11  limile  avvenne  a due  Monache  di  un  Convento  del- 
la Città,  volgarmente  chiamato  di  S.Micheletto.  Ad  una 
nominata  Suor  Brigida  Lena , fiì  tutto  in  un  tempo  il  re- 
cuperar l’intiera  falute , che  il  toccarli  colle  reliquie  del 
Servo  di  Dio  un’occhio,  per  la  cafuale  caduta  fattavi  dc- 
tro  di  un  fiore  di  uva  Lecca,  divenuto  non  Iblo  ripieno  di 
langue , mà  così  ftranamente  enfiato,  che  giunfe  a parte- 
cipare il  fuo  tumore  alla  guancia , non  lenza  grave  peri- 
colo di  cecità . Alla  feconda,  che  fu  Suor  Fauftina  Lan- 
ducci ,.a  capo  di  fette  ore  rellò  fpedita  la  mano  deftra_», 
che,  per  uno  ftraordinario  tumore,a  cagione  di  moleftif- 
limo  catarro  concorfbvi , non  Iblo  erale  inutile,  mà  in  ol- 
tre cruciavala  con  tormentoliflimo  fpalimo. 

Lunardo  figlio  di  La2Laro  Arriahini  cadde  giù  da  una 
fcala  per  1 2.  continuati  gradini . Fù  tale  l’impeto  con  cui 
battè  il  viso  fui  pavimento,  che  gli  ufcì  gran  copia  di  Ikn- 
gue  dalla  bocca,  dal  nalb,  e da  ^i  occhi  ,•  effendoli  anche 
rotto  il  nafo , inlieme  colla  parte  fuperiore  all’  ofTo . Mà 
da  Michele  Andriani  fuo  Zo  ivi  presente , venendogli 
applicata  alla  ferita  una  colla  del  Ven.  Padre,  che  ap- 
preflfo  di  fe  in  gran  venerazione  avea,  con  recitarvi  Ibpra 
un  Tater  Nojien  Lunardo  lì  vide  nel  termine  di  quattro 
giorni  risanato  del  tutto  i faldata  perfettamente , fenz’al- 
tri  impiaftri , la  feritaj  e lenza  che  mai  più  per  tempo  al- 
cuno fi  rifèntiffe  di  lìmil  male . Cofa  che , fenza  miraco- 
lo, per  comune  opinione  de  gl’intendenti,  non  potea  na- 
turalmente , ne  a forza  d’arte  umana,lèguire . Occorlè_i 
il  cafo  nel  I d 2 5., 3. meli  dopo  la  morte  del  P.Cio:Battilla 

A 
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, A Valerio  Guarnì  Maeftro  di  Cappella  di  Palazzo , c 
X)rganifta  del  Duomo,per  una  febbre  maligna , che  fc  gli 
accese  nelle  vene , dichiarato  da’  ^4edici  quali  difperato 
affatto  della  vita,  fópraggiunlè  un’adai  frequente,  e triji- 
vaeliolb  finghiozzo . Si  polèro  in  opera  rimedj  per  libe- 
rano datai’  anguftia ,'  che  liulcivà  anche  di  non  ordina-^* 
ria  afflizione  a gli  aftanò  j ma  in  vano'.?  Si  raccomanda.# 
al  P.  Gio^Battifta  ; bacia  ton  gran  fede  un  reliquiario  * 
,dove  conlèrvavafi  una  particella  dèi  di  hii  cuore  3 ed  ec- 
co, nel  toglierfi  dalla  bocca  il  reliquiario , fèntc  ceflàro 
, immediatamente  il  fingfflozzo  3 concepifee  viva  Iperan* 
^za  di  risanare,  ficcome  in  breve  feguì. 

Aleflàndro  Dinelli,per  lo  fpafimo  infbffribile  nel  fini- 
ftro  ginocchio,  cagionato  da  catarrale  flu(Tione,ftando  in 
gran  pericolo  di  morire , fi  confefsò  per  jlilporfi  a quell’ 
eftremo  paffaggio.  Non  così  tofto  la  móglie,  dopo  la.#' 
partenza  del  Confefiore,  gli  pofèsìì  lapasteofesa  alcuni 
capelli  del  P.  Giq:  Battifta  3 che  all  lnrermo  cefsò  tutta  la 
pena . ^ iposò  quietamentej  cosa  che  riufeita  non  gli  era 
per  molte  notti  precedenti . La  mattina  fi  alzò  per  tem- 
po perfettamente  fai\^  ,e  Ipedito  al  cammino3  lenza  chè 
mai  più  patì fiefimil  dolore  3 rendendo  infinite  grazie  aT 
Ilio  Denignilfimo  liberatore , ed  offerendo  al  di  lui  Sepol^, 
ero,  in  grata  riconofccnza , un  ginocchio  di  argento.  . 

Una  Religiosa  vifl'uta , e in  opinione  di'fingola- 

re  bon*tà,  ptr  nome  D.Dioniua  Pini  nel  N^bilifiìmo  Mo-* 
nallero  in  Lucca,  pon  vocabolo  corrotto  dal  volgo,  Jihia-  * 
mato  di  Sw  Giovannetto , pativa  già  da  anni  25.  una  gra- 
viffima  Infermità^ accompagnata  da  covvlfioni  così  vio-* 
lente  di  nervi,  jche  (paventosa  oltre  modo , nelPacceffo  di 

'é  *K  Jc  k , quei  ' 
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quei  ftrani  accidenti, rcridcvala  a riguardanti. Nell  anno 
i(J97.alli  23.di Ottobre  condulTcla  in  fine  all’ eftrpmo- 
della  faa^Vita , afllftita-per  ciò,  come  moribonda,  da-, 

quelle  Madri , A perfuafione  del  P.  Girolamo  Fioreoti- 
ni  altre  voltìe  da  noi  nominato , e Confeflore  aqj^el  tencs 
podel  Monaftero,  applitò  alla  parte  più  addolorata  una 
particella  del  cuore  del  P.  Gio;  Battifta , con  ifperanza  di 
confeguirne  dal  Signore  Iddio,  alle  di  lui  interceflioni,  la 
bramata  falute.  Mirabilcosa  ! Non  tardò  pur’unmo^ 
mento  a celiare  il  dolore . Palw  il  reftante  della  notte-» 
con  placidiflimo  fonno  già  per  innanzi  perduto  i fana  fi  < 
' levò  nella  mattina  dal  letto  i fenza  che  elTi , le  Monache, 
c i Medici  fi  fàziafièro  di  celebrare  le  maraviglie  da  S*.  D, 
*Macftà,  per  mezzo  del  prodigiofo  fuo  Servo,  operate. 

Per  non  meno  miracolofo  deU’antecedenfe  fù  ancheJ 
da’  Medici  riconofeiuto  il  cafo  feguito  nella  pSrlona  dcT- 
■la  Signora  Moràifia  Landi . Sopraggiunfc  a guefta  urt-.. 
mafe  così  grave  di  petto  ad  una  mammella , co  acuto.do- 
lore,  e cocentiflima  febbre;  che  rifòluto  aveano  di  venire 
prontarnentc  al  taglio,per  l evidente  timore  di  maggiore 
pericòlo . Già  erano  in  punto  li  preparativi  nece^rj  all* 
operazione;  quando,  ad  inftanza  citila  Sig.  Caterina  ^ua 
Madre , accoftandofi  al  petto  una  Reliquia  del  Ven.Pa* 
dre , preCe  fonne^  fenza  mai  fvegliarfi  fino  alla  mattina..,' 

^ e allorà’lilcvò  trovatati  (enw  dolore , lènza  febbre^  e li- 
bera eja  ogni  malore.  , . tir-  ’ 

Alla  Sig.  Chiara  Bambacari,  che  fu  già  Moglie  del  Sig. 
y incenzp  Carelli , nella  gravidanza  del  nono  mele  fb- 
pravvennero  co  i dolori  del  parto , e la^ebbre , tremori, 
che  la  facevano  dare  in  gridi  aliai  Ipaventofi;  vorniti  con- 
* . tinui, 
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tinui,  fcnza  poter  ritenere  sù  lo  ftomacp  Torta  alcuna  di 
cibo  3 attrazioni  di  membra , per  le  quali  erale  rimafta  la 
fìniftrafpalla notabilmente  impedita,  infieme  con  altri 
dira  vaganti  accidenti,  che  tenn^  la  povera  inferma  per 
j 2.  giorni  in  così  misero  flato . Mà,  o grande  Iddiolqua- 
to  pur  prodigiofo  vi  fate  ièmpre  più  conoTcerc  ne’  Servi 
yoflri ! Appena , fatto ricorfo  allajuto del P. Goni , fi 
tocca  il  corpo,  e il  la,to  attratto  con  un^i  Tua  reliquia  ; che 
immediatamente  Tvanirono  i dolosri  ? ritorna  la  fpalla  al 
Tuo  efière  primicroj  diloggia  la  febbrej  prende  il  cibo,  c-» 
lo  ritiene}  partorire  nel  di  lenente  ,*  con  egual  facilità, 
che  preflezza,un^  figlki , rimane  esente  da  ogni  travaglio 
sdtre  volte  patito  in  Somiglianti  occorrenze . ^nzi,^dove 
ne  gli  otto  parti  antecedenti  non  erale  mai  venuto  il  lane 
per  nutrire  i Tuoi  figli,  accoflandofi  adefib  la  nata  figliuo> 
lina  al  petto,  ed  invocato  il  nome  di  D^,e  del  Tuò  Servo, 
Tenti  riempirli  di  latte  quella  fola  mammella , con  cui  al- 
levò, e Tumcicntcmente  nutrì , per  tre  anni  continui,  la-, 
bambina  ,*  la  quale  giunlè  poi  fino  all’età  di  anni  1 3. 

f crduta  la  parola,  Tudito,e  la  villa,  penava  nell’eflre- 
me  agonie , anzi  da  ogni  uno  credeva  fi  già  trapafiàto  il 
Sig.  Pompeo,  Figlio  oc’ Sig.  Vincenzo,  e Seflilia  Burla- 
macchi  3 quando  da  quella,  a perTuafione  di  una  Donna 
ivi  presente , Hata  già  Nutrice  di  quello,  cflèndogli  polla 
adaoflb  una  particella  del  cuore  dell’  Uomo  di  Dio , im- 
raantenente  ricuperò  lo  Tpirito,  Tuso  de’  Tentimenti,ed  in 
parócolar  la  favellai  con  riempire  i circondanti  di  flupo- 
re,  e di  giubilo . Prese  in  Tomma  così  notabile  migliora- 
mento da  quel  punto  ,'che^  nello  Tpazio  di  pochi  giorni, 
fù  fuori  di  letto.Corrcva Tanno  \6  24.^uandp  ciòoccorlè. 
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Una  febbre  maligna  con  foffogazionc  di  cuore,  oltreJ , 
un  infermità  attuale  di  tificaja,  di  cui  era  infetta, condot- 
ta avevano  a tal  termine  una  povera  Converfa  per  nome 
Suor  Brigida  Rodi  n^yMonaifero  delle  Giefuate  ^ detto 
di  S.  Giuieppe,  che  il  Medico  ordinò  nella  (èra  doVerfele 
amminilfrare  nella  fegucnte  mattina  i Santi  fs.Sacramen^ 
ti  del  Viatico , ed  cftrema  V nzione , per  confortarla  nell* 
ultimo  ornai  imminente  paffaggio . Raccolte,  al  meglio 
che  le  fu  pofTibile,  le  forze  dello  Tpirito  i ricorfè , efbrtan- 
dola  a'ciò  Tlnferraiera,  all’ajuto  del  P.Gio:  Batti(fa,chie- 
dendo  una  fua  Reliquia,  con  animo  3i  ritenerla  appreflb 
di  fé^fìn  tanto,  che  ricuperata  non  ave(Iè,per  li  di  lui  me- 
riti , la  già  difperatà  falute . Sortirono  il  bramato  effètto 
le  preghiere  della  di  vota  moribonda.  Prefo  nella  notte 
un  placido  riposo,cominciò  a riftorare  le  infìacchit^anzi 
oramai  proftrate  forze,  col  cibo;  e in  pochi  giorni  (i  tro- 
■ vò  pérfettamente  rifanata . Ed  effenao  ciò  occorlb  nel 
1 5 3 9*,  nel  I ^ 5 7.  vivea  per  anche  in  buona  falute  ; ne  di 
(ìmile  infermità,  (limata  per  altro  comunemente  incura- 
bile, appàrve mai nellavvenire contrafegno , o (òfpetto. 

T ralafciata  era(ì  già , come  inutile , la  continuazione-» 
de’  naturali  rimedj  per  guarire  un  figlio  della  Sig.  Ghiara 
Garbefijdal  vajiiolo  così  malamente  trattato,che  a termi- 
ne di  morte  vedeVafi  manifeftamente  ridotto . De’  mali 
' effetti  da  qUeffa  infermità  cagiònatigli , il  principale  era 
l’avergli  offefi  gli  occhi  in  tale  fcocia  maniera,  che,  effèn- 
dofi  quelli  ritirati  notabilmente  in  dentro,  e divenuti  co- 
me inariditi,  fembravano  a chi  li  toccava  di  legno.  Ciò 
che  non  ballarono  ad  operare  le  umane  indullrie,  ottc-^ 
nero  l’efficacifftme'’  interceiTtoardcl  P.  Goni . Una  fua-i 
• - reli- 
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reliquia  formado  un  fegno  di  croce  sù  gli  occhi  del  Gio- 
vine cieco , e fèmi  vivo,  in  termine  di  due  ore  lo  refe,  con 
iftupore,  e gioja  Univerfale,  vedente  i aprendoli  prima_j 
un’occhio,  di  lì  a poco  l’altro, f^endo  fvanire  nella  prof- 
fìma  notte  tutto  il  vajuolo  5 nello  fpazio  in  soma  di  quat- 
tro foli  giorni  rendendolo  affatto  fano . Divenne  poi  il 
Sig.  Andrea, così  nomina vafi.  Sacerdote,  e Canonico 
della  Catedrale  di  Lucca. 

Un’aborto,  la  febbre , un  esalo  afiài  copiofo  di  fanguc 
cagionata  avevano  tal  debolezza  alla  Sig.Innocenza  Ifoc- 
cella,che,per  li  fieri  aflalti  di  fvenimenti  mortali,  quafi  ad 
ogni  quarto  di  ora  replicati, tenevafi  per  coftante  da’Me- 
dici.  che,dovefiè  reftar’  cftinta  in  uno  di  elfi . Fu  in  que- 
llo ftataesortata  a raccomandarfTaquefto  Servo  di  Dio . 
dal  Sig.  Ottavio  Bianchi  fuo  Fratelloj  che  anche  a quello 
fine  una  di  lui  reliquia  le  pose  al  còllo . All'  iftantanea.* 
mitigazione  del  male , e notabile  miglioramento  di  falu- 
te , mccedette  non  più,  che  nel  termine  di  otto  giorni , il 
fuo  felice , e total  compimento . Si  dimoftrò  poi  fompre 
cosi  affezionata,  e divota  al  Ilio  amorevole  Benefattore, 
che , facendo  ad  efib  in  ogni così  fpirituale . come  tem- 
porale anguftia,  ricoffo,  continuò  Tempre  ad  efperimen- 
tare  gli  effetti  della  fua  miracolofa  affiflenza. 

Un  dolor  fiero  di  denti  continuò  a tormentare  per  tré 
mefi,con  ifpafimi  così  acerbi,  la  Sig.  Domitilla  Figlia  de* 
Sig.  Coflantino,  c Lucrezia  de’  Nobili , che , ed  i Medici 
posero  da  parte,  come  inutile  ,^gnì  rimedio, e i Dimefti- 
ci  norv  più  aveano  cuore  per  confortarlaj  folo  ftando  tut- 
ti di  ora  in  ora  in  timore  di  qualche  flravagante  acciden- 
te. Sovvenne  in  quello  mentre  alla  Madre  diconferva** 


re 
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re  appreflb  di  fé  una  minuta  Reliquia  del  Ven.Padre;on- 
de  esortò  la  figlia  penante  ad  invocarlo  in  così  urgente-» 
bisogno,  e tocca/e  con  erta  la  parte  addolorata . A quel 
virtuofo  contatto  fentendo  Dominila  cefTarelo  fpafìmo, 
diflfe  con  grande  allegrezza  : Io fo»  guarita  j io  fon  guarita^. 
Il  T.  Gio:  ^attijla  mi  ha fatto  lagra'^a . E prefo  breve,  ripo- 
fo,  per  quel  tempo , in  cui  fi  recitò  da’  Circoftanti , in  re- 
dimento di  grazie,  il  Rosario;  fi  deftò,  tornando  ad  affer- 
mare di  eflere  perfettamente  liberata  da  quel  dolore , che 
mai  più,  in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita , non  tornò  a_» 
fnoleftarla . Che  poi  una  tal  fanità  afcriver  fi  debba,non 
a naturale  cagione , ma  ad  effetto  miracolofb  della  Divi- 
na potenza,  depofelo  con  giuramento  il  fuo  Medico; 

Tralafciatine  moiri  àltri  di  fimil  fotta , per  npn  cagio- 
nar nojaachi  legge  colla  ripetizione  poco  meno,  che 
delle  medefime  cofe  ftguite  in  altre  perfone,  verrò  al  racj 
conto  del  cafb  qui  appreflòj  quale , per  far  palefe  la  virtù 
mirabile  conceduta  dal  Sig.  Iddio  alle  Reliquie , e invo- 
cazione del  fuo  V ener.  Servo,  fòlo  vale  per  mille.  * 


mTer  me^o  delle fue  %^liquse,  e alla  di  lui  hrvoca^one  j da^ 

S,  T>.  M.  rejlituita  la  fanità  ad  una  Tarturiente  già  difie» 
rata  da  Medici  j e data , nel  tempo  fieffo^  la  fvita^ 

- al’Bdmbino^cbe  dalla  medejtma  nacque  morto^  * 

•1  . einfracidato,  . 


• 


CAP.  III. 


Erfo  il  termine  del  Dicembre  del  1626.Z  Chiara 
Qmeri,  nel  nono  mefe  della  fua  gravidanza , fo- 


prav- 
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pravvénnero  i dolori  parto  i lenza  che  però  le  riufci^ 
fé  a*cofto  di  fatiche,  e di  pene,  il  darq^il  feto  alla  luce.  Per 
la  continuazione  di  trè,giorni  ift  iftato  così  affannosa,  in- 
capace ^^ni  uman(?rimcdio,depo(ta(ì  ornai  la  fperan-; 
za , che  fodf  per  ufcirela  creatura  ; sì  la  Raccoglitrice  J 
come  jl  Medico  concorfero  in  credere, ellèr  quella  nel  ve-  • 
tre  della  parturiente  morta,evidenti  tenendone  i con- 
trafegni,  liccome  panmeptc  del  mortale  pericolo  della 
Madre.  In  quefta  totale  difperazione di  umani  Ibccorfì,' 
e di  vite,  una  Sorella  del  Marito,  per  nome  Elisabetta  , 
Conlbrtedi  Antonio  Orli  di  Lucca,  fentì  ftimolarfì  a 
collocare  ogni  fiducia  ncU’ajuto  del  Cieloiperfuadendofi  ' 
fli  averlo  ad  infallibilmente  conlèguire,quando  implora- 
ta concordemente  fi  folle  con  fede , con  orazioni , e c6n_» 
lagrime , la  mediazione  del  Ven.  P.'Gio:  Battilla  Gioni, 
fuo  particolare  Avvocato  j di  cui  anche  conferva  va  il 
prezioso  telbro  di  una  particella  di  cuore.  Nel  porli  al 
collo  rinferma  laTleliquia,  refpirati  alquanto,  prese  un 
' poco  di  Ibnno . Nel  dellarn  verlo  le  undici,  ecco  che, Ib^ 

, praggiunti  nuovi,  ed  acerbi  dolori  di  utero,  partorifce  in 
pochi  momenti  un  figlio  màfchio  morto  j ma  tanto  livi- 
do,  e sfigurato^  che  pareva,  anzi  ohe  forma  di  uomo , un 
pezzo  di  carne  putrefatta  i ficcome  depuone  in  autenti- 
co proceflb  la  medefima  Elifabetta,a  cui  lo  conlcgnò  la_j 
levatrice,  con  dirle  : potete  metterlo  in  un  cantone  della  Cara^ 
per  portarlo  amanti  giorno  a feppellire  , per  ejfere  affai  deforme. 

)Preselo,n6  con  quello  disegno  la  t)uona  Elisabetta,mà 
con  altro  fuggeritole  dalla  fua  v^va  fiducia  verlo  il  Servo 
di  Dio , che  era  dipbterloj  per  li  di  lui  meriti,  battezzare,' 
c fai  vare  quell’anima . Andatafene  dunque  in  un’altra..^ 

• * . * ftan- 
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ftànla , dove  era  un-ccrt’Uomo,  detto  Xinccnzo  del  Tin- 
*tore,  e poftaH  in  fua  prefenza  a federe  colla  Creatura  Ib- 
pra  yn  ginocchio , mvolta  dentro  di  un  Uno , Ja  /coprì 
moftrandola  allo  fteffo  Vincenzo  5*il  quale  la  /Sconobbe, 
c diflé  apertamente* elfere  quella  Creatura  morta', defor- 
me, e marcia . Mà  non  per  ciò  venne  meno  della  ^ vota 
Donna  la  fedeianzi  con  ferventi  raccomandazioni,e  pre- 
ghiere, l’andava  fempre  avvivando,  offerendo  la  morta.* 
creatura  al  P.  Ciò;  Battifta*:  con  dire  : Servo  di  Dio , qiiejh\ 

intendendo , conforme  dichiarò  poi 
cfla  ftcrta  in  Proceflb,  elTcrell  fuo  defideriojche  quell  ani- 
ma, lavata  col  (acro  Battefimo , confeguifle  l’eterna  falu-' 
te . Così  ella  p^r/èverava  in  batter  la  pòrta  della  divina 
clemenza  i quando  quel  Signore , a di  cui  ^oria  cantau 
dalla  Chie/à:  Jupflicantiumtreces  irritas  ejfemnpatìtur  ^ aitt 
imms^  come , intenerito  alle  lagrime  di  Maria  Madda^- 
rla,  tornò  ad  avvivare  il  cadavere  del  fratello  Lazaro  /è- 
polto,  quatriduano,  e fetente  j così  non-permilè , che  an- 
daffero  a voto  le  preghiere  di  Elisabètta  per  la  risurrezio*^ 
ne  del  Nepote  bambino  morto , sfigurato , e ridotto  in., 
fracidume . Ecco,  o raro,  e ftiipéndo  prodigio  ! giura  co- 
me da  un  vitale  calore  pfcito  a fuo  pareredalle  reni  del- 
la creatura,  fente  rifcaldarfi  il  ginocchio  /òpra  di  cui  ^e-r 
nevala  3 indi  le  vede  muovere  ben  per  tré  volte  la  te/la.,.' 
Prorompendo  a tal  maraviglioso^pettacolo  in  un  pro- 
fluvio di  teneriflìme  lagrime  il  /bpradctto  Vincenzo,  ivi 
flato  fempre  pre/ènte , cominciò  ad  efclamare  : Miracoloy 
miracolo , Accorfe  a tali  voci  di  /lupore , e di  giubilo , la.* 
levatrice , che  trattenutali  finoa  qucVpunto  in  aflifterej 
alla  Madre , nulla  fatto  aveva  al  bambino  da  Ct  creduto 


’>  GtQ:*BatùfiaChytL'  Uh.  V.  445 
' un  putrefatto  carname  i e ritrovapolo  vivo,  lo  battezzò,' 
nominandoIòGio:  Ba,ttifta  ,in  grata  memoria  della  vita, 
e della  falute , alle  di  lui  potcpti  int€?*ceirioni  ottenuta  , 
^ccomc  ebbero  per  coftante . Perfuadenclofi  nulladime- 
no , che  non  dovedc  lungamente  foprayvjyere;  lavatolo^ 
e c,uratolo,.il  ripofe  sù  di  ui)  guanciale  , come  le  di  ora  iiv 
ora  tornar  dovellc  a morire. 

* Mà  s’ingannò  » poiché , enfendo  il  ravvivamento  d{ 
quello  pp^ramiracolos^’Iddio,  e in  conlèguenza  ia^ 
ogni  fua  patte,  perfetta  igiufta’l  detto  del  S.Mpsè:  D« 
yerfehia /ùnt^opm  (Deut.3  24.)lèmprepiù  il  Bambino an,‘ 
dò  prendendo  vigore } cjhc  pprò,  nello  Ijpuntafc  del  dì,  fù 
poruto  alla  Chiela  Parrocchiale  diS.  Frediano,  per  Tup; 
plir  ivi,  lècondo  lo  Bile  confueto,,  alle  làcre  cerimoniò 
mancate  nel  privato  Battelìmo . Fattolo  poi  ^onlègnare 
alla  moglie,  del  lopradetto  Vincenzo  delTTintore,  acciò 
gli  dclTe  il  latte, qual’egli  pirelè  benidimo,^!!  partì  Blifabet- 
ta . per  ritornare  alle  lue  raccende  dimedic^ . Là  di  nuo^' 
yojx>rtatalì  ajje .ventitré  della  Icra,  per  vedere  come  pai} 
^làller  le  colè,  circa  la  Cognata , e il  Bambino  ; .fe  po-' 
co  innanzi  lalciolle  in  buono  Bato , videle  adedb  notabil- 
mente migliori . Voglio  che  in  ogni  maniera  li  Tentano 
le  prccife  parole  del  luo  folenne  condituto  • 

T ornando  io  Ir^era  aUe  2-3.  ore  in  circa  a avvederlo  che 

' iìon  era  ^ello  ^cjjendo  del  tutto  mutato , e di<venutopù  bello  , 
•vigorofo  tin  wó^.,  che  parca  di  tré  meji . Fù  apandato.eu 
balia  in  una,  ^illa^  di  cui  nonna fo^iene  ilmrne^dopve fiettèjem^ 
pre fanoye  la3alia^  e il  "Balio  diceva^Oy  di  non  aver  allevato  mal 
Jìgliuolo  più  quieto , e che  non  faceva  piangere . Il  detto  figlio  è 
campato  Jempre  fantjjmo  firn  all  anno  paJJotOy  in  cui  dipejje  morì* 
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Qudto  in  ordine  al  pargoletto , il  qùal ’effcndo  tornato  a * 
partire  da  quefta  vita  nel  i6i  i.  ccmtava  allora  dcH’età 
fua  l’anno  quiqtó . In  riguardo  poi  detta  Madre 
così . La  detta  MìdCù^taCbiara^dopo  il  parto^  migliorò  tal^ 
niente , tbeJertiC^er febbri  , ne  altri  dolori  ^ ehefigliono  a^ere^ 
le  Domte  patturienti , tn  òttognr^i  rifanò  totalmente^  e credo^che 
cominciajfe  a fare  k faccende  di  cdsii; dicendomi  mio  F rateilo  {ctx 
quefti  1 Marito  di  eflk)  che fla^i  heniffimo^  e cedendola  io^n- 
torà  faiiafdsbtma  ^glia^perchè  iMta^in  wkt  C^a  p^rcotr% 
Là  narrazione  di  queiip  doppiò  rfiiràcplo  vien  andie 
deppft^tnproceÌTo,nóhfolòdalk'inederinaàChiara,chcj 
parlando  di- quello  fup  figliUòHito,c>ltré'Ia'^*l^  5 Per- 
niò j adierftmpre  mo^dto  fpsrtio'^-e  ihd^  buòna  rnà  eziandiq 
da  tré  altri  oculati  teftirtitììi'j'tlìéfutoriòi  ’(3itrì^a#ò- Cer- 
vieri fuo  marito  ; Maria  levatrice , c Vincenzo  del  Tin- 
tore, poc’anzi  acccnnatojde  quali  patinìente-,per  render 
più  certa  là  crederà  di  così  prodi^oso  avveftiffiento,  fti- 
Yno  ben  fatto  il  qui  ^ftrafe  5‘trafpòrtatà  d^  proCeffò 
Ove  furono  inautentica,  e fblchnè'fbrnaar'lhferite,  parto 
almeno  delle  loro  atteflaziofù  giurate  5 tanto  più  lontane 
da  ogni  tìrpcttó  di  tnen  'fìnccre , quanto  che  tra  fe  Con- 
cordi fi  riconofeono  nella  fbftanza  de’  fatti  j pure,  e fem- 
plici  nella  dettatura  3 e con  particolarità  di  circonftanze 
affai  tninute,  ne  così  facili  a fingerfi.''  ' ' 

F^,la  «vef/l J,dice  Guafparo,c^  /<»  (vigilia  di  S ,S ikve/tro  del 
16. 'Chiara  mia  móglie  tra  fiata  fvpra  parto  circà  t^giori\  e» 
“if. 'notti j Ite  per  medicamenti  daùle^neper  quanto  fi foil^  mai  ójiera- 
reacciiyai^oiifef^arfipotè  ottenére  Hintentò  r '^ndeva-  difi- 
tede  ftejld  parto  la  Creatura^  che  a^venja  morta  tri  corpo  , comedi- 
ce^vano^  e affermavano  ilMedico  Sig,  Girolamo  Coli  yt  Maria 
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Q^cogli^ks^  detta  comtnefneme  la  %gm  Zabetta  Orfi  mia  So^ 
reUa^  e altre  Votine^  eì?e  gemerò  a ntederla.  Ci  ajjicurafva  di  qùe- 
jlo  il  non  aver  mai  potuto  , in  tutta  quejlo  tetnpo  ^fentirji  la  Crea- 
tura ; t,anto piàythe  una  medicina^  che fe  le  diede  , la  quale  dpmea 
flimolarla^  e muoverla  al  pafto^mn  fece  alcuna  operazione  dt  que- 
Jìe^  benché  minima, come  averebhe  operato  ^fe  la  creaturafojfc* 
jiata  viva , Terò  la  povera  mia  Moglie  era  condotta  al  fine  di 
fua  vita  y e tiOtavfc^da  noi fifiava  attendendo  t avviso  della* 
enorte  fua  ^ onde  mojfa  a cmpajfìone  la  detta  ma  S orella  , ricorfe 
alfajuto  divino  per  me%gp  del  T:Gio:  2attifla  doni  di  felice  me- 
moria, al  quale  eSa,  con  mia  moglie,  di  mio  cotfenfo,fecero  un  vor 
fo,  e dopoi  dijìe  m ftar  tenifjimo,  e di  effer  tutta  qtùeta,e  cenò  molto  ‘ 
bene  quella  ferà.  Circa  pÀ  le  io.  ore  di^  notte  partorì  un  figlio 
morto,  che  purgava,  C5*  era  hruttifjìmoy  tutto  negro , e deforme , e 
chiaramente  f videa,  che  cominc  'utva  a marcire . La  "Balia  dijfc^ 
che  era  morto  dipiù  giorni  lo  gettò  via  come  cosa  fracida  y e^fi 
affettava  il  dì  per  mandarlo  a feppelUre  » Ter  tré,  0 quatti  orCf 
in  circa,  che  Uè  così  morto,  dopo  che  fu  partorito,  fe  li  fecero  attor- 
no molte  grida , e prove  per  vedere  fe  era  veramente  mrto,dolen-^ 
doci  molto,  che  non  J$poteffebatteì(gare» 

In  tanto  la  detta  mia  Sorella  Zabetta  con  gran  pianti , efof^^ 
ri  perla  perdita  di  quell anima , lo  prefe , e tornò  di  nuovo  a rac- 
comandarlo al  detto  "Padre  Cip:  Battila  doni . ' E mèntre  jlava 
pur.  così  pregando  per  lui,  ritornò  queflo  tnorto figlio  miracolofam^- 
te  in  vita.  Sicché  tutti  repiarono  ammirati  per  vedere  un  mur- 
- to  di  tanto  tempo,  e cosìfracido,  refufeitato , Si  batte^  allora,e 
^ la  mattina  fi portò  a S.  Frediano  per  fare  le  cerimonie  rimanenti  • 
. In  un  giorno , 0 poche  ore  più,  divenne  queflo  figlio  sì  netto,  e chia- 
ro nelle  carni,  e sì  bello  ,benche  prima  neffun  membro  fojfe  al  luogo 
fuo , che  fe^c fiupir  tutti,  t dar  lode  a quefio  fuo  S ervo  T,Gio:Bat- 
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ìiftd , che  ci  onTejJè-mpetrato  ja  Nojirù  Signore  mlracoìojfa 

gra^a . f^jp  altràCàfa^  che  nella  ìnia^a<ve-^ 

rei  creduto^  che  non  folJe  fiato  qh'ello  il  mio  figlto^  che  era' allora  na^ 
to^  ma  mfoffe  fiatocàmbiato  , -è  dijfi^  che  no»  potrva fiate  , cbe^ 
iìfojfe fiata  tagliata  la  teli  a , e mefiàtkti  un  altra } tanto  era  mU 
'tacolofamente  tornatè  in  bello  fiato . Huefio figlio  oggi  *viw , 
è fiato  il  più  buono  eli  undici^  che finora  ne  hò  ormài  ; e da  molti  è 
cbiamàto  il  morto  rifufcitato . E con  r^kr^  ; perchè  nonna  è S 
che  duWttarè\  thè  non  fojfi fiato  prihia  morto  ^ ebe  nato^ . E per-  | 

thè  tutto  il  fopranarrato  è ntero^lo  coffiérmo^on gmramento^a glom 
ria  di  Dioy  e del  juo  Semfo , e nòfiro  Tadre  Gio,  *Battifia  Juddettol 
' ‘ Udiamo  adcfTola  Levatrice,  Donna  ottogenariaidi 
buon  credito  nella  Città,  e pratichiflìrpa  nd  meftiere. 

Io  Maria  Gìn<vk(garà  di  Lucca  faccio  fede  come  , circa  duO 
^annifkjui  chiamata  d raccogliere  il  parto  di  MiGhiàra^  MogUe 
di  M.  Guafpari  Cervieri^  là  quale  fiè  fopra  parto  piùgionù^e  piìè 
'nottiy  ervendob  cattivifitmOjper  ervere  la  creatura  morta  in  corpo^ 
non  an/entiòla  mai  potuta fentire^  quante  prove  fi facejfiro  max, 
'Finalmente^  come  piacque  a *Dio , partorì  un  figliuolo  morto  di  pid 
giorni^  e tanto fracido^  e guafio  ^chefòun  miracolo , che fipotejfe-* 
cavare  così fimo  s ne fi  poteva  pigliare  in  parte  alama , che  non  Jt 
lajfafiè  il  pe^ , e come  talé'lo  lafcìai  acciò  fi  fippelliffi  , e tornai 
'adajiutare  la  Madre  -,  In  capo  a ^.04.  ore  in  circa  dal parto^fui 
chiamata  per  batteggarlo , dicendomi^  che  era  ritornato  ht  vkeu  • 

■ Là  hatteggMf  ma  come  poi  abbia  riprefo  vita^  io  non  tosò.  Sò  be- 
ne , che  per  la  frequente  pratica  in  quefio  mefiiere  di  raccogliere  $ 
partiycbe  hò  di  6oxtnrn^  più  fi  figliuolo  era  veramente  morto.Cbe 
è quanto  intorno  a quefio  mi finrenene , e con  giuramento  lo  confer- 
mo . É ben  vero^che  ci  debbono  efièf  occorfi  molti  altri particolariy 
che  per  li  molti  cdfiycbemifotjopajfati  per  le  mani  da  quel  tempo 
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in  qua^  nwme  ne pojfo  cqA  ben  ricordare.^  diche  mi  rimetto  a di 
fìprefente. 

1 ' Venga  in  terzo  luogo  Vincenzo  Ibpradetto , figlio  dì 
< Simone  del  Tintore,  Uomo  onorato,  e da  bene. 

Faccio,,  dice,  indiAitata fede,  come  alt  ultimo  delt anm  1616 
ero  in  casa  di  Mejfer  Guafpari  Cervieri  per  aiutarlo  in  occajtont 
del  parto  di  Madonna  C&ara  fua  Moglie^  il  quale  ebbe  tftnto  cat- 
tavo ,cbefvi fùperlafeiare  la nsita,  nonpotendojt arvere la  creatu- 
ra, per  efer  morta , MadowjaZabetta  Orjt , Sorella  del  dettò 
Mejfer  Guafpari,  *vedendo  cb^  i rimedj  umani  non  areranogio- 
fvatoper  queìlo  parto  della  fua  Cognata , ricorjf  hlt ajuio  del  Tl 
Gìo:  ‘Battifla  Ciom  di  felice  memoria  , con  <vott,'e  ora^ni , e cosi 
ebbe  la  gra^a , Toichèprejlo  partorì  d^gUtudo  morto  , del  quale^ 
non  fi potensano  tenere  ù menwra  infieme , per  efier  tutto  f r acido,  e 
^ertutto  domefip^lien;a,nnnifva-ilpe^  , epuì(gtrM  conte  uH^ 
corpo  ammarcito  Si  prcrvò  a fidargli  nelf  orecchie , e toccarlo  al 
cuore, per  defiderio  di  trcFvare  in  lui  un  poco  di  fv  ’tta,per  batte^(^rd 
lo  i ma  era  piti  che  morto . Stette  così  dalle  logore,  che  nacque^^ 
fino  alle  1 3 . in  1 4,,  con  penfiero  di  mandarlo  agiamo  a fippelUre, 
In  tanto  queffo  figlio  così  morto,  e guafio  lo  tetterà  'in  braccio  la^ 
detta  ZabettaOrfi > e con  pianti,  fofptri , e ora^soni  l' qfierifva^t^ 
raccomandarva  a detto  T.  Gio:  3attffia . In  fatti  alerebbe  ^ohr* 
to  almeno  poterlo  batte^are . E mesttre  fia^va  così  pregando,  for-, 
nò  quejio  figliuolo  in  finta,  con  grande  allegre^ga  di  tutti,  dicrndo- 
fi  : miracolo,  rmr acolo . S ubho  fi  batei(gp  io  et  giorno  lo  portai  a 
S.  Frediano,  do^e fàbattep^to  ( volfe  dire , fupplito  alle,(à- 
cre  cerimonie  della  Chiefa)  e nello  fpa^o  di  quello  Befio  gior- 
no di^vemequeBo figlio  tanto fano,  e belloycbeparefva  wi  altro  l 
Ora  molti  Itrchiamano  il  morto  rifuf citato,  ed  è un  buonifiìm  fi- 
gliuolo , T utto  ytefio,  che  bò  detto  di  fopra,  lo  tefiifico,  come  tejli*^ 
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emonio  di  frefeuxa , acuendo  il  tutto  njt/lo , e fentfto  conli  mteipror 
prj  occhi,  e orecchie,  e perciò  con  giuramento  lo  confermo. 

Così  li  fopracccnnatl  tcftimonj  de  •vifu,  al  numero  di 
cinque,  concordemente  depofero,  allegandone  anchii^ 
altri,  (lati  al  tutto  prefenti,  i quali,  aglona  dd  Sig;  Iddio, 
c del  Tuo  Servo,  confermato,  lenza  fallo , 1 avrcbbono,fc 
il  fiero  peftilcntc  contagio  occorfb  in  Lucca,  prima  che  fi 
defie  principio  al  formar  de’  Procefl»  ,•  tolti  non  gli  avefi* 
fe  di  vita.  • 

Per  ultimo  non  è,  a mio  parere,da  lafciare  (òtto  filea« 
zio  rofferyazfone , che  il  P.  Girolamo  Fiorentini  afferma 
■icflcre  fiata  fatta  da  fc,  c da  molti  altri  de’  Padri  in  ortfine 
al  prefato  bambihoi  ed  è,  che,  in  età  poco  più  d’un’anno, 
venendo  quegli  portato  a S.  Maria,  e con  tal’occafione^, 
ef&ndogli  polio  innanzi  un  (pxadrocoU’cffigie  dentro  dd 
Servo  cu  Dio;  tutto  fi  riempi  a quella  vifla  di  allegrezzl^ 
e di  fella j rire,e  colle  mani, e braccia  fece  applauso  ainm* 
magine  del  Tuo  gran  Benefattore  > quali  ad  un  certo  mo« 
do,  intelligendi  haberet  /?;^w,potrebbe  dirli  con  S.  Ambro- 
gio, omi  exuìtandi  habebat  e^e^umi  (in  Luce  2.)  e pendente 
dal  len  della  Madre  quélto  piccolo  Gio;  Batàla,  al  com- 
parire Teffigic  di  chi,  colle  lue  interccflionijlo  traile  fuori 
dalla  morte  del  corpo,  immitar  volclTe  quel  canto , che»/ 
■(quando  non  difeonvenga  il  paragone, pcfchè  troppo  in- 
eguale) fece  il  gran  Gio:  Battifta  rrecurlòrc , chiuso  per 
anche  dentro  le  vifeere  di  Elifabetta’,  alla  prelcnza  del 
Redétoie,allor  che,colla  divina  Tua  potéza,lo  liberò  dalla 
anorte  fpirituala  del  peccata  originale  . Exuka^it  in  gau- 
dio infant  in  utero  Matris.  Exilivit,  dice  Origene,  ^ non fim- 
pliciterexili*vit,fed  'pf  gaudio  j Senferat  enm  *veniJfeX>ominum-» 
fuum^  ut fanSi^caret  eum.  Cra- 
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■Grasce , f Miracoli  operati  da  "Dìo  per  me^  delle  rveJlimentaJ'^ 
- bambagia  Affiori , e altre  cofe , che  toccarono  in  qualche 
mi^o  il  Corpo  delT.Gn^Xatti/ia.  ' 
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I L tante  volte  da  noi  in  qucft’  Iftoria  nominato  Sig.  At- 
tilio  Arnolfini,  che,  tra’  penitenti  del  P.Gio;  Battifta, 

' potca  chiamarfi  il  diletto  Beniamino , Cavaliere  di  fom- 
ma  integrità,  e prudenia,  continuò , anche  dopo  il  di  lui 
felice  paflàggio  da  que^  terra,  a iperiméntare  gli  effetti 
de’  Tuoi  favori , tanto  più  fingolari,  quant»  più  prodigiq- 
4ì' j per  mezao  d’un  fuo  berrettino  di  làja  nera,  con  dentro 
alcuni  pochi  capelli  rimaftivi , da  lui  confcrv’ato  in  guilà 
•di  prezKjfo  teforó . Giura  per  tanto  int  Procedo  efìcrgli 
•più  volte^  per  l’applicazione  di  quello,- cedati  in  un’illan- 
te  i dolóri  di  tefla,e  ciò  priàcipalméte  nel  i ^3 1 .quado  hi 
^'Lucca  fi  facevano  dalla'peflic  vataggiofi  progredi^Icré- 
*do  di  nB  averfelo  pollo  fui  capo  per  volcai,che  nò  ricevef- 
(è  da  quel  contatto  un’ indicibile  conlòiazionc , c con- 
forto . - 

■ • Aggiunge  il  P.  Girolamo  Fiorentini  in  riguardo  :di 
IquelloGcntdtiomOj  come,  edehdo!quegli,pr€tfk)  a gli  ul- 
,timi  ^orrii  di Tua  vita,travagliato  da  rottura-sì  grave,chc 
• difeese  erano  dal  proprio  luogo  le  vifcerc , cón  acerbifli- 
imi  dolori  ,•  lenza  che  da  varie  umane  indullrie , e rim  edj 
• ricevuto  avelie  lollievo  alcuho , avendogli  pollo  in  capo 
• illbpraccennato  berremno  da  lui  ricevuto  con  gran  di- 
vozione, e fedCjC  cefsò  affatto  in  quel  momento  il  dolore,' 
.'■r  . cri- 
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•ritornarono  al  luogo  loro  le  vifcere. 

PcrrappncazioncdiunfimileberrettinoùsàtxD.dal  be- 
nedetto Padre,  Suor  Filippa  Puccinelli  nel  Monaftcro 
dcirAngelo.in  Lucca,  refto  ad  un  tratto  libera , per  tutto 
i]  tempo  di  Tua  vita , da  un  continuo  immedicabil  flufló 
di  fangue,  che,  da  fei  meli,  k moleftava . 

Il  Sig.  Onofrio  Coli  ritrovandoli  in  Napoli  difperato 
da’  Medici,  e che,  munito  già  co’  Sacramenti  eterni, ftà- 
va  di  momento  in  momento  in  procinto  di  partire  da_» 
quella  vita , per  lo  ftcfifo  mezzo  fuggeritogli  dal  Sig.  Ot- 
tavio Bianchi  fuo  Zio,prese  in  un’inllante  un’attuale  co- 
,sì  notabile  miglioramento,  che  i Medici , di  lì  a poco  lò- 
praggiunti,  rattribuirono  alTeverantemente  a miracolo  $ 
cpiù  in  quella  credenza  li^confermarono,  quando>inu 
breve  lo  videro  del  tutto  Fano. 

Uno  Urano  accidente  apopletico  tolfe  improvifamen^ 
te  a Chiara  Bofli  la  favella,  col  moto,  e uso  de  i fenllPró- 
tamente  chiamati  accorlèro  il  Confeirorc , ed  il  Medico; 
da  cui  li  ordinarono  ben  tolloi  medicamenti  più  atti 
riicuoterla  dall’accidente,  da  le  giudicato  mortìde  j Giù-' 
vanni  fuo  figliuolo  Lente  in  quello  mentre'  intemaménfic 
{limolarli  a ricorrere  aH’ajuto  del  P.  Gio:  Batrilla , di  cui 
era  divoto  ; onde, fiaccata  dal  muro  della  Camera  una^ 
fua  piccola  immagine  di  carta,  donatagli  in  memoria  dd 
. V en.  Padre»,  quella , con  alquanti  capelli  del  ipcdelimo,' 
pose  sù  la  fronte  alla  Madre . Tempo  più  lungo  di  quel- 
lo s’impieghi  nella  recitazione  di  un’  Aw. Maria  non  vi 
volle  per  renderle  il  moto  alle  braccia,  e rcfprcflrionc  del- 
la parola  alla  lingua  i ne  più  di  quello  di  un  ora  a farla_« 
fpeditamente  parlante;con  raccontare  esattamente  il  fuo 
i.  ) male. 
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male . Si  rlcrrmì  di  maraviglia  il  Medico , e formò  fede.-» 
giurata  doveru  indubitatamente afcriverc  una  così  fubi- 
ta,e  totale  liberazione  della  Donna  a folo  divino  miraco- 
lo, e non  già  ad  umani  rimedj  i tanto  più,  che  quefb,non 
folo  non  erano  flati  per  anche  meffi  in  opera,  mà  ne  pure 
portati  in  camera  deU’Inferma. 

Le  bambage , con  cui  i concorrenti  toccato  aveano  ] 
mentr’cracfpofto,  il  fuo venerando  Cadavere,  furono 
effe  pure  iflrumerfti , per  mezzo  de’ quali  fi  compiacque 
Iddio  benedetto  di  operare  molte  grazie  > e tra  Taltre  ; di 
liberare  il  Rev.  Sig.Gio:  Battifla  Biancalana  da  un’inten- 
filfimo  dolore  di  denti . Il  P.  Vincenzo  Dinelli  Sacerdo- 
te di  Congregazione  dalla  rifipola , facendole  perder  lo 
forze,  e ritornare  indietro, fenza  che  mai  più  ne  foffe  mo- 
leftato  nell’avvenire . Un  Fratello  del  medefirno  per  no- 
me Andrea  dalle  pene  di  teda , in  maniera  tale,  che, ogni 
qu  al  volta  di  quando  in  quando  quelle  tornavano , fèm- 
pre  anche,alla  replica  di  quel  virtuoso  contatto , ceffava-] 
no . La  Sig.Caterina  Moglie  del  Sig.Fabbio  Buonvifi  in- 
ferma per  molti  mefi  d’Idropifia  di  polmone , con  dolori 
ccceffivi,  febbre  ardentiffima , catarro  nella  delira  guan- 
cia affa  terribile , accidenti  graviffimi  di  afma , e d’impe- 
dimento nel  refpiro , che  a gli  eflremi  confini  della  vita 
fjDcffo  ridotta  l’aveano . Il  Sig.  Nicolao  Buonvifi  fuo  fi- 
gliuolo da  un  notabil  tumore  nel  piè  finiflro , per  un  cal- 
cio ricevuto  dal  cavallo  nell’andare  alla  fua  Villa  di  Mar- 
lia  j come  parimente  da  un’ecceffivo  dolore  di  tefla,  c 
principio  di  febbre , che  per  tal  cagione  gli  fbpraggiunfè. 
Angela  loro  Serva  da  una  gagliardiffima  febbre  di  plcu- 
ritide  3 con  pene  al  fianco,  e toffe  acerbiffima.  La  Sig.Ma^ 
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ria  Pini  da  un  catarro  cadutole  in  un  ginocchio con  tu- 
more , attrazione  di  nervi,  e durezza  .Xa  Sig.  Chiara  Te- 
grimi  da  una  piaga,  della  larghezza  d’una  mano,  in  una 
cofcia,  portatavi  per  lo  fpazio  di  i o.  meli  j con  tale  atro- 
cità di  fpafimi , che  affermò  con  giuramento , parerle  di 
fentirfi  trapaflfare  continuamente  quella  parte  come  da 
acuti  pugnali . Il  Sig.  Carlo  Figlio  della  Sig.Bianca  Maf- 
fei  da  una  ritenzione  di  orina , contumace  ad  ogni  rime- 
dio per  molte  ore , contro  l’opinione  di  tutti , c in  parti- 
colare de’  Medici . E tutte  quelle  grazie  lì  tenne  per  co- 
llante elTcre  Hate  miracolofe , perchè  inllantanec,  e,o  an- 
tecedenti ad  ogni  rimedio  deirarte,o  fe^ure  per  qualche 
tempo  in  alcuni  de’  predetti  cali  lì  applicarono, erano  an- 
che Ilari , come  affatto  inutili,  tralaf ciati. 

AI  Sig.  Alelfandro  Trenta  Canonico  della  Catedrale, 
perchè  da  lui,  fenza  più  tornare  a molellarlo,partiire  una 
gravilTima  terzana  cloppia,che  da  1 5. giorni  prefolo  a tri- 
oulare , andava  Tempre  crefcendo , ballò  il  bever  con  fe- 
de ad  un’ampolla  di  vetro  ulàta  dal  P.  Gio;  Battilla  nell’ 
ultima  infermità  per  prendere  lo  llillato.ASuor’ Angelica 
Santini  Monaca , e Priora  a quel  tempo  del  Monallero 
dell’Angelo , l’applicarli  per  tré  fere  il  ciliccio  portato  da 
lui  mentre  vi vea , con  la  recitazione , di  un  7 ater  mjler^ 
di  un  Miserere^  per  rimanere  in  otto  Ioli  giorni  perfetta- 
mente guarita  da  una  travagliolilfima  irinammazione  di 
fegato;  che,  oltre  il  cagionarle  alfai  atroci  dolori , alzava 
da  quella  parte  un  tumore  della  grolfezza  di  un  pane , n6 
mai  potuto,  per  i fpazio  di  due , o tré  anni,con  umane  ar- 
ti curarli . Alla  Sig.  Susanna  Cittadella  per  mandar  via.- 
nel  termine  di  una  notte , con  maraviglia  Tua , e di  tutti 
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quei  di  Cafa , un  gravifTimo  dolore  provato  da  quaìcho 
mele  in  un’ occhio,  e fare  fvanire  al  tempo  ftedoogni 
veftigio  di  precedente  infiammazione,  non  vi  volle  altro, 
che  toccarlo,  così  ifpirata  da  Dio,  col  Padiglione  del  let- 
to, in  cui  morì  il  Servo  di  Dio  ; con  dire  piena  di  fede-» 
qucfte  parole  : Tadre  Gio:  "Battijia^fe  <volete^  che  io  jta  libera^ 
mi  raccomando  a ^oi  > fate  di  me  quello , che  ^volete . Ne  lafcie- 
rò  con  quefta  occafio.ne  di  notare , come  il  detto  Padi- 
glione, cuftodito  Tempre  da  que’  Signori  in  guifa  di  pre- 
zioso telòro,infiemecoirercdità  della  Sig.  Maria  Citta- 
della, pervenne  pochi  anni  fono  in  potere  del  Sig.Federi- 
goOttolini  Nepote  della  medefima , che , con  non  mi- 
nore venerazione,  il  copforva. 

Una  Tua  corona  refe  libera  in  una  notte,  fonz’  altro  ri- 
medio, Livia  del  Giudice , indebolita  in  tutto  il  lato  fini- 
ftro  per  un  catarro  cadutovi , che  notabilmente  impedi- 
vale  il  camminare , e quando  era  genufiefià , il  poterli  di- 
rizzare da  per  le  ftefla  da  terra. 

Una  lettera  di  Tuo  pugno,applicata  nella  fora  al  piede 
di  Suor  Bernardina  Martini  Monaca  in  S.  Giuseppe,cru- 
ciat^er  tré  giorni  da  fpafimi  acutifl'imi,  che  fi  dubitava,' 
no  eflere  di  podagra,  fu  badante  a condharle  il  fonno,a_. 
mandar  via  il  dolore,  e far  sì,  che  la  mattina  andaffo  fran- 
ca per  Convento  alle  Tue  ordinarie  occupazioni. 

Una  particella  del  camice,  di  cui  era  veftito  prima  d* 
interrarli , tinta  nel  di  lui  langue , ritolfo  dalle  fiiuci  della 
niorte , già  per  giudizio  de’  Medici  lènza  dubbio  immi- 
nente , Angela  di  Domenico  Puccinelli  da  Brancoli, Ser- 
va in  Lucca  in  Cala  del  Sig.Sebaftiano  Puccini,  aggrava- 
ta da  Pleuritide,  chiamata  volgarmente  punta , ardenza 
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di  febbre , ed  ecceflTivo  dolore . 

Mà  che  diremo  della  mlracolofa  virtù  comuiìicata  I c 
rimafta  ne’  fiori,  co’  quali, ficcome  altrove  fi  diflè,  fu  tan- 
te volte,  in  sì  gran  copia , ricoperto  dal  popolo  concorfò 
alle  Tue  Elèquie  quel  benedetto  Corpo  ? 

Per  la  caduta  precipitosa  giù  da  una  fcala , a Violanta 
Benvenuti  Ferrarefe  abitante  in  Lucca  enfiò  lì  fattamen- 
te la  finillra  parte  del  collo,  e con  sì  grave  dolore,  che_>  J 
qualunque  volta  accadevale  l’aver’  a valerli  di  quel  brac- 
cio nel  Tuo  efercizio  di  teflfere  varie  forte  di  veli , fenti- 
va  fopraggiungerfi  la  febbre,  e crefeere  coll’enfiagio- 
ne la  pena . Recitato  prima  un  Tater  nojier  , ed  un’ 
Marìct^  fegna  con  alcuni  de’  detti  fiori  la  parte  ofFefa , e-» 
confegui Ice  immantenente  da  ogni  male  latotale  bbe- 
razione-» . 

I medefimi  fiori  liberano  in  poche  ore  da  colici  dolori 
fierifiimi , non  mai  fino  a quel  punto  da  varj  rimedj  ne 
pure  alleggeriti,  il  Rev.  Prete  Girolamo  Butori , elTendo 
nati  iftrumenti  della  ftefla  grazia  pochi  giorni  avanti  al- 
la Madre . 

Altrettanto  operarono  nella  Si^.  Agata  Ruftici , libe- 
randola dal  fierilTimo  afialto  di  un  afiai  frequente  doglia 
di  denti,  che  da  otto  giorni  cruciavala  > fenza  che  mai  da 
quel  tempo,che  fu  nel  i ò 2 3 . fino  al  1 27.  quando  il  tut- 
to in  autentica  forma  depofè , tomaflè  ad  efièrne  mole- 
ftata . Anziché , moflb  di  lì  a non  molto  dall’esempio , e 
perfuafioni  di  lei  il  Sig.  Silvio  fuo  Figliuolo , ricorrendo 
con  viva  fiducia  allo  Iteflo  fbpranaturale  rimedio  in  un* 
afialto  così  fiero  di  dolori  di  tefta,  che , ftando  all’attefta- 
zione  da  lui  poi  fattane  in  Procefib,  érafi  ridotto  poco 
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meno,  che  alla  difperazione,  per  non  ifcemarfi  nel  termi- 
ne di  molti  giorni  il  travaglio;  Tenti  celTare  ad  un  tratto  il 
dolore,  fenza  che  mai  più  ne  patiffe  ; confelTando  di  clTer 
poi  rimafto  al  benedetto  Padre  così  affezionato,  e divoto, 
che  il  folo  raccomandarfegli  ferviva  a lui  di  particola- 
re conlblazione.  ^ 

Lefperienza  vedutane  nella  Madre,  e nel  Fratello 
moflè  la  Sig.Isabella  Ruftici  a valerli  di  quegli  ftelTi  fiori, 
nella  pena  graviffìma  di  una  fpalla , con  pericolo  di  dare 
in  cattiva  difpofizione . Non  prima  legati  Te  li  ebbe  al 
collo , che  immediatamente  ne  provò  il  benefizio . Ecco 
fminuirfi  in  un’attimo  la  penai  in  poche  ore  fvanire  il  do^ 
lore,  ed  effa  ritornata  all  intera  falute. 

Nondiflimile  fu  il  caso  occorfo  nel  16 alla 
Margarita  Campi,la  quale,per  una  caduta,  rimafta  offe- 
fa  in  un  piede,  in  guifa  da  non  poterli  reggere,ne  ferma- 
re pur’un  poco  Ibpra  di  elio  i non  prima  fece  ricorlo  all’ 
interceflfione  del  Servo  di  Dio,  con  polare  fui  detto  piede 
alcuni  de’  fopra  nominati  fiori , che  Tenti  ad  un  tratto,no 
folo  mitigarli  la  doglia  ecci^niva,mà  in  oltre  ceffare  affat- 
to . Onde  alzatali , ufcì  fuori  di  Casa  ; non  rimanendo 
nella  parte  offesa  veftigio , anche  leggiero, del  palTato  ac- 
cidente. 

lacopina  Locci  da  20.  anni, e più, gravemente  oppref. 
fa  da  male  di  pietra,  per  non  trovarli  rimedio  alcuno 
giovevole  per  così  oftinata  infermità, giùta  era  a fegno  di 
elfere  abbandonata  da  tutti . Caterina  di  Iacopo  Recchi 
di  Lucca  portata  avea  per  Tei  meli  continui  una  poftema 
nelle  narici  affai  faftidiofa , e che  produceva  gran  copia_» 
di  putredine . Domenica  dello  lieffb  cognome  Tua  C03, 
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ta , teneva  aperta  in  una  gamba  da  molto  tempo  una 
piaga . Una  Giovanetta  in  età  di  anni  otto  Figlia  del 
Sig.  Bernardino  Vecoli  , Medico^  principale  nella-* 
Città  , avea  il  capo  guafto  da  un  male , che , effendo  riu- 
fciti  inutili  tutti  li  medicinali  rimcdj  adoperati  dalla  pe- 
rizia del  Patire , fi  giudicava  incurabile . E pure  tutte-» 
quattro,  la  prima  nello  fpazio  di  un  breve  fonnoj  la  fccó- 
da  a capo  di  tré  giorni  ,•  la  terza  in  un’inftante  » la  quarta 
in  pochi  dì  ; coll’  applicazione  de  gli  accennati  fiori , re- 
cuperarono perfettiilimamente  la  primiera  loro  falute . 

1 Medici  (attesa  la  condizione  del  male, e l’età  grave  di 
anni  70.)  avevano  già  dichiarata  fpedita  Angela  Locci 
inferma  d’infiammazione  di  polmoni  ,*  a cui,  per  la  nau- 
fea,afiai  difficile  riufeiva  parimente,  e di  grande  ftento 
il  cibarli.  Non  così  tofto  Domi  tilla  Tua  Figlia,  esortata 
l’inferma  a raccomandarli  al  P.Cioni,  nell’anno  fteflo  all* 
altra  vita  palTato , le  legna  in  croce  con  alcuni  de’  detti 
fiori , e capelli,  la  fronte,  la  gola,  e il  petto,  che  nel  punto 
ftellb  prende  notabile  miglioramento,  e con  buon  appe- 
tito fi  ciba . Stupirono  i Medici,  mentre  giunti  di  lì  a p>o- 
co , folo  per  ricordare  a’  Dimeftici  il  farla  munire  con  gli 
ultimi  Sacramenti,  la  videro  fuori  di  pericolo,  e ficura-^ 
della  vita . Così  fu  veramentej  mentr^  feampata  quell* 
infermità,  anche  per  anni  tré  fopravville. 

Alcuni  contumaci  catarri  trattarono  così  male  una.» 
povera  Donna  chiamata  Caterina  di  Domenico  Biaei, 
che, già  da  due  meli, privata  in  tutto  l’avevano  della  villa* 
Poicnè , fe  bene  apriva  gli  occhi,  non  però  vedeva  cos’al- 
cuna  i anzi  nella  notte  nè  pure  fi  accorgeva  le  folle  acce- 
fa,  o nò  la  lucerna . Come  cieca  la  guidavano  a mano , a 

cui 


Gto'.'EattiflaCtom.  Uh.  V.  45^ 
cui  anche  lertrema  fua  povertà  toglieva  ogni  fperanza  di 
poter  per  via  di  rimedj  ricuperar  la  luce  perduta.  Fatto 
dunque  ricorfb  alle  medicine  del  Cielo  ,•  ftimò  potente-» 
collirio  per  guarire  i fuoi  occhi,  l’applicarvi  (òpra  con  fe- 
de alcuni  de  prefati  fiori,  e capelli  del  P.  Gio:  Battifia_.  . 
Ne  andaron  fallite  le  fue  vive  fperanze . Efce  immedia- 
tamente da  quelli,  in  mirabil  maniera  confortati , grande 
abbondanza  di  lagrime.  Andata  nella  fèguente  mattina-* 
alla  Mefia,  vede,  fuori  del  folito , la  Santifi.  Oftia . Torna 
in  quel  punto  a fegnarfi  colle  dette  Reliquie,coiraggiun- 
ta  di  non  so  qual  voto  ad  onore  di  lui , e nel  medelimo  ri- 
acquiffa  perfettamente  la  luce  de  gli  occhi , e continua.* 
poi  Tempre  a vedervi  benifiimo. 

Poco  parea  nulladimeno  alla  liberalifiima  Divina  Bon.i 
tà  aver  conferito  alle  colè,  in  qualche  modo  attenenti  2t.» 
quello  fedeleTuo  Servo,  l’onore  della  virtù  di  curare,con 
maniere  così  mirabili , i corpi  i Te  aggiunto  non  vi  facea 
comparire , per  maggiore  fua  gloria,  quello  afiai  più  fin-  . 
golare,  e importante,  di  fanare  dalle  Ipirituali  piaghe  an- 
che l’anime,  conforme  lo  dimollrano  i due  cali  lèguenti. 

La  Madre  Suor  Maddalena  Chiariti,  Monaca  Profefia 
in  S.Chiara,  vi  vedo  per  una  parte  in  grà  faftidj  di  cofeié- 
za  ,c  vedendoli  per  l’altra  priva  affatto  del  lume  necefla- 
rio  per  conofeere  le  palTate  Tue  colpe,  almeno  di  lètte  an- 
ni addietro,a  fine  di  accufarfene  in  una  generai  confelfio- 
nc , c confeguire  per  tal  mezzo  la  bramata  quiete  ; pensò 
di  far  ricorlo  all’ajuto  del  P.  Gio.-Battifta  morto  appunto 
in  quell’anno.  Sovvenendole  dunque  di  avere  una  let- 
tera da  lui  fcritta.  Te  la  polè  addolfo;  fperando,  che  la  vi- 
cinanza di  que’  caratteri  formati  dalla  mano  di  quel  Ser- 
vo 
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vodi  Dio,  foflb  per  aprirle  la  mente  al  chiaro  difcerni- 
mento di  quelle  colpe,  delle  quali  fi  ritrovava allofcuro, 
fenza  però  lafciare  d’implorare  il  foccorfo  di  altri  Tuoi 
Santi  Avvocati . Non  così  toftodà  principio  all’efàme, 
che , per  un  lume  confeguito  improvisamente  aflai  clùa- 
ro,  e diftinto,  giunge  a Icorgere , con  gran  minutezza , le 
colpe,  non  folo  di  quel  tempo, di  cui  ella  contentata  fi  fa- 
rebbe, ma  di  tutta  la  trafcorfa  Tua  vita,  colle  loro  circon- 
ftanze , e cagioni . L ’eforta  il  Confeflore , fattone  da  lei 
con fapevole,  a valerli  della  grazia  confeguita,  per  far^, 
al  tempo  dovuto,  la  deftinata  Generale  accufa  nel  Sacro 
Tribunale,  e in  oltre  a ftar preparata  a pubblicatela  me- 
defima  grazia,  e a deporla,  quando  ne  veniffe  richiefta-. , 
con  giuramento  in  procefto . A tutto  la  Religiofa  conu 
prontezza  fi  ofiferfe . Se  bene  di  lì  a non  molto  le  foprag- 
giunfe  un  gran  fcrupolo  di  avere  a giurare  una  cofa,qua- 
Ic,  quanto  era  certa  di  efièr  fiata  da  lei  confeguita,  altret- 
tanto era  incerta , fe  per  l’intercelfione  del  P.  Gio:  Batti- 
fla , o pure  per  quelle  di  altri  fuoi  Avvocati , da  fe  per 
quellaffare  implorati  in  ajuto . Ben  predo  però  ufd  fuo- 
ri del  dubbio  > mentre , applicatafi  in  quello  a fcrivere  i 
fuoi  peccati  a fe  poco  innanzi  così  chiari , c diftinti , lèn- 
za poter  formare  una  riga , ingombrata  fi  trovò  dalle  te- 
nebre, e confufioni  di  prima  ; fenza  che  trà  quelle  le  fpu- 
taffe  nella  mente  altro  lume , che  di  una  vera  cognizione 
dellèrrore  commeffo  in  titubare  nella  credenza  di  aver 
confèguito,  per  li  meriti  del  Servo  di  Dio , il  benefizio  . 
Supplicatolo  dunque  con  ogni  umiltà  del  perdono,  fatta 
celebrare  ad  onore  dello  Spirito  Santo  una  Mefla , e im- 
plorate le  orazioni  delle  Sorelle , acciò  le  impetraffero  da 
/ que- 
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quello  benedetto  Padre  lo  fmarrìto  lume , conlè^i  l’in- 
tento di  ritornare  alla  lèrenità  , e chiarezza  di  primaj  lìc- 
chè  felicemente , e con  intera  Tua  Ibddisfazione,  potè  dar 
compimento  alla  generai  Confcflionc. 

Una  Donna,  al  di  cui  nome  fi  ha  riguardo ] come  con^ 
ferì  più  volte, in  fegreto  di  cofcienza,col  P.Girolamo  Fio- 
rentini fuo  ConfeUore  il  Tegnente  calò  occorlble , così  an- 
che lo  pregò  a deporlo  per  lei,  fupprejfo  mmtrte^n  Procedo 
autentico . Efléndo  quella  frequentemente,  già  da  molto 
tempo,  afialita  da  Himoli  affai  gagliardi  di  carnali  tenta** 
zioni , e ciò , che  era  di  maggior  importanza,  con  ifeapito 
notabile  dell’anima  ; fece  illanza  al  fopradetto  fuo 
Confelfore  ad  inlègnarle  qualche  rimedio  da  refillere  al- 
la violenza  di  quell’impurapalTione , e infieme  a darle-» 
qualche  Reliquia  del  P.  Goni.  La  conlblò  egli,  e 1] 
animò  a far  ricorfo  all  ajuto  di  quello  V en;Padre,donan-- 
dole  una  particella  di  tela  nel  di  lui  làngue  bagnata  > ac- 
ciò, tenendola  appreflò  nel  tempo , in  cui  Iblea  l’immon-' 
do  fpirito,  colle  Tue  molelle  fuggeftioni  allalirla , poteflè 
conleguire  più  agevolmente  vittoria,  mercè  alli  meriti  di 
un’  Uomo  così  lègnalato  in  ogni  Torta  di  virtù , mà  parti- 
colarmente in  quella  d’un’ilhba^  Angelica  purità.  Si 
appigliò  la  Donna  al  configlio  » e ad  un  tratto  le  diaboli- 
che molcHie  ceflàvano. , Pure, volendo  tornare  a far  pro^ 
va , le  per  altra  cagione,  o Te  per  virtù  dell’accennata  Re-] 
liquia  ciò  lèguidè  > depollala , la  collocò  in  luogo  non.» 
molto  da  Te  lontano . Ed  ecco  riTvcgliarfi  ipnmantenente 
la  tentazione,  Te  bene  men  vementc  del  conTueto , e cht> 
ben  tolto  al  ripigliare , che  fece  della  Reliquia , fi  dilTipò.' 
Le  avvenne  un  ^mo  di  laTciarla  in  altra  Ràza  remotaj 
, N n n 
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<]uando,  alla  replica  di  nuovo  afìàlto,  rimase  vinta . Reià 
per  tanto  dalla  caduta  più  cauta , determinò  di  fèmpre-» 
tenere  appreflo  di  fe  quel  sì  potente , ed  efficace'iimedio 
contro  ì iènfuaU  incentivi , non  più  da  lei  nellavvenire 
provati . 

Si  Qperam  da  Sua  Dìfiùna  Maejlà  mite  gra^  tairacolojj^ 
a prò  di  «doro  , che  ficorfero  alle  interceJlfom 
del  T,  Ciò:  ^Bottina  conVotL 

•’  - CAP.  V.'  f!t 


T^mo  ad  avvisare  chi  legge  J come  di  non.» 
' X avermi  io  in  quefto  Libro  propofta  l’ardua , anzi 
impolfibile  impresa  di  riferire  tutte  le  gi'azi^  e miracoli 
dal  Signore  Iddio  generalmente,  ad  interceflione  di  que- 
sto fuo  Servo,  operati  i così  non  cflTere  mia  intenzione  di 
qui  regiftrare  uno  per  uno  gli  occorfi  in  quello  genere.# 
per  ragione  di  V oti,offerti  a Sua  Divina  Maeilà  ad  onore 
di  lui . 

Sarebbe  quello  un  voler  racchiudere  dentro  breve.# 
Capitolo  ciò, per  cui  fqllicientc  appena  farebbe  un  ben., 
giudo  Volume}  come  fare  ne  pono  ampia  fede  le  votive 
tabelle,  le  figure  d’argento,  c altre  offerte,  che  al  di  lui 
Sepolcro, in  grata  riconofeenza,  da’  Divoti  portate,chiu- 
se  fi  confervano  dentro  una  dimedica  privata  Cella..  , 
in  esatta  efccuzione  de’  Pontificj  Decreti . Mio  penfiero 
è di  fceglierne  alcune  poche  delle  più  confideratùli , ed 
autentiche. 

11  Rev.Prete  Bartolomeo  Buonuccelli  Canonico  dell’ 
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Infignc  G)llcgiata  di  Camajorc,  e ConfcflTore  a quel  tem- 
po del  Monaltcro  di  quel  Caftcllo,  a cagione  d’un  certo 
iottilifTimo  catarro  caduto  dalla  tefla  nel  deliro  braccio, 
pcricololìflimo,a  giudiziade*  Medici,  di  dare  in  apoplef* 
fia , era  non  Iblo  moleftato  da  pene  sì  atroci , che  nella^ 
notte  gli  toglievano  il  Tonno , ma  in  oltre  non  potea  va- 
lerli del  detto  braccio,  ne  a vellirlì,  ne  a cavarli  il  cappel- 
lo, ne  a Tonnare  nella  celebrazione  del  Sacrificio  le  croci, 
le  non  concorreva  a follenerlo  con  la  mano  linìllra-.  , 
. Qjunto  quelle  Tue  buone  Figlie  Tpirituali  lo  compativa- 
no , altrettanto  bramavano  vederlo  da  quella  tormento- 
la  infermità  rìTanato  i che  però  fecero  al  nollro  Ven.  Pa- 
dre ricorfo . Unadi  elle,  Iraza  rédeme  il  medelimo  con- 
lapcvole,  liccome  depofe  in  Proccllò , fece  a tal  fine  non 
so  qual  voto  al  Sig.lddio,pregandolo,per  li  meriti  del  Tuo 
Servo,  a conceder  grazia  al  V,  Confellore  di  poterli  vale- 
re , almeno  nelli  fpirìtuali  minillerj , del  braccio  impedi- 
to . Cosa  notabile  ! nel  giorno,  tempo , e ora  llelfa , anzi 
nella  forma,  e coll  obbligazione  medelima,con  cui  votoli 
fi  la  Monaca,  votofii  ancor  egli  > non  ollante , che  nulla.» 
uno  Tapeffe  dellaltra . Si  porta  nella  Tegnente  mattina.» 
in  ChieTa , aggravato  dalla  Tolita  indifpolizione , per  ce- 
lebrare . Preio  il  Sacro  Calice,  cefià  immantenente  ogni 
pena  > parte  ogn’impotenza  i li  ferve  francamente  del 
braccio.  Compito  il  bivin  Sacrificio , ritorna  il  dobre 
colla  primiera  impotenza . Se  bene  poi , così  l’uno, come 
l’altra  andarono  a poco  a poco  mancando  ; riconoTcen- 
do  ^li  ’i  tutto  dall  efficacia  del  P.  Goni. 

11  Ss.  Ciò;  Battilla  Antogniuoli  Protonotario  Apollo- 
lico,  ^cerdote  di  Singoiar  dottrina , e Tpirito , portava^ 
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gii  da  40ÌC  più  anni  una  travagliofa  fiftola  lagrimalo 
nelVocchio deftro, (ènza che riufcito gli foflè  lottenemc 
la  liberazione  per  via  de*  più  efficaci  rimedi . L’ avverti- 
rono i Medici  di  non  affaticar  l’occhio  inilmdiare , leg-' 
gere , e altre  limili  applicazioni  di  tefta  ; perchè , infiam- 
mandofi  quello , non  folo  divenuto  farebbe  difperato  di 
cura  il  fuo  male:  ma  tolta  gli  avrebbe  anche  in  breve  la_> 
vita . L’efferfi  lafciato  trafportare  dal  zelo  d’impiegarfi  a 
prò  dell’anime, particolarmente  in  affilare  alleConfeffio- 
ni  delle  Monache  di  S.  Nicolao,  fu  cagione,che  pur  trop-^* . 
po  correffè  il  rifico  pronofticatoli  dal  Sig.Nicolao  Mazza 
infigne Medico  delfuotempo.  Ritrovandoli,  in  breve 
coirocchio  ripieno  di  fangue  , colla  guancia  gonfia  di 
umore,-  fenza  Tonno,  e riposo,  c in  confeguenza  in  gravili 
fimo  pericolo  di  morire  j dopo  di  aver  dato  fello  a*  tem- 
porali interelTi  col  teftaméto,tutto  li  diede  a gli  fpirituali 
dell’aYiima,-  riponendoli  nelle  mani  del ConrclTorc,  acciò 
lodifponefle  aqucUcHremopafTaggio.  L’efoxtò  quelli 
ad  obbligarli  con  voto  di  celebrare  cinque  MelTe  in  altret,' 
tanti  Sabbati  ad  onore  della  Beatili.  Vergine  al  Maggio- 
re Altare  di  S.Maria  Corteiandini,  dietro  a cui  Ha  va  allo- 
ra fepolto  il  Corpo  del  Vcn.  Padre . Stabilì  l’infermo  di 
adempire  il  configlio  i e ad  un  tratto  fente  renderli  più 
leggiero  quell’inlopportabil  dolore  > fino  a rimanerne  in 
breve  del  tutto  libero.  E non  ollante,  che  la  mordace 
malignità  dell’umore  ufcitone,  non  folo  refa  deforme  * 
mà  confumata  avelTe  ancora  l^alpebra  dell’occhioranzi 
nell’angolo  di  ella  rellata  vi  folle  profondità  tale  da  pe- 
netrarvi la  grolTezza  di  un  dito  i pure  in  due,o  tré  giorni, 
e li  fanò  la  palpebra,  e chiufa  quella  incavatura,  divenne 

s . così 
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così  ripiena  di  carne,  che  non  vi  fi  fcor^ea  minimo  v erti- 
lo di  cicatrice,  o di  paflàto  malore . Senza  che  finillé  di 
maravigliarfi  il  Medico,  non  folo  di  quanto,  fuor  di  ogni 
regola  della  profelTione , (eguito  era  in  un  lìmil  male , in 
parte  così  nobile,  e di  ìcnfo  cotanto  delicato , m'à  ancora 
del  non  eflergli  mai  venuta  la  febbre . Sicché  covenne  at-j 
tribuire  quella  lanità  ricuperata  a miracolo. 

Il  Sig.  SilveftrOjfiglio  del  Sig. Attilio  Arnolfini,  in  ctk 
di  anni  12. divenuto  Idropico,  vivea  con  pochifiima-j 
fperanza  di  faluté  i anziché , per  aflèverante  giudizio  de* 
Medici,  da  queirinfermità  non  potea  egli  fcampare.Non 
prima  però  fi  obbliga  a Dio  con  voto  di  vifitare  il  Sepol- 
cro del  P.  Gio:  Battilla,  colla  recitazione  di  alcune  pre- 
ghierci  che  nella  fera  dello  fteflò  giorno  rimafe  libero, 
fuor  dellulàto , dalla  febbre,  e nel  leguente  totalmente-» 
dal  male»  che  mai  più  tornò  a moleftarlo  j anzi  godette-* 
Tempre  fino  alla  vecchiezza , con  buona  compie ffione-», 
molto  perfetta  falute. 

. Fatto  voto  di  far  celebrare  una  Mefia , e mandare  un_. 
braccio  di  cera  al  Tuo  Sepolcro  j Suor  lacopa  Converfa 
in  S.  Chiara  di  Lucca,  comincia  fubito  a migliorare,  e in 
breve  ricupera  lafanità,  e forze  perdute  in  un  braccio 
enfiato  per  un  grave,  e travaglioso  malore,  divenuto  tut- 
to nero,  e in  pericolo  manifello  di  perderli. 

Per  mezzo  parimente  d un  voto,  conlcguì  T immedia- 
ta liberazione  da  un’altro  firn  il  male  nella  fpalla,  e brac- 
cio deliro,  giudicato  da’  Medici  fpecie  di  apopleflTia, Vir- 
ginia Controni  di  Lucca . Francefeo  Bertanelli  da  Car- 
iata Infermo  con  eccelTiva  pena  dalla  parte  del  cuore_»,^ 
che  dubitavafi  elTere  mal  di  colla , in  termine  di  un’ora.^ 
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dopo  di  aver  promcnb  di  portare  un  cuore  dr  aj^ento  al 
fwo  ScpolcrOjfentc  cefìàre  ogni  dolore;  non  efléndovi  bi- 
fognati  più  di  due,  o tré  giorni  per  levarfi  di  letto. 

A cagione  di  alcuni  catarri , rimafta  era  affatto  priva 
della  luce  de  gli  occhi  già  da  un  mele , fenza  iperanza  di 
più  tornare  a vedere  la  luce  del  Cielo,  Laura  Dorati.  Ra- 
tifica nella  fera  il  voto  fatto  da  Lucia  Tua  figlia  di  portare 
alla  di  lui  Sepoltura  due  occhi  di  cera  > e la  mattina  ic- 
guentc,  al  farli  del  giorno , con  egual  maraviglia , che  al- 
legrezza fu  a.  e de’ Dimeftici,  vede  la  bramata  luce,  fi 
applica  alle  faccende,  prepara  i cibi,  efee  fuori  di  cafa^  , 
perfettamente  risanata . Lo  fteflb , per  fimil  voto  fetto 
dalla  Madre,  quali  inffantaneamente  avvenne  neH’anno 
medelimo  del  1 6 27.  ad  un  fanciullo  di  8.  anni  in  circa-# 
figlio  di  Nicolao Colli  da  Villa,  che  perduto  aveva  un’ 
occhio  per  una  grolTiflima  maglia , che  gli  ricopriva  tut- 
ta la  pupilla , inutilmente  per  molto  tempo  curata. 

Un’ardentifTima  febbre,  con  attrazione  univerfale  di 
membra  fempre  più  contumaci  a rimedj,  ridotta  aveano 
Chiara  Caturegli  all’eftremo . Confortata  col  Sacrosan- 
to Viatico,  e coirOlio  Santo  munita,  ftava  accinta  al  vi- 
, cino  paflTaggio . Una  fua  amica  Caterina  Lucarini  per 
nome,vlfitandola,le  lignifica  di  averla  invotira  a portare 
al  luogo  dove  riposava  il  Corpo  del  Ven.P.Cioni  una-, 
figura  d’argento . Fù  tutto  in  un  tempo  il  confermarli  ^ 
dal  Marito , e dall’Inferma  la  promelfa  dell’  oblazione-., 
che  l’elìmerli  quella  dalle  fauci  della  morte  imminente  . 

In  un’iftante  migliora . In  pochi  dì, di  febbricitante,e  di 
attratta,  efee  di  letto  fana,  e fpedita  cammina. 

Non  così  (olio  la  Sig.  Maddalena  Sergiulli  ffabililce 
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con  voto  di  far  celebrare  alcune  MclTe,  e ofiFerirc  certa  ce- 
ra al  di  lui  Sepolcro;  che  fubito  trova  un  Tuo  figliuolo  di 
nove  in  dieci  anni  risanato  da  una  grave  rottura,patita^ 
oramai  da  cinque  anni , e per  la  cura  di  cui  erafi  ogni  ri- 
medio, come  inutile,  tralalciato. 

Ad  esortazione  del  Sig.Gio:  Battifta  Antogniuoli 
voto  il  Sie.  Frediano  Malia  nel  1 6 24.  di  una  Meflà  della 
Santili  Vergine  aH’Altare  Maggiore  di  S.  Maria  Corte- 
landini,  e di  fervire  cinque  poveri  alla  Tua  menfa , quan- 
do,dentro  li  1 5.  Dicembre,  ottéga  che  da  lui  parta  una_j 
doppia  quartana  già  di  tré  meli . Giunto  il  giorno  prc- 
fifio , e mancata  in  quello  llellb  appunto  la  febbre , rico- 
nofcerinfermo  la  grazia,  e adempie  il  Tuo  voto . 

Per  un  male  acutilTimo  di  pleuritide , o vogliali  dire 
di  punta,dichiarato  da’  Medici  Ipedito  della  vita  Bernar- 
dino di  Filippo  da  Mutigliano , riceve  gli  ultimi  Sacra- 
menti. Perconfigliodi  perfona  confidente,  ricorre  all* 
intercelfione  di  queffo  Vcn.  Padre , obbligandoli , quan- 
* do  refti  della  lanità  graziato,  a ricevere  la  Santils.  Comu- 
nione , e feftarc  il  dì  anniverlario  del  fuo  felice  tranlito  , 
Ed  ecco  immediatamente  lente  Icorrere  per  tutto  il  cor- 
po, con  Tua  gran  conlblazione , come  una  vampa  di  fuo- 
co. Si  riftora  nella  notte  col  ripolb . Ne  più  di  quattro 
giorni  vi  vogliono  per  vederlo  interamente  risanato. 

Più  mirabile  peròfù  il  calo  occorfo  nel  1625.  ad 
una  TelTitrice  di  drappi , Camilla  Biancalana  per  nome. 
Data  già  avea  a quefia  il  Medico  Ifellb  la  nuova  della 
morte  inevitabile,per  non  ritrovarli  dall’arte  maniera  da 
eftinguere  una  doppia  terzana,  che,  Tempre  più  oftinata, 
la  confumava . Già  ricevuto  il  Viaticoj  Ri  da  due  Sacer- 
doti 
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■doti  vegliata  una  notte,  per  meglio  difporla  al  paifaggioj 
Uno  di  efsi  l’esortò  in  detto  tempo  a collocare  la  fiducia 
di  otteneré  la  fua  già  di fperata  corporale  falute  ne’meri- 

• ti  del  gran  Servo  di  Dio,  P.  Gio:  Battifta  Goni,  con  pro- 
mettere di  portare  al  di  lui  Sepolcro  una  votiva  tabella  ; 
ed  egli  altresì  nella  feguente  mattina  recato  le  avrebbe 
un  poco  di  bambagia , con  cui  era  fiato  toccato  il  di  lui 
facro  Cadavere  i ficcome  fece , fègnandola  coìi  efià , po- 
nendogliela al  collo,  e animandola  ad  avvivare  la  concc-^ 
pita  confidenza  i con  che  fi  partì . Scelb  per  anche  non^ 
era  quegli  a piè  della  fcala;  quando  alla  moribonda,tutta 
ad  un  tratto  commoflà , ritornano,  colla  perduta  vifia, le 
profirate  forze . Salta  giù  gagliarda  dal  letto , non  lènza 
-fpa vento  delle  lorelle , quali  preler  quell’atto  per  infalli- 
bile pronofiico  di  morte  vicina.Corfe  frettolosa  al  Banco,^ 
in  cui  conlèrvavafi  il  pane;  e pofiafi  con  gran  fame  a ci- 

* barll , ne  mangiò  così  afeiutto,  quali  uno  intero . Mancò 
ogni  legno  di  lebbre  ; e fe  bene  continuò  per  tré , o quat- 
tro giorni  a guardare  il  letto , ciò  feguì  non  già  perrelì- 
duo  di  male  alcuno , mà  folo  per  dare  a qualche  fian- 
chezza  riposo . Così  ella  in  procefib  depone>  adducendo- 
nc  per  confermazione  del  fatto , come  tefiimonj  oculati, 
Curzio,  e Bartolomeo  Byonamici  fuoi  Fratelli,  Margari- 
ta, e Bianca  Sorelle,  e altri. 

' D.  Settimia  Buonvilì  Monaca  nel  Monafiero  di  S.’ 
Giovanni , o per  usare  il  nome  corrotto  dal  volgo , di  S. 
Giovannettodi  Lucca,. giace  va  opprefià  da  irremediabi- 
le,  e mortale  eticia.  Tale  non  lòlo  dichiarata  l’aveano  i 
Medici  ; ma  in  oltre  da’  confueti  contrafegni , che  in  evi- 
denza apparivano , argomentavano  eflèr’alTai  vicino  il 


4 


G/o:  Ciottr,  Uh. . V.  45^ 

fuo  fine  . Scorgevafi  così  cftenuata,  e fpolpata  dal  male, 
che  fchelctro  di  morte  (cmbrava  più  prefto,che  corpo  vi- 
vo . Perfual'ela  il  P.  Girolamo  Fiorentini  allora  Tuo  Con- 
feflbre(giachè  non  vi  era  più  modo  di  f^rar  ne  gli  uma- 
ni) a collocare  le  Tue  fiducie  ne’  divini , e celefti  rimcdj  i 
con  raccomandarfi  di  cuore  a qucRo  gran  Servo  del  Si- 
gnore, efperimentato  da  tanti  alle  preghiere  loro  propi- 
zio . Vi  lì  applicò  con  gran  fede  D.  Settimia  i pregando 
caldamente  la  Madre  delle  grazie,  di  cui  appunto  in  quel 
dì  celebra  vali  il  gloriolb  Natale , a donarle , per  li  meriti 
del fuo Servo,  la  vita,  votandofi della  comunione  nel 
giorno  anniverfario  della  Tua  morte,  che  cade  alli  3 1.  di 
Marzo,  e del  digiuno  nella  vigilia . Nel  tempo  ftelìo , o 
fi  toccò  con  un  camice  del  di  lui  làngue  alarlo  in  più 
parti , per  elTere  fiato  di  quello  vefiito  il  fuo  corpp,quan- 
do  dopo  morte  fu  aperto,  e fi  pofe  addoflb  una  R eliquia 
del  medefimo.  Cominciato  da  quel  punto,  lèmpre  più 
notabile  il  miglioramento  fi  vide;  finché,  continuan- 
do con  vantaggiofiprogrefli , nel  vicino  Novembre  non 
fi  trovò  chi  non  raferivefle  a manifefio  miracolo.  CefTati 
gli  accidenti , adoperati  con  frutto  ( ciò  che  per  innanzi 
mai  non  fèguì  ) anche  i naturali  rimedj  i fi  applicò  fenza 
incomodo  a’  confueti  efercizj,e  allo  fiile  della  vita  comu- 
ne) offervando , non  foto  i digiuni  di  obbligazione , mà 
eziandio  per  tré  giorni  della  fettimana.  Anzi,  perché  a 
quefia Religiosa offefò avea  notabilmente  l’accennata*» 
Infermità  il  petto , e tolta  affatto  la  voce  per  impiegarla..* 
nel  canto  della  Mufica,  nel  che  dotata  era  di  non  ordina- 
rio talento,  e dolcezzai  ritornò,colla  perfetta  falute , an- 
che quella  nqp  men  grata  di  prima , e di  non  minore^ 

0 o o fpi- 


i^70  VttadelVenerah'ilTadre 

fpirituale  contento  a chiunque  l’udiva . Tutto  il  narrato 
ella  ItelTa  in  Proceffo  afferifce,  citandone  il  teftimoniodi 
tutte  le  Monache . T anto  il  P.  Girolamo  Fiprenoni  af- 
ferma de  njtsu  nella  Vita  fcritta  di  quefto  Servo  di  Dio  ; e 
c vien  confermato  con  fede  giurata  dal  Sig.  Bernardino 
Vecoli,  che  la  ferviva  di  Medico. 

Ragionavano  giorno  la  Sig.Domitilla,Con{brte  dd 
Sig.  Sebaftiano  Vanni  conFlamminia  Locci  fua  confi- 
dente, di  una  mortificazione,  c5  cui  l’esercitava  Iddio  be- 
nedetto , e quella  era , che,  avendo  già  partorito  quattro 
volte , tutti  que’  figli  erano  fubito  moro . Prese  a confo- 
larla  quella  buona  Donna , c ad  efortarla  a ricorrere..^ 
al  Signore  con  qualche  pardcolar  divozione . Rifpofc  la 
Signora  di  non  edere  per  allora  difpoffa  a chiedere  a Dio 
quella  grazia,  mà  di  volere  dar  rilègnata,  co  umile  indif- 
ferenza, nelle  Tue  mani , e voleri  > lenza  però  lafdare  di 
fare  inllanza  alla  medelìma  di  offerire  preghiere  per  lei  a 
S.  D.Maellà  i inducendofi  anche  a promettere  di  tener 
Raccomandate  nelle  orazioni  le  di  lei  buone  intenzioni  . 
Ricorfa  la  Locci  alle  intercedlonì  del  P.  Gio;  Battilla,  fe- 
ce voto  a Dio , che , fe  per  li  di  lui  meriti  degnato  fi  folle 
concedere  la  fopravvivenza  a’  figli , che  avelie  quella-j 
buona  Signora  partoriti  nell'avvenire;  ogn’anno , oltre-* 
cinque  di  piane,  cantata  fi  làrebbe  una  Meffa  Iblenne  all’ 
Altare  Maggiore  di  S.  Maria  Corteiandini . Continuaro- 
no per  tre  meli  le  di  vote  preghiere  ; quando  la  Signora.» 
Domitilla  ,e  sì  feoprì  gravida , e a Tuo  tempo  mandò  a.» 
luce  un  figlio  mafehio , chiamato  Gio:  Carlo , che  cam- 
pò anche  moki  anni . Manifellatolì  allora  da  Flammi- 
nia alli Signori  Sebaftiano,  e Domitilla  il  Voto  , reftò 

da 
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da*  medefimi  con  ogni  cfattezza  adempito. 

. La  Signora  Camilla  Buonvifi  ne’  Parendo  Moglie  del 
Sig.  Girolamo  di  tal  Cognome , era  nel  1 6 26.  da’  dolori 
del  parto  ftranamente^nguftiata . Avendo  in  tanto  dal- 
le 1 5.  della  mattina  fino  ad  un’ora  di  notte, lènza  profitto 
alcuno , contro  il  confueto  dell’altre  volte , penato,  e op- 
prefia  per  ciò  da  non  leggiero  timore  della  morte;  pregò 
con  lagrime , e pianti  il^ig.  fuo  Conforte , a raccoman- 
darla vivamente  al  P.Gio;Battifta  Cioni  (giachè  in  quel- 
lo ftato  ciò  far  non  potea  da  per  fe)  acciò  li  degnaflè  fbt- 
trarla  dalfimminente  pericolo . Così  promife,  e così  an- 
che adempiè  il  buon  Signore j poiché,  ritiratoli  in^ 
altra  danza,  coirafifetto  più  intenlodel  cuore,  prelè  a-j 
fupplicare  il  Ven.  Padre,  per  la  protezione  lèmpre  da  lui 
te'nuta  vivendo  della  loro  Cafa,e  in  particolare  della  ftef- 
fa  Sig.Camilla,  data  fua  Figlia  fpirituale  da  Giovànetta,a 
non  abbandonarla  in  così  grave  necefiìtà  ; proponendo 
anche  di  esequire  a fuo  onore  non  sò  qual’opera  di  pietà 
Non  tardò  un  momento  il  benignilTimo  Padre  ad  alcol- 
tare  le  preghiere  del  Gentiluomo,tanto  più  ferventi, quà' 
to  che  dalla  fede  avvivate.  Prende  ad  un  tratto  Ipirito 
la  Signora  ; toma  a far’acquido  delle  forze  Imarrite  ; e.» 
con  inefplicabile  maraviglia,  e allegrezza  della  Casa  tut- 
ta , nel  termine  di  mezz’ottavo  di  ora, manda  felicemente^ 
a luce  un  Figlio,  chiamato  al  Sacro  Fonte  Lorenzo.  Qjie- 
di  poi,  efièndo  entrato  in  Congregazione , e avendo  go-; 
vernata,in  Uffizio  di  Rettore,per  anni  6.  la  Casa  di  S.Ma- 
ria  Cortelàdini  di  Lucca, ^er  altrettanti  quella  di  S.Bri- 
gida  di  Napoli  in  illrada  Toledo,  Tuna,  e l’altra  con  uni- 
verfalc foddisÉazione ì fu  parimente  nel  1681.  con  uni- 
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verfale  confènfo,  e pienezza  di  voti,giudicato<ia  gli  Elet- 
tori meritevole  di  fuccedere  al  P.  Francelco  Guinigi  di 
felice , e Tempre  gloriofa  ricordanza , nel  grado  di  Gene- 
rale perpetuo  della  Congregazione,  a cui,nno  al  dì  di  og- 
gijprefiede. 

L ’efperienza  di  non  aver  mai , in  tutte  le jpallàte  Tuo 
gravidanze,  portata  al  tempo,  in  cui  atta  folle  a campare 
la  creatura,  mà  di  aver  Tempre  abortito,  era  cagione,  che 
vi  vede  non  poco  Tcon  folata , ed  afflitta  la  Anna,  Mo-  | 

glie  del  Sig.Lorenzo  Cenami . Anziché,  eflendo  oramai 
alla  quarta  volta , cominciava  anche  a fortemente  dubi- 
tare delle  Tue  ordinarie  difgrazie . Pure , conTapevolc  di 
quanto  liberale  ogni  giorno  fi  paleTaflè  il  P.Gio:  Battilla 
in  graziare  li  Tuoi  Di  voti,  noafiìme  in  fomiglianti  accidc- 
ti;  fi  poiè  ad  implorare  TeBìcacia  del  di  lui  patrocinio,a(f- 
ciò  fi  degnafiè  impetrarle  dal  Sig.  Iddio  il  portare  al  do- 
vuto tempo  la  creatura  > obbligandoli  con  voto , corno 
ciò  ottenedè,  di  far  cantare  a Tuo  onore  una  Meda  della 
Santifo  V ergine . Così  defiderò , c così  ottenne  con  ogni  ì 
maggior  compitezza . Portato  a*  giufti  meli,  lènza  orava-  ’ 

glio  il  parto,-  lo  mandò  anche  felicemente  aila  luce . Nc 
quello  Tolo  per  quella  volta  le  occoriè  : mà  continuò  ad 
cTperimentare  la  graziosa  protezione  del  Ven.  Padre  in_. 
tutte  le  Tue  gravidanze  > giungendo  ad  elTer  Madre  di  1 2. 
Figli,  tra  maTchi,  e femmine . Meritava  certo  la  bontà  di 
quel  Cavaliere,  veramente  Crilliano,  che  a Tuo  prò  fi  au- 
tcnticadèro  le  promedè  fatte  da  Dio  per  Davide  alle  per- 
fonegi  uftc,  e da  bene  : Uxor  tua  ficut  y 'ttis  abimdans  in  late-- 
ribuf  “Dotnus  tua . Fdij  tuijtcut  novella  oirvarum  in  circuitu  menr 
fa  tua . Ecce fic  benedketur  homo  qui  ùmet  Dominm . Parve  in- 
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oltre,  che  il  P.  Gio:  Battifta , coirimpetrazione  di  prole-» 
così  numerofa,  e felice , voleflè  ricompenfare  la  parziali- 
tà dellaffetto dimoftrata  fempre  verfo di  lui,  anche quà- 
do  era  in  vita , e verfo  la  Congregazione , da  quella  No- 
bililfima  Casa. 

Pativa  già  da  più  anni  la  Sig.  Leonora  Moglie  del  Sig. 
Michele  Mazzarofa  un  non  men  travaglioso,  che  abbon- 
dante fluflb  di  fangue;  (ènzà  che,  o arte  di  siedici,  o vir- 
tù di  rimedj  baftante  riu(cita  foflè , le  non  a farlo  ceflàre, 
a renderlo  almeno  minore.  Anziché , alcrefeere  viepiù 
di  quefto , veniva  fempre  a mancare  alla  paziente  la  (pe- 
ranza  di  vivere  ; potcndofi  adattare  aqueftabuona  Si- 
gnora quel  tanto , che  feri  ve  S.  Marco  dcirEmorroìfla-. 
Evangelica , inferma ancoreffa di fimil  male  : Erat inpro- 
fiufvio  fangutnis  anrns  duodectm , f aerai  multa  perpejfa  a com- 

plur'thits  Medicis^  eroganjerat fua^nec  qmequam  profeceratjed 

magts deterius habebat.  ( Marc.  ).l6.)V edutala dunque  i 
Medici  in  pericolo  quanto  evidente , altrettanto  immi- 
nente di  morte,avvisarono  i Dimeftici  effer  tempo  di  far- 
la munire  co’  Sacramenti . Ella  nulladimcno  accela  io.. 
ifperanza,ad  esempio  di  quella , di  dover  confluire  dal 
Medico  celeftc  quella  fanità , che  non  le  fù  pombile  Tot- 
tenere  da  quei  della  terra  5 per  giungere  più  facilmente-» 
al  bramato  intento , implora , permadendola  anche  a-, 
quello  il  Marito , del  P.  Cioni  Tajuto  > obbligandoli  con_. 
voto  a far  celebrare , in  rendimentodi  grazie,  una  Melfa, 
c di  offerire  al  di  lui  Sepolcro  due  ceri . Stabilito  il  voto, 
ecco  fubito  il  miglioramento . Pochi  dì  fcorlèro,  che-» 
confeguì  da  morbo  sì  contumace  ^sì  fafHdioso,  c incura- 
b ile, la  totale  liberazione , nc  mai  più  ne  patì. 

. - Grafie 
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Gra^ie^  e Miracoli  operati  da  Dio  a prò  di  coloro^  che  ricorfero 
alle  Immagini  del  T.  Gio:  3attiSla. 

C A P.  VI.  • 

A Lia  Madre  Suor  Francefca  Benigna  Pauli , Mona- 
ca in  S.  Teresa  di  Camajore  apparteneva , come 
a Canovara,  il  diftribuire  il  vino  per  Icrvizio  comune  del 
Monaftero.  Or  eflendofelenelmefe  diLugliodel  1630. 
per  forza  de  gli  eccclTivi  calori,  guaflata  buona  parte  del 
confegnatolc  per  provifione  di  tutto  l’anno,  e non  poco 
perciò  fgomenta  di  non  potere  avere  la  quantità  battevo, 
le  fino  attempo  della  raccolta  > ricorfe  aU’ajuto  di  quetto 
Servo  di  Dio,  in  quetta  forma . Presa  la  di  lui  Injmagine, 
e affiffala  alla  botte,  che  di  prelènte  per  uso  delle  Religio- 
fe  teneva  a mano , ditte,  con  gran  fiducia,  così  : Sigmre^^ 
■per  li  menti  del  T.  Gio:  *BattiJla  doni  ^eper  ntojira  mifericordia^ 
fatemi  graxia^  che  quejìo  niim  duri  fino  al  primo  giorno  dà  Agoflo» 
Confeguìla  grazia  , in  abbondanza  anche  maggiore  di 
quella , richietta  avelie . Continuò  il  vino  finoalli  5.  di 
Àeofto  j anzi  deirellèr’anche  allora  venuto  meno,  ne  at- 
tribuì in  Procctto  la  colpa  alla  mancanza  della  fua  fede; 
eflèndochè,cinque  giorni  avanti  ttando  intorno  alla  det- 
ta botte  per  cavarne , conforme  il  folito,  il  vino , ditte  di 
non  volerne  più,  mentredalVen. Padre  l’era  ftato  co- 
piqfamente  conceduto  quanto  aveva  richietto . Di  fatto, 
aprendoli  la  botte,  vi  fe  ne  trovò  dentro  più  di  un  barile, 
che,fino  airultimo,di  ottima  indizione  fi  confervò.Giu- 
ra  in  tanto  non  poter’etter  lègiiito  il  narrato , che  per  via 
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fbpi^naturale , c miracolofà  j sì  perchè  quando  fece  T 
accennata  preghiera , che  fiì  avanti  li  24.  di  Luglio,  la 
detta  botte  era  talmente  al  fondò,che  di  legnata  a vea  nel- 
la fera  fteflà  di  aprirla  i sì  ^perchè,  facendo  il  computo 
del  cavatone  per  faddietro  con  quel, che  dal  notato  gior- 
no fino  atli  5.  di  Agofto  ne àttinfe , che  fiì  di  mezzo  bari- 
Icin  circa  per  dì,  càpacc  non  era  la  botte  di  contenerne-» 
quella  gran  quantità . Tanto  più,  che  alficura  non  poter’ 
cflérvi  da  altra  parte  fiato  pofio  fegretamente  di  mano 
in  mano , per  aver ’efia  confervata  Tempre  in  tal  tempo 
apprefio  di  fe  la  chiave  della  cantina. 

Nel  Monafiero  fiefio  una  Converfa  per  nome  Suor 
Colomba  Tinelli , per  doglie  continue , ed  acerbe  di  den- 
ti , non  potendo  cibarli,  ne  prendere,  o di  notte,o  di  gior- 
no riposo  alcuno,  erafi  oramai  refa  inutile  alle  Monafii- 
che  necefiàrie  faccende  ; lènza  che  riufcito  foflè  il  trovar 
lenitivo  da  renderle  più  tollerabile  almeno  quella  pena 
eccefiiva.Quefta  povera  Creatura  in  udire  un  giorno, 
che  alquante  delle  lue  Compagne  doveano  elèrcitarfi  in 
certe  affai  gravi  fatiche , con  poco  ajuto>  moffa  a com- 
paffione  di  eflè , diflè  rivolta  ad  un  quadro , in  cui  dipin- 
ta era  reffigie  del  Servo  di  Dio  : Tadre  Santo , così  fi dict^ 
di  fvoij  cedete  come  fono  al.  tutto  inabile  . Se  non  mi  rif anate , io 
Jon  per  dare  in  qualche  grande  mpa^ten^  . Sò^fie  <vot  <volete^mi 
potete  guarire . Vedete  fiamo  poche  per  lavorare.  Semi  rifana- 
te^per  Gj,esà , e per  ^oi , anderò  colle  mie  Compagne  a faticare^  . 
Gò  detto  appena,  eccola  ad  un  tratto  , libera  dalla  pena, 
andare  a porgere  aiuto  alle  affaticate  Sorelle , ed  occu- 
parli in  ogni  altra  faccenda , con  dire  ad  ogn  una  in  cui  s’ 
incontrava;  llTadre  Santo  mi  ha  risanata.  Ne  mai  più  da 
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doglia  per  altro  a lei  sì  frequente  patì  nell’  avvcniro 
moleftla . 

Alla  villa parimcte  delleffigre del  VenerabirUomo co 
fedeinvocato,alla  Madre  Suor  Laura  dal  Pino  Monaca 
in  S.  Chiara , e mancò  l’enfiagione  notabile  della  tefta , e 
del  ventre,'  e cefiò  l’ardore  della  febbre' , che  terribilmen- 
te cruciavala . Lo  lleffo  avvenne  nel  Convento  medefi- 
mo  alla  Madre  Suor  Beata  Sirti , la  quale  oltre  modo  af- 
flitta per  una  grande  ofcurità  , coninfoffribil  pena  con- 
gunta, nell’occhio  finiftro,dichiarato perciò  da  Periti  dif- 
ficile a rifanarfi,  avendo,  avanti  una  ma  Immagine,  fiip- 
plicato  quello  Servo  di  Dio  a guarirla , provò  immante- 
nente una  fubita  commozione  per  tutto  il  corpo . Sentì 
dilatarli  la  villa  > togliere  il  velo  della  preceauta  ofcu- 
rità. 

Suor  Stefana  Mattei  nelle  Convertite  di  Lucca  grave- 
mente inferma  nell’anno  1(^3  o.  di  febbre  maligna , con- 
petecchie , anzi  coflituita  in  ellremo  pericolo , che  però 
era  Hata  munita  con  gli  ultimi  Sacramenti;  non  prima  fi 
fà  appendere  preflo  allctto  in  cui  giace  un  effìgie  del  P. 
Cioni,  con  implorare  piena  di  confidenza  illuo  ajuto  j 
che  prende  in  un’inllante  miglioramento  , e ricupera  in 
breve  la  làlute . 

Più  mirabile  fu  la  grazia  cóceduta  per  tal  mezzo  ad  una 
povera  Donna  dalla  Pieve  a Elici,chiamata  Maria  di  Lo- 
renzo, per  profeffione  lavatrice  di  panni . Nell’  elcrcizio 
del  fuo  meftierc  fi  slogarono  a coflei  sì  malamente  due 
dita  di  una  mano , che  alla  parte  contraria  al  (ito  natura- 
le le  reftaron  rivolte  j con  tale  fpafimo,  che  tramortì  > e 
con  fi  fconcia  ftorpiatura , che  il  Chirurgo  chiamato  a— 
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medicarla , aflèri  dover  quella  riulcir  cura  di  lungo  tem- 
po. Stimolata  la  mefchina^jC  dal  dolore,  che  la  crucia- 
va, c dallo  feomento , per  vederli  priva  della  maniera  da 
procacdarh  il  vitto , lì  proftr  ò avanti  un’  Immagine-» 
del  benedetto  Padre , aedo  la  fbccorreflc  in  un  fuo  co^ 
grave  bisogno  > offerendoli  anche  di  portare  al  di  lui  Se- 
polcro una  mano  di  argento.  Prelè  immediatamento 
Tonno  ,•  e dopo  un’ora  aeftatafi , con  egual  Tua  conlbla- 
lazione,  che  maraviglia  ; trovò  libera , lana , e fenza-. 
dolore  la  manoitomando  la  mattina  al  mo  confìieto  me- 
(liere,renza  che  mai  più  lèndffe  in  quella  parte  travaglio.' 

Effetti  mirab  'tU  feguiti  a prò  di  coloro  ^ che  mÈtarÒHÒ 
il  di  Uà  Sepolcro, 

C A VIL 

ALb  Signora  Caterina  Martini  venne  un  male  iiC 
una  gamba;  che  rimafta  tutta  piagata , e gonfia,  e 
divenuta  nera  come  un  carbone,  tal  volta  fe  le  rompeva 
con  eccelFivo  fuo  fpafimo . Intendendo  la  paziente  lo 
Grazie  miracolofe , che  da  noftro  Signore  aa  interceflio- 
ne  del  P.  Gio:  Battifta  ogni  dì  fi  operavano,  fi  portò  nel 
miglior  modo , che  le  fù  poffibilc , al  luo  Sepolcro . Per 
giuramento  della  medefima,  fù  Tifteffo  il  prefentarfi  al 
L)cpofito,ove  li  cqnlèrvavano  quell’Offa  venerande,che 
il  provare  la  ceflàzione  di  ogni  fua  doglia»  a cui  ( dopo  di 
eflerfi  col  Sig.  Francefeo  fuo  Marito  votata  di  ritornato 
per  cinque  Venerdì  al  detto  Sepolcro , c coll’  applicazio- 
ne in  oltre  alla  parte  di  una  Reliquia  del  Servo  di  Dio) 
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fuccedetteun’inftantaneo  notabile  miglioramento  in_* 
tutto  il  rcfto , e in  breviflTimo  tempo  l’intera  fanità  della 

• 

Giovanetto  in  età  d anni  dodici , per  nome  Ciò: 
Vincenzo  Martini  Figlio  della  Sig.  Lucrezia  Ciuffarini 
ne’  Martini, giaceva  in  letto  con  febbre,  a cagione  di  una_. 
certa  infermità  chiamata  fuoco  facro,  che  già  da  molti 
anni  avendo  di  lui  prefo  ponèfTo , lo  tormentava  in  ogni 
parte  del  corpo  i mà  particolarmente  nella  faccia , in  cui 
l’aveva  anche  reso  notabilmente  deforme . Col  racconto 
delle  Grazie,  di  cui  co  altri  dimoflravafi  liberale,  l’animò 
la  Madre  alla  hducidbi  dover  confeguire  altrettanto  dal 
P.Gio:  Battifta,  purché  adoperalTe  ogni  sforzo  per  por- 
tarli a vifitare  la  di  lui  Sepoltura . Si  pose  Gio:  Vincenzo 
all’imprefa  j e lènza  l’ajuto  d’altri,che  di  le  ftellb,  vi  giun- 
fe  . Non  prima,genufleffo  Ibpra  il  Sepolcro,  lì  raccoma- 
da,  e fà  voto  d’alcune  divozioni,  che,  lentendolì  ricolma- 
re il  cuore  di  una  fpiritu  al  tenerezza,  concepì fce  ferma», 
fperanza  di  dover  confeguire  la  fanità.  Notabilmente 
migliorato  ad  un  tratto , tornò  francamente  a Casa  j non 
più  però  tornò  a guardare  il  letto  i partì  per  lèmpre  la», 
febbre  i fvaniron  in  breve , e dal  volto,  e dal  reftante  del- 
la vita  le  Iconce  macchie  j continuando  e^li  lèmpre  nell’ 
avvenire  in  illato  perfettilfimo  di  falute . 

Una  febbre  maligna , con  foffogazione  di  cuore,  e altri 
Urani  accidenti,  che,  quali  ad  ogn’ora  alTalendola , avea- 
no , non  folo  prollrata  di  forze,  e di  fpiriti , mà  ridotta.^ 
in  oltre  ajl’ellremo  pericolo  di  perdere  la  vita , Paolina»# 
Diecimi  nell’anno  1(^25. 1 medicamenti  diver  li,per  ifpa- 
zio  di  tre  meli  inutilmente  applicati,  le  fecero  rivolger  1’ 

animo 
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animo  a collocare  le  fue  fperanze  ne’  rimedj  del  Ciclo, ed 
in  particolare  nelle  interccflTioni  del  P.Cioni,  facendo  vo- 
to (quando  per  li  di  lui  meriti  conlèguiflè  la  grazia)  di 
andare  per  cinque  Venerdì  alla  vifita  del  Tuo  Sepolcro, 
e di  far  celebrare  una  Mefla . Ed  ecco  fubito  alleggerito  il 
male . A capo  di  tré  foli  giorni  rimafe  libera. 

Nel  id^^.reftòd’improvifoopprenà  Caterina  Mar- 
facci  da  un’accidente  graviamo  di  rivoluzione  d’inte- 
ftini , che  comunemente  dicefi  volvolo . Or  mentre  fi 
afpetta  il  Medico  mandato  preftamente  a chiamare  , 
venendo  esortata  dalla  Sig.  Camilla  Serti  ivi  prefente , a 
ricorrere  al  P.  Cioni,  e facendo  erta  rifoluzione  di  portar- 
li per  fette  Venerdì  alla  vifita  del  di  lui  Sepolcro, fo  con- 
feguiva  la  grazia;  riacquiftò  in  un  attimo  la  favella,  già 
per  la  violenza  ecceflìva  del  travaglio  perduta  ; prorom- 
pendo in  querte  voci  : Sia  ringra^ato  Iddio,  e il  Tadre  Gioì 
"ÈattiBa . E immediatamente,  fonz  applicazione  di  alcun* 
umano  rimedio , fi  trovò  del  tutto  libera  da  così  perico- 
lola  Ir;fcrmità . 

Il  fimile  avvenne  circa  Tanno  i (J3  8.a  Lucia  di  Loren- 
zo da  Cardoso,  già  da  tré  meli  travagliata  da  un’arden- 
tiflima  febbre,  con  dolori  acuti  di  terta,  e pene  per 
tutto  il  corpo . Sicché  poche  fperanze  le  rimanevan  di 
vita Nell  atto  di  porn  addortb  una  Reliquia  del  P.Gio: 
Battifta , e nel  far  voto  di  vifitare  il  luogo  ove  ripofa  il  di 
lui  Sacro  Corpo , vomitò  immediatamente  "dalla  bocca 
circa  un  boccale  di  acqua . Cefiò  con  ogni  altro  male  la 
febbre  i onde  fi  levò  incontanente  di  letto  fona,  ed  in  for- 
ze, non  altramente,  che  fé  mai  non  fi  forte  infermata. 

Nardina  Vedova  di  Silvertro  Simonelli  dalla  Pieve-» 
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a S.  Stefano  Diocefi  di  Lucca , per  naturale  indifpofizio-^ 
ne  divenuta  era  affatto  lorda  j di  maniera  che , fe  bene  le 
le  gridaffe  forte  neU’orecchie,non  intendeva  cofa  alcuna. 
Per  ifpazio  di  anni  tré  continuato  avea  in  così  travaglio- 
fa  infermità  ; quando,  rammentandofi  delle  Grazie  latte 
dal  P.Gio:Battifta,e  da  fc  udite  raccontare  prima,che  di- 
veniflè  forda,  Tenti  internamente  ifpirarfi  ad  andare  al  di 
lui  Sepolcro  per  raccomandarfegli  di  cuorej  prometten- 
do anche  di  portarvi  per  gratitudine  una  votiva  tavolet- 
ta, quando  ottenefle  la  grazia  di  ricuperare  Tudito . Ac- 
cettò la  buona  Donna  rmlpirazione.  Giunta  inChielà, 
appena  prefè  a fare  le  lue  preghiere,  che  immediatamen- 
te riacquiftò  pcrfettiflimamente  T.udito  > fentcndo  (òna- 
re  il  campanello  con  cui  fi  dà  il  confiieto  legno  nell’  ulci- 
re  le  Mene  dalla  Sagreftia  ì e il  romore  delle  perfone,  che 
andavano  per  la  Cmefa . E così  continuò  nclTavvenire, 
con  maraviglia  grande  fua,  e di  tutti  coloro,  che  per 
avanti  fiati  erano  conlapevoli  della  di  lei  abituale  indi- 
Ipofizionc.  ^ 

Diverfe  altre  Grazie  Miracolose  conlèguite  da  coloro, 
che  vilitarono  il  Sepolcro  di  quefto Servo  di  Dio,  po- 
trebbono  qui  riferirli  : mà  ,e  per  ellère  in  tutto  conformi 
alle  antecedenti , e per  non  recar  noja  al  Lettore  colbu 
foverchia  lunghezza , me  ne  afiengo. 
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Gra^e  > ^ A/«wo/i  occorjt  a fa<vore  di  coloro , che  thrvocarono 

in  ajuto. 

CAP.  Vili.  * s. 

PEr  tal  mezzo , cioè  a dire  coH’ln  vocarc  il  nome ed 
implorare  in  ajuto  rintercelTione  del  P.  Gio:  Batti- 
fta , quan  lènza  numero  fono  coloro , che  lo  fperimenta- 
rono  propizio  ne’  loro  bifbgni , tanto  più  gravi , quanto 
che  deftituti  di  ogni  umano  Ibccorfb.  Così  avvenne  a_» 
Suor  Colomba  Dinelli  Converfa  nel  Monaflero  di  S.Te- 
rcfa  di  Camajore , liberata  inftantaneamente  da  certi  ac- 
cidenti, e fintomi,  che,  per  ifpazio  di  cinque  anni  conti- 
nui ,la  facevano  di  quando  in  quando  tramortire , e ri- 
dotta l’avèano  ad  un’ellrema  languidezza , c proftrazio- 
ne  di  forze.  A Buonaventura  Guafparini  Fondatore  del- 
la Congregazione  dell’Oratorio  dell’Angelo  Cuftode  inu, 
Lucca , più  volte  nominatoin  queft’Iftoria  > a cui  nell’in- 
vócare  quefto  Servo  di  Dio,non  fblo  fi  rafièrenòla  men- 
te, mà  cefsò  la  febbre , e ritorno  lo  finarrito  vigore . Alla 
Madre  Suor  Placidia  Orfucci  Monaca  in  S.  Nicolao,  che 
ne’  tagli  datile  (òpra  di  un  ginocchio  gravemente  enfia- 
to , ed  in  altre  per  le  lleflè  tormentofc  operazioni  fat- 
te in  tal  congiuntura  intorno  al  medefimo  j non  diede 
{ègno  di  ben  minima  pena,  cen  gran  ftupore  del  Medico 
ivi  presente . Anà  ella  ftelfa  giuro  non  avere,  ne  pure  in- 
ternamente , fentito  in  quell  atto  dolore  alcuno . A Mi- 
chele Fantucci , guarito  per  fempre  da  gravifiimi  dolori 
colici , che  già  da  8.  anni  m circa  efièndo  foliti  di  afTalirlo 

per 


482  VUadelVenerah'tlTadre 

per  lo  meno  tre,  o quattro  volte  per  anno , fino  a ridurlo 
a gli  eftremi  confini  del  vivere , lo  cruciavano  allora  più 
acerbamente  del  confuetOjriufcì  più  potente  di  qualnfia  * 
umano  adoperato  rimedio  il  raccomandarli  di  cuore 
colle  fèguénti  parole  ; Tadre  Gio:  ‘Eatùjla  Ciom  : fe  t anima 
<voJlra  è nella  Celejìe  Tatna , come  credo  > intercedete  fermè  ap~ 
prejìo  l'Onnipotente  Iddto^  acciò  mi  *vogltaJe  è per  tl  meglio^  libt- 
rare  da  quejlt  dolori  i e fe  queHa  è fora  della  morte  mia^apprejiàr 
temi  in  quella  tlfuofanto  ajuto . Al  Sig.  Iacopo  Burlamac- 
chi , che , notabilmente  indebolito  di  forze , a cagione  di 
certi  dolori  acutiflìmi,  e quali  inlòpportabili  di  ftomaco, 
di  fianchi,e  di  colle,  i quali  ornai  da.  1 5.  giorni  lo  teneva- 
no in  continui  fpalimi,  perduto  avea  rappetito,ed  il  Ibn- 
no . Si  raccomandò  al  r . Goni , e tanto  ballò  per  leVarfi 
di  letto , per  camminare  fubito  lènz’incomodo  per  la_» 
Gttà  ; per  ricuperare  il  buon  gullo  del  cibo  5 per  divenir 
làno,  e gagliardo. 

11  Sig.  Pompeo  Metoni , Iblo  con  dire  : T.  Gio:  3atti^ 
Jìa  ,yé  fiete  in  T aradi fo^  come  fi  crede ^ ^vi  prego , che  ‘vogliate  im- 
petrare per  me  grafia  da  “Dio , che  io  mi  liberi  da  quefJo  dolore  . > 
meritò  la  liberazione  dalle  pene  di  fianco  così  eccefiìve  , 
che  temea  di  morire  per  clic . Domenica  di  AlelTandro 
Carli  da  Brancoli,  Diocefi  di  Lucca , col  lòlo  raccoman- 
darfcgli,a  termine  di  due  mefi,fcnz  avvederlène,!!  trovò, 
con  fua  grandifiima  maraviglia , e allegrezza , guarita  da 
una  piaga  portata  da  20.  anni  nel  petto , che  1 impediva 
il  chinare,  o piegare  della  perfona  ,•  non  ollante,  che  i 
Medici  ne’  primi  dieci  anni  usato  avclTero  ogni  tentativo 
di  rime^,  e di  tagli. 

11 F.  Federigo  Cenami , Sacerdote  di  Congregazione, 
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okrcun*afTalto  replicato,  e gagliardo  di  febbre^  ac- 
.cotnpagnata  da  fiere  doglie  di  tefia , fò  una  Icra , nel  to- 
ricarfi  in  letto  /forprefo  da  sì  grand’affanno,  che  giurò  d’ 
aver  tenuto  quefto  per  indizio  indubitato  di  morte  vici- 
na . In  tali  anguftic , per  la  confiderazione  del  Tuo  peri- 
colo , fece  qucft  orazione  di  cuore  : Tadre  Gio:  Tìattìjla  fi 
dicom  tante  gran  cofe  di  voi,  ed  io  le  credo . Se  mi  conofceffì  degno 
dt  gragie  ; vi  pregherei , che  mi  Itherafie  da  così  grande  affanno, 
e mi  moderajle  il  dolore  della  teff  a tanto , che  pot  e ff  r ipofare . O 
fiupore  ! nel  terminarfi  di  quefta  interna  preghiera,  ecco 
ad  un  tratto  mancato  l afianno , e mitigata  la  doglia  del- 
la tefta.  Addormentatofi  immantenente,  non  li  defiò 
fino  alla  feguente  matti  na. 

I ^ Suranna,Figlia  dèi  Sig.  Batteìomee, Fratello 
dell  Fminentils.  Sig.Cardinale  Marc  Antonio  Franciotti 
cflcndo  per  anche  m età  di  anni  lèi , fi  ruppe  affatto  un_* 
braccio  per  una  caduta.  Temendo  la  Sig.Zabettina  Ma- 
dre , che , nell  atto  di  accomodarfèle  dal  Chirurgo , en- 
trafiè  in  ifpafimo  la  Bambina  ; le  diede  a tenere  in  mano 
in  tal  tempo  una  medaglia  ricevuta  dal  P.  Gio:  Battilia 
' ancor  vivo,  raccomandandogli  quella 

fila  Figlia , ed«efbrtkndo  la  medelima  a pregarlo , acciò 
non  le  lalciaffè  fèntirc  il  dolore . Tanto  appunto  fèouì  . 
Si  accomodo  al  Ilio  luogo , s infafciò  il  braccio  ; fenza-. 
che  Su^nitó  gettaflè,  o una  lagrima , o un  gemitoj  o defi 
lè  indizio  di  ben  minima  pena  naturalmente  impoffibilc 
a difTimuiar.fi  , maffime  da  quella  tenera  età , con  indici- 
bile ammirazione  de’  circonllanti. 

Nel  idz  5.  la  Madre  Suor  Laura  dal  Pino,Badeffa  a_, 
quel  tempo  del  Monaltero  di  S.  Chiara , gravemente  in- 

fer- 
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ferma , ed  enfiata  in  tutto  il  corpo  fino  alla  tefta , era  fta^ 
ta  abbandonata  da’  Medici,  come  fenza  fperanzàjdi  vita. 
Già  ridotta  allefiremo  dcllagonia , e con  la  lagrima  all’ 
occhio , conforme  è proprio  de’  moribondi  , uava  per 
pafiarlène  di  momento  in  momento  i quando  una  Con- 
verfa,  per  nome  Suor  Violante  dal  Bagno,  le  prefentò  ^ 
innanzi , piena  di  fede,  un  Ritratto  del  V en.  Pameielbr-  * 
tandola,c5  tutte  le  Monache  ivi  presenti, a raccomandar- 
li di  cuore  alle  di  lui  intercefiioni . In  queiriRante  i me- 
dicamenti fino  a quel  punto  fenza  frutto  applicati,  co- 
minciarono a operare.  Si  moflè  uncopiolb  fudoreall’ 
agonizzante  ^ con  tal  miglioramento , che  in  pochi  dì  re- 
ftofana.  . 

Poco  meno  ^ che  al  medefimo  eftremo  fi  trovava  ri- 
dotto per  un’infermità  di  Pleuritide  nel  3 3.  il  Sig.  Ni- 
colao , Figlio  del  Sig.  Lorenzo  Manli . Nella  lèra,  quan- 
do era  l’infermo  in  pefiimo  fiato , e già  difperato  da’  Me- 
dici , la  S ig.  Margarita , e il  Sig.  Lelio , Genitori  del  Sig. 
Lorenzo  raccomandarono  aU’ajuto  del  P.  Gio:  Batdfia^ 
l’agonizzante  Nepote  ,•  e nella  leguente  mattina  il  ritro- 
varono , non  folo  refpirato , ma  fuori  in  tutto  di  perico- 
lo . Che  però  non  tardarono  a riconofeere  il  loro  così  mi- 
rabile Benefattore , coll’offerta  al  di  lui  Sepolcro  di  uxu 
Voto  di  argento. 

Una  travagliosa  diflènteria , con  un  difgafto  graveJ 
di  animo,  fopraggiunto  al  Rev.D.Paolino  Giuliani  Ret, 
tore  della  Chiefà  di  S.  Vito , Diocefi  di  Lucca^do  pofè-» 
in  gran  timore  ,0  di  morte  imminente , o d’inrermità  afV 
fai  lunga . Contavafi  il  dì  ventefimo  fecondo  di  Luglio,’ 
quinto  dal  principio  del  male , caduto  in  Sabbato;quan- 

do 
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do , effendo  fuori  di  ogni  fperanza  di  poter  nella  fegucn- 
te  Domenica  fòddisfare  da  per  fe  lleflb  allbbbligo  di  ce- 
lebrare al  popolo  nella  fua  Chicfa , foftituito  già  avea  un 
Sacerdote  in  Tua  vece.  Nella  mezza  notte , perimpulfo 
particolare , che  ne  provò , eflèndofi  con  breve , ma  fer- 
vente orazione  raccomandato  aUmtcrceiTioni  del  P.Gio; 
Battifta , reftò  perfettamente  libero  in  quel  momento , c 
daU’infermità  del  corpo , e dal  travaglio  dellanimo . Nel 
rimanente  della  notte  dormì  beniflTirao , non  altramente,' 
che  fe  flato  foflé  interamente  fano.  Celebrò  nella  mat- 
tina , e foddisfece  a tutte  le  altre  Parrocchiali  funzioni  > 
facendo  poi  anche  di  tutto  il  narrato  teflimonianza^ 
giurata. 

Per  un’etica  febbre , che  già  da  lèi  mcfi  la  tribulava_/j 
aggiuntavi levidente  putrefazione  de’  polmoni , ridotta 
era  a tal  fegno  Maria  Santini , Moglie  m Antonio  Lippi 
da  Dietimo , Diocefi  di  Lucca , che  non  poteapiù  , ne^i 
prender  cibo , ne  dormirei  anzi  neppure  colcarfi  in  lettoi 
non  oflante,  che  quattro  de’  principali  Medici  della  Cit- 
tà adoperate  aveflèro  Tindullrie  tutte  dell’ arte;  anzi  che 
'alìcrivano  poco  più  rimanere  all’inferma  di  vita.  Tal’era 
anche  Topi  nione  di  ogn’uno , che  andava  per  vifìtarla_»,’ 
Anzi  eflà  ftefla , riconofeendo  il  fuo  flato , prefa  avea  li- 
cenza dalle  colè  del  mondò,  fènza  voler  pcnfarc  ad  al- 
tro, che  al  flio  ultimo  imminente  paflàggio,  Vifìtatala 
in  quello  mentre  una  Signora  di  Lucca , lua  molto  amo- 
revole , e confidente , l’esortò  a ricorrere  all’ajuto  del  P. 
Cioni , raccontandole  alcune  grazie  miracolose  operate 
a beneficio  di  coloro , che  con  fiducia  a lui  fi  raccoman- 
davano . Applicatafi  Maria  al  configlio  della  di  vota  Si- 

CLq  q gno; 


Vita  del  V ^nerabll  Ta  ire 

gnora , fece  voto  di  andare  a vifitare  il  Tuo  Sepolcro  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  Cortclandini , di  confelTard,  e co- 
municarfi  nella  medefimaicon  farvi  celebrare  non  so  che 
numero  determinato  di  MeflTe  ; ponendoli  in  oltre  nel 
tempo  medefimo  addolTo  una  particella  di  tela  tinta^ 
nel  Éingue  del  benedetto  Padre . Non  palsò  un  momen- 
to, che  , conc^ita  ferma  fperanza  di  falute , prese  mi- 
glioramento . Di  giorno  in  giorno  ri  mettendo  u Tempre 
più , e in  carne , e in  forze  > non  folo  riacquiftò  perfetta- 
mente la  fanità  primiera  ; ma  partorì  anche  felice- 
mente a fuQ  tempo  un  figlio  mafchio  bea  corapleflb,e-/ 
che , con  buona  falute , poi  fopravvilTe. 

Jfrvocato  in  ajuto , ottiene  ad  una  Tarturiente  la  <vita  gù 
disperata  ^ col  parto  felice  di  una  creatura  da  tì'è 
giorni  morta , e infracidata^ 

• CAP.  IX.  * 

Più  ftupendo  c il  miracolo  occorfb  nella  pcrfona  del- 
la Sig.  Prudenza  Bondacca  ; e tanto  più  iridubin- 
to , quanto  che  apparifce  deporto  in  autentico  Proccflb 
da  cinque  oculati , e giurati  tertimonj , che  furonoda  me- 
dcfima  Sig.Prudenzaill  Sig.Ottavio  tuo  Confortei  la  Sig. 
Margarita  Cartelli  Tua  Madre  i e Chiara  Moraftrelli , i 
quali  tutti  ne  adducono  in  confermazione  del  fucceffa 
( oltre  molti  altri , che  fi  trovaron  presenti  ) la  Raccogli- 
trice, ed  il  Medico  i fe  ben’eran  già  quelli  allaltra  vita 
paffati.  E perchè  gli  allegati  Conllltuci  in  niente  nella.# 
Ibrtanza,  e in  poco  nelle  parole  difcordano;  mi  pia*^ 
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ce  dì  riferire  candidamente  il  fuccelTo  colla  depofizionc 
fteflà  del  Sig.  Ottavio , ed  è come  fcgue. 

Delfamjo  \6^o.a  lo»o  21. del Mefe di  Dicembre U Sigm- 
raTrudem^a  mia  Moglie ^grantida di ynyvemeji^  neltufcire  da* 
tarvola^  caduta  iit  terra^  fi  prefie  col  taglio  di  una  pianella  a ferir  e 
nell'utero  talmente , che  enfiò  grandemente  in  quella  parte  ; e /è> 
non fojfero  (lati  i medicamenti  usati  ^ fiele  rendeva  impofifibile  il 
partorire . Così  pafsò  innan<fitfino  olii  2.  di  Gennajo  sfilando fiem» 
pre  in  letto , Nello  fiefifo  giorno , alle  2 2.  ore  in  circa , le  Tennero 
i dolori  del  parto  ^fie  ben  deboli , per  la  grandi  abbondane  di fan- 
gue  uficitole  nella  caduta  ^giudicato  di  dieci , 0 dodici  libbre  in  cir- 
ca* In  tale  fiato  continuòfino  alle  dieci  della  notte  ; quando  ^ ^ve- 
dendo la‘Balia  di  non  poter  dare  ajuto  alla  parturiente  defiituta* 
di fioì-xf  fiufficientiper  efipellere  la  creatura , mi  difie  liberamente*^ 
che  btfiogna^a  farne  il  pianto , ne  <ui  era  rimedio , per  non  ritro- 
fvarfi  la  creatura  ^ rimafia  a fiuo  parere  f tutta  aggruppata  in  un 
fianco ‘f  che  però ajfiolutamente  credrva  quella  efi^ morta*  Andai 
io  allora  a chiamare  il  Sig.  Lelio  Lippi  Medico  di  Cafia , ora  de- 
funto , per  rice<vere  da  lui  gli  ajutipqffibili  fecondo  t arte  ^ racconr 
tandogli  ciò^  che  detto  mi  a^ve^va  la  "Ballale  anche  dipoi  gli  ratificò 
la  medefima , Confultarono  infieme  ciòcche  fare  fi  potefie  in  tale* 
accidente ie  rifoUvettero  d^erfele  cavare  a for%a  con gl'ifirumen- 
ttproprj  della  Chirurgia  la  creatura  dal  ventre , Compatendo  alC 
jora  tl  Sig.  Lelio  il  cafo  ; e aliatigli  occhi  al  Cielo , dijfe  : O Si- 
gnore ! può  efiere , che  non  vàfia  rimedio  per  ajutare  quefia  Crea- 
tura? Intendea  della  Madre . Inginoccbiatofi per  tanto  in  terra^ 
con  invitare  ancor  noi  afare  ilmedefimo^  e a pregare  il  T.Gio: 
Battifia  per  quefia  creatura  ^ fi  sfibbiò  il  petto  ^ e cavò  fuori  un* 
cuore  di  argento^  nel  qual' era  un  pochetto  del  cuore  dello fiejfo  T, 
Cio:  Xattfia  doni , dicendo  con  grande  affetto  : 0 Xadre  Gioì 
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"Battijla , <vi fia  raccomandata  qttef^a  creatura  \ e baciando  coti, 
gran  di‘vo^wne  detta  ‘Reliquia , diceva non  abbandonate  quefia 
• creatura . Appena  ebbe  ciò  detto , che  immediatamente  la  partu^ 
riente  mia  Moglie  chiamò  la  Madre^  e me^  e dijfe  : Venite  qua  , 
camminate , che  il  Sig.  Lelio  mi  ha  dato  la  <vita.  E pure  non  fapea 
per  anche , che  quello  inji  fojfe . Entrati  in  camera , la  trofvamtrfl 
in  atto  di  partorire , benché  fojfe fola . Raccolfe  la  "Balia  una  crea- 
tura morta  di  fglio  mafchio . "Partorì  con  tal  facilità  , come  fe^ 
antuto  a<vejfe  feliciffmo  parto . Andai  fubito  a dar  nuoma  al  detto 
Sig.  Lelio  del  parto  , e di  quanto  detto  a^vefva  mia  moglie , cioè 
ehe  lui  data  gli  aevefva  la  fvita . Entrò  in  camera^  e difje:  Fi- 
gliuola j non  fono /iato  io , che  <vi  bò  data  la  <vita  : màè  fiato  il  7, 

Gio:  7attifÌa  doni , cbe^  per  meì(go  delle fue  interceffoni  appref- 
foS.D.  Maeflà^  <v  hà  liberato . Terò  tenetelo  in  di<vo^one . E 
perchè  io  gli  bò  fatto  fvoto  per  <voi  ^ a me  toccherà  ilfoddisfarlo  . 
Sluando fi n;ide  la  creatura  mandata  fuori , tutti  refiammo  ammi- 
rati ^perchè  fi  calcolala  ^che  già  da  tré  giorni  foffe  morta.  La^ 
fua  tejìa  era  in  guifa  di  una  >vejfica  piena  di  acqua , Voltandola^ 
da  una  parte , o dall'altra  ^fi  <vede*va  da  ogni  parte  dome  menima 
inclinata , cadere  come  acqua , e per  fjfire  nel  tempo  di  contagio^  e * 

per  lo  gran  fetore , che  daxa  quella  creatura  putrida , e marcia  ; 
ordinò  il  Medico , che  fi  ferrajfe  in  twa  cajìetta , per  mandarla 
fpeditamente  a feppellire . 
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[Altri  Miracoli  feguiti  alla  di  lui  imiocagionc  ^ e in  particolare 
di um botte ^ che,  ejfendo  ancor  piena  disvino,  e 
aperta , lafeiò  di  fcorrere , e dt  nuouo  in  un\ 
ijlante  tornò  a mefcere . 

C A P.  X.  . 

ERa  in  Lucca  nelMonaftero  dell’ Angelo  una  Con- 
verfa  per  nome  Suor’ Andrea  da  Caftagnori,  di  cui 
fi  fece  anche  menzione  (opra  al  Capitolo  I.  di  quello  Li- 
bro . Ricorreva  quella  in  ogni  fuo,  così  fpirituale,  come 
temporale  bilbgno,  all’ajuto  del  P.  Gio:  Battilla  ; di  ma- 
niera tale,  che,  era  lolita  di  chiamarlo  con  religiolà  lèm- 
plicità , il  fuo  Sere , o Nonno . Nè  la  buona  Monaca  de- 
fraudata reflava  nella  Tua  confidenza  > anzi  più  fiate  lì 
trovò  da  lui  fovvenuta  con  maniere  anche  miracolofe. 

Nel  I 3 3.  elìèndo  travagliata  di  febbre  gagliarda , 
con  apparenza  di  maggior  male , le  ne  llava  non  poco 
malinconica , ed  afflitta  di  animo  . Dubitando  la  Madre 
Priora  , che  fofle  per  ellèr  quello  il  principio  di  più  gra- 
ve infermità,  le  dille:  andate  in  cella,  e raccomandate<vi  al 
Sere . Ubbidì  pronta , e lèmplicemente  Suor’Andrea;  e-» 
con  fiducia  di  conleguire  la  grazia , pollafi  in  letto,  noru 
fi  fvcgliò  mai  in  quella  notte  i levandoli  poi  la  mattina-» 
del  tutto  libera , e Tana , ed  applicandoli  alle  confuete_» 
faccende  del  Monaftero , come  fc  provato  non  avelie  il 
dì  antecedente  principio  di  male . La  medefima, mentre 
fi  tratteneva  in  Chiefa  pregando  il  Signore  a concederle 
p azienza  per  folferire  un  acerbilfimo  dolore  di  llomaco, 

che 
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che  già  da  1 5.  giorni  fieramente  la  tormentava , non  pri- 
ma ( fentendoli  così  interiormente  infpirata)  bevve  un_# 
poco dacqua, in  cui  era  fiata  pofia  una  particella  di  tela 
intinta  nelle  vifcere  del  Ven.  Padre  ; che  immantcnente 
fi  trovò  affatto,  e per  Tempre  libera  da  quello  Tpafimo. 

Altra  volta  per  alcuni  troppo  faticofi,  e violenti  lavo- 
ri fatti  nell’Orto  delle  Monachd^,  guafiate  fi  avca  in  ma- 
niera le  reni,  che,  per  Tecceffiva  doglia  continuatale-» 
già  da  tré  fettimane,  non  folo  non  potca  fiar  fuori  di  let- 
to , mà  ne  meno  in  quello  colcarfi . Giunfe  la  vigilia  di  S. 
Giovanni  Battifia , di  cui  cofiumavafare  ogn  anno  al 
fuo  Altarino  la  fefta  ad  onore  del  P.  Gio:  Battifia , per 
aver  egli  portato  di  quel  gran  Santo  il  nome . E Te  bene, 
per  vederli  in  tale  fiato , fentivafi  interiormente  tentata,* 
di  non  farne  altro  in  queU’anno  ; pure  rifoluta  di  vince- 
re quella  repugnanza , diffe , quali  con  lui  familiarmente 
parlando  : Tadre  Gio:‘BatùJìa  mn  tni  bajla  t animo',  ^voglio far- 
mi t^uefla fefta^  9 mio  Sere , Ciò  detto , andò  alla  Cella;  pre- 
parò TÀltarino , e pofiafi  in  ginocchi  per  domandargli 
grazia  della  Tua  liberazione,  immediatamente,  e perfetta 
fottenne.  Aggiunge  quella  di  vota  ReligioTa  nel  Tuo  giu- 
ridico conftituto,  di  non  aver  mai  richiefia  al  Sig.  Iddio 
per  li  meriti  di  quello  Tuo  Servo  cos’alcuna , che  Tempre, 
c con  prontezza  non  la  confeguiffe , 

In  prova  di  che,  tralafciàtone  altri  cali  particolari  , 
prego  il  Lettore  a contentarli  del  racconto,  che  fon  per 
fargli  di  un  folo,  che  fembra  avere  del  più  mirabile,  inlè- 
rito  parimente  ne  gli  fieffi  procelfi , ed  autenticato  colla 
depofizione  concorde  di  Tei  oculati  tefiimonj . Ncllanno 
37.  alli  18  Settembre , Vigilia  del  glorioso  S.  Michele 
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Arcangelo , enfcndofi  Suor  Andrea , nel  fine  della  (olita., 
•orazione  della  mattina , raccomandati  a Giesù  Crifio  , 
alla  Santifs,  Vergine , e a gli  Angeli  Santi  j non  potò  par- 
tirli di  Chicfa , lenz  aggiungere  qualche  particolare  pre- 
ghiera al  P.  Gio;  Battila , acciò  iì  degnafie  di  alfifierle.^ 
ne’  manuali  minifterj  del  giornoi  e Tpecialmente  in  non.- 
so  qual,  non  poco  faticofo,  dalla  Superiora  ingiuntole  di 
colare , e mutare  certa  botte  di  vino . S’accinfe  dopo  di 
quefto  alla  faccenda  » e porta  alla  botte  una  canna  ben.* 
larga  di  quelle, che  chiamano  da  fvinarc,  con  una  bigon- 
cia di  fotto  per  ricevere  il  vino;  tolfe  dalla  canna  il  turac- 
ciolo, e andò  fpeditamente  in  quel  mentre,  che  fi  empiva 
la  bigoncia, a porre  in  ordine  il  colatojo . Difpofe  Iddio, 
che  in  quel  punto  medelìmo  chiamata  fbfic  alla  porta.^ 
per  ricevere  due  carri  carichi  di  molte  fome  di  vino  j e-j 
che  ella,  fcordatafi  affatto  della  botte  lafciata  aperta  , vi 
. accorrcllè  per  alFirtere  in  altro  luogo  lontano  allo  fcari- 
co,  e imbottatura  di  quel  vino, che  portò  lugbezza  confi- 
derabil  di  tempo , Anziché , dopo  compita  querta  fac- 
cenda, continuando  nella  rteffa  dimenticanza,  fi  portò 
con  gran  quiete  nell’orto  a lavare  a fuo  agio  certi  utenlì- 
li  attenenti  al  Celliere . Due  Uffiziale  intanto,  cioè, la  Ma- 
dre Suor  Michaella  Satini,  e la  Madre  Suor  Lucina  Puc- 
cini, conducendo  a quel  luogo , Giovanni  Marchi  da  S, 
Anna , Servente , c Nicolao  Pozzuoli  da  Vorno , lavan- 
daio, acciò ajutaffero  Suor’Andrea  nel  tramutamento 
del  vino  ; fi  trovarono  a vedere , con  loro  fommo  rtupow 
ic , due  gran  miracoli . Uno  della  botte  trattenuta  da  di- 
vina potenza  per  li  meriti  del  P.  Gio.  Battiila , ficchè  an- 
che ripiena , ed  aperta , non  mandafiè  più  vino . L’altro, 
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che  al  primo  proferirli  del  di  lui  nome , comincialTè  que- 
llo a feorrere  in  abbondanza . Non  ifdegni  il  Lettore  il 
vederli  qui  riferiti  con  quelle  medefime  ci rconftanze,  e 
femplicità  di  parole, con  cui  da  Giovanni  Servente  furon 
depofte  in  Procedo . Afidamm , dice , a quella  botte  , che  fi 
colava , e trovammo  fiotto  la  botte  una  bigoncia  piena  di  vino  a 
capello.  La  canna  ^ eilmanfiano  della  botte  erano  fiutati  eia 
botte  non  verfiava  ne  anche  una  goccia  dalla  detta  canna . V aden- 
do piena  la  bigoncia , e che  non  verfiava  la  canna  j picchiai  nella 
botte  per  vedere  fie  era  vota . Accortomi  efifier  piena , prefi  il  pipa- 
lo della  canna  pofio  fiopra  di  un'altra  botte , e la  turai  j levando  in 
tanto  di fiotto  la  bigoncia , che  ^per  poterla  portare fien^  verfiare^ 
bifiognòficemarla  in  un'altro  vafo^  votandolo  ne  colato] . Ctò  fiat- 
to , tornai  a portare  fiotto  la  botte fiefifia  la  bigoncia . Mkjlurata 
la  botte , il  vino  non  veniva . Capitò  in  qitefio  mentre  Suor  An- 
drea Converfia , ver  la  quale  rivoltatafi  l Accompagnatrice  fiuor 
Michaella  Santini , le  dtjfie  : Che  S anto  avete  invocato  voi  que- 
fia  mattina  ? "B^fipose  quella  ; non  ve  lo  voglio  dire . '^plican- 
dole  Suor  Michaella  : “Ditelo  sù  ,•  rifipofie  : Non  fiono  potuta  ufici- 
re  di  Chiefia , thè  non  mi  fia  raccomandata  al  T.  Gto:  “Battfia^ 
doni  ^che  mivenga  adajutareinCiglieri . Subito  profierita  la 
parola , e nominato  il  T.  Gio:  “Battifia  i da  per fie  yfien<s^  toccare^ 
la  botte , cominciò  a meficei-e  il  vino fiorte , conforme  alla  canna^  la 
.quale  era grofia , di  bocca  larga  da  fivinare  ] e a tutti  noi parvt^y 
chefiojfie  miracolo , rimanendo  tutti  maravigliati . Domandai  io 
allora  a detta  Suor  Andrea , quanto  tempo  era , che  mejfia  avea 
fiotto  la  botte  la  bigoncia  j mi  rifipose  avercela  pofia , avanti  cioè 
arrivajfiero  i carri  del  vino  tn  Convento . Onde  io  .^fiacendo  i con- 
ti di  quel  tempo  ^ che  potè  fiar  la  bigoncia  fiotto  la  botte  ; ajfierifico 
efiervi  fiata  almeno  due  ore . Ejjendofi poi  fiparfia  la  voce  di  que- 
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Jlo  fatto  ; sòche  rvifuron  molte  perfone^  le  quali  njolfero  dtquel 
mino  per  demo^ione  j e io  mi  fono  tramato  a portarne  al  Sig.  Tietro 
"Bemjfai . 

' Continua  Sua  "Dimina  Maejla  ad  operar  maramiglie  a prò 
de'  Dimoti  del  T,  Gio:  ^attijla , con  liberargli  da 
marie , e incurabili  Infermità , 

C A P.  XI. 

Le  Grazie , ed  i Miracoli  fin  ora  narrati  fono  i princi- 
pali di  que’ piOjChe  fi  contengono  ne’  Procelfi  fab- 
bricati per  la  fua  beatificazione,  a’  quali  nell’Ottobre  del 
1 <^4 1 . fiì  pollo  termine . Qjielli , che  nel  prelcnte , e ne* 
confeguenti  Capitoli  riferiremo,  fi  ricevano  come  parte 
de’  moltilTimi , che , con  fede  giurata  di  perlbne  gravi , c 
autorevoli,ed  anche  tal’  uni  con  autentica  di  pubTici  No- 
tari,  gi  un  fero  a noftra  notizia  dopo  ellère  eli  già  chiufi 
gli  ftelTi  Proceflfi  i o nuovamente  nel  decori©  de’  tempi 
da  S.D.Maeftà  fi  operarono. 

Tomaso  figliuolo  di  Mario  Caproli  Cittadino  Roma- 
no, fem  pii  cifia  di  profefiìone , e Cuftode  de’  Giardini 
Vaticani  lòtto  il  Pontificato  di  Vrbaho  Vili,  per  una_. 
contumace  febbre  maligna,  non  folo  era  fiato  da’  Medici 
difpcrato di  ogni  umano  rimedio,  mà  ridotto  all’ dire- 
mo, perdute  già  aveva  le  forze , coll’ulo  de’  fentimenti. 
afpcttandofi  da  quei  di  Cafa  di  momento  in  momento  il 
di  lui  ultimo  fine . Giachè  dunque , ne  i rimedj  anche 
più  difpendiofi , ed  in  gran  copia  applicati , ne  l’ajuto  di 
molti  Santi  implorato , erano  riufeiti , per  diuina  difpo- 
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fi  zione,  profittevoli  per  rendere  all’infermo  la  fbfpirata 
falute  j dalla  Madre , dal  Padre , e da  un  fuo  Fratello  Sa- 
cerdote di  Congregazione , per  nome  il  P.  Iacopo , fi  fè 
unitamente  ricorfo  a’ meriti  del  P.  Gio:  Battifta  i obbli- 
gandofi  a mandare  al  fuo  Sepolcro  in  Lucca  un  Voto  di 
argento . Ne  pur’un  momento  tardò  Tomaio  a prende- 
re miglioramento , a riacquiftare  colla  villa  le  forze.S va- 
nì la  &bre  j cefi»  ogni  pericolo . Soddisfece  poi  alla  pro- 
mefla  offerta  con  un  bel  quadro  di  argento , ed  un’attef- 
tazione  giurata  della  grazia  per  mano  del  fopradetto 
Mario  fuo  Padre , che  lo  concniude  colle  feguenti  paro- 
le . Da  (juell'ora  in  qua  cominciò  a migliorare  , e ricuperò  la  per- 
fettafanità  ; rendendone  grafie  alla  benedetta  Madre^  per  ìnter* 
cejfrme  del  T,  Gio:  "Battifla , che  ji  degni  ejfer  nojlro  Protettore . 

E certo,  tal’egU  lo  fperimentò  nella  feguente  occafio- 
ne.  Per  una  gagliarda  flincata,  data  della  gamba  delira 
in  un  trave  una  lèra  di  notte  nel  ritornare  alia  fuaCafa.* 
in  Piazza  Navona  dal  Giardino  Vaticano,  di  cui, confor- 
me fi  diffe , era  egli  Cullode , fi  trovò  formata  nella  parte 
una  piccola  contufione , che  da  principio  trafeurata , di- 
venne una  piaga  così  la^a,  e profonda,  che  giungea  fino 
al  difeoprimento  dellofio,  con  accrcfcere  anche  al  pàzic- 
te  a proporzione  i dolori, e la  febbre.Di  maniera,che  con- 
fiderata  per  una  parte  la  qualità  per  fé  flefià  del  male , cd 
in  oltre  attefa  per  l’altra  la  mala  difpofizione,  che  foglio- 
no  avere  in  Roma  fimili  infermità  di  gambe,  fi  vedeva-^ 
in  evidente  pericolo,non  folo  di  non  averli  a liberare  mai 

Ì5Ìù  da  quel  male , mà  di  dover  reftare  per  femore  inuti- 
e alla  fua Caia,  con  perdere  quell' Ufiizio  di  Pontificio 

Giar- 


Gìo'.^Battt/laCionu  LÀb.  'V.  495 

Giardiniere , per eflere laccidentc fèguito  in circoftanzc 
di  tempo , che  più  d’ogn’altro  dell’anno  richiedeva  la_- 
fua  continua  aliiftcnza . Già  la  febbre , ed  il  male  vie  più 
crefcendo,  fermo  il  tenevano  in  letto,  lènza  poterli  muo- 
vere , fe  non  a forza  deH’altrui  braccia  j quando  vilitan- 
dolo  un  dì  il  P.'Iacopo  foprannominato  Tuo  Figliuolo  ,1’ 
invitò  ad  obbl^arli  col  voto  di  mandare  a Lucca  al  Se- 

f)olcro  del  P.  Gio:  Battilla  unj^amba  d’ajreento , fe,  per 
i di  lui  meriti , confeguita  avelie  la  falute . Fatto  il  voto, 
e regnatagli  con  una  Reliquia  di  quello  per  tré  volte  la-» 
piaga,  partì,  accompagnato  lino  a piè  della  fcala  da  quei 
di  Cala^che  immediatamente  tornati  a Ialite  alla  Ifanza 
ovelafciato  avevan  l’infermò , lo  ritrovarono  ufcito  da 
per  le  fuori  di  letto , proteftandolì  di  elTere  Rato  miraco- 
lofamentc  risanato  per  le  interceflfioni  del  Servo  del  Si- 
gnore. Nella  fera  di  quel  giorno  fteflo  eflcndo  manda- 
to a chiamare  dal  Vaticano  per  caufe  attenenti  alla  fua-. 
cura , egli  non  folo  nella  feguente  mattina  vi  andò , mà 
cavalcò  per  tutto  quel  giorno.  Venutagli  occalìone  di 
fmontarc  da  cavallo , fcordatofi  affatto  dell’  impedimen- 
to della  gamba , fcese  liberamente,  e con  gran  franchezza 
a terra  > camminò'fenza  dolore  alcuno  per  buona  parte-» 
d’una  ftrada . In  fomma  da  quel  giorno  in  poi , fenza_» 
provarvi  ben  minima  doglia,  rimafè  perfettamente  fà- 
nato  ,•  Non  lafciando,  e di  adempire  il  voto,  e di  celebra- 
re la  potenza  del  fuo  mirabile  Benefattore, 

Alla  Signora  Giulia  Morovelli  Gentildonna  Lucche- 
fè.  Rata  da  molto  tempo  inferma,  fopraggiunfc  nella 
mattina  deir  Afcenfione  del  1624.  un  così  gagliardo  ac- 
cidente , che  ridottala  all’eRremo , obbligò  il  Parroco  a 
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prontamente  munirla  coll’Olio  Santo , e raccomandarle 
l’anima  al  Creatore.  E fé  bene  poco  apprelTo  fi  mitigò 
alquanto  un  cosi  fiero  accidente , pure  i frequenti  afialri 
di  altri  fimili , ilcrefcere  (èmpre  più  deH’ananno,  e del 
catarro  fui  petto,  le  toglievano  ogni  fperanza  di  vita.Mà 
che  ? Non  prima  ottenne  una  Reliquia  del  P.  Gio:  Bat- 
tila , da  fé  anfiofamente  più  di  una  volta  richieda , e fé.» 
Tapplicò  ,•  che  ad  un  tratto  fi  vide  alleggerita , c notabil- 
mente migliorata.In  brevifiimo  tepo  rcliò  affatto  fana,c5 
idupore  mo,  e d’ogn’uno  ,•  raà  in  particolare  del  Sig.Ber- 
nardino  V ecoli  Medico , che , ogni  qualvolta  vedevala,  , 
folca  chiamarla , la  morta  refufeitata , a gloria  del  Sig. 

I ddio,  e del  fuo  Servo.  ; ■ 

11  Sig.  Ridolfo  Carelli  in  paffeggiar  nel  Giardino  di  ! 
una  fua  Villa  di  Lammari,fentifTi  d improvifo  aflàlire  da  . 
un  così  flravagante  accidente , che  ad  un  tratto  gli  tolfc  ] ^ 
gli  fpiriti , e la  forza  ; ed  in  oltre  reftando  nel  tempo  ftef-  . j 
lo  trafitto  da  dolori  acutilTimi  nella  deftra  gamba , fù  ne-  | 
celTitato  a cadere  in  terra , d’onde  dall’altrui  braccia  fù  V 
tolto , e portato  in  letto . L’inefficacia  de’  rimedj  per  lo  ^ 
fpazio  di  meli  fei  applicati  ajlmale  della  gamba,  che  lèm- 
pre  più  contumace , fi  andava  avanzahdo  verfo  la  parte 
fuperiore,  con  manifefto  rifico  di  morte  imminente,  fe 
rilolvere  i Medici  all’ultimo , fe  ben  crudo  efpedicnte,  di 
recidere  l’infetta  gamba . Udendo  ciò  la  Sig.  Giulia  Per- 
gok  fua  ConCbrte , lo  pregò  a raccomandarli  di  cuore  a 
quello  Ven.  Padre , fuo  particolare  Avvocato , con  fer- 
ma fperanza  di  dover  confeguire  la  grazia  di  rilanarc,  le- 
gnandoli nel  tempo  medefimo  con  una  fua  Reliquia, che 
apprelTo  di  fe  confervava,  la  parte  offefa . Ed  ecco,  con- 
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maraviglia , e allegrezza  loro , e di  tutti  li  circoftanti,  rc- 
ftare  immediatamente  libero  il  Sig.  Ridolfo,  non  folo 
dalle  pene , e dolori , che  attualmente  la  tormentavano, 
ma  in  oltre  deirimpedimento , che  trattenuto  Tavea  fino  * 
allora  dal  camminare . Ufcì  imn  , .enente , fenz  ajuto 
di  altri, di  letto  i andò  francamente  alli  Tuoi  negozj  nella 
maniera  di  prima , ne'*  i o.  anni , che  fopravviite  confer- 
vando  (empre  la  memoria  di  così  gran  beneficio. 

La  Madre  Suor  Lelia  Sirti  Monaca  nel  Monaftero  della 
SS.Nunziata  di  Villa  Bafilica,  eia  Sig.  Luvisa  Bernardi, 
per  un  contumace  catarro  caduto  loro  nelle  orecchie,  di- 
venute erano  affatto  lorde.  Ne  ottennero  nulladimeno 
amcndue  in  pochi  momenti  la  perfetta  liberazione.Quel- 
la  con  applicarli  alcuni  di  quei  fiori  fparfi  già  fopra  il 
Corpo  morto  del  P.GiorBattiftajquefta  con  portarli  alla 
vi  (ita  del  fuo  Sepolcro.  Affermado  luna,e  l’altra  il  tutto 
con  giuramento.  Così  anche  nella  forma  ftella  allèrilce 
Elena  di  Bernardo  Mofeheni , col  folo  tocco  di  una  fua 
R eliquia , e un  voto  di  far  celebrare  tre  Meflè  all’  Altare 
vicino  al  di  lui  Sepolcro , di  elfer  guarita , in  un’inftantc 
da  un’  acuti  (Timo  dolore  nella  parte  delira , originatole 
da  una  graviffima  febbre  di  pleuritide , o male  di  colla  i 
iìcchc  potè  fubito  giacere  lopra  quel  fianco , e in  breve 
ritornò  alla  falute  primiera. 

In  Napoli  nell’anno  1642.  il  Sig.  Francefeo  Grimaldi 
fiì  all’improviso  alfalito  da  un’accidente  così  terribile, che 
(conform’egli  fcrilTe  di  proprio  pugno)  gli  parve  un  ful- 
mine caduto  dal  Cielo,  che  in  tella,  e in  tutto  il  rimanen- 
te della  perfona  lo  percuoteife . Rellò , per  lo  terrore , e 
f er  un  grande  aggiramento  di  capo,  immobile  a guifa  di 
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ftatua , e nella  vita  impedito . Riavutofi alquanto , s’in- 
camminò , nel  miglior  modo , che  gli  fu  pombile,  ad  una 
Chiesa  de’  Padn  di  Congregazione,  detta  di  S.  Brigida,in 
iftrada  Toledo , dove  avea  il  fuo  ConfefTore , per  confe- 
rirgli l’accidente . L’cfortò  quegli  ad  implorare  il  foccor- 
fo  del  P.  Gio:  Batti fta , ponendogli  fopra  il  capo  un  ber- 
rettino , che  apprelTo  di  le  confervava , ufato  già  dal 
Servo  di  Dioj  giacché  per  mezzo  di  eflb  erall  cópiaciuta 
S.D.Maeftà  altre  volte  di  conceder  varie,  c diverfe  grarie 
a coloro,  che  in  limili  cali  l’aveano  adoperato  con  fede  . 
Nel  ricevere  il  berretti no,attefta  di  aver  fentito  da  quello 
ufeire  un’odore  così  (bave, che  non  era  di  quelli  di  quetto 
mondo.  Nella  feguente  notte  gli  parve  di  udirli  profe- 
rire aU’orccchie  del  cuore  quefte  precife  parole  : li  'Beato 
Tadre  ti  bà  liberata  dalla  morte . Ne  di  verfamcnterrcrto  può 
crederli . Poiché , avendo  dapoi  li  Medici  fatta  conlulta 
fopra  del  calò,  concordemente  il  dichiararon  per  un  ma- 
nirefto  presagio  di  morte  repentina  imminente.  Rico- 
nofeendo  dunque  quefto  Signore  la  vita  da’  meriti  del  P. 
Cioniivolle,per  manifeftazione  del  vero,  formarne  dopo 
due  anni  autentica  fcrittura , munita  collaTua  Ibttofcri- 
zione,  e figilloi  nella  quale,  confeflatala  Santità  del  Ven.' 
Padre,  prega  cialcuno  a tenerlo  in  divozione , per  la  cer- 
ta fperanza  di  riceverne, e all’anima , e al  corpo  non  or- 
dinario giovamento . 

Nacque  ad  Amedeo  Dini  Legna jolo  un  figlio , choj 
prima  di  giungere  al  compimento  di  meli  'ei Tù,  e dalla,. 
Nutrice,  che  lo  lattava , e da  due  Medici , che  lo  videro, 
feoperto  infetto  di  morbo  gallico . Nella  bocca , nel  pet- 
to, nei  ventre , era  così  malamente  concio , che  non  vi  lì 
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vedevano  fé  non  croftei  ed  in  oltre  così  indebolito  di  for- 
ze, e di  fpiritOjChe  ne  pure  potea  ritenere  il  latte  fpremu- 
togli  in  bocca  per  folientarìo  . Anzi  perchè  non  vi  era_. 
Donna , che  volefle  accoftarfèlo  al  petto,  per  non  efporfi 
a manifefto  pericolo  di  contrarre  la  fteflfa  infezione  ; pro- 
curò di  alimentarlo  per  qualche  tempo  collatte  di  anima,’ 
li . Per  configlio  del  ConfelTore  fi  portò  lafHitto  Padre-» 
al  Sepolcro  del  Servo  di  Dio , fupplicandolo,  col  più  vi- 
vo affetto  dellanimo,  a non  abbandonarlo  in  cosìeftrfr- 
mo  bisogno , per  foccorfo  di  cui  niun  arte , o diligenza-» 
umana  riufcir  poteva  ballevole . A mifura  della  fiducia 
del  buon’Uomo,  fi  fcoprì  corrifpondéte  la  ^azia,  a capo 
di  foli  cinque  giorni  > dopo  li  quali  confincio  a mancare 
al  Bambino  la  rogna,  e nello  fpazio  di  altri  cinque  rimale 
così  netto , e pulito , come  fé  mai  avuto  non  avelTc  alcun 
male , I due  Medici,  che  furono  il  celebre  Sig.Francefco 
MariaFiorentini , e il  Sig.  Giacinto  G)rvetti,  i quali  di- 
chiarato l’aveano  umanamente  incurabile  , concorde- 
mente con  giurata  fede  attclfarono , di  riconofeere  que- 
ftafanitàper  evidente  miracolo  j per  ellère  fuperiore  in 
tutto  alle  forze  della  natura,  e dell’arte. 

Implorato  in  foccorfo  fk,  che  um  ferfona , cammnatido  per  la  nàa 
fen^  riparo  alcuno  in  tempo  cU  una  gran  pioggia  , 
non  refit^  ne  pur  leggiermente  bagnata. 

CAP.  XIL 

IN  una  fera  d’inverno  il  P.  Girolamo  Fiorentini,  lafciò 
una  Tua  Penitente  inferma  di  mali  non  poco  fafiidio- 
fi  ,e  gravi,  per  li  quali  richiedevafi  una  q^uafi  continua-. 
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afTillenza , con  pronnefla  alla  medefima , c a quei  di  cala 
di  ritornarvi  la  mattina  per  tempo , alquante  ore  prima.* 
del  giorno . Anzi , per  non  difturbare  il  ripofo  al  Com- 
pagno , avea  ottenuta  dal  Superiore  licenza  di  andarvi 
lolo . PafTata  la  mezza  notte , fi  alzò  per  fare  la  vili  tarma 
efièndofi  fatto  un  tempo  affai  piovoso  i temè , che  non  li 
poteffe  riufeire;  onde  rivolto  ad  un’Immagine  del  P.Gio: 
Battifta , affiffa  al  muro  della  Camera , diUe  col  cuore.# , 
con  rifleifione  di  non  proferir  parola , o di  raoftrar  fegno 
alcuno  fènfibile  del  fuo  interno  : Tadre  Gio:  Tattijìa,fe  nfo- 
lete , che  io  ^vada  ^fate  «voi  Dopo  di  che  fi  affettò  al  tavolino 
per  ifcrivcre  l’Iftoria  della  di  lui  Vita , a cui  già  dato  ave- 
va principio . Parvegli  di  lì  a non  molto , che  ceffata  fof- 
fc  la  pioggia  ; onde , prevalendofi  dell’opportunità , fi 
pofe  lenza  indugio  in  cammino  j con  la  lanterna  accefà 
nella  mano,  liberamente,  e alla  feoperta , con  molto  fuo 
agio.  Qyando  ecco  s’incontra  in  uno,  da  lui  chiaramen- 
te veduto,  ma  non  conofeiuto;  che,  ritirato  lotto  l’archi- 
trave di  una  porta , ftava  con  un  paracqua  fpiegato  in.* 
atto  di  difenderli  dalla  pioggia . Reftò  non  poco  ftupito 
il  P.  Girolamo  a tal  vifta  i tanto  più , che  quegli , bisbi- 
gliando tra  fé,  pareva  fi  rideffe  di  lui,  perchè  così  franca- 
mente , e fenza  forta  alcuna  di  riparo , fe  ne  andaflè  in.* 
mezzo  alla  via  > ne  diflè  cos’alcuna , fe  non  che , formato 
gli  venne  tra  fe  quefto  difeorfo  > Se  pioveffe,  come  co- 
Itui  dimoi! ra , correre  fi  vedrebbon  le  Brade  per  l’abbon- 
danza dell’acque  j mà  non  vedendole  correre , è impofli- 
bil , che  piova  j e così  fenza  farvi  fopra  altra  riflelTione.#, 
venne  alla  porta  della  Cafa , ove  giaceva  l’Inferma . Non 
così  toBo  posò  il  piè  sù  la  foglia,  che  gli  parve  repentina- 
mente 
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mente  fi  apriflero  le  cataratte  del  Cielo  .con  mandar  ac- 
que a diluvio . E non  oftante , che  egli  ibllecitaflè  ad  en- 
trare per  non  bagnarli  ,*pure  non  potè  efière  così  prefto, 
che  alcune  gocce  non  gli  cadefièro  sii  le  fpalle . Gli  an- 
darono fubito  incontro  i Dimeftici , e altre  buone  Don- 
ne, che  l’attendevano , moftrando  f^ni  di  non  ordinario 
compatimento , per  efièrfi  ^li  mefio  in  viaggio  in  tem- 
po di  così  copiofo  diluvio . ^ rilè  di  ciò  il  Padre , afiìcu- 
randoli  di  non  aver  fentite  fé  non  fblo  alcune  poche  goc- 
ciole cadutegli  fopra  nell’entrare  dentro  la  porta . Mà 
quelle  perfiftendo  in  replicatamente  afiicurarlo,  non  eC- 
ferc  mai  cefiàta  in  tutta  quella  notte,  ne  pure  per  un  mo- 
mento , la  pioggia,’ e confiderando  egli  di  avere  impiega- 
to un  terzo  d’óra  in  circa  nel  viaggio,  reftò  accertato,  lo-' 
lo  per  miracolo  del  Cielo , merce  la  protezione  implora- 
ta del  P.  Gio:  Battila , elTere  Hate  fopra  dì  lui  trattenute 
le  piogge. 

Gra^e  Miracolose  operate  a prò  di  alcune  Tarturìentil 

CAP.  XIII. 

La  Sig. Maria Gualanducci  Moglie  del  Sig.  Iacopo 
Parenfi , per  ritrovarli  già  da  ore  1 6.  Ibpra  parto  , 
con  dolori  acerbiflimi , e fenza  fpcranza  di  poter  manda- 
re a luce  la  creatura , fu  giudicata  comunemente  da  ogn* 
uno  in  illato  molto  pericololb  di  fua  falute . La  Sig.  Ca 
milla  fua  Suocera  ivi  prefente , che  già  altra  volta , cr**“ 
forme  di  fopra  fi  fcrifle , fperimentata  avea  in  filivi 
congiuntura  in  fc  llefla  gli  effetti  mirabili  della  pr^'^^O' 
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tic  del  P.  Gio:  Batdfta  i fentì  interiormente  ftimolarfi  a_t 
farlo  raccomandare  al  medefimo . Pure  fi  ritenne  per  al- 
lora di  mandare  ed  efecuzione  quel  pio  pen fiero . Ma  ac- 
cortali dapoi , che  la  Balia  cominciò  a grandemente  te- 
mere della  vita  della  Parturiente,  con  gridare:  %fogm  fa- 
re de  Voti , e raccomandarla  a Santi , allora  la  Sig.  Camilla, 
cavatali  immantonente  dal  collo  una  Reliquia,  che  vi  te- 
neadel  Ven.  Padre  , confiftente  in  una  particella  del  di 
lui  cuore , la  setto  con  grand’impeto  fopra  la  Sig.  Maria, 
dicendo  ad  aita  voce  : O Tadre  Gto:  "BatttHa , ajutate  quejla 
creatura  . In  udir  ciò  la  paziente  , fentì  rifvegliarfi 
nell’  animo  uno  ftraordinario  affetto  di  divozione  verfo 
del  Servo  di  Dio , e le  gli  raccomandò  di  cuore . Ed  ec- 
co, che  nel  medefimo  putito  partorì  felicemente  alla  luce 
due  gemelli , come  contro  rafpettazione  di  tutti , così  c6 
inefplicabile  allegrezza  fua , e de’  Signori  di  Cafa , c altri, 
che,  trovativifi  prelènti , già  la  piangevano  come  morta. 
Seguì  quello  nel  i 5 1. 

Non  diffimile  fù  il  calo  occorfo  nell’anno  ftellò  ad  un’ 
altra  qualificata  Dama , cioè  alla  Sig.  Caterina  Buonvifi, 
Sorella  dell’Emincntils.  Sig.  Cardinale  Francelco  Buon- 
vifi , al  prelènte  degnilTimo  Velcovo  di  Lucca , e Moglie 
del  Sig.  Bartolomeo  Boccella . Effendo  giunti  a quella.^, 
al  dovuto  tempo  ,i  dolori  del  parto,  continuati  ornai  per 
ifpazio  di  ore  24.  non  le  fù  però  mai  polTibile  il  màdarlo 
alla  luce , quantunque , c tutti  li  rimedj  deH’arte  da’  Me- 
lici , e tutte  le  diligenze , ed  induffrie  adoperate  fi  folìèro 
^la  Raccoglitrice  per  ajutare  la  virtù  efpulfiva  della 
ii^^a . Cominciavano  sia  a mancar  le  fperanze  ; tanto 
alle  accennate  mfficoltà^del  parto,  congiurati 
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erano  altri  mali , per  li  quali  alla  povera  Signora , angu- 
ftiata  da’  dolori,  unarrita  di  animo , c ‘proftrata  di  forze, 
feorgevafi  da  ogn’uno  imminente  il  pericolo  della  mor- 
te . entrata  in  quefto  tempo  in  camera  una  buona  Don- 
na, nomata  Flamminia  Locci,  Tefòrtò  ad  implorare,  in- 
cafo  di  umano  ajuto  ornai  difperato , il  fbccorfo  del  Pa- 
dre Gio:  Battifta  Goni,  prelèntandole  una  Reliquia  del 
di  lui  cuore,  da  lei  per  tal  effetto  feco  portata . Con  quel- 
le forze , che  le  furon  polfibili,  pigliò  in  mano  la  Sig.  Ca- 
terina la  Reliquiaj  e con  quel  poco  di  fpirito,che  le  refla- 
va, fupplicò  il  benedetto  Padre  con  gran  divozione,  e fe- 
de. Quando,muovendofele  immediatamente  i dolori  del 
parto  di  già  affatto  ceflàti , partorì,  con  gran  facilità , una 
femmina , chiamata  al  Sacro  Fonte  col  nome  di  Maria 
Olimpia  ; che  poi,  nel  prender  l’abito  di  Monaca  Giesua- 
ta,  overo  di  S,  Gio:  Colombino  nel  Monaftero  di  S.  Giu- 
feppe  di  Lucca,  cambiò  con  quello  di  Suor  Caterina  Ce- 
lefte . Vive  tuttavia  in  quel  Sacro  luogo,  con  molta  rcli- 
giofità,  e perfezione  di  fpirito. 

Moltiflimi  altri  cali  in  quefto  genere  potrebbono  qui 
riferirli  i mà  per  eiTere  in  tutto  fimili  a’  narrati,  c per  non 
accrefeere  notabilmente  il  volume,  li  paflb  lotto  filen- 
zio  . Ed'endochè , fé  bene  la  Divina  bontà  li  è compia- 
ciuta di  onorare  quefto  fuo  Servo  in  ^ni  lòtta  di  lànità 
miracolofe  reftituite  alle  di  lui  efficaciflime  interceflioni; 
in  quefta  nulladimeno  di  foccorrere  alle  Pajturienti , 
alle  creature  pericolanti , pare  li  lia  degnata  di  renderlo 
legoalato  più , che  in  ogn’altra . E bene  fanno  ciò  palelè  i 
maraviglioli  effetti , che  in  ogni  luogo,  per  mezzo  delle 
fue  Reliquie , mà  particolarmente  in  Genova  per  mezzo 
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di  un  Camice  da  lui  usato , ed  in  Napoli  di  una  Tua  Ber- 


retta , fi  afTerifce  efTere  in  o^ni  tempo  fcguiti  ,e  giornal- 
mente da  S.  D.  Maeftà  a prò  di  quelle  operarli. 


Altre  Grs^e  Miracolofe  operate  da  Sua  ‘D  't’v  'wa  A^IaeJlà 
4d  mtercejjione delfuo  Ser^o^  dal  16^6. 
fino  al  tempo prefente  16^6. 


CAP.  ULTIMO. 


POngo  nel  prefente  Capitolo  il  termine  a quefta  ma- 
teria , ed  infieme  airiftoria , colla  relazione  di  alcu- 
ne Grazie  Miracolofe  delle  molte , che^,  dopo  le  narrato 
dal  P.  Girolamo  Fiorentini , e da  noi  fin  ora  compendio- 
lamente  delcritte , da  noftro  Signore  fi  operarono  a fa- 
vore di  coloro , i quali  ricorlèro  die  interceflTioni  di  quc- 
fto  fuo  benedetto  Servo.  E per  non  partirmi,  in  cofa  ben 
minima  dall’efatta  olfervanza  de’  Pontificj  Decreti,  e de* 
comandi  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma  > replico  al 
Lettore  le  Proteftazioni  già  fatte  nel  principio  dell’ 
Iftoria , e del  Libro  precedente , che  fono , di  non  richie- 
der da  lui  più  di  una  mera  umana  credenza  di  ciò , cho  T 
qui  afcolterà , per  non  aver’altro  appoggio  fe  non  la  fede 
giurata  di  perfone  gravi , e autorevoli  j fottoponendo  il 
tutto  aH’infallibile  giudizio , e cenfura  della  S.Sede  Apo- 
ftolica , col  più  riverente , ed  umile  olTequio , che  fi  con- 
viene ad  un  Figlio,  e fuddito  ubbidientifluno , qual’io  mi 
pregio  di  elfere,  della  medefima . 

Nel  1660.  La  Sig.  Maria  Vanni  nella  gravidanza  di 
mefi  cinque  gravemente  infermatali  co  febbre  continua» 
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fu  giudicata  da’  Medici  in  manifefto  pericolo  della  vità 
Beve  alle  2 1 . ore  del  giorno  un  poco  d’acqua , in  cui  fta- 
ta  era  una  particella  di  berrettino  ufato  dalServo  di  Dio, 
e alle  cinque  della  fera  parturifce  un  figlio  vivo,  e capace 
di  ricevere  il  S.Battefimo,di  che  fi  era  con  particolar  noo- 
do  raccomandata  . Ricuperò  poi  tra  poco  la  perfet- 
, ta  coroorale  falute . 

11  r.  Girolamo  Fiorentini  Sacerdote  di  Congregazio- 
ne , Teologo , e Confellòre  deirEminentifi.  Sig.  Cardina- 
le Girolamo  Buonvifi  Vefcovo  di  Lucca , in  occafiono 
di  fervire  nell’anno  fteflb  a S.E.nella  Vifita  della  Diocefi, 
precipitò  infieme col  cavallo dallargine  di  un  fiume  al- 
to 40.  palmi  in  circa  dall’  acqua . Si  raccomanda  nell’ 
iftante  della  caduta  al  P.  Gio:  Battifta . E non  oftantc»»,' 
che  neH’impetuofo  rotolamento  fino  al  piè  dell’  argine, 
dove  da  un  albero  fu  trattenuto  il  cavallo , reftaflè  or^ 
fopra , ora  fiotto  dello  fteflb  cavallo , anzi  che  la  fiponda^ 
del  medefimo  argine  foflè  ripiena  di  fterpi , di  bronchi,  c 
di  grotte , non  fblo  non  ebbe  fiotta  alcuna  di  offcfia  nella 
perfiona,  ma  fi  ritrovò  prefto  al  cavallo,  fie  bene  in  fito  fiu- 
periorc  ,col  mantello  in  dodo,  e col  cappello  fiul  capo. 

11  Sig.  Francefico  di  Poggio,  Gentiluomo , e Sacerdote 
Lucchefè,non  folo  giaceva  infermo  di  febbre,  ma  in  oltre 
(per  un’infiammazione  così  gagliarda  di  fauci , che  di 
giorno  in  giorno  creficendo , gl’impediva  la  facoltà,  noOdi 
che  di  cibarli,  d’inghiottire  la  propria  fiali  va)  ridotto  era 
all’eftremoj  tanto  più , che  gli  fbpraggiunfè  in  tale  ftato 
il  principio  di  un’infiammazione  di  polmoni . Si'obbliga 
con  Voto  in  onore  del  P.Cioni , con  viva  fiducia  invoca- 
to; e in  quell’iftante,ficcome  poi  egli  giurò,  lènti  dilatarfi 
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’l  cnore,  ripieno  di  una  gioja  interna,  a parer  fuo,  inefpli- 
cabile . Nella  feguente  notte  fc  gli  mitigò  reccdlìvo  do- 
lore, c prefè  placido  Tonno;  (ìcchè  ricuperò  anche  in  bre- 
ve la  primiera  fallite . Occorfe il  cafo nel  \66\. 

11  medefimo  ne  teftifica un’altro  feguito  nel  in 
In  un  putto  di  io,  anni  nel  Comune  di  Compito,  di  cui 
egli  era  Pievano . Reftò  il  povero  giovinetto  così  violen- 
temente foprafifatto  da  un  infiammazione,  ed  ulcere  di 
gola,  con  gagliarde  convulfioni  di  ftomaco,  agitazioni  di 
vita , e contorcimenti  orribili  di  occhi,  che,  perduta  la_* 
parola , dava  Pegni  evidenti  di  dovere  ben  tofto  morire. 

Non  prima  dalla  Madre  vien  raccomandato  con  voto  al 
Ven.  Padre  , che  immediatamente  comincia  il  putto  a_^ 
parlare , c a dire  di  eficr  flato  guarito  dal  P,  Giò:Battifla. 

Parimente  in  quellanno  alla  Sig.  Margarita  Arrighi- 
ni  gravida  di  lètte  mefi , e dopo  un  copioìo  elalo  di  lan- 
gue , rimafla  come  morta , lopra^unfe  il  parto . Eflèn- 
do  diai  Medico  trovata  fenza  poHoi  fi  tenne  per  certo 
che  non  vi  fofie  tempo  di  appreflarle  il  Santifl,  Viatico}  ^ 
onde  anche  penfa  vano  di  ne  pur  farne  al  Parroco  inflan- 
za . Dal  Marito , c da  gli  altri  di  Cala  vien  raccomanda- 
ta con  Voto  al  P.Gio;  Battifla  ; e immediatamente  co- 
minciando a prender  lena , e vigore , fi  riflora  col  cibo  , 
quantunque  il  Medico  aflcrilse , che  non  farebbe  flata_» 
viva  nella  feguente  mattina . Si  vide  in  breve , con  iflu- 
pore  di  ogni  uno , interamente  guarita. 

Nel  i666.Ld,  Sig.  Camilla  Burlamacchi,  oltre  a molti 
mali,  che  l’obbligavano  a guardare  il  letto , provava  tale 
fconcerto  di  flomaco , che  non  l’era  polTibile  il  ritenere-^ 
fotta  alcuna  di  cibo,  ne  pure  in  pochiflima  quantità.Sic- 
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chè  eflcndo  oramai  da  quattro  giorni  digiuna^  cin  confi- 
guenza  provando  una  notabililrima  proftraiione  di  for- 
ze , tencvafi,  che  doveffe  in  breve  mancare , Gm  fìducia 
di  ricuperare  la  falute,  bevuta  un  poco  d’acqua  dentro 
un bicchierOjdicui iìerafervìto  il  P. Gio;  Battifta  nell* 
ultima  infermità , e immediatamente  mangiando  ; riten- 
ne il  cibo , e così  continuò  nell’avvenire , rifanando  in- 
brevi  HTimo  tempo. 

Più  mirabile  affai  fù  la  grazia  ottenuta  nel  1 66~i.  da_» 
D.  Maria  Maddalena  Ormcci  Monaca  Profeflk  nel  No- 
bile Monaftero,  volgarmente  chiamato  di  S.  Giovannct- 
to.  Ritrovavafi  quefta  da  lungo  tempo  indifpolta  di  una 
tale  fpecie  di  paralifia  nelle  parti  inferiori , che , Ifrafci- 
nando  le  gambe , e contorcendo  li  piedi , rcftò  inabile  a 
caminare,  fc  non  fofpefà  da  due  Monacheiscza  che  nulla 
profittato  avellerò  per  guarirla  tutti  li  rimedj  più  efficaci 
dell’arte, che  dallaj)eriziadidue  Medici  più  intendenti, e 
accreditati  della  Città , cioè  Sig.  Francefeo  Maria  Fio- 
rentini, e Sig.  Carlo  Andriani , le  furono  applicati.  Nella 
fera  delli  17.  Marzo,  trovandofi  più  ftranamente  da* 
confueti  mali  aggravata , fi  raccomanda  di  cuore  al  P. 
Gio:  Battifia , e chiede  a S.  D.  Maefià  per  li  di  lui  meriti 
la  falute;  quando  nella  notte  prende  rmglioramentò  tale, 
che  nel  feguente  dì  reièa  in  tutto  libara  dalla  paralifi^'c 
con  buonilfime  forze , come  le  mai  provato  non  aveflc.» 
male  alcuno  ; ritornando  poi  nell’  altro  a tutte  le  oflèr- 
vanze  confuete  del  Convento . Cosa , che  non  fblo  dalla 
Religiofa , mà  ancora  da  i fopradetti  Medici  fi  aferifio 
concordemente  a divino  Miracolo. 

Nel  ió79Ìn  Barga, Stato  dell’  Altezza  Serenif&di  Tou 
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fcana , un  Bambino  di  fole  i o.  ore  cadde  da  un  letto  alto 
da  terra  un  braccio , c mezzo , e forfè  di  vantaggio  ; mà 
con  impeto  sì  gagliardo,  che  dalle  perfone  ivi  prefenti  fi 
tenne  per  indubitato  eflerglifi  fchiacciatala  teftai  non  al- 
tramente, che  avvenir  fuole  (userò  le  P^ole  fteflè  di  chi’l 
depofe)  per  la  caduta , ad  un  uovo . Tofto  fe  gli  feoprì 
una  lividura  nella  guancia  delira , e fi  vide  ufeire  fangue 
dalla  bocca . Sicché , per  non  dar  fegno  alcuno  di  relpi- 
ro , fu  tenuto  per  morto.  Sentendoli  inlpirata  in  quell’ 
ifiltante  a raccomandarlo  al  P.  Gio.  Battifta  Cioni  Cate- 
rina Moglie  del  Dottore  Angelo  Bartolini , e Nonna  del 
Bambino,  posò  fopra  di  eflò  con  viva  fede  un’Immagine, 
che  ivi  era , di  detto  Padre  ,•  quando  ecco , che  immedia- 
tamente il  Bambino  refpira , vagifee , prende  felicemer»- 
te  il  latte,-  fenza  che  più  in  elio  apparilìe  velligio  della  ca- 
duta , o di  altra  infermità . Ed  a nne,  che  di  lucceflo  così 
prodigioso  non  pcrilTe  la  memoria»  l’Emincntils.Sig.Car- 
dinale  Giulio  Spinola  di  fel.mem.,e  a quel  tempo  V efeo- 
vo  di  Lucca  volle,  che,  avanti  il  Sig.  Propollo  di  Barga_# 
■fuo  Vicario  Foraneo,  foflè  depollo  in  autentica  forma 
dalla  lòpradetta  Caterina  Bartulini,e  da  Caterina  di  Bar- 
tolomeo di  Geminiano,  Balia  del  medefimo  Bambino  , 
che  fi  ritrovarono  prefenti. 

La  Sig.  Maria  Luvisa  di  Poggio  Carli  Nob.  Lucchelc 
dalla  metà  in  circa  del  Novembre  del  i Ó94.  eflèndo  tra- 
vagliata da  frequenti  vomiti,  particolarmente  dopo  il  ci- 
bo, e venendo  quelli  di  vantaggio  accompagnati  da  gran 
copia  di  aquei  umori,  de’ quali  parevale  dielTer  ripie- 
na , anzi  che  ellinto  affatto  già  folle  in  lei’l  naturale  calo- 
re , ridotta  era  a tareilremo  di  debolezza , che , oltre  alla 
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neccfl'ità  di  ^ardare  quafi  fempre  il  letto  J fi  vedeva  in^ 
evidente  pencolo  di  dover’in  breve  morire;  particolar-1 
mente  quando  lòpravvenifìTe  qualche  acceflb  di  febbre.' 
Nulla  giovato  avevano  alla  paziente  i rimedj  pofti  in.^ 
opera  da’  Medici,  chiamati  a far  confulta  (opra  del  male. 
Verfo’l  termine  di  Gennajo  del  169  5., quando  continua- 
va in  tale  Itato , applicandofi  allo  ftomaco , per  confidilo 
del  Tuo  Confeflbre , andato  a vifitarla , una  lettera  fcntta 
di  mano  del  Servo  di  Dio,  e fatto  ad  onore  di  quello  non 
so  qual  Voto,  fentì  accenderfi  d’improvifo  intorno  al 
medefimo  ftomaco  come  una  vampa  di  fuoco,ch^di(èc- 
cando  tutti  quegli  aquei  umori , de’  quali  fentivan  ripie- 
na l’inferma,  la  ritornò,  a fuo  parere,  nel  temperamento 
della  primiera  fua  fanità . Di  lì  a poco , dopo  la  parten- 
za del  Confeftòre , volendo  farne  la  prova  i prefè  alcuni 
cibi , uno  de’  quali  non  era  per  altro  così  a propofito  per 
la  fua  infermità . Li  guftò  nulladimeno  con  buono  appe- 
tito , e li  ritenne  sii  lo  ftomaco . La  fèra  cenò  allegramen- 
te fenza  ben  minima  nauìèa , e così  ìèmpre  hà  continua- 
to fino  all’Ottobre  del  presente  anno  1696.,  e ^ra  di 
continuare  nell’avvenire  per  quel  tempo,che  a S.D.Mae- 
ftà  piacerà  concederle  di  vita  > riconoftendo  il  tutto  per 
grazia  particolare  del  Sig.  Iddio , ottenuta  per  li  meriti 
del  fuo  Servo . Onde  volle , che , non  folo  ne  appariftLi 
la  memoria  in  una  figura  di  argento  al  di  lui  Sepolcro  of- 
ferita, mà  ancora  in  una  fuaferittura  giurata, confer- 
mata dalteftimonio  di  più  perfone , che  fi  ritrovaroA.* 
prefenti . 
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CONCLUSIONE  DI  TVTTA  L’OPERA.  ■ 

ECcovi , o bcnieno  Lettore , raccolte  in  quello  da  voi 
ornai  feorfo  V olume  le  colè  principali,  e più  (ingo- 
lari , attenenti  alla  Virtuofa  Vita,  Preziofa  Morte  , Gra- 
zie, c Miracoli  del  Ven.  P.  Gio:  Battifta  Cioni,  fedelmen- 
te da  me  ricavate  ( ficcome  al  principio  vi  alTicurai  ) da’ 
ProceflTi , e da  altre  Scritture  autentiche , e atteftazioni  di 
Perfbne  degne  di  ogni  più  piena  credenza.  Come  potei 
accertarvi  aella  fincericà  de’  racconti , così  faputo  avefTì 
defcrivcrveli  nella  maniera , che  e(Ti  pure  meritavanoi  e 
per  non  ifeemare  a quelli  un  punto  del  loro  pregio,  e per 
no  recare  a voi  quella  noja,  che  troppo  temo  vi  abbia  ca- 
gionato la  mia  rozzezza  di  llile . Spero  nulladimeno,  che 
in  quell’  Abozzo  per  mal  delineato,  imperfetto,  ed  ofeu- 
rOjChe  mi  fia  riufcito,del  Noftro  Padre,vi  farà  flato  facile 
il  ravvifarne  in  elio  un’Uomo  di  rara  Innocenza^di  Apo- 
ftolico  Zeloid’invitta  Sofferenza  idi  profondifTima  Umil- 
tà; di  ardentiffima  Carità, ed  Amore  verfo  Iddio,  e verfo 
del  ProfTimo;adomato  in  fbmma,  in  grado  eminente,ed 
eroico , di  tutte  le  Virtù,  e Doni  fbpranaturali,  che,  non 
fblo  conftituifeono  un  Religiofq  vero , e perfetto  : mà  Io 
fanno  acclamare  da’  Popoli  per  meritevole  degli  onori  di 
Beato,  e di  Santo . Per  quelli  ottenergli , replicatamente 
porfero  alla  Santa  Sede  Apoflolica  le  loro  umilifTime-» 
Suppliche , oltre  la  fua  Congregazione,  li  Monafterj  del- 
la Città,  e Diocefì  ; le  più  Infigni  Collegiate,  e Signori 
Priori  di  effe  ; il  Reverendiflfimo  Capitolo  della  Catedra- 
le , i due  Eminenti fs.  Cardinali  Girolamo  Buonvifi , o 

Giu- 


Gio:  *Battìfla  Ctom.  Ub.  V.  j 1 1 

Giulio  Spinola,  che  ruccefTivamente  prefiederono  al  go- 
verno della  Chiefà  di  Lucca > efTendo  anche  le  medefimc 
avvalorate  da  quelle  della  Repubblica  Sereni fs.  Tempre 
mai  intenta  a promuovere, col  religioso  fìio  Zelo,raccre- 
fciménto  del  culto  Divino , e la  pietà  ne’  Popoli  Ibggetd 
al  fuo  Libero,  e Felice  Dominio . Anziché,  per  l’qpinio- 
ne  Tempre  più  collante  delTeroiche  Virtù  ai  quefto  bc- 
' nedetto  Servo  del  Signore , autenticate  di  giorno  in  gior- 
no con  nuove  Grazie  Miracolofè,chej  alleai  lui  intercedi 
(ioni,  da’  Tuoi  Divoti  implorate , (ì  afleriTce  operarli  dal- 
la mano  Divina,  creTcendo  eziandio  ne  gli  nranieri  la». 
venerazione  verlb  di  eHò  i lèntiron’ ultimamente  dalla_< 
innata  loro  Pietà  ftimolarfi  ad  aggiungere  appredb  la-, 
medefima  Santa  Sede  le  loro  effìcaciflìme  Innanze , lo 
SercniflTime  Altezze  ; FranceTco  d’Efte  Duca  di  Modonas 
Ranuccio  Farnelè  Duca  di  Parma,e  Cofimo  Terzo  Gran 
Duca  di  ToTgana,che  all’impuHb  comune  della  divozio- 
ne, percuiportofiTipertrè  volte  fin’ ora  a piè  del  Pon- 
tificio Soglio , ebbe  anche  unito  quello  di  una  particolar 
gratitudine  alle  A poftoliche  fatiche  di  quello  Vcn.  Pa-] 
dre, fiato  già  ( ficcome  in  più  luoghi  della  prelcnte  Ifioria 
fi  vide)  in  alcune  parti  del  Tuo  felicilTimo,  e fioridlTimo 
Dominio,  delli  Tuoi  Sudditi  così  benemerito. 
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ACtpia  miacdiofameate  convertita 
in  vinoda  Gio.  BattiSa.  j^6 
Aifabilit;i  fua  nelle  ricreazioni  religìole. 
xlS.  189. 

Agata  Radici  > co’  fiori  dati  fopra  il  fuo 
cadavere,  liberata  dallo  (pafiino  de* 
denti,  Ai  6 

S.  AgnefeprerervaGio.  Battidacol  Co- 
pagno  dal  pericolo  di  annegarli.  94. 
Veduta  da  lui  dando  in  orazione.  jSf 
Monfig.  AledaodroGuidiccioni  il  Vec- 
chio,Vefc.di  Lacca, protcgc  la  nafcen- 
te  Congr.  4»,  Concede  a Gio;Battida, 
c Compagni  licenza  di  mendicare.ec 
Interviene  a’  Sermoni  nell’Oratorio 
della  Rofa. Di  a Gio:  Battida  li- 
cenza di  predicare,  quantunque  non 
folle  per  anche  io Sacris.  ta-ìi  difgu- 
fta  co’ Padri,  e perchè.  91.  Alpramen. 
le  fcaccia  da  fe  Gio;  B.  9z-  Continua, 
le  beo  freddamente,  a protegere.  ivi. 
Jdonlìg.  Aledandro  Guidicciom  [i  I Gio- 
vane,vefc.  di  Lucca  chiama  Gio.Batr. 
Ajpodolo  della  Diocefi.iaj*  Laiuta  ad 
eumerfi  dalla  carica  di  Generale.  1 ; j, 
eli  appoggia  la  direzione  rpiriruale 
delle  Monache.  199.  Se  ne  vale  pe  r le 
cure  del  Vefeovado.  ivi.  Gio-.B.u  ado. 

fiera  in  procurare  il  di  lui  ritorno  al- 
a lua  Chiefa  dopo  lunga  alTenza.a  19. 
Da  lui  eletto  per  la  Riforma  de*  Mo- 
nader) delle  Monache.zjo.  Avuto  dal 
medefimoin  fomma  venerazione. je  4 
P.  Aleffandro  Bernardini  Gonfal omero 
della  Rep.  e poi  A rcfprete  della  Ca- 
tedrale.fo?.  Chiede  TingrelTo  in  Con- 

![r.ivì.  Sue  qaaliti,e  corporale  difpo- 
iziooe.  108.  Si  approva  da  Gio.  Batt, 
la  vocazione. ivi.  Si  accennano  i di  lui 
religiofi  progreflì.  109.  Doti  naturali, 
ivi.  PropoflodaGio.  Batt.  a’  Capito- 
lari per  fucceiTtre  nel  Generalato  al 
Fondatore  defunto^  ijf.  Eletto  a quel 


grado.  ivi.lue  impcrfezioninattttali. 

176-  Tratta  Gio.  Batt.  conifptetZLj. 

177-  Sotto  prete  (lo  di  avrinuggiiie 
la  CoDg'cgat.  tenta  di  variare  il  di  lei 
Indi  turo.  tgo.  Ottiene  l'unione  delle 
Scuole  Pie.ivj.  Didurbi  cagionati  pec* 
ciò  (in  Congregatione.  ivi.  Rivoca- 
zionedi  detta  unione  petconiiglio  di 
Gio.  Battida.  ivi. 

AlelTandro  Mahfì  vuol  foggettarfi  a quil- 
fiKa  raonificazione , anzi  che  abban- 
donare (a  Chiefa  di  S.Maria  Cottclan- 
dini.  i88. 

Alediaudro  Trenta  Canonico  della  Caie* 
drale  fi  libera  dalla  terzana  con  beve-  , 
re  ad  un’ampolla  usata  da  Gio-  ^tti- 
fta.  454. 

Aledandro  Dinelli  perlofpafimo  in  un 
ginocchio  in  evidéce  pencolo  di  mo- 
rire, ne  teda  fuori  in  un  fubito,coii_i 
applicarvi  alcuni  capelli  di  Gio-  Bar- 
fida.  4]7. 

Monfig.  Alfonfo  Paleotto  alloggiato  dal 
P.Gio.  Leonardi  nella Cafa  della  Ro* 
fa.]  8-  Fa  una  mortificazione  pubblica 
nel  Refettorio,  ivi.  Predicci  che  Gio. 
Battida  farebbe  riufeìto  mfigne  iii_a 
Santiii,  e nella  condotta  delle  ani- 
me. 39- 

P.  Alfonfo  Lupo  Cappuccino  fi  graa_» 
concetto  di  Gio.  Battida-  x99« 

Amore  di  Dio  quanto  ardente  in  Gio. 
Battida.  j]7.  apparife^  anche  nell* 
efterno.  ivi.  Ardore  con  cui  ue  parla,e 
ne  predica,  ivi.  Per  quell 'amore  fop 
porta  tribulaaioni  con  al  ebrezza,  ivi 
e ]]8.  In  udir  le  opere  di  Ciesù  Criflt 
prorompe  in  pianti.  540.  lo  iledo  g' 
avvieueiapenfare.o  parlare  di  que 
le  de’ Santi  Martin,  m.  :»uoi  penirci 
ti,  io  udirlo  parlare,  fentono  acce! 
deifi  di  amor  di  Dio.  J4V.  Suoi  dei 
intorno  all'amore  di  Dio.  34 

Ampolla  di  vetro  adopeiata  da  Gìo.Ba 

cifla 
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tifta  li  cefTare  la  térzcoi.  4(4. {«r» 
P.  Andrea  Bahelli  dìpcnJe  dalle 
tirali  direzioni  di  Gio.  Batiifta.}  j 6.  Si 
cfaminaper  la  fua  Beatificazione. ivi. 
Sempre,  che  (egli  prefcnia  davanti 
feote  fveiarfì  tutto  ciò,  che  gli  pafTa-* 
per  l’animo.  J88* 

Suor’Andrea  daCaftagnori  nell*  Angelo 
toccata  in  teda  da  Gi  o.  Batiida  appa- 
titole  in  fogno  dopo  morte , guari  fee 
da  una  doglia  acerbin'ima  inquelli-t 
parte.  4)1.  Invocatolo,  teda  libera 
dalla  fcbbre.489.  Da’ dolori  di  doma* 
co.  IVI.  3a  una  llorpiatura  nelle  reni. 
490.  Ottiene  che  una  botte  piena,  e_^ 
aperta  non  getti  vmo.  491.  che  di 
Oliavo  torni  a mcfccre.  49^. 

Andrea  Garbefì,cò  una  Reliquia  di  Gio. 
Batt.guatifce  dalla  cccita,e  deformi** 
ta  cagionatagli  dal  vajuolo.  440.441 
' Andrea  Oiaelii,per  mezzo  delie  bamba* 
ge  date  fui  cadavere  di  Gio.  Bati.fcn* 
te  più  volte  celiate  la  doglia  delia  te* 
da.  4iJ* 

Andrea  Sbarra  affezionatidìmo  alla  Con- 
gregazione. 94* 

Angela  Locci,ridotta  ali'edremo  per  in- 
fiammazione di  polmoni , tisana,  toc* 
caia  co'  capelli  di  Gio.fiatt.  e co*  lioti 
dati  fupra il  fuo  corpo.  458. 

Angela  Puccioelli  da  Btancoli  guarita^ 
dal  male  di  punta , per  un  Can)ice_a 
diGio.  Bait.  45  f. 

Suor  Angclua  Santini  neirAngclo  libe- 
rata dall'infiammazione  di  legato,con 
applicarfi  ilciliciudiGio.Uatt.  4)4. 
Anna  Cenami,  dopo  molti  aborti.  Vota- 
tafi  al  f.G  o.Bait.  divìen  Madre  di  it. 
Figli,  che  tutti  fopravidero.  471. 
P.  Antonio  Pagai  della  Congr.  dì  Pelcia 
in  udire  i vantaggi  della  NodraCon* 
greg.tcda  feoza  parole  per  l'allegrez- 
za. i o t . V.C*i>xt  • l’rrri  Kif>rm»ti  i» 

p.  Antonio  PolTevino  della  Compagnia 
di  Gtesù, alloggiato  da'  Padri  di  S.Ma* 
ria.8).Ama  con  lingolare  affetto  Gio, 
Bactida.  ivi.  lode  lingolare , che  gli 
diede.ùi. 

Anzianofella  Rep.  flrapazza  con  parole 
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Gio.Bact  .11).  vinto  dalla  di  lui  man* 
fnetudine , gli  diviene  amorevole.ivi. 
Aaaiani  intervengono  privatamente  all* 
efequìe  di  C.  B.  169.  Al  dargli  fepol* 
tura.  aS4- 

Aooto  Paleario  Eretico  jMaedro  ia_« 
Lucca  di  umanitd,vi  fparge.Ii  fuoi  er- 
rori. itf. 

Apparizioni  diverfe  fatte  da  Gio.  Batti* 
da  dopo  la  morre.4S7.finoa  4)1. 
Ariemilia  Sbarra  ne’  Tegrimi  amorevole 
fempre  alla  Congregazione.  9). 
Artigiani, c Contadini  fiaivanzano  nel- 
la Cridiana  perlezionc  per  le  idruzio- 
ni  di  Gio.  Baciida.  )59.Sua  carità, 
pazienza  in  afcoliargli.  )£o 

Attilio  Arnolfini  continua  a frequentare 
laChiefa  dijS.  Maria.  88.  Suo  detto 
notabile  intorno  a CIÒ. iTÌ,e  188.  Vi 
con  Gio.  Baci,  alla  5.  Casa  di  Loreto. 

1 44.  Codante  Amico  , e Benefattore 
delia CoHgr.  94.  dipende  da'Configli 
di  Gio.  Batt.  191.  Fi  in  procedo  ono* 
rato  elogio  delle  di  lui  virtù. jo4*  Li- 
berato più  volte  da’ dolori  di  ceda-* 
per  mezzo  di  un  fuo  Berrettino  di  laja 
45 1-  da  una  grave  rottura,  lornaodoli 
a fuo  luogo  le  vifeere  cadute,  4)i- 

B 

B Ambino  morto  da  irò  giorni,  e fraci- 
do , refufciiato  per  le  intetceflioui 
del  P.  Gin.  Baitida.  aV4> 

Bambino  di  IO.  ore  loBarga  tenuto  per 
morto  per  una  precipitofa  caduta-*, 
toccato  coll'lnimagine  di  Gio-  Bactt- 
da,  torna  fubito  a vivere.  508- 
Bambino  di  meli  t.  tutto  infetto  di  mor- 
bo gallico,  risanò  peifetiamente , do- 
po che  il  Padre  viCtò  có  fede  il  Sepol- 
cro di  Gio. Battida.  499« 

Bambama  tinta  od  (angue  di  Gio.  Batti- 
da  libera  m/racololamentc  da  molti 
mali.  4().454. 

Baiiolomeo  Talenti  Canonico  di  S>  Gio* 
penitente  di  Gio.  Baiiida.  jot.  rac- 
conta le  di  lui  eroiche  virtù,  ivi. 
Barwlvmco  Buonuccclli  faccrdoie,ri. 
correndo  ad  edo  con  un  Voto,ncupe; 

ra 


ra  l*o(o  perduto  di  un  braccia4dt<4^{ 
suor  Biaolomea Converfa  io  {.Chiara, 
posandole  Gio.  Batt,  Ja  mano  fopra  il 
capo  , reftò  libera  da  fpafimi  accrbif» 
(imi  in  quella  pane.  104. 

Suor  Beata  siili  io  {.Chiara,  peruna_* 
(ua  (mmagine,  ricupera  la  perduta  lu- 
ce de  gli  occhi.  47d* 

Bernardino  Ocbino,  per  anche  Cappuc- 
cinr,predica  io  Lucca  le  fue  permcio- 
Udotinne.  x7* 

Benefattori , e Amici  piincipali  della-* 
Congregazione  ne’fuoi  maggiori  tra- 
magli. ’ 94- 

pta  Benedetto  Honefti  Domenicano, Pa- 
rerne di  Gio.Bati.e(rendo  fuo  Confef- 
fore,  cerca  ritirarlo  , fe  bene  con  ret- 
ta intenzione,  dal  P.Cio:  Leonardi. 46. 
Benedizione  data  da  Gio.  Batt.  micino  a 
mone  a quei  di  Congr.  a£(. 

Suor  Bernardina  Martini  in  S.  Giufeppe, 
applicatali  una  fua  lettera , guatifcc» 
in  una  notte  dalla  podagra.  4tl> 
Bernardino Toirigiani , col  folo  abboc- 
carli con  lui , li  libera  da  una  gagliar- 
da paflìone  di  sdegno  , che  da  gran  lé- 
po  lo  dominava.  j?*. 

Bernardino  da  Muiigliano  , con  un  Voto 
fattogli,  guarito  da  una  mortale  pleu. 
ritide.  467. 

Berretta  di  Gio.  Batt.  in  Napoli  opera-* 
grazie  mitacolofe.  joa. 

Berrettino  di  laia  da  lui  afato  lìbera  da 
molte  infermili.  451. 4ti.  498.  so{. 
Suor  Brigida  RolTi  In  S.Giuleppe,  per 
mezzo  di  una  lua  Reliquia;  guarita-* 
dalla  febbre  maligna,  c dalla  tilica)a. 

440. 

Suor  Brigida  Lena  io  {.Michelctio  li  li- 
bera nella  maniera  (lelTa  da  llcaoa  en- 
fiagione in  un’occhio , e dal  pericolo 
imminente  di  cecità.  4j0. 

Buonaventura  Guafparini  penitente  di 
Gioì  Batu  147.  Si  applica  al  di  conlì- 
glio  di  rimanere  nel  secolo,  ivi.  si 
efercitz  có  molta  efemplanta  10  ope- 
re pie. 148;  Inftituìrce  in  Lucca  lt_* 
Congregazione  (ecolare  dell*  Angelo 
Cudode.ivi.  Elcrciz)  particolari  di 
cffa.  ivi.  {ente  ufcire  odore  mitacolo- 


fo  dal  di  lui  Corpo  morto  gii  ditti 
giorni.  171.  Di  li  a 4, giorni  torna  a-» 
fentiilo,  le  bene  da  lontano.  17;.  In_« 
quel  punto  liberato  dalla  lebbre, 
riempito  di  celefle  conlolazione.  ivi. 
Conferva  come  preziofe  Reliquie  le.* 
fue  cole.  }o4.  Si  elimina  |in  proceflo 
per  la  Ina  Beatificazione,  ivi.  {empie 
che  con  lui  parla  lente  rieropirfi  di  di- 
vozione, e di  Ipirico.  }87-  {olo  oli* 
invocarlo  lente  leienaifi  la  mente,  01 
celTarela  lebbre.  481. 

Suor  Buonaventura  Converla  in  S<Chia. 
ra,con  applicarli  una  Reliquia  di  GiO{ 
Batt.rella  libera  dalla  lorditi.  4j{. 

C 

CAdivere  di  Gio;  Baitilla  Ipogliato 
de*  Sacri  Abiti  dalla  divozione  del  - 
popolo.  168.  Lo  toccano  con  fiori,co- 
rone,&c.  170.  Spiti  odore  miracolo- 
lo.  ie7.1ìooa  i74.Apparifcebello,e 
trattabile.  1S9.  tjo.  Su  cinque  giorni 
/opra  terra  infepolto.  171  .{i  operano 
in  tal  tempo  da  {.D.M. alcuni  Miraco- 
li. 176.  fino  i8j.  Viene  aperto.  174, 
{ua  onorata  {epolmra.  184.  lagrime 
univerlali  in  tal  funzione,  ivi.  VMoter- 
vengono  privatzmctp  alcuni  Oecem* 
viri.  ivi.  Frequenza  di  milite  zlSepol- 
aodi  quello.  i8{.  Traslazione,  ivi. 
Calunnie  divelle  inventate  da’  maligni 
contro  de'  Padri  di  {.  Maria.  80.  &c. 
acoperte  vane.ivi.  fi  dilTeminano  lem- 
prepidgiavi.  86.  Quali  fodero.  186. 
per  tutto  il  Capitolo . Fatte  e faggeta- 
re  con  latitici  motti  da  un  Predicato- 
re. 194- Altre  nuove  calunnie.  Ilo. 
Camice  usato  da  Ciò.  Bau.  idrumento 
per  cui  da  S.  D.  M.  lì  operano  grazie^ 
miracolose.  4{{.  469.  particolarmcn- 
te  in  Genova.  504. 

Camilla  Bernardini  amorevoliflima  del* 
la  Congregazione.  94. 

Camilla  Biaocalana,  votaiafi  a Gio: Batt. 
ad  un  tratto  nlana,|fe  bene  già  ago- 
nizzante. 467.468 

Camilla  Buonvifi  ne*  Parenfi  dilpcrait-* 
gii  della  viti  in  un  pano,  manda  in 

luce 


luce  felicemente  un  figlio  mafchio, 
dopo  un  Voto  fitto  al  P.Gio.  Batti* 
Ila.  471.471. 

Camilla  Butlamacchi,  con  bevete  ad  un 
bicchiere  da  lui  adoperato  nell*  ulti* 
ma  infermità,  ritiene  il  cibo  , e rifa* 
na.  {Od* 

Suor  Camilla  Carli  in  S.  Chiara,  toccata 
con  una  particella  del  di  lui  cuore^, 
guartfce dalle  Aorpiature  cagio natele 
dauncatario  (patfoper  tutto  il  cot* 
po.  4)4* 

Canonicato  della  Catedrale  ricufatoda 
Uio.  Battilla.  jdj* 

Capelli  di  lui  curano  miracolofamente 
ilivctfi  mali,-  4J7. 

Capitolo  della  Catedrale  di  Lucca  fa  in* 
Àauza  alla  S.  Sede  per  la  (ua  Beatili* 
caziene.  {ii. 

Cappella  di  S.Concordio  de’  Saggini 
fondata  per  mantenere  1 MiniAti  del* 
la  Chiefa  di  5.  Maria  Corteiandini. 76 
L'inipetrano  i Padri  dalla  Sede  Apo* 
Itolica.  ivi.  Oa  gl'iAeifi  ceduta  per  de* 
Aderio  della  pubblica  pace  { md  ia.d. 
vano.  86. 

Canti  dìGio.  Batt.  verfo  le  miferie..a 
fpirituali,e  temporali  del  Proflimo  . 
In  tutta  l'iAuria  , e paiticolar* 
mente  da  }4i.  fino  a j{{.  c 410.  Vedi 
anche.  F»tieb*.  Zti». 

Canta  fratcìna  da  lui  lafciata  per  TeAa* 
memo  a quei  di  Coogtegaziooe,inen* 
Ite  era  vicino  a moire.  i6{. 

Cardinale  di  Blandiata.  V.  Ttahi.  C»rd, 
di  BUadratM, 

Cardinale  Buonvifi.  V.  CinUmo  Card, 
MntnmB-  V.FTAHctfttCard.Bmcttvi^  . 

Cardinale  Infante.  V.  Firdtn*ad»C*rd. 

Cardinale  Spinola.V.Gi«/f«  Catd.SfiatlM. 

Carlo  Mallct  liberato  da  una  lunga  rité* 
zione  di  o mia  per  metzo  delle  barn* 
bigc  Hate  fopra  il  cadavere  di  Gio. 
BittiAa.  4H* 

Cafa  S.  di  Loreto  viGiata  dal  P.Gio.Bai* 
tiAa  con  altri  tuoi  penitenti.  14}.  In* 
lltuzionida  lui  date  per  quel  viaggio. 
144.  Per  lo  ritorno.  i4|.  146.  Kap. 
ptcìcuta  al  VIVO  nellaCh  efa  di  i.Ma* 


ria. no. Divozione  ad effa  del popo^ 
Io,  e preziofe  offerte,  ivi. 

CaAiii  di  Gio.  Batt.  aAaliu.  99.R.imatao 
vittoriofo.  ivi.  Citcoofpezioae  foa  in 
parlare  del  vizio  contrario  anche  nel- 
le Confelfioni.  197. 

Quanto  fofledalui  un  tal  vizio  abbor* 
rito.  410.  V.f'vi'xiiiiri. 

Caterina  Buonvifi  fi  tocca  con  bambagia 
fiata  fqpra  il  di  lui  cadavere , e gua- 
rifce  dall'idropifia  di  polmoni,  e altri 
mali.  4JJ. 

Caterina  di  Attilio  Arnolfini  amorevo* 
lifiìma  in  ogni  tempo  della  Congre* 
gazione.  94, 

Caterina  Matracci,  fatto  Voto  di  vifiut* 
re  il  Sepolcro  del  Servo  di  Dio,fi  libe* 
ra  io  uo'iofiante  dal  male  del  volvolo. 

Caterina  Biagi  affatto  cicca,  ricupera  la 
villa  per  mezzo  de*  fiori  fparfi  gii  fo^ 
pra  il  di  lui  Cadavere.  418-4S9. 
Caterina  Kccchi  co*  medefimi  fiori  gua- 
rifee  da  una  pollema  nelle  narici.4{7 
Caterina  Buonvifi  ne’  Bocceila, io  evi- 
dente pencolo  di  lafciare  la  vita  in-a 
un  patto,  per  mezzodì  una  Reliquia 
di  Gio.  Batiilla  felicemente  fi  fgrava 
di  una  Bambina.  jot.fof» 

Suor  Caterina  Celefie  Boccella  in  S.Giu 
teppe  nata  per  miracolo  del  Servo  di 
Dio.  {oj. 

Caterina  Mattini  vi  aldi  lui  5cpolcro,e 
rifana  da  un'  irremediabile  ioierroiii 
in  una  gamba.  477* 

Caterina  Laodi  (ua  penitente feoteda.* 
lui  ptcditfi  molte  cole,  e fi  avvera* 
no.  )89* 

Cautela  di  fe  Aedo  avuta  da  Gio.  I^tti* 
Aa  anche  in  cti  più  provetta*4i8.Suoi 
avvifi  lotoroo  a ciò.  ivi. 
s.  Cecilia  da  lui  veduta  , mentre  orava. 

j86. 

Cenami.  Cafa  Tempre  amorevole  della 
Congregazione.  47  {. 

p.  Celare  ftanciotti  Cugino  di  Gio.  Bat* 
lillà.  4.  {.Comincia  da  Giovanetto  a 
praticate  con  lui.  ivi.  Da  eAu  ricevcj 
I primi  indirizzi  di  Ipiiito.  9.  Dt  |ut 
iicooofce  la  Vocazione  aAaCoogtc* 

8«: 


. . 

* gizione.17»  Suo  dftto  notaWIc  Circa 
fa  troppa  condefceodenza  al  gen  o de’ 
5ecolari.86.  Tcffe  le  Croniche  della 

Congregazione.i  98.  Animato  da  Gio* 

Battifta, continua  l’efercizio  di  predi- 
care, voluto  lalciare  per  la  deboletaa 
della  memoria.  }67« 

Cefate  Turrettini  Ptioro  di  5. Giovanni, 
Amico  ',  e Benefattore  della  Congre- 
gazione. 141.  Fa  onorato  elogtoldi 
di  ciò.  Battifta.  3®‘* 

Suor  Cefalina  Santucci  in  S.  Chiara,  per 
mezzo  di  una  lua  Reliquia,  fi  libera  in 
un'inftante  da’  dolori  di  vifcete , e da 
altri  ftravaganti  accidenti.  4J4i 

Suor  chetubtna  Ricchi  inS.  Terefa  di 
Camajorc  , fente  da  lui  fvelyfi  ui^ 
peccato  occulto,  x 57.1  jS.  Altra  volta 
una  cofa  fegretiffima , folo  da  Dio , c 
daleifaputa.  ij9*  Leapparifeedopo 
morte.  417.  La  libera  in  un’inftantej 
dalla  febbre,  e dalla  tofle  etica.  418. 
Riempie  di  luce  la  di  lei  cella , e di 
un’odore  di  Paradifo,  cótiouatovi  per 

molti  giorni,  ivi. 

Chiara  Buonvifi,  Moglie  di  Lorenzo 
Cenami  Ambafeiadore  in  Spagna,  fi 
adopera  in  ottenere  dal  Card,  Infante 
Tit.  de  1.  Maria  in  Portico  annui  feudi 
joo.pet  «quella  Cafa.  JP* 

Chiara  Tegrimi , coll’applicazione  di 
bambage  fiate  fu’l  Cadavere  di  Gio. 
Bartifta  i guatifee  da  una  piaga  peno- 
fiffima  in  una  cofeia.  . 

Chiara  Cervieri , pet  una  fua  Reliquia, 
ricupera  nel  parto  di  unaCreatura_j 
da  tre  giorni  morta , lafalutc  giadi- 
fperata  da* Medici. 44z<  fi"®  *45o* 
Refurrczione  di  detta  Cteatura.V. Già 
Sartine  Crrv/irr. 

Chiara  fiambacari , coll’ifteflo  mezzo, 
partorifco , c tiroan  libera  da  molti 
ftravaganti  accidenti.  43».4}9. 

Chiara Caturegli  attratta, febricitaote, 
moribonda,  fatto  ad eflo  un  Voto  , 
guatifee.  4«. 

Chiara  BolTi , per  raezao  d i una  fua  I m • 
magine  , liberata  da  un  mortale  apo- 
picrico  accidente.  4S».4SJ. 

Chiara  Me nicbioi  nelle  Converiiie,a»u- 


ta  la  benedizione  da  lui  apparitolej 
dopo  mone,  fi  libera  da  fiiml  malc^. 

4JO. 4J  . 

Chiara  saminiati  Benefattrice  della  Co- 
gregazione , manda  copiofa  limofina 
per  foftcnerc  la  Chiefa  cadente  di  s. 
Maria.  **8* 

Cafa,c  Chiefa  della  Rofa  in  Lucca,  pri- 
ma abitazione  de’ Padri.  19.  Ivi  ebbe 
la  Congregazione  il  fuo  felice  prin- 
cipio. »*• 

Cflicfa  della  Madonna  dell’Arco  nel  Re- 
gno di  Napoli  data  inCuftodia  al  P, 
Gio.  Leonardi.  loi.  Fatiche  ivi  fatto 
daCio.  Oaiiifta.  ,i*3> 

Chiefa  di  S.  Maria  CortelandinI  rinun- 
ziata  da  Ateie  Giovanni  Neri  a OiO.  B. 
41.  Vnita  allaCongr.da  Grog.  XIII. 74 
Prima  refidenza  della  medefimz.  64^ 
In  quale  fiato  la  ntrovaffeto  li  Padri 
circa  il  materiale,  e il  formale  quan- 
do l’ebbeto.  88.  iid.  Frequenza  di 
predicazioni,  e di  Sacramenti  iniro- 
dottavi,87.  Rimafta,perodiode’  pe^ 
fecutoti,per  qualche  tempo  defolata. 
88.  Diverfamente  infuliata.  90.  Noti- 
zia della  fua  origine,  e aniichitd.i  t j. 
Minaccia  grave  rovina.  114.  Softenuta 
colle  orazioni  di  Oior  Battifta.  117- 
Suo  tiftoramento , e dello  flato  pre- 
fente  quanto  al  materiale.  119.  Arric- 
chita dalla  pieci  de*  Fedeli  di  Sacri  ar- 
redi, ux.  Bferciz)  di  pietà,  che  a prò 
dell’ anime  continuamenie  io  ella  li 
fanno.ivi.  Di  nuovo,  per  arte  de’Per- 
fecutori,  torna  ad  edere  defolata.187 
Gio.-  Batiifta  vuole  per  tutto  ciò , che 
VI  fi  celebrino  le  funzioni  col  decoro, 
e fplendore  poiFibile-  i4t- 

Cilicio  da  Gio:  Battifta  portato  conti- 
nuamente. V. 

Cilicio  di  quello  iftruraeoio  di  Grazie.» 

Miracolole.  4S4- 

Suor  Colomba  Dinelli  in  Camzjore,rzc- 
coinaodaiafi  all'Immagine  di  luì,  gua- 
rifee dallo  fpafimo  de’  denti.  475.  Io* 
vocandolo  rimane  per  fempre  libera 
dafvenimenti  moitali.  481. 

Comunione  prima  di  Ciò.  Battifta.^  7* 
Conietcuia , che  palcfano  Io  fpirito 

con 


concai  la  fece.  t.  PtWiziooe  dieffa 
mori.ficazlone  per  lui  maggiore  di 
quante  dare  gli  potefTe  il  P.Leonardi. 

) j._Feiuore  di  fpUiio  con  cui  fi  comu. 
oicòaell’ulciraaìnfetmitd.  x(ìwj%.6ì. 

a04> 

ConipafTione  fua  verro  le  petfone  tribù- 
late, « tentate,  aio,  tr  ■. rti- V»  Cari- 
tà  . laftrmi.  MMn/mtitdiat . j 

Compofiitonì  erudite  lecitanfi  in  Tua  lo» 
de  nel  giorno  anaiverfario  della  mor- 
te. i8d. 

COmuoiti  ReligioTa  vuole  cho  fia  abbó» 
daniemcote , e con  cariti  proveduta. 
a<?t.  tot.  Prova  della  perfezione  dì 
ciascuno.  tc6.  Suo  detto  ntornoallo 
spirito  di  Comuniti.  j 0?.  Con  quauta 
efaitezza  da  lui  ofiejuata.  40 1 . fino 
a 434- 

Compagnid  della  Divina  Grazia  etetu 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Corteiandini. 
1^1.  Suo  Inflituto.ivi.  Arricchita  da* 
Sommi  Pontefici  d'indulgenze.  ii6. 
Efiefe  le  dette  grazie  all'altre  Cbiefe 
della  Congregazione.  ivi.Fodata  nell* 
Imperiale  Citta  di  Vienna  1 e in  qual 
modo.  V.  Lttftli*  UmpifMtm 

Concetto  di  raniitd  in  cu<  fiì  tenuto  G.B.  _ 
da  perfone  qualificate , si  dimefiichCj  ' 
comecfierne.  igS.  fino  31 2.  Avuto 
jiijopinione  .di  .Santo  fino  da  un’  Ere» 
tico.  ii8. 

Concorro  ftraordinarioalle  lue  Efequie. 

itfg.  i6g. 

Confefiione  da  lui  frequentata  tre  >olte 
la  fetiiraana,  c anche  pià  fpelTo.  411. 

Cooteffione  Generale  da  lui  fatunell’ul. 
lima  Infermità, fenza che  vi  fi  trovafie 
materia  di  peccato  mortale.  %6i. 

Confi  iTioni  di  ogni  fotta  di  Perfone  in- 
differentemente da’  Padri,e  quotidia» 
namente  afcoliate.  I la.  Aflfiduiti  di 
jGio.Bati  fiainquell’ efeicizio.  ì$f. 
Tutte  quelle  di  Cala  da  lui  afcoliate. 
29 1.  Piacevolezza  verfo  li  peccatori. 
a>;6.  Stile  da, lui  usato  neìl’ammini» 
Arare qut fio  Sacramento,  igg.  297. 
Tuo  detto  orca  ì.ConfefToii  delle.  D8; 

' 4L 


ne.  oM^Piange  in  udire  peccati  di»' 
ibnefli.  42«. 

Confidenu  io  Dio  di  G.  B.  tanto  mig» 
giore,  quanto  più  fi  vedeva  abbando.^ 
nato  da  gli  Huomini.4  ;-5  9.  Jt.  V.da 
329.  fino  a } ì6.,  done  ÌS tratta~della_j 
fua  fperanza,  e coofidenaa  io  Dio,eon 
molli  efempj.  Sua  detto  intorno  a-« 
ciò.  3 jo. 

Con  poco  pane  fazia  buon  numero  di 
Padri,  non  altramente  , che  fe  foifero 
ad  una  meofa  ben  lauta,  j ^ 3 . 'Ottiene 
a molti  d’elTi  fproveduti  di  cibo  una 
provifione  abbondanco  per  molti 
giorni. 

Confraternite  Laiche,della  Trioita,e  dèT 
Giesù  hanno  per  loco  Correttori  due 
Padri  di  S.Maria.  130. 

Conferenze  Spiritual  i fatte  da  Gio  .Bair. 
in  alcuni  giorni  della  fettimana  a mol 
te  divote  perfone.3  37.  A’  Geniiluo- 
mini,  e con  qual  frutto.  3^3^  Alle^ 
Donne  Nobili, e Civili,  ivu 

Conlclloti  di  Monache  quali  effer  deb- 
bano. a;  t.  ln  G.B,  erano  tutte  le  con- 
dizioni  bifognevali  per  tal,miniAc- 
ro.  a34* 

Congregazione  della  Madre  di  Dio  fon. 
data  in  Lucca  nella  Cafa  dell'Orato» 
tio  della  Rosa.  2 1 . Io  varie  gmfe  per* 
feguicaia.  34.  Pcrfecutoti  da  Dio  gre- 
vemente puniti.  ìC.  Cacciala  da  quel 
luogo.  38.  Invitata  m altri  Cuti,  ivi* 
Refia  canonicamente  fondata.  7'. 
Perfeguitata  in  varie  gu  fe,  mi  da^Dfo 
mirabilmente  protetta,  gi.  Da  tre  co- 
fe  rivelò  Iddio  doverfi  ella  guardare, 
e quali  foflero.  82 . Di  quaoiobcoe.* 
cagione  in  Lucca.'  87.  Di  nuovo  Ara- 
namente  perfeguitata.  ivi.  Ricevóna 
il  fuoi  Padri  varj  Arapaz«.i , e intuiti* 
g-:  Dichiarata  efenio  io  più  cole  dal- 
là^utisdizionc  dell* Ordinario.  |r. 
Soggetta  immediatamente  alla  Sèdc~ 
Apofiolica-ivi.Chiamata  da’  maligni, 
fpina  nel  piede  della  Repubblica, 
Persone  imiche,le  quali  cofla'  temen- 
te l’amaroop, c difeiero.94.  Huomini 
di  fapcre  , c di  fpititóluonodi  pari- 
V u u !• 


5»* 

re  dorerfi  levare  di  Lacca,  io}.  0^' 
{eoo  unite  da  Paolo  V.  le  Scuole  Pie. 
ilo*  Dicnefticidifturbipetcìó  feguiti 

10  lei.  ivi.  Ottiene  la  rivocazione  di 
detta  unione,  ivi.  Suo  InRitutoI’ac* 
tendere  alla  faluce  delle  anime.i  ii*‘e 
ito.  Accrefciuca  di  nuovi  qualificati 
Soggetti.  I te.  Continuano  le  fiere  có* 
tradiciooicontrodiefia.  iS6.  Segue 
tutto  fi  Capitolo.  Qual  fia  il  fuonne 
otil’ammetiere  i Soggetti,  ift.  Sete* 
ditata  con  Satirici  motti  dauo  Predi* 
•atore.  1 94.  Crefee  in  credito  io  Ro* 
na.107.  Non  piace  a Gio.  Batt.il  fon* 
dar  nuove  Case  dove  non  i chiamata, 
ivi.  B*  rallevata  a (lato  di  Religione 
da  Gregorio  XV.  xfi.  Fervore  (fi  fpi* 
rito  ne*  fuoi  principi  qual  folTe.  4* 
OÌ0.B.  non  defidera,  che  fi  dilati  moN 
co  in  Soggetti , e in  Case,  e perché. 

J7->*I7«* 

Ceogregazioni  fotio  l’invocazione  della 
Vergine  delle  Névi  inflituite  da'  Pa- 
dri di  S.Maria.i  xt.  Loro  particolari 
eserciti. rtp.  CoTi'égono  alla  Procef- 
/ione  del  Saaiifs.  Sacramento  fatta  da* 
Padri.  1x9.  Seminari}  di  ottimi  Sog. 
getti.  i8d.  Pcrfeguitatapeiòda'mau- 
goi.  187* 

Congregaaictw  di  Preti  riformati  iafii- 
luitadal  P.Gio.Leonardi  nella  Terra 
di  Pefeia.  aeo.  Profeta  patticoiar  di* 
pendenra  da'  Generali  per  li  tempi 
della  Noflra  C<xigrefacione.ivi.Cbie* 
de,  e ottiene  il  P.Gio.  Battifla  per  Di- 
rettore nelle  materie  di  fpiriio.  ivi. 
Da  Ini  frequentemente  vifìtata.  xoi. 
Si  protefla  d*incootrarla  male  quando 
1!  parte  da*di  lui configli.ivi.  Non  po- 
tendo confeguire  Puoionc  alla  ooìlra 
Congregatione , Potticne  .con,  quella 
de'  Padri  BarnaWii.iui. 

Congregatione  Laica  dell*  Angelo  Cu. 
(lode  iflintita  in  Lucca  da  Buooavcn- 
tura'Guafparini,  Penitente  di  Gio.  B. 
148.  Efercitii  particolari  di  cfla.iui. 

Cooùtvatono  di  2itrlle  nel  la  Terra  di 
Pefeia,  iftituitodal  P.  Leonardi  fotto 

11  Titolo  della  Madre  di  Dio.  to  i. 
Speffo  vifitaiodaC.B.ivi.  Ottiene  hi 


Clausura  fotto  il  mèdefimo  Titolo. iu 
CoofigliodiG.  Bamfla  intorno  alla  rt> 
ountia  delle  Scuole  Pie  acce  nato  dal 
Generale  Bernardini.  1 8 1.  Non  vi  era 
nella  Cicli,  cDiocefi  chi  a lui  non  ri* 
coircffe  come  ad  Oracolo,  199.fl  Ge- 
nerale Macraia  ricerca,  e feguei  di  lui 
pareri.  XI  (.fino  a x{x.  Quanto  folle 
eccellente  io  quello  dono.  X9i.  Chi 
fegui  il  di  luì  configlio  non  lì  trovò, 
che  mai  ctialTe.x9x.  Chi  da* di  luicé» 
figli  li  pane  l’inconcra  male. ^ x9{. 

Corporali  lanette  di  Gio.  Batti  Ha. 187. 
A prima  faccia  hi  delPaullero.  x88.ll 
folo  mirarlo  ralTereaa  gli  aoimi,o  ten- 
tati, o curbau.  ivi.  Sua  graviti,  iui. 
Non  lù  mal  chi  io  vedefle  turbaco.41 1 
Coercizioni  con  quanta  foavita,  e pru. 

denta  da  lui  farce.  X94. 

Colcienta,  e punti  di  quella  quanto 
grande  in  lui  folTe.  4 10.  Metti  da  elio 
usati  per  conletvarla.  41 1.  Giurali 
Confcllore  di  noo  avere  trovato  ma- 
teria di  peccato  mortale  nella  di  lui 
generaleCdfelIioae  afcoltata  allarnor* 
te.ivi.  Appena  avea  materia  di  aOolu* 
tione  nelle  Confcinoni  ordinarie,  ivi. 
V. 

Corona  di  G.  B.  libera  miracolofamente 
da*  mali.  45?. 

Cofinio  III.  Gran  Duca  di  Tofeana  fa  in- 
ftania  a Ila- S.  Sede  perla  Bcatificatio- 
ne  del  P.  Gio.Baiiifla.  fii, 

Cofimo  Bernardini  aiutò  fempre  la  Có- 
giesatione.  94. 

P.  Coitaniino  Manfredi  fegnalatofi  più 
d’ogni  altro  nella  Fabbrica  intraprefa 
della  Casa  di  S.  Maria.  ift* 

Creatura  da  tré  giorni  morta , partorita 
airinvoca{ionediGio.B  44}.  448. 
Creature  di  ({ualui  que  sorta  gli  fervonò 
per  follcvare  il  cuore  a Dio.  j8(- 
CrocjfilTo  dimellico  dì  antico  lavoro  da 
lui  speffo  viliiato,  e venerato.  |m* 
Croniche  della  Congregazione  raccolte, 
quanto  alle  materie,  da  lui , e poi  ile- 
fe  dal  P.  Ftaociorti.  198* 

Cuore  di  G.B.  fa  guarire  mìracolofa- 
niente  molte  petfooe'da  diverfc'iofer- 
mied.  , 4j7*<t88.5oj. 

Curati 
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Cura  ti  di  Anime  quanto  egli  ff  atfcpe» 
ralle  io  rilormargli.jtj.  Suo  detto  in^ 
torno  a ciò.  i*i.  Grm»iti , e riceve  in 
Casa  a fategli  Eferct^i  fpititualjt  ivi. 

D 

DBlicatetze  fuggi  te  da  Gio.  Battifta. 
V.  UtrtifitMÙnt, 

Denaro  da  lui  abborrito.  V.  P$vtrtà. 

P.  Dionifia  Pini  io  S.OioTanneito,  toc* 
cara  con  una  particella  del  di  lui  cuo- 
re, fi  libera  iniracolosamente  dalle_t 
morte  imminente.  4}7*4J8> 

Difciplma  fatta  da  lui  quali  ogni  notte, 
j 05.  Con  quanto  rigore.  V.  ìAtrt  ific*- 
Tifili. 

Dilcrete^ia  del  di  lui  goveroo.  apj.  fi- 
nca »p5- 

Divozione  sua  fino  da  Bambino.  ;•»  Pto-. 
grelli  io  efia.  7.  locheconfiilelTe.jip 
fuoi  documénti  intorno  alla  Divozio- 
ne. jio.Verfo  ilSantìft.  Sacramento 
qual  folle  la  fua.jti.  Veri#  la  B. Ver- 
gine, ivi.  Vrrfo  la  Pallone  di  Giesù. 
j r {.324.  La  feofibile  non  avuta  da  luì 
in  molto  pregio.  j84. 

PDomenico  lucci  ammeffo  io  Congre- 
gazione da  G B.  I Tentato  dal  De- 
monio di  pai  tire  fotto  pretefio  di  be- 
oe.i  j8.  Confermatovi  per  le  orazioni 
diGto.6att.ivi.  Religiofedigrao-* 
perfezione, e zelo.  ijp.  Eletto  io  IV. 
Generale  della  Coogr.  ivi.  Suo  pru- 
dente govemo.140.  L’accrefee  di  fog- 
getti,  c di  Cale.  ivi.  muore  in  opinio- 
ne di  iingolare  booti,  ivi. 

Domenica  Recchi,  toccatali  co’  fiori  fi a- 
ti  fui  Corpo  di  G.  B.  fi  trova  lana  da 
una  piaga  in  una  gamba.  4)7< 

Domenica  di  Alcfiandro  Carli  daBran- 
colil’invoca  , efe  le  falda  una  piaga 
portata  da  to.  anni  nel  petto.  481. 
Domiti  Ila  de’  Nobili , al  tocco  di  una_a 
fua  Reliquia,  sente  ceflare  lotpafimo 
de’denti.  441.441 

Domiiilla  Vanni,  fattogli  un  votn,«itie- 
ne  la  (npravvÌN-fiza  de’  suoi  parti  nell’ 
avvenire.  470- 

Donne  da  lui  fuggite  anche  iu  ,teDera..t 
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eti.4.  è iiiCon  qual  cautela  debba- 
no vifitarfiinferme.  100- 

Donne  Nobili , e Civili  radnnate , eda 
lui  animate  alla  Crifi  ana  perfezione 
con  fpirituali  conferenze.  j58. 

Donne  Pariurienìi  mìracolofamenie^ 
vengono  protette  daG.;B.  487.488. 

fot.  fino  a {07. 

Doni  di  Dio  da  lui  fiudiofamente  occul- 
tati. V.  ìTmilti. 

Dormire  fuo  quanto  llentaio.4Tj.  Sue 
notturne  vigilie,  ivi. 

Dottore  di  legge,  malamente  flrapazza. 
tolocon  ingiuiiofepaio]e,amaramé- 
te  poi  fe  ne  duole.  114. 

Dottiina  Crifliana  con  gran  Cariti  da 
G.B.tnfegnata.  44.  S’impiegano  li  Pa- 
dri, ancor’oggi  in  si  caritativo  efetei- 
zìo,  cosi  nella  piepria,  come  nell' 
altrui  Chiefe.  rat, 

B 

EBrei  fommameoie  abbottiti  da  G.B. 
}!«.  Vicinanza  loro  temuta  dan- 
oofa  alla  Cited  di  Lucca.  j ì6. 
Ecclefiafiìci  di  ogni  fotta , anche  Supe- 
rioti , e de’  piò  qualificati  vanno  a ri- 
verire i Ifuo  cadavere.  109.  Ricorre- 
vano ad  cflo,  mentre  vivea,  per  confi- 
gli , e ìndiri^^i  delle  cofeienze.  jeo. 
34|.  Sparfameote  anche  di  ciò  in  tut- 
ta l’ifioria.  Invitati  in Cafa  alare  gli 
esercizi  fptrituali.  iif. 

Elena  Mofeheni  ,coo  una  fua  Relìquia, 
ed  uo  Voto , guarita  dal  male  di  co- 
da. 497. 

Suof.Elifabctta  Nobili  in  S.  Nicolao  , 
fempic  che  riceue  lettere  fue_a  , 
prova  in  fe  nuovi  motivi  di  fpi- 
rito.  zjd.Cafo  notabile  occorso  alia 
medcGma  intorno  a quello,  ivi. 

Eretici  di  Ginevra  fi  lameouno , che  fia 
fondata  in  Lucca  la  Cógregaaìone.xt 
Eretici  de’  fuoi  tempi  ,c  loro  errori  4^^ 
teflati  fommameoteda  G.  B.  jid.  li- 
bri infetti,  di  loto  dottrine  eoo  qual 
severitida  luicotrety.  317» 

Eretico  inclinato  a con«%|f(fir 
con  indicibile  cari  idj  e amotevoles^ 
V a u a * ■ 
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ta,  trattato.  jiS. 

Suoi*  Erminia  Paoiioi  oetl*  Angela  , per 
netzo  delle fue Reliquie,  liberaia_a 
dallo  fpafimo,e  da  no  male  incurabile 
inua’occhio. 

Bfequie  di  Gio.Datt.  celebrate  con  illra- 
ordinario  concorra.  t£8> 

Efercia)  (pirituali  fatti  face  in  Cafa'da-* 
luì  a moiri  Carati  di  aairoe.  ^ 

F 

FAma  della  boari  del  F«  Gio.  Bai  tifla 
quanto  fia  andata  (empre  crefeen* 
do.  IO» 

Fanciullo,  perduta  la  rida  da  un’occhio, 
dopo  nn  Voto  fatto  iG  io.  Dattida  dal 
Padre,  toma  a vedere.  ^66- 

Fanciulli  fi  affollano  a gara  per  toccare, 
e baciare  il  fuo  Cadavere.  1691 
Fatiche  di  Gio.  Bau.  maOìme'  in  grado 
di  Superiorc^eceedive.  198.  Giudica, 
te  da  tutti,  che  avellerò  del  miraco. 
lofo.  199.  Quanta  grandi  quelle' per 
la  ri  forma  del  le  Monache.  1]  1 . Quel- 
le per  il  Moaaderodi  S.  Nicolao,fu. 
ron cagionedella  fua  motre.  xtr.itS» 
In ede continuò  fino  all’edremo.tói. 
Suodettoootabile  circa  il  faticare.» 
perl’aoime.  Jfp.Jdo. 

Suor  Fàudina  Landucci  in  S.  Micheletro, 
per  mezzo  di  una  fua  Reliquia,  teda 
lìbera  da  un  tumore,  con  ifpafimo  in* 
tollerabile  in  una  mano.  4je; 

Feda  di  Gio.  Bau.,  c quanto  fofld  eccel* 
lente  in  quedn  Dono,  jij.fìno  a jts. 
P* Federigo  Cenami , col  chiamarlo  in 
aiuto , fcnia  ceffate  ad  un  natto<  la..» 
febbre , la  doglia  della  ceda , e un’af* 
fanno  mortale.  481.481* 

P*  Federigo  Guinigi.  Sue  religiofe  virtù, 
c fingolari  talenti.  147.  Benemerito 
della  Congregazione  anche  nel  tem* 
potale.  a49; 

Ferdinando  Card.  Infante,  adiflaaaadi 
Lorenzo  Cenami  Ambarciatote,dona 
a’  Padri  di  S.  Maria  io  Portico , di  cui 
era  Titolare,  annuì  feudi  joo.  §fi. 
Fervori  cflrcmi  di  fpirito  riufciii  dan* 
oofi.  i<9« 


per  vére  de'  Padri  primi  di  Congrega* 
aione  qual  fode.  tx;. 

Fervore  nuovo  di  fpitico  in  Gio.  Batiifia 
negli  ultimi  giorni  di  fua  vita.  xS7- 
Suo  fervore  nel  celebrare  la  Meda.  1 11 
Nel  difeorrere  dell’ amore  di  Dio, 
de’SS.Mattiri.140.  Vedi di  Dio. 

Fede  oellaChiefa  vuole  fi  celebrino  coll' 
interno  pìù,checoll*cderno.ixo.Noo 
fi  abbia  riguardo  al  concarfo  de|  po* 
polo,  mi  all'onore  di  Dio.  188.  i4x. 

Suor  Filippa  Puccinelli  iiell’Aogelo,pec 
mezzo  d'un  fuoDerrcuino  , Tana  dai 
fluflodifangue.  451. 

Filippa  Sbarra  dsrafempte  amorevole 
della  Congregazione.  91. 

S.  Filippo  Neri  accoglie  in  Roma  Gio. 
Battida  con  graod'adeito.  loj 

Fiori  mandati  in  grandiflima  copia  per 
fpatgete  fopta  il  Cadauere  di  GiOi 
^ttida.x7o.  Tenute  da’divoti  in  luo* 
go  di  preaiofe  Reiiquie-ivi.Sì  confer* 
vano  frefehi  dopo  molto  tempo,  ivi. 
divengono  idrumenti  da  operare  fani* 
ti  mìraaolofe.  456-600  a 419.497. 

Suor  Flavia  dal  Portico  io  S.Chiara  libe* 
tata  dal  principio  di  rifipola  lpuri\.J 
per  mcuo  delle  bambage  iniinte  nel 
diluifangue.  4)4. 

Francefeo  Cioni  Padre  di  Gio.  Batiida. 
t.  Sdegno  contro  di  lui  perederque* 
gli  andato  a viuere  col  P.  Leonardi.tx 
Gli  negagli  alimenti,  iri.  Giunto 
morte  gli  lafcia  un'abbondante  Patri, 
monio  per  ordinardj  fe  bene  da  lui  fe 
ne  fi  rinunzia  alla  Congregazione.!  x. 

Francefeo  Berlini  Servitore  di  fua  Casa, 
fi  attedazìone  della  vira  menata  da_« 
Gio.  Baiiida  nel  fecole.  10. 

P.Fra  Francefeo  Bernardini  Domenicano 
ConfefTore  del  P.Gìo.  Leonurdi.  14. 
Comanda  a Gio.  Battida  che  vada  tL^ 
viuere  con  quelli.  n. 

Francefeo  Bernardini  continua  alla  Con- 
gregazione dell’Angelo  Cudode  l'ufo 
dell'Orto  pergli  Eferciz)  deli'edate. 

148V 

Francefeo  Card,  di  B'a  idrata,  con  altro 
nome  di  S.  Clemente , viene  a'  Bagni 
di  Lucca.  1 41.  Si  elegge  ocll'lnfcrmi* 

ti 


•I 


• jd  perConfelToreGio.Batt.  m*.  Ri- 
ceve flraordrniria  cófoJaaionc  di  fpi- 
rito  nel  iractare  con  ini.  ivi.  Lody.. 
fìnsolarei  che  gli  diede*  i»i.  Lo  lafcia 
Efccutnre  di  un  legato  per  ii  poveri 
della  Città.  MJ- 

Francefco  d'Eftc  Duca  di  Modona  là  in- 
flanaa  alla  S.  Sede  per  la  Beatilicaeio- 
oe  di  Gio. Batt. 

Francefco  Cardinal  Buonvilì  Veicoro  dì 
Lucca.  rjo- 

P.Francefco  Gutnigi.  Sua  Nobiltà,  ter* 
Sente  interioraiente  chiamarli  alla 
Congregazione,  ivi.  Raffreddamento 
neldelìderio.  ted.  Raccomandatoli  a 
Gio.  Battilfa  già  morto, fen te  interna» 
mente  comandarli  l’entrarui.  147. 
Prende  l'Abito  nel  tempo  da  lui  pre- 
dettogli mentre  viuea.iui.Sua  fermez- 
za nella  vocazione,  ini.  Talenti  natu- 
raii,e  religiole  virtù.  148.  Eletti  io  V. 
Generale  della  Congr.iui.  Qualità  lo- 
denoti  del  fuo  gouetno.  iui.  Stimato 
in  Roma  da  gran  Perfonaggi,c  parti- 
colarmente da  Innocenzo  XI.  iui.  Sua 
lingolare  umiltà,  e modclfìa.  iui.  Be- 
nemerito della  Congregazione  anche 
nel  temporale.  i49- 

Francefco  di  Poggio  Sacerdote  fi  obbli- 
ga con  voto  a Gio.  Batt.,  e fi  troua  li- 
bero  dalla  febbre,  e da  una  pericolofa 
infiammazione  di  gola.  loj. 

Francefco  Grimaldi  Napoletano , con_t 
porli  in  capo  un  Berrettino  da  lui  usa- 
to, li  libera  da  uno  ftraniflìmo  apo- 
popietico  accidente.  497- 

francefco  Rullici,  difperato  da’  Medici, 
guanto  per  una  di  lui  Apparixione_j 
fattagli  dopo  la  morte.  ' 4)i. 

Francefco  Bertanelli  da  Carrata  fi  libe- 
ra, per  mezzo  di  un  Voto  fattogli,  dal 
male  di  colla.  461.4^5 

P.  Fra  Francefco  Orfucci  Domenicano 
depuone  in  Procello  le  di  lui  virtù. 

301. 3*j. 

SiDtFrancefca  Benigna  Paoli  in  Cama-  ^ 
iore,  per  mezzo  di  una  fua  Immagine, 
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libero  da  una  doppia  ^aamna.  40- 


Suor  Gabriella  Bacci  ini.  Chiara  gua- 
rita da'  dolori  de’  denti,  fulo  col  pre*. 
fenta rii  auanti  a Gio.  Battilla.  aodt 
Galvano  Trenta  amorevolUTinio  della 
Congregazione.  94- 

Ceneralato  della  Congregazione  ricufa- 
to  da  Gio.  Battilla  a tutto  fuo  potere* 
153.  Per  la  feconda  volta  fi  adopera 
per  rigettare  da  le  quella  carica,  c ot- 
tiene quanto  defidcra.a  1 z.fino  ano- 
Gentiluomini  da  lui  radunati , c animati 
alla  Chiifliana  peife^idnc  coolpiri- 
tulli  Confercnxe.  358  Ftuiti  notabili 
da  ciò.  iui.  Suo  dette  intorno  alla-* 
guida  fpitiiuale  della  Nobiltà.  359. 
GiO.  Battilla  Cloni.  Naiciia.  i. Sua  gra- 
vità fino  da  pargoletto.  4.aS8.Credu- 
to  flolido  da  que’  di  Cala,  e però 
maltrattato.  3.  Studia  Gramatica.  8* 
Tenta  l’ingrefio  ne’ Domenicani, 
Cappuccini,  mà  in  vano,  e perche.  1 a * 
Prende  abito  Chieiicale.  13.  Va  alla 
fenda  del  P.  Leonardi,  té.  S’acae- 
(cono  per  ciò  da’  Dimeilici  nuovi  ri- 
gori Contro  di  lui.  19.  Pafia  a vivere.! 
co  n quel  lo.  x 1 .Diu  len  primo  Compa- 
gno nel  fondare  la  Congregaeione.iui 
Chiede,  e ottiene  di  andar  limofinan- 
doperiaCiità.  41.  Manfuetudine,e 
‘ paeien^acoiicuifieferciuintainMC- 
tificaeione.  43.  Rcfla  con  modi  mi- 
racolofi  proveduto,  yi.  S'impiega 
neirinfegnarc  la  Dottrina  Crilliana,e 
in  predicare.  34.  Accetta  per  ubbi- 
dienza la  Chiefa  di  S.  Maria  Correli- 
dint.ò3.  Si  ordina  Sacerdote.  66^ 
Studia  Teologia,  e fuoi  progrelTbCost 
io  ella  , come  nello  fpitiio.  67.  Qa« 
verna  la  Caladi  Lucca  in  aflensa  del 
P.  Leonardi.  73.  Vi  a Napoli  per  a m-  . 
todel  medelimo.  tea.  Eletto  Rettore 
della  Cala  di  Lucca.  103.  Suoefem- 
^plare  governo.  lOf.  Maflìme  di  celar 
.piticDc  una  miracolola  ntoltipìici-^PV  catiiativo, cbeiocflofiprcfilTe.  i4i« 
zionediVino.  474.473.  ^-Elempio  fiogoiare  daiodioò.  i4>. 

FiediaooMairacoo  un  Voto,  (imao.#  Vi  alla  S,  Cala  di  Loreto  eoa  akuoi 

fuoi 


• fuoi  Pélfitenti.  14^.  Coofola  li  Padri 
di  Roma  per  la  morte  iui  (eguka  del 
7-Gìo.  Leonardi  Fondatore , c primo  . 
Generale»  ifo.  Procura  di  ooo  cfler 
fitto  Generale,  i^).  Difapprova  Tu* 
oione  delle  Scuole  Pie  alla  Congrega» 
xione.  igi.  Si  adopera  dopo  la  mot* 
te  del  Generale  Bernardini!  di  oonef» 
fer*  eletto  a quella  carica.  tiB.S'im* 
piega,  perchè  Monfig.Guidicciuni  , 
dopo  lunga  alTenza,  ritorni  alla  iui_* 
Chte/a.  iif.  Da  quello  è dcftioato  al* 
la  Kifntmade’  Mouafterj.ijo.  Procu* 
ta  coll'oraaioni , e configli,  che  I&-* 
Congregazione  fu  folletara  a fiato  di 
Religione*  ajo*  a5>*a5^*  Suoefire* 
mo  giubilo  per  tal  grazia  conseguita. 
ivl,e  X5J.X54.  Fd  la  Solenne  ProfeS- 
fione.  tir*  Anima  gli  altri  colla  voce, 
e cull'cSempio  a fare  iloiedcfimo.ttd 
Si  accede  ne  gli  ultimi  giorni  di  nuo- 
vo Settore,  a s 7*  S'inferma  a morte, 
atfi.  Suo  (elice  paSIaggio.  x66.  Se- 
poltura. 184.  Corporali  Sortezze.x8 7 

S.Gio.  fiattifia  avuto ‘da  lui  io  gran-a 
venerazione.  ) 17.  Le  Azioni  disi  gri 
Santo  gli  Sono  frequente  argomento 
per  incamminare  laGiovétù  Religio- 
sa alla  perfezione,  ivi. 

F.  Cio.Leooaidi  Pon datole  della  Con- 
gregazione, e/ue  qualirl  deferì  tte.ij. 
RfetcìuGia.Baitiftaia  vane  mortifi- 
cazioni. ]4.  Commenda  il  di  lui  gri- 
de fpimo.  38.  Malignamente  taccia- 
to d’ambizioSo,  e d'inquieto.  77.  80. 
Ricevuto  con  onore  dal  Cóialoniero, 
c Decemviri.  93.  Spedito  da  Clemen- 
te Vili,  con  automa  di  Comminano 
Apofiolico  nel  Regno  di  Napolt.i  oi . 
Rieu/a  una  pingue  Abazia  oficiiagli 
dal  Viceré,  hri.  Si  dimofira  con  un’ 
efempio  quanto  folle  rigido  manteni* 
tote  della  regolare  oSTervaoza,  eco- 
nuniU.  i4«.  Muore  in  Roma  coo_t 
opinione  di  firaoidiauia  bontà.  149. 

• ! Alle  di  lui  iaicrceirionl  fiaSctive  i'ef- 

• fere  Sollevata  la  Cógregazione  a fi|» 
diReligiooc.ri  i.tuofearimctiro  efr- 
.cp  1 moliiplicarfila  Coogregazioiie 

. di'Soggeici,  c dtCafc*  J71. 


Monfig.  Gio.  BattifiaCafielli , Vifirato- 
re  Apollolico,eSeTCiia  C.D. nella  inor. 
tificazione.  36.  Chiede  di  efleie  an- 
noverato ira'Figli  Spirituali  del  Padre 
Leonardi.  37*  loterfiene  SpcSIoa* Ser- 
moni nell'Oratorio.  jg. 

P. Giuseppe  Matraja  Succeduto  nel  Ge- 
oeralaioalBeruardini.  aio.  Sue  qua- 
liid,  che  lo  tedono  meritevole  di  quel 
grado.  Iti.  Deferisce  a' configli  di  0 
B.ivi.Cfercita  la  di;lui  ubbidienza,  iui. 
Sue  fatiche  in  promuovere  la  Coiigre-  .* 
gazione  a fiato  di  Religionc.tf  o.O^ 
tiene  da  Grcg. XV.  Ingrazia.  att. 

Ciorgio  Arrighioi  Compagno  di  G.  B. 

I a.  Chiedono  d'efict’ammeSfì  tra'Do* 
menicani,  c Cappueemi,  ma  eScIufiA 
perchè,  la.  Simile  1 libri  (otto  i pie- 
di per  Servire  in  Congregazione  nell' 
umile  fiato  di  Laico.  30.  Petfevera_> 
io  quello  fino  all'eii  affai  gtavecon-* 
Somma  edificazione,  ivi. 

Gio.  Bofii,  baciando  il  cadavere  di  Gio. 
fiati.  Sente  un’odore  miracoloso.  a77. 
gli  ceffa  ua’atroci/fima  pena  di  demi, 
ivi. 

Gio.  Dattifla  Mecooi  (a  onorata  depofi- 
zione  delle  virili  di  G.B.  jof, 

Gio.  Baitifia  Cervieri,  già  da 3.  giorni 
morto  nel  ventre  della  Madre , ufciio 
infracidato, ed  in  pezzi,  ricupera  per 
le  interceflìooi diGio.6.  lavila.  444. 
B'  chiamato  il  motto  reSufcitato.449. 
In  eia  di  uo'aono  fefieggia  io  vedere/ 
la  Sua  Immagine.  430. 

Giovane  Nobi  le,  ammonito  da  Gio.  Bat; 
tifia,  lo  percuote  con  Schiaffò,  a 1 $. 
Vdiiane  la  mone  , coofefla  di  ava 
maltrattato  un  Santo,  nri. 

Giovane  da  fu*  parimente  avvisato  per 
una  pratica  fcaodalofa , gli  da  un  ga- 
gliardocolposd  latefia.  aiS. 

Gioì  Francesco  da  Fano  primo  Macflre 
diGtamatica  diGio.  Bitr.  8. 

Gioventù  Secolare  presa  ad  ifiiuiifi  da* 
Padri  nello  Spirito,  e nelle Ienere.fi9. 
Premura  di  eio.  Baitifta  neJI'educa- 
zionedi  quella.  353.  Suo  dclideiio 
intorno  a quello,  ivi. 

Giovcniù  Religiosa  come  debba  alle- 

uar  fi 


r 


« 

nardoelfo  Spirito,  pi*.  17*.  MaiTìme 
colle  quali  oio.  Battifta  là  guidava^. 
4i6.fino4tj. 

Giiilcppe  Ganroni  coftanre  amarore  del- 
la Coogregaaione.94.  Vilitato^  eoa* 
folaio  da  CIO.  Bair.;  nella  fua  relega* 
alone  nella  Villa  di  Collodi.  $6- 

Gio;  Bair.  Aniogniuoli  Proionor.  Apoli. 
per  Voto  latro  a Gio  Bau.  guarir»  da 
una  liRola  iocurabile  in  un'occhio. 

4di*464. 

Gìo.Battina  Biancalana  liberato  dalla.^ 
pena  de'  demi  per  una  bambagia,  che 
avcaioccaco  li  di  lui  cadavere.  45;. 

Girolamo  Buonvili  amò  Tempre  la  Con- 
gregaaione.  94. 

Girolamo  Cardio.  Buonvili  Vefeovo  di 
Lucca , la  iftanza  alla  I.  Sede  per  )a_« 
Beatificazione  di  ff.B.  tri. 

P.  Girolamo  Fioreniiui  Icrilfe  la  Vita  di 
Gio.  Bartilia.al  leiiore.Sue  Religiofe 
qualità,  ivi.  Raccomaadatofi  ad  un* 
Immagine  di  GioBart.  camina  feo* 
peno  in  tempo  di  una  gran  pioggia 
lenza  bagnar.^.  }oo.  Invocatolo  la-t 
aiuto,  non  tefla  oflefe  in  una  precipi- 
cola  caduta.  foy.toj. 

Girolamo  Autori  Sacerdote,  toccatoli 
co’lìcri  flati  lopra  il  di  lui  corpo,» ea* 
rifee  da' dolori  colici.  4^6. 

Giovanni  Neri  rinunzia  a Gio.  Baitifla  la 
ChiefadiS-MariaCorrelandini.  6t* 

Ciò.  Vinceoco  Martini  ,vilirato  lidi  lui 
Sepolcro,  fi  libera  dalla  febbre.,  e dal 
fuoco  facto.  478. 

Giovanetto, per  un  voto  factogli,»uari  to 
io  uno  inftante  dalla  febbrc,c  da  orri- 
bili coovulfioni  di  vita.  5od. 

Giulio  Card.Spinola  Vefeovo  di  Locca, 
fa  iniiaoza  alias.  Sede  per  la  Beatifi- 
cazione di  Gio.  Batt.  fri. 

Suor  Giuliana  Puccini  hi  rivelarione.^ 
dello  flato  della  Congregazione,  gì. 

Giulia  MoroveUi , per  l'applicazione  di 
una  Reliquia  di G.B., di  agonizzante 
ritorna  lana.  49t  .496. 

Gloria  di  Dio  avuta  puramente  per  ileo- 
po  nell'operare  da  oio.Bait.  ^38. 

Covernefuo  piacevole.  195.  Suo  detto 
notabile  incotao  a queflo.  iti.  Ricer; 


caro , e lodato  da  ratti,  rpf . V.  AiW 
Manfmttuiimt. 

Gran  Duchi  di  Tofcaoadi  genio /empre 
cortef'e  verfola  CongregaziooìlL  jjt. 
Gregorio  XlII.umfce  la  Chiefa  di  S.Ma« 
ria  Cortelandmi  alla  Congregazione. 

7t* 

cregoito  XV.  la  foIlcTZ  ,a  flato  di  Reli* 
gione.  zft. 

I 

IAcopo  Burlamacchi  vuol  foggiaccre  a 
qualfifia  mortificazione,  prima  di  ab» 
bandoiure  la  Chiefa  di  S.  Maria.  188. 
Senteufeire  un'odore  miracolofo  dal 
Cadavere  di  G.  B.  x7f.  Gliavvienetl 
medefimo  pell'apprcllarfi  9.  anni  do- 
po la  motte,  al  di  lui  Sepolcro,  ivl.ln- 
vocatolo,  {ente  mancare  ad  un  tratto 
i dolori  di  flomaco  , di  fianchi , c di 
cofla.  481* 

Iacopo  R icchi,  baciando  i I di  fui  Cada- 
vere, e prendendo  de'  fiori  fparfi  fn* 
pra  di  elio, liberato  dall'alma.  17^- 
Suor  iacopa  Cooverfa  in  S.  Chiara , fat- 
logli  un  Voto, ricupera  un  bracciovi- 
cino  a perderfi  . .401. 

lacopina  Locci,  per  mezzo  de*  fiori  flati 
fopra  il  di  lui  Cadavere,  guarita  dal 
male  di  pietra.  457. 

immagini  Satre  fommamente  da  lui  ri- 
verite. p6..  Suozeloxoniio  gli  Ere- 
tici prounatof i delie  medefime.  ivi. 
Immagini  della  Paflìone  di  N.  Sig.  di-« 
lui  confunute  colle  Iagrime.is3.30r 
Immagini  di  Gl».  Battifta  operatrici  di 
Grazie  miracolofe. 474-471 -leo.foS- 
Imperatore.  Vedi  Lttftldt  I Imfnattt*. 
Indifferenza  di  Gio.  Bait-fla  nelle  ma- 
ni de’  Superiori.  V.  VHiditmxM. 
Indole  di, Gio.  Baiafta  Icoptrca  ocITa 
pueriz.ia.  3* 

Ingegno  fuo  qual  fofle.  189*  >90. 
Iniermiia  diflìmulare  da  lui.  159. 

Inlerroi  come  fi  debbano  vifitare.  leo. 
C on  quanta  canta  vifitati,  e confulati 
da  kii.  343.  Ahiorevoiczza  , c rem- 
paflìone  I reno  gl’lolcitni  Dimeflicì. 

147-348.349. 

tu- 


rogannidi  fpirito  diluì  fcoperti*  i68- 
e 1»).  InftruzioDÌ  dace  da  lui  perciò. 
%S4.  Altri  OialMiici  inganni  da  lui 
fcoperti.  atj.fiao  a laS* 

iDgraciiudioe  notabile  di  un  foggetto 
cacciato , per  fuoi  demeriti  ^^di  Con- 
gregaaione.  i8}« 

Innocenza  Boccella  ,per  una  Reliquia 
di  Gio.  Baie,  rellò  libera  da  replicaci 
mortali  fvenimenti.  a'* 

Invocazione  di  ciò.  Battila  efficace  per 
confeguire  grafie  miracolofe.  444* 
481.  Segue  per  tucto’l  Capitolo,  {of . 

fo6- 

Inquietudini  nella  Religione  d'onde^ 
nafeano.  41 7< 

IntereSeabborritofempredaG.  B.  jt. 
le  ne  adducono  gli  efempj.  ivi,  e 109. 
aio.  at>.  jop.  Il  limile  volea  fi  facef- 
fe  da  quei  di  Congregaxioae.40  j.404 
F. Ippolito  Matracci  ^ultimo  di  Con 
gtegat.a  ricevere  rabico  dalle  fue  ma* 
ni.jtt.Sue  religiofe qualità. ivi. Blo* 
gio, che  di  lui  la  nella  Biblioteca  Ma> 
riana.  ivi. 

Kabella  RulUci , per  metzo  de’  fióri  (la* 
ti  (opra  il  di  lui  Corpo,  (otrratta 
dal  pericolo  evidente  di  date  in  catti* 
va  difpofizione.  417* 


LAvinia  Cioni  Nejiote  di  Gio. 
Batti(ia,inuD  patto  liberata  dalla 
motte  imminente,  per  le  di  lui  ora- 
zioni. 167. 

Ijivioia  Garzoni  perrevcrante  in  frequé* 
tare  la  Chiefa  di  S.  Maria  da  gli  altri 
abbandonata.  89*  Amorevole  della 
■ Congregac  one.  94. 

Suor  Laura  dal  Pino  io  S.  Chiara,  invo- 
cato Gio.  Batiifta,guati(ce  , fe  bene 
gii  agonizzante.  48]*  Altra  «olia, per 
mezzodì unimmagine di  lui, libera- 
ta dall’enfiagione,!:  dalla  febbre.47d* 
Suor  Laura  Ottolini  nello  llefio  Con- 
vento, toccata  con  una  (iia  Rei' quia, 
guar  (ce  (ubito,e  dalle  pene  di  (loma- 
co.  e da  un  male  nella  gola.  4 ) j . 

lama  Dotati, divencu  cicca,  eoa  fargli 


un  Voto , torna  a vedere-  466. 

Loopoldo  (.Imperatore chiama  la  Com- 
pagnia della  Divina  Grada  un’efetci- 
to  da  combattere  contro’]  peccato. 

I tj.  Vuol’eflerne  il  Generale.ivi.Co* 
manda, che  s’inlHtuifca  in  Vienni.iui 
Sua  annua  concribuaione  per  mante- 
nimento dell’Erercizio.  ivi.  Dichiara 
il  Rè  de’  Romani  Protettore  della  Di- 
vina Grafia.  Prefidenti  il  Card.  Colo- 
oie,e  il  Vefeovo  di  Vienna.  Affifienti 
la.  Cavalieri  della  Chiave  d'oro.i  18. 

V.  Ctmfainin  itti»  Divina  Grati*. 
Suor  Lelia  Sirti  in  Villa  Bafilica,  applii 

catafi  de’ fiori  fiati  (opra  il  Cadavere 
di  Gio.  Baitifia,  torna  ad  acquifiarel* 
udito  perduto.  497. 

Leonora  Ma{zatofa  con  un  Voto  guari- 
(ce  da  un  coutubiace  flufio  di  (an- 
gue- , 47j. 

Lettere  (ue  cagionano  in  chi  le  riceve.» 

nuovi  motivi  di  (piriio.  aj6. 

Letrere  del  roedefimo,  ioftrunienii  di 
grazie  miracolo(e.  4iJ.459.t09 
Libri  infetti  di  errori  con  quanta  c(at* 
rezza  da  lui  fi  correggefiero.  j 17. 
Libro emendatadi  (ua  mano,con(ervaio 
come  preziofa  reliquia.  114 

Livia  del  Giudice  fi  libera  da  un  catarro 
al  contatto  di  una  (ua  Corona.  445. 
Lodovico  Buonvifi  datoli  ad  una  vita  e- 
(emplare.  87.  Interviene  in  ;S.  Maria 
alle  Cóferenze  fpiriiuali,  e altri  efer- 
ciz)  di  pietà,  ivi.  Dona  mille  (cudi 
per  fare  le  colonne  da  (ofientare  la 
Chiefacadenie  di  S.  Maria.  li 9, 

p.  Lodovico  Marracci  il  Seniore  (ertvea 
laVitadelP.  Gio-  Leonardi,  itf. Con - 
fefiore  d’innocen^o  Xl.  ivi. 

Lodov.co  Breni  , vifitando  il  Corpo  di 
Gin.  Biic.,re(la  libero  in  un’infiantc.., 
daunpericolofiirimollufio.  x78. 

Loren^oCcoaini  Ambafeìadero  inSpa- 
gna  per  la  Rcpjbblica,  ottiene  dal 
Card.  Infante  annui  feudi  joo.  per  li 
Padri  di  S.  Maria  in  Potiico.  J ji- 

P.  Lotenzo  Parenfi  nato  per  miracolo  di 
G.B.  47i.  Entra  in  Congregazione, 
ivi.  Suoi  lodevoli  governi  n ella,  ivi, 

VI.  Generale  della  medefùna.  ivi. 

Suor 


Suorl-oreoia  dal  Portico  ioS.  Cbiaraj 
coccaia  colla  bambagia  ftata  fui  cor» 
o di  G«  B.,  guarita  da  uo'immedica* 
ile  cancrena  oclle  interuo  parti  del 
petto.  43  J* 

Lucca  Pania  di  Petfenaggi  IlluRrì.  i« 
Suomìferabile  llato  iu  ordine  a*  co* 
fiumi,  prima  che  fìfondaffeinici  la 
Congregazione  della  Madre  di  Dio. 
a4.  Spiritose  fervore  inefla  rifveglia* 
to,  mercé  la  medefima.  87.  Divenuta 
fpecchio  di  cciftiane  virtù.  aS. 

Lucia  di  Lorenao  da  Cardofo  ,col  Voto 
di  vilitare  il  Sepolcro  di  Gio.  Batt.,ri* 
fanadapertcolofa  infermiti.  479» 

Lucrezia  Buonvifi  Penitéte  di  Gio.Batti- 
Aa.gp'Sempre  petfeverante  in  freque* 
taro  la  Chiefa  di  S.  Maria,  jvi.  Bene- 
fattrice della  Congregaaìone.  ivi.  S* 
avvanza  in  ogni  genere  dì  crifliaoc.^ 
virtù,  ivi.  Andando  alla  S.Cafa  di  Lo- 
reto, ottiene  di  condurvi  Gio.  Battifla 
14 j.  Glilafcia  nel  Teftamento  certa 
fomma  da  difpenfatfi  ad  arbitrio  io..» 
•pere  pie.  aof.  Con  raro  efempio  di 
umiltà,  vuol'ellere  fepolta  tra’poueri 
della  Parrocchia  di  S.Marìa.a4*'Ncn' 
Ifciitione  poflavi  da’  Padri,  fi  accen- 
nano le  virtù  di  quefia  Signora,  ivi. 
Lucrezia  Tucci  pcrieverante  io  fare  nel- 
la ChieladiS.  Maria  le  fue  divocio- 
ni,  lenza  far  cafo  di  umani  rifpetti  .89 
Lunardo  Artighini , applicatofi  una  co- 
lla di  G.B., lifana  perfettamente  dalle 
ferite,  e rotture  d’ofTì,  cagionategli 
da  una  morule  caduta.  434- 

Luvifa  Bernardi  vifita  il  fuo  Sepolcro  ,e 
guarifee  dalla  fordaggine.  497. 

M 

Addalena Bettolini  Madre  di  Ciò. 
Batt.  I.  Ammiri  in  effo  ancor 
p irgolctto  una  capacità  (apctiore..f 
afl’eti.  3. 

Maddalena  Sergiufti,  fi  Voto  a C.B.,e  un 
fuo  Figlio  guatifce  da  un*  irtemedia- 
bile  tortura.  447- 

Suor  Maddalena  Chiariti  in  S.  Chiara, 
•ccupcra  la  chiaicsza  perduta  della 


5M 

mence,  eoo  applicarfi  una  tua  Ietterai 

439.440» 

Margarita  Bianchi,  defperata  da’ Medici 
per  un’infiammazione  di  poltnoai , li- 
berala ad  un  tratto  daGiosBatt.appa- 
rìtole  dopo  morte.  4>9.4jo 

Margarita  Arrighini  fenza  fperanza  di 
vita,  guarifee  per  un  Voto  fatto  a 
Gio:Battifta.  jo4. 

Margarita  Campi , toccata  Co*  fiori  flati 
fopra  il  fuo  Corpo , guarifee  ad  ua_« 
tratto  dalla  florpiatura  d'un  piede, 457 
Suor  Margarita  Boni  in  S.  Chiara , toe- 
candou  l’ocecchie  con  una  lua  Reli- 
quia, trovò  cetlaco  in  un’animo  il  $a» 

?ue  , che  in  gran  copia  feotreva  dalle 
erite  apertevi  dalle  fanguifagbe,  fen- 
za  che  mai  per  avanti  fofie  potuto  Aa- 
goaifi.  4jf. 

Suor  Margarita  Benicna  de’  Gheiardi 
nelle  Convertile, rilana  in  on  momen- 
to dalla  slogatura  di  un  braccio  Aor» 
piato  da  molti  anni , con  foto  rac* 
comandarfi  a G.B.  431.41  a» 

Maria  Vergine  Avvocata  di  Gio.B.  fino 
dalla  puerizia.  4.  Ad  cAa  fi  tiene  aver 
confagrato  có  Voto  fino  dallora  la  fuo 
vetginiti.ivi.  Sua  teneriAìma  divozio- 
ne verfo  di  lei- 31 1.313.  Recita  ogni 
di  il  fuo  piccolo  Vfiizio , col  Rofatio* 
ivi.  Introduce  io  Congregazione  l’uso 
di  fatuiarla  con  uu’Ave  Maria  nelP» 
ufeiredi  Cafa.  . ]i4. 

S. Maria  Corielaodini.V.CSiir/4  di 
fi» 

Maria Gualanducci  Pareofi,gid  dirpera- 
la  di  falutein  un  parto , cfTcndo  rac- 
comanda» a Gioì  Batt.  fi  fgrava  ieli» 
cernente  di  due  gemelli.  501.301^ 
Maria  Luvisa  di  Poggio  Carli , applica- 
tali una  fualetiera,cemincia  a tìicoe- 
re  il  cibo,e  fi  trova  da  altri  mali  i n un* 
iAante  rifanata.  30^» 

Maria  Luvifa  Ouolini  Guioigi  aAeiiona- 
uOima  alla  Congregazione.  149* 

Maria  Pini, permealo  di  un  poco  dibà- 
bagìa  fiata  fui  Cadavere  di  Gio.  Batt» 
guarifee  dalPaitracione  di  nervi  ia-a 
un  ginocchio.  434» 

Maria  Vanni  efee  dal  pericolo immioen» 
X z B !• 


•^26 

te  della  vita  col  parto  di  do  bambino 
.vivo  odia  grafidanca  di  cinque  mefi« 
merci  a una  pa  tticella  di  un  fuo  Be  t* 
iettino  f foj. 

P.  Maria  Maddalena  Orfucci  in  S.  Oio- 
vannetto,  io  tutto  il  corpo  Uranamen» 
te  (lerpiata,coI  (olo  raccomandatfe* 
gli,  ritorna  perfettamente  fina,  jor* 
Suor  Maria  Maddalena  Buonuccelli  ìouj 
Camajore,  per  le  di  lui  ota^tooi  gua> 
lira  da*  dolori  colici#  aof# 

Suor  Maria  Vinceva  Arnolfini  nello  ftef* 
fo  luogo  (ente  da  lui  maoifeftarfi  i fc* 
greti  di  fua  cofcien^a. 

Suor  Maria  Angela  Tucci  ottiene  io  un* 
tftantc , per  le  di  lui  otaaioni  « la  va* 
cagione  perduta  di  ellet  Monaca»!  jr 
Ottima  riu fetta  della  medefima  nel 
Monaflero  delPAngelo.  itti. 

Maria  Petretti  da  Matraia,vi(itato  il  Cor 
po  di  G.  B.,  c fatt'UD  Voto , guarifcc 
dalla  ftorpiatura  incurabile  in  una 
mano.  *7d* 

Maria  di  Lorenzo  dalla  Pieue  a Elice./  • 
per  meteo  di  una  Tua  Immagine  , or* 
tiene  la  medefima  graxia.  476* 
Maria  Lippi  di  Dicetmo , iouocatolo, 
guarifee  da  un’etica  difperaia.  48  f. 
Mario  Captoli  Romano,  con  unVoto,fi 
libera  da  una  piaga  incurabile  in  una 
gamba.  494. 49T. 

. P.  Marco  Grofli  fente  da  lui  feoprirlì  gli 
occulti  penfieri  dclauote.  a4]>  Afcri. 
ue  alle  di  lui  interccflf>oni  la  libera* 
tionedagli  accidenti  cpiletici,  e il 
poter’efTere  Sacerdote.iui.  Breve  rag- 

Suaglio  delle  religiofe  vitiù,  e talenti 
i quefio  foggeita  144.  Si  efamina 
perla  fua  Beaiificatione.  j 1 o#  j n# 
Manfredo  Manfredi  entra  in  Congrega* 
adone.  léS#  Suoi  apparenti  progredì 
di  Spirito.  t*9.  DaG.B.  (coperto  in* 
gannito.  1 70.  Cacciato  come  incor* 
iigibile»  17U  Dato  nel fecolo  aduna 
vita  rilaflata  pconofiicatagli  dal  Seruo 
di  Dio.  iui.‘ 

MaafuetudinediG.B.dimoftrau  indi* 
uerfe  maniere , e co*  Superiori , e co* 
Sudditi.  1 74.  Afpiamentc  riprefoncj 
comedi  vi^io.  iuif  BTempj  di  quella 


virtù.  id5.i44-ti].ai4*»M«  Della 
medefima  fi  difcorie  da  j 76.  fino 
*379- 

Martino  Bernardini  concede  a Buona* 
uentura  Ciiarparini  l'ufo  di  un*  Orto, 
per  gli  eferciti  della  Congregazione 
dell’Angelo  Cufiode  nell*  cAate.  ut* 

P.  Maflimiliano  Oe^a  Scrittore  della  Vi* 
ta  del  P.  Cefare  Franciotii.  19.  Fon* 
datore  della  Cafa , e Chiela  della  Ma* 
dre  di  Dio  io  Genova,  t ad.  Da  lui  lo* 
fiìtuita  io  quella  Città  la  Compuoia 
della  Diuioa  Gratia.  iui.  Dal  medefi* 
roo  fondata  anche  nell’lmpeiUle  Cit- 
tà di  Vienna. iui. 

MalIimedrGiot  Battiila  ht’fuoi  gouer* 
nit  140. 

MafTime  colle  quali  deue  alleoarfi la  Ciò 
uentù  Religiofa.  1 7 a.  4 1 d.  fino  1411. 

Meda  da  lui  celebrata  confiraordinario 
femore.  jii.jai.saa. 

Michel  Fantucci  fi  libera  per  (empie  da' 
dolori  colici  per  auer*  iouocato  il  P. 
Gio.Battifla.  481*481. 

Miracoli  operati  da  Dio  ad  iniercefliooe 
di  C.B.  io  quanto  numero.  4ad. 

MilEoni  da  lui  fatte  fare  nelle  montagne 
della  Diocefi  di  Lucca.  })d.  Frutti 
notabili  di  fpitiio  cagionati  io  eile.iui 

Modeilia  di  Ciò.  Battiila  nell’  infegnare, 
odifputare.190.  191.  In  qual  grado 
fofle  in  lui  la  virtù  della  modeilia.  V« 
Kvrfiaifi* 

Monaca  da  luidopomone  auuifata  di 
un'occul IO  peccato.  4x8.419 

Monaca,  che  diffolutameote  viueodo , 
nella  notte  immediata  alla  morte , da 
lui  in  vifione  liprefa , fi  cambia  in  un* 
efemplare  di  perfettiffima  Religiofi. 

a8i< 

Monaflerj , e luoghi  Pii  della  Città , t* 
Diocefi  dipendono  dalle  fpiriiuali  di- 
rezioni di  G.B.  199.  Da  lui  prefi  a ri* 
formarfi.  130.  Fatiche  fané  io  tal'im* 
piego.  X } 4*  R iconofeono  da  efio  ogni 
fpirituale  profitto.!  jj.  Fatiche  ellre. 
me  fatte  a quello  di  S.Nicolao  cagìo. 
ne  della  fua  morte.  xs8.  Fanno  infian. 
{i  alla  S.  Sede  per  la  fua  Beatificaaio. 
oc.  w>. 

Mona** 


Mooaflero  della  Madre  di  Dio.  V*  C*a- 
firvMltrit  di  Zii*U*  in  ft/tin, 
Monailero  di  Torre  di  Specchi  in  Roma 
goUernatogià  da'PadrI.  jji.  li  fgra* 
uano  di  quella  cura,  e perché,  fjt. 
Monache  di  lutti  liMonafler)  mandano 
le  corone,  perché  fi  tocchi  con  cfi*_> 
il  Corpo  di  Gio.  Baiiifla  delbnio.169 
Montagne  della  Diocefi  di  Lucca  chia« 
mate  da  lui  l’Indie  della  Congrega* 
zionc.  J56.  Fruiti noubili  per  le  tue 
indiifltie  in  elTe  cagionati,  iui. 

Mone  fù  creduto  eflere  fiata  da  Dio  an- 
ticipauinente  riuelata  a Gio.  Battifia. 
*5}.  Causatagli  dall*,cfireme  fatiche 
fatte  al  Mooafiero  di  S.  Nicolas.  x5l. 
Ammalatoli,  predice  di  douerc  di 
quella  iolermità  monte,  xtfi.  Lafcia 
ogn'altto  discorro,  e penfiero.  iui. 
Motte  repentina  feguita  nella  fiefla  not* 
ce  a tré  Frati  di  uca  Religione,che,ocl 
giorno  antecedente , parlato  aueano 
con  difprezzo  di  Gio.  Battifia.  aja. 
Motti  Bambini  refiituiii  alla  vita  per  le 
fue  incercelsioni.  444.108. 

Morenfia  Landi,ioccaia  con  una  lua  Re- 
liquia,perlettamente  rifana  da  un  ma- 
lore in  una  mammella,  quàdo  gii  fia* 
uafi  in  procinto  di  venirne  al  caglio. 

4jS. 

Moribondi  con  quanta  follecitudine  da 
lui  aiutati.  J44.  Non  hi  riguardo  ia 
quefio  ad  incomodi,  ini. 
Mortificazioni  afilictiue  da  eflb  ufate  fi- 
no da  Giouanetco.  co.  Congiunte 
colle  interne.  1 1 . Diuerfamenie  nella 
mortificazione  viene  efercitato  dii  P. 
Leonardi,  jt.  lo  clTe  proua  fommo 
contento.  4 }«  Quanto  grandi , e con- 
tinue ioflero.  4tt.  fino  a 4itf.  Suo 
detto  circa  l'unione  delle  mortifica- 
zioni interne  coll'eflerne.  4X0.  4*1. 
Efieroe  gioueuoli  alla  Ciouentù.  4xxi 
Incfioo.B.  l'efcrciti.  iui.  La  prece- 
de coireferopio.  41J. 

Mpzio  Vezzani,  volendo  lafciare  ere- 
di li  Padri  di  S.  Maria,  ne  viene  difiol. 
IO  per  opera  di  Gio.  Battifia.  aja 
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Afcita  di  Gio.  Battifia.  té 

Nardmo  Simonelli  dalla  Pieue  a 
S.  Stefano,  vifitato  il  fuo  Sepolcro, ri- 
cupera l'ufo  gii  da  più  anni  perduto 
deil’udico.  479.480. 

Nicolao  Naccarini,  vifitacolo  morio,re- 
Ila  libero  dalle  pene  abituali  dillo- 
maco.  180. 

Nicolao  Barrocci  ,accoflandogIi  a*  pie* 
di  lo  fiomaco  , (ente  celiare  in  uo’i- 
fiante  un  fierifsimo  fpalimo,  già  da_t 
un'anno  ptouaco  in  detta  parte.  178. 

Nicolao  Manli  ridotto  all'cfitemo.e  rac- 
comandato a o'.BattiRa,guarifce.484. 

Nicolao  Buoomfi  , toccato  conbamba- 
ge  fiate  fopta  di  lui  morto,  rifana  ia 
uno  iftantedagrauifaimimali.  45  j. 

Suor  Nobile  Dati  in  S.  Chiara  fente  pre- 
dirli da  elio  un  graue  trauaglio,  e fi 
auucra  la  predizione.  ijf.n», 

Nouena  dell'Afpetcazione  del  Pano  del- 
la B.  Vergine  celebrata  da*  Padri  nel- 
la loto  Chiefa  di  S.  Maria.  ia|. 

Nouiajconqnalimafsime  di  fpitito  al- 
lenaci da  Gio.  Bzttifia.  V.  Ciwreràr* 

O 

OBbedienza  di  Gio.Battifia.  V,  VtUi 

ditntn. 

Odore  mìracoloM  nfcico  dal  Corpo  di 
lui  prima  di  morire.  17».  Nello  Iptri- 
rc.  X07.  Ne'cinque  giorni, che  Rene 
infepolto.  a7o.i7>-  Elprehioni  ufate 
da  molli  leflimonjpei  dimoflraie  la 
lua  fragranza,  a ^i.  Si  diffonde  perle 
Chiefa.  iui.  Si  eflende  Mr  la  Contri, 
da. iui.  Si  comunica  alle  bambage  , 
fiori,  e altre  cofe.  iui.  Sì  patiecipa  a* 
vefiiaienti  di  chi  fe  gli  accofia.  x7j. 
Anche  quando  fodero  peccatori . 
171.  Atitibuiio  a premio  deirumiltS 
con  CUI  occultò  1 doni  riceuuti  da 
Dio.  j4j. 

Onofrio  fiujamoDii  Fratello  di  Congre^ 
già  agonif  laute  «ricupeta  io  uo'Slaa. 
X X a a 18 
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te  l'ufo  de'  (entimeotì  j e poi  1*  intera 
filate,  folo  con  eflere  toccato  fui  ca« 
po,  e chiamato  da  Gio.  BattiOa.  ijt* 

QnofrioColi  gii  difperaio  di  viu,  ti« 
fina  per  rapplicaiiooe  di  un  fuo  Ber* 
leitino.  4ji* 

Onori  fuggiti  da  Gio.Battifta.  jtft.  V* 
Ymiltà. 

•razione  da  lui  frequeataca  dalla  pueri- 
zia.! t.  Con  quella  fi  tornare  ad  eHer 
buono  il  vino  guado  dentro  una  bot- 
te. 50.  Sodiene  la  Chiefa  di  S.  Maria 
acciò  non  cada.i  17.  Libera  miracolo* 
famente  un*  infermo  dallo  fpalimo  ia 
un  ginocchio.  Il  j.  Ottiene  inuo'in* 
Aantead  uoaGiouaaetta  la  vocazio* 
ne  perduta  di  fard  Monaca.  136.  Al  P. 
Domenico  Tucci  la  perfeueranza  io_* 
Congregazione,  ivi.  Libera  una  fua 
Nepote,  gii  difperata  da'  Medici,dal* 
la  morte.  147.  Vna  Monaca  da'  dolo- 
ri colici.  105.  Penetra  gli  occulti  bi* 
fogni  di  un’anima,  ijj.  Impetra  al  P. 
Marco  Grofsi  la  liberazione  da  gli  ac- 
cidenti epileiici;  onde  potè  edere  Sa- 
cerdote. 14J,  Otando  auanti  il  San* 
tifa.  Sacramento,  è veduto  tlauillare 
ne  gli  occhi  per  un'infolita  luce,  a 40. 
Interuiene , fe  bene  in/eimo , alla  co- 
mune Orazione  fino  all'edremo.iéo. 
Ora  anche  nell' agonia  cdrema.  165. 
folo  il  vederlo  orare  bada  a compor  - 
te  ogni  cuore  fuagato.  jt7.  Compo- 
fizione  eScrna  con  cui  ott.jBj.  Ora* 
le  arido,  edefolatoglièpiùgradito. 
384-  C*  veduto, mentre  ora , col  volto 
tilpiendcn te  come  un' Angelo.  384. 
Vede  Angeli.e Santi  del  Paradjfo.}84 
Inculca  ad  ogn'ono  l'efercizio  dell'o- 
tite. j8C.  £10  détto  notabile  intor» 
ooaciò.ivL  Della  fua  O azione  fi 
tratta  dalla  pag.  j 80.  fino  a j 86. 

Orazioni  folenoi  delle  4«.Orc  ne  gli  ul- 
timi giorni  di  Catocvalc,  con  qual* 
Apparato,  concor(o,e  fruito  fi  faccia. 
00  da*  Padri  IO  S.  Maria.  tu, 

Orazio  Guinigi  amorevolidìmo  della.» 
Congrcgaztone.i49.  Cafa  del  mede- 
fimo  benemeiiia  di  quella.  «49. 

Suot'OiiavuSeftiiaS.Cbiara,  jperl^ 


benedizione  di  clo.Batt.  liberata  dal- 
la palpitazione  di  cuore.  toj.  Vn'al- 
ira  volta  col  ,‘raccomandarfi  ad  un' 
Immagiue  di  lui  gi4  morto.  104.- 

Suot'Otiavia  Simi  in  S. Nicolao,  per 
mezzo  di  una  fua  (Reliquia , ricupera 
livida.  4J4. 

P.  Ottavio  Bianchi  ridotto,-per  una  lun- 
ga infermitd,  all'edremo.  179.  Nell* 
udire  il  fegno  della  morte  di  G.  B.  fe< 
gli  racccomanda  di  cuore,  ivi.  Ricu* 
pera  le  forze  iu  uno  idante.  ivi.  Si 
porta  in  Chiefa  a vifitare  il  luo  Cor- 
po. x8o.  In  quedo  peifettamente.i 
guarifee.  ivi* 

Ottavio  Tegrimì  fempre  amorevole  del- 
la Congregazione.  94. 

Otio  quanto  abborrito  da  Gio.  B.  tjS- 
Quanto  io  altri  detedato.ivi . Madims 
nella  Gioventù.  418-  419-  Suo  detto 
intorno  a quedo.  ivi,  e 401. 

P 

Padiglione,  folto  di  cui  morì  G.  Bait. 
fana  dall'infiammatione  d'occhi  Su- 
fanna Cittadella.  455.  Si  conferuaio 
luogo  di  preziofa  Reliquia,  ivi. 

Pane  moltiplicato  daGio.Batt.  333 
Paolino  di  Poggio,da  una  vita  liceotiofa 
datoli  ad  usa  fpiiiiuale.  1 89.  Chiede 
l'ingteflo  in  Congregazione.  ivi.Còo- 
trad  izioni  per  c io  da'  Parenti,!  da  al- 
tri provate.  190.  Per  ubbidire  a' Pa- 
dri rinuncia  ogni  fua  erediti.  191.  Suo 
atto  legnai  ato  di  mortificasiooe , e di 
umilti.  193.  Prende  l'abito  per  maoo 
di  G.B.  ivi.  Singolare  difprcgio  delle 
moodanc  vanita,  ivi.  Cagiona  oe  gli 
adanti  gran  moti  vo  di  fpirito , e tene- 
recza.  ivi.  Suoi  progteflì  nella  virtù 
fatti  in  breve  tempo.  ì96.  Muore  eoo 
lafciare  grandi  efenp)  di  patieoza,  c/ 
con  edificazione  di  tutti,  ivi. 

P.PaoIino  Nieri  dedinaco  Procuratore.j 
per  tonnare  i Proeeflì  dellaBeaiìHca- 
xionediGio.  Batt.  }io.  Pane  dello.» 

. fila  depofizione.  ivi. 

Paolino  Giuliani  Sacerdote  , chiamato 
GiO;  Batiifiamfoccotro,  lefiaiibero 

io 


in  una  notte  i e da  un  'gra»e  travaglio 
dì  animo  y e da  una  pericolofa  loier* 
miti  nel  corpa  4S4*48f« 

Paolina  Diecimi,  dtfpcraiàdi  umano  ri> 
medio,  votatafi  di  viiìtare  il  Sepolcro 
del  Servo  di  Dio,  reSa  fenxa  ogoi  ma* 
le.  478» 

Paolo  V.  uoifce  alla  Congr.  le  Scuole 
Pie. I sa  Libera  le  medeCmc  per  nuo* 
va  Bolla  da  quell’impiego.  ìui. 

Papa  in  qual  riverenza  apprefTo  Gio.Bat* 
ti(la<  x;;.  Piega  le  ginocchia,  e fi  po* 
ne  fopra  del  capo  i Tuoi  Brevi  prima.» 
di  leggerli,  ivi,  e jiS.  China  fempre 
la  teda  in  udirlo  nominare,  ivi.  Non 
può  tollerare , che  fi  ragioni  de’ loro 
difetti,  ivi.  Suo  detto  intorno  a ciò. 
ivi. 

Parenti.  Quanto  fo/Te  Gio.Batr.difiKca* 
to  da  elfi.  71.71.10x.  Quanto  li  me* 
defimi  flrani  verfo  di  lui.  »x. 

Parole  oziofe  non  mai  udite  dalla  bocca 
di  Gio>  fiattifia,  neanche  inpueri* 
^ia.  9‘ 

parzial  itd  quanto  dtfdieevole  in  un  Su* 
perioreReligiofo.  347.  Abboriie  da 
Gio.  Battifla  nel  fuo  governo,  iui. 
parzialiti  d i riguardi  non  volati  verfo 
la  fua  petfona.  401  • 

Parturienti.  V.  Omvi  ?Mrtnrinti. 
Paifione  di  Criflo  meditata  da  lui-d.etfp 
Muore  nel  Venerdì  avanti  la  Domeni* 
ca  di  Paflionr.  i66.  Colle  lagrime 
confuma  un  libro  di  quei  penon  mi* 
flerj.  ixj.jor. 

Patimenti  fono  le  fue  delizie.jo.Quanto 
fodero  grandi, panico larmente  ne  gli 
ultimi  giorni  di  fua  vita.  xj8> 

Paxien^adiGio.  Bacr.  ne’rigidi  tratta* 
menti  ricevuti  da’  Dimeftici.r .,  e 19. 
Continua  a dimodrarla  io  diverfe 
guife.  79.  Efercitata  con  modo  parti* 
celare  ad  un  Monaflero  di  Monache. 
x74.j7x.}7j.  Di  nuovo  fattane  prò* 
va  per  difturbi  di  Congregaxiooe.174 
per  nitro  il  Capitolo.  Per  un’affronto 
tramatogli  da  un  foggetto  cacciato  di 
Congregaz'one.  i8t>  Nell'udire  i fa* 
lirici  molleggiamenti  dina  Predica* 
rote  fatti  conno  la  Coogtegaaìoiic. 
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f 9f . Di  nuovo  efereiuta  con  alenne 
calunnie  contro  di  lui  fparfe.  iie.xig 
a14.xiY.x10.  Efemp)  di  pazienza..». 
J7}«374<37Y*  Suo  detto  intorno  alla 
virtù  della  pazienza.  }7%.  Ji6. 
Pelle  griooCarzoóiaffezzionaiiflimodel* 
la  Congregazione.  94. 

Perfecu^ioni  varie  contro  la  Congrega* 
zionc.tY*  Gli  autori  da  Dio  in  divcr. 
fe  guife  puniti,  ivi.  Si  follcvano  nuo* 
ve  perfecuzioni.  77.  Perfecutori  fi  tal* 
legranochelaChiefa  di  S.  Maria  mi. 
nacct  rovina.  1 1 8.  Hanno  a male,che 
la  Congregazione  crefca.  i8d.  Muo* 
ne  contro  di  effa  ououi  rrauagli.  1 87* 
per  tutto  il  Capitolo.  Prende  da  ciò 
auimoGio,  fiaitifia  di  più  attendere 
alla  perfezione.  191Y. 

Piaceuolezza  di  ciò.  Biit.  x88.  x89>  Suo 
detto  intorno  alla  piaceuolexza.  iui. 
Praticata  nel  fuo  gouemo  .193.  Sua_» 
mafiima  intorno  a ciò.  ivi.  Con  que* 
fia  miracolaiamente  libera  Bernardi* 
no  Torrigiani  dominato  da  molto  té. 
po  da  una  vemente  paflìone.  J79. 
Pianto  uniuerfale  feguiro  nella  fua  mor* 

^ tc.  X d7  • 

Pietro  Martire  tiene  in  Locca  Scnole  fe* 
grece  di  eretiche  dottrine.  x5. 
p,  Pietro  Cafani  Religioio  di  granfer* 
vore.  idp.  Sua  indiicreta  condotta.» 
della  Gioventù  nello  fpitito.  iui.  MS* 
cante  non  poco  di  pranenza.r7i.  Pre- 
tende introdurre  novitd  in  Coagreg» 

■ 7 Y.  Gli  pare  Arano,  che  gli  altri  tnict 
non  aderì  icano  al  fuo  fentimeoto.iai. 
Troppo  rigido  fiodica rote  delle  pia* 
cide  maniere  di  governo  praticate  da 
Gio.Batr.  1 76.  B’  caeione  che  quello 
venga  più  , e più  volte  dal  Generale 
ripreso  , e moriificato.  ivi.  Procora, 
che  fia  unito  alla  Congregazione  l’ob* 
bligo  delle  Scuole  Pie.  180.  Pretende 
variamento  notabile  d’InAituto.  ini. 
Abbandona  la  Congregaaione,e  fi  fer* 
ma  nelle  Scuole  Pie,  feguito  da  due^ 
foli  Fratelli  Laici.  181.  Ville , e mori 
io  efle  con  opinione  di  Cogolar  boa* 
té.  i8a. 

p.PMtra  Pieuini  Cooieilore  di  Gio.  Bat} 

X a a j 


no 

i tifia»  tòt.  Giara  di  non  haute  trooa* 
lamaceria  di  peccato  mortale  nella  di 
Ini  ^generale  ConfelHoDe  fatta  alla 
morte,  ini . Fi  autentica  attcftaeione 
delle  fue  Virtù.  jo8. 

Pietro  Biancalana  Canonico  della  Care* 
drale  affeziona  ti  iaimo  alla  Coogre* 
gazions.  94. 

Suor  Placidia  Dorati  inCamajore,  pee 
mezzo  di  una  Reliquia  diGio.Baitiffa, 
guarita  da’doloti  colici  mairtcali.aj) 
Suor  f lacidia  Orfncci  in  S.  Nicolao,  in. 
uocatolo,  non  feote  pena  ne*  tagli  far. 
tile  in  un  ginocchio  da' Chirurgi.48i 
Pompeo  Naccarini Speziale  fente  ufcire 
un’odore  miracolofo  dal  Corpo  di  G. 
Bau.,  prima  che  quegli  fpiraffe.  x7t. 
Pompeo  MeconijCon  iovocailo,  guarito 
dalle  pene  di  ffanco.  481. 

Pompeo  Burlainacchi,  gii  agooirzaaie, 
tifana  ad  un  tratto  per  una  particella 
del  di  lui  Cuore.  ,419* 

Poucrii  amata  daO.  B.'}o.  Non  liceuo 
cos’alcnoa , oc  pure  dalla  Madre , fe 
non  peramore  di  Dio.  }i.  Rinunèia 
il  Patrimoni  ozila  Coogregrazione , e 
l'altra  erediti  a'  Fratelli.*}.  Suoi  det* 
tinoubiliintornoa  quefia  viriù.401. 
40J.404.  Si  tratta  di  quella  dalla  pag. 
SpS.Snoa  404. 

Poteri  quanto  compatiti , e con  qual  ca* 
riti  da  lui  fouuenutt.  )4j.  ffno  a j47. 
Ftedizioni  > Predice  ad  un  Soggetto  in- 
quieto , ette  non  aucrebbe  coofegui- 
tociòj^che  defidetata  & avverala 
predizione,  m.  Che  la  Congrega- 
{ione  in  Lucca  fi  farebbe  affaticata 
, (etopre  pee  l'anime  , mi  fenca  certo 
gradimento^  o applaufo  della  gente. 

I ) I.  Ad  un'altro  foggeito  predice  una 
péiaimatiu(ciu.i7a.  Ad  una  Mona- 
cami grane  rrnuaglio,  che  le  fonrafta. 
}l9i  Adaealtrecbe  precipicatc  fa- 
fcbbono  in  grauifaimi  erroti.  140. 
a4i.  Larittfctudiuerradi  itèNoniZ} 
di  Coogregaaione.  141.  Al  P.  Mar- 
- co  Grofst  fvela  un'occulto  penfieto 
dclcuore.  14}.  Predio, che  liberato 
da  gli  accidenti  epileiTcìi  fi  farebbe 
ordito  Sacerdote.  14}.  AlP.  Fian- 


cefeoQuinigi  « allora  Giouane  Seco- 
lare, che  farebbe  in  tal  tempo  andato 
a ptendet  t’abi  io  di  Coogregaaione, 
non  oliaute,  che  quegli  lontano  allora 
folle  da  tal  peoficro.  146.  PredKC  di 
non  doucr  tornar  più  a Roma,  1*7. 
Nel  principio  dell' Infermiti  d'effer 
giunto  all'uliima  de'  fuoi  giorni.  i4t. 
V.  Pnfuic»  Immt. 

Predtcaiure  imprudente  approua  coo-a 
motti  latitici  dal  pulpito  le  calunnie 
fparfe  da' petfecutoti  contro  la  Con- 
gregazione. <94. 

Profetico  lume  di  G.  B.  nel  difeoprire  i 
fegteti  delle cofeienze.  i}a-  i}8.a}9> 
Nel  predire  le  cole  future.  i}9.  a 40* 
X4I.FÙ  creduto  effere  fiata  da  lui  pre- 
uifia  l'ora  della  (ua  morte.  1*7.  Del 
fon  ftoktKo  lume  nel  difcaptiineuio 
delle  cofeieuze  I e delle  cole  fuiu  te. 
}87.  fino  a )90.  V.  Priditi»M. 

Ptouidenza  Diurna.  V.  DU, 

Proptieti  io  quei  [di  Congregazione  ri» 
gorofaraente  dal  Fondatore  punita. 

«4*- 

Procefsione  del  San  tifa.  Sacramento  fat- 
ta con  fpótaoce  oblazioni  della  Mag- 
giore Congregazione  de'  Nobili.  1 19. 

Prudenza  fìngolare  di  G.  B.  191.  Spicca 
uefia  mirabilmente  nel  dono  del  có« 
glioriceuutoda  Dio.  191. 19).  Nel 
goueioo  Spitituale  delie  Monache. 

Prndeoza  Bondacca  patiorifce,alla  di  lui 
iouocazione,  u^ia  creatura  già  da  tri 
giorni  morta.  488.  Col  mezzo  fieflq. 
xonfeguiice  ella  lafaJuce  giidifpera; 
ta.  lui. 

R 

RAgionamenti  Spirituali  grati  a G^ 
B.  }ii.  Vuole,  che  di  quelli  fia DO 
condite  le  ricreazioni  religiofe.  }7tf. 

J17. 

Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  fa  i- 
fiaoza  alla  S.  Sede  per  la  fua  Beatili- 
caaione.  7 1 1 

Religiofì  di  ogni  fetta  ricorrono  come 
edO(acolo,a' diluì  configli.  }4}- 

Van- 


53» 

Vinno  a vtiìcare  il  fuo  Cadaaere.  169-  arte  de'  perfecocoti.  WL 
Reliquia  di  G.B.  pofla  in  una  botte  di  Scuole  di  )c etere,  e di  fcienre  aperte  da* 
vino  guado,  lo  ritorna  miracolofamc*  Padri,  (eoia  pteienfioae  di  letnporale 

leall’cdero  pfim  ero.  e/j.  Si  opera*  ioiereife.  ije. 

no  per  quelle  diueifi  altri  iDiraco'i.  Seirioario  della  Catedtale  govarnato 
4jj.finoa45o.,e477.488.'49tf*497«  nello  (pirite  da  G.B* 

tea.  Semplicità  religiofa  di  C.B.aSp.  Voluta 
Repubblica  di  Lacca. Quali  fodero  le_*  anche  io  quelli  di  Congt.  1 vi. 
fue  iotcnaioni  verfo  la  Congregaiio*  Sentimenti  mortificati  da  G.  B.  anche.» 


ne.pj.  F8  idanaa  alla  S.  Sede  per  la 
Beatificazione  del  P.  Gio.Leciurdi,  e 
del  P.  Gio.  Batiida.  ivi, e 5 it.  * 
Ricordi.lalciati  in  mone  da  Ciò.  Batti* 
QaaqueidiCoogtegaaione.  tCf 
Ricreazioni  Religiofe  vuofe  cfaecondi* 
te fiano con difeorfi di  Dio.  j té. 357* 
Ridolfo  Carelli,toccato  con  una  fna  Re* 
liquia,  torna  ad  aver  lana  una  gamba, 
che  flava  per  tagiiarfegli  da*  Chirur. 
gì.  49«.497* 

Rigore  non  usato  da  G.  B.  verfo  de  gli 
altri.  }78*  Suo  detto  ioiorno  a ciò. 
iui.  Rigore  grande  verfo  fe  medefinio. 
iui.  V. 

Riti , e Cerimonie  Ecclefiaflicbe  con..* 
quanta  efanez^a  da  liti  oflervaie.jit. 
Roberto  Card.  Bellarmino  conclude  il 
trattato  del  ritorno  di  Monlìg.  Cui* 
diccioni  alla  fua  Cbiefa  di  Lucca. sjo 

S 

P Santi  Gallicani ,nello  fpirare  dì  G.B. 

* lente  ufcire  da  lui  un’odore  dì  Pa* 
radilo.  aò7.  Afferma  di  aver  veduti, 
dopo  molto  fempo,coloriti , e belli  i 
fiori  fparfi  (opra  il  di  lui  cadavere. 
470,  Si  efaroioa  per  la  di  lui  Beatifi- 
cazione. jo8.  L'hi  in  concetto  di 
huoino  Santo,  ivi.  E*  da,  lui  confer* 
maio  nella  Vocazione.  jta. 

Saoiioo  Natucci  Fratello  di  Congrega* 
zione , guanto  col  tocco  della  mano 
di  Gio*  Batt.,  da  nna  mortale  ferita..j 
sòia  iella.  ij4* 

Scuole  Pie  unite  alla  Coogregazione..i. 

180.  Lafciate  dalla  medelima.  ivi. 
Scuole  di  fpirito,  e di  lettere,  aperte  da' 
Padri  per  la  Gioventù  Secolatc.  89* 
Rimafle  per  qualche  tempo  r«ia^  ad 


io  tenera  e td.  1 1.  Nella  più  provetta* 
408,409.  V. 

Sepolcro  particolare  datogli  dopo  naor. 
te.  s84.  Onorato  quello  con  Irequen. 
tivifiie,e  con  otfeiiedi  Voti,in  fegoo 
delle  grazie  ricevute.  185.  z8d.  Tolte 
quefle  per  ubbidire  a'  Decteti  della  S. 
Sede.  ivi.  Confcrvatc  in  luogo  priva* 
lo.  ivi.  V i Stato  conicrilce  grazie  mi* 
racolofe.  *77.  fino  z 486. 497. 499* 

Sermoneggiare  di  G.B.femplice,ma  pie- 
no di  Ipirito.  )57.  Chiede,  e ottiene 
dì  efleroedirpeofato.  ivi. 

0.'Setcimia  Buoovifi  io  S.Giovaanetw 
moribonda,  toccata  con  un  Camice.» 
da  luiufato,  miiacolofamcore  ricu- 
pera la  falute.  468.469. 

Sigìfmondo  Puccini  Primicerio  dellali 
Caicdrale,  Vic.Gen.delle  Moiuche.*, 
pcniteote  di  G.B.  joe.  Ha  gran  di- 
pendenza dalle  dì  lui  direzioni  nella 
fua  Carica,  ivi.  Ampia  attefla{iooe 
fatta  delle  di  lui  Virtù,  ivi. 

Sìlveflro  Arnulfini,  votandofi  aGio.Bar* 
tilla,  fi  libera  dail’ldiopifia,  e dallv.* 
febbre.  467; 

Silvio|lullici,  per  mezzo  de’  fioriflati 
fo^ra  il  fuo  corpo,  guarito  da’  dolori 
ditclia.  456.477. 

Siogolariti  fuori  del  coofueto  alile  di 
Congreg.  inganni  dell’Ioim'CO.  169* 

Spa  gniuoli  chiedono  alquanti  Soggeni 
per  fondare  io  Spagna,  (e  bene  ciò 
non  ha  effetto»  107* 

Speranza  della  vita  eterna,  quanto  viva 
inC'B.  {19.  jjo.  Quella  gli  fafop* 
portare  tcfioiti  uavagli.ivi.  V.  C*»ji* 
M Di». 

Spinti  ingannati, da  lui  feopern  còluoift 
1 upetiore.  V.  ìeg*mn  iiffirU». 

Fra  Stelaoo  Guioigi  .Cavaliere  di.  MaltR 


i 


fi  elegge foggiacere  a qualaoqne  mor- 
tificazione, prima  di  abbandonare  la 
Oliera  di  S«  Maria.  1 88.  Sente  l’odo- 
ti  miracolofo  ofcico  dal  Corpo  di 
Gio.  Bair.  fpitante.  zdr« 

Suor  Stefana  Matte!  nelle  Convertite,  in 
anicolo  di  morte  per  una  febbre  ma- 
ligna, rifaoa  con  ricorrere  a dna  fua_« 
Immagine.  47d« 

Superiori  riverirle  ubbiditi  daG.B.jOj 
4.  V.  VmiliÀ,  yiHiitntM. 

Snsanna  Cittadella  ,toccandofi  colPa. 
diglione  fotto  di  cui  era  morto  C.  B., 
guarifce  dall*  infiammazione  de  gli 
occhi.  4II* 

Sufanna  Fraociotti  di  anni  <•  raccoman- 
data a G.B.,  non  lente  dolore  nell’ac- 
V comodarfcle  un  braccio  rotto.  48j< 

T 

CVorTecIaCiomelli  inCamajore,  ap- 
^ plicatafi  una  Reliquia  di  C.  B.,  rcfta 
libera  dalla  febbre, e dalla  debolezza 
nelle  giunture.  41I* 

Tela  bagnata  nel  di  luijfangue  libera  dal- 
le tentazioni  dironcfie.  4d>- 

Tempo  utilmente  fpefo  da  G.  B.,  anche 
nella  puerizia.  9.  V.  0{>*. 

Tentazione  grave  da  G.  B.  incontrata  a’ 
danni  della  Congr.màifuperata.  104- 
Tentazioni  disonelle  cacciate  con  una 
tela  intinta  nel  di  lui  (angue.  46 1 . 
Teologia  morale , e quanto  in  elTa  folTe 
ver  iato  C.B.  : 190. 

Tefiamento  da  lui  fatto  a favori  della 
Congreg.  10 1. 

p.Tomafo  Monconi  ricevuto  da  lui  io-» 
Congteg.  150.  Sua  (ingoiare  chiama- 
ta, ivi.  Snacnfiaoza  contro  Il  Parenti, 
che  voleano  diftornaruelo.i  49.  prova 
della  fuaVocaiione.  tjp.ido.  Pten. 
de  l'abito  di  Congr.  e in  qual  modo, 
ido.idc.  Si  accennano  alcune  fue  pili 
fegnalate  virtil.  idi.  Muore  in  concet- 
rodi  (Iraordinaria boati,  ivi. 
TomafoCaproli  Romano , perunafeb- 
3 brc  maligna  gii  ridotto  all' efiremo, 

. fanoua  Voto  a G.B.  guarifce.  4pj. 


V , ■ 

T TAnaglotia  non  mai  arata  da  Gio»B. 

V in  tante  opere  -di  divino  fervizio. 

aojt. 

Valerio  Guami,  con  baciare  una  pani- 
cella  del  di  lui  cuore,  rimandibao 
da  Ila  febbre, e da  un  finghioz^io  mor. 
tale.  4J7. 

Vbbidienza  di  Gio.  Battifia  • Per  quefia 
lafda  la  Cafa  Paterna  , e vi  a vivere 
col  P.  Leonardi,  ar.  Vi  con  fasci  di 
legna  sù  le  fpalle  per  le  vie  Pubbl  cbe 
della  ICitti.  Snudato  fino  alla 
cintura,  con  un  Fratello  apprc(lo,che 
lobatte(Te,s'iocammioa  alla  pubbli- 
ca piazza.  jf.  Altri  diverfi  atri  di 
mortificazione,  ivi.  Per  ubbidienza 
accetta  la  Chiesa  di  S-  Maria  Corie- 
laodint.  d4>  Vi  a Napoli  per  ajuto 
del  P.  Leonardi.  loi.  Non  ricufa 
lanche  ,|che  gli  fianoimpofie.  198. 
Pronto  fi  oiferifce  all’eiecuz>one  di 
qualfifia  ubbidienza , fe  ben  malage- 
vole. 198.  Conferma  la  fua  pionrez- 
zacol  fatto,  aai.  Quanto  fofie efar- 
ta,  e|pctfetta  intuì  la  pratica  di  ul 
virtù.  J90.  (ino  a 398* 

Veglie  Sacre  nelle  Felle  del  Natale , 
nelle  f.  Domeniche  di  Quarefima 
latte  da*  Padri  nella Cbiefa  diS.  Ma- 
ria, e in  qual  modo.  itj.  Divozione 
con  cui  da  Gio.  Bare,  u celebravano 
quelle  de S. Natale.  ]i4.  51  j. 
Verginità  dedicata  a Maria  Vergine  da 
Gio.  BactiRa  (ino  oell*  infanzia.  9. 
ARalito  da  una  Donna  , ne  rimane_j 
vittoriofo.  99.  La  conferva  illibata 
(ino  alla  morte.  404.  Con  quaora_j 
circonfpezione  da  luì  cuflodita.  407. 
Anche  nella  vecchiezza.  407.408 
Vflìzto  Divino  non  mai  tralafciaro  dc.« 
lui , ne  anche  Infermo,  jij,  Vn  Sa- 
cerdote feote  eccitatfi  a divozione..* 
col  foto  rammentarli  di  avario  con  lui 
recitato.  jzz. 

Viatico.  V.  C»mitm»at, 

Vino  moltiplicato  pet  efferfi  attaccata 
alla  botte  uoa  fua  Immagine.  474- 

Gua- 


Guado  ritorna  alla  primiera  booti  •« 
fi  moltiplica  per  le  Tue  oraxioni.  51. 
Altra  volta.fegue  ilmedcfimo  per  una 
fua  Reliquia  poftjvi  dentro. 
All'invocaaione  del  (uo  nome , lafcia 
di  uf^cire  da  una  bone  piena  ,e  aperta. 
491.491.  Pi  nuovo*  invocatoli  il  di 
lui  nome , torna  a merceie.  491* 

Vincenzo  Alleflì  elee  per  anche  Novizio 
di  Congregazione.  351.  Kefla  lem* 
preadeda  afleaionato.  jti.  £*  fatto 
Vicario  Generale  di  Monfig.  Guidic; 
cioni.  ivi. 

P.  Vincenzo  Secchi  Carmelitano  depo- 
ne l’eroiche  Virtù  di  Gio.  Batt.  ]0}t 
Sente  l’odore  nuracoloro  ufeito  dai 
fuo  Cadavere.  304.  L'ha  in  gran  ve- 
nerazione. ivi. 

P.  Vincento  Dinelll  fi  efamina  per|Ia 
Bea  t ficazìone  di  Gio.  Bau.  311.311. 
Per  mezio  di  alcune  bambage  llace_.a 
fui  Corpo  del  Servo  di  Dio,  guanto 
dalla  rifìpola.  45  J- 

P.V  ineenzo  Guinigi.  Sue  don  naturali,c 
rcligiofe  virtù.  147-  Beoemarito  del- 
la Congregazione  lanche  nel  tempo- 
rale. 149. 

Vincenzo  Carelli , per  le  oraaioni  di  G. 
B.miracolofamente  guanto  dallo  fpa- 
finio  in  un  ginocchio.  133. 

Suor  Vincenza  Maria  Orfucci  in  S.Nko- 
lao,  applicarafi  una  Reliquia  del  Ser- 
vo di  Dio,guarifce  da  uii  pcricolofo 
male  nel  petto.  434. 

Violante  Benvenuti  da  Ferrarajpei  mez- 
xo  di  alcuni  fiori , fiati  foprail  di  lui 
Cadavere  * ricupera  l'ufo  perduto  di 
un  braccio.  456. 

Virginia  Coatroni,  per  mezzo  di  un  V«. 
co,  riacquifla  l’ufo  dì  un  braccio  per- 
duto per  uii’accideute  apoplet>co.46f 

Suor  Viuorìa  Felice  Malia  iu  Camajore* 
pcLitoa  Reliquia  applicaufi  * guarita 
da  un’abituale  infermità  di  nomaco- 

Vivande  amareggiate  da  C.B<  con  ruta* 


5^? 

ealTentio.  41J.  Perdutoti!  guftodcl 
cibo.  ivi.  non  dlftinuguc  l’acqua  dal 
vino.  ivi.  V. 

Votaxione  diG.  B.  in  varie  guife)  tenta- 
ta, e provata;  44. 

Voti  a lui  fatti  ottengono  molte  gia- 
zie  miracolofe.  441.  fino  a 493.  49f« 
494506.509. 

Voto  di  Pcrfeveranaa  introdoto  da  G. B. 
inCongr.  colla  rinovaxione  delme- 
defimn  due  volte  l’anno.  led. 

Vmiltà  di  G.  B.  in  adoperarfi  perchò 
in  lui  nou  cadelTe  la  rinunzia  della 
Chiefadi  S.Maria  Cortelandioi.63.Ia 
uella  delGeoaralato  dopo  la  morte 
el  Fondatore.  153.  Nel  fentirfi  da’ 
Inperioti  più  volte  a torto , ed  af- 
pramenic riprendere.  177.  Nelricu* 
fare  a Irutro potete  un’altra  volta  il 
Generalato  dopo  la  mone  del  Bernar- 
dini. 117.  ii8*  rap.iie.  Vmilci  pa* 
lefaia  mentre  era  vicino  a morte.  164- 
Di  qurfia  virtù  fi  tratta  di  propofito  a 
360'  per  (Udo  il  Capìtolo,  fino  a 371. 
Srimafi Htiomo buono  dannila.  366. 
367.  Oefidera  *. che  quello  fpirito  di 
umilcdfi  cooferui  iu Coogregazioock 

Z 

ZElo  di  G.  B.  anche  da  Giovinetto 
nell  ’ iiifegnarc  la  Doicrioa  Cri- 
Itiana  a’  Serviiorì.9.  Nel  dare  iftruzio* 
ni  di  Spìrito  a’Compagnì.ivi.;Carìra* 
rivo,  e difercro  quello  delfuogovcr» 
00.  141.  Appitcato  alla  fpiriiuale  di- 
rezione de*  Monaflerj , c del  Clero. 
199.  too.  Per  zelo  dell'  onore  di  Dio* 
c della  falute  delle  anime,  fopporta 
notabili  affronti.  11  a.  pertutio  ilCa- 

!)  tolo.  Del  medefimo  zelo  di  propo» 
ito  a 353.  pei  luitto  il  Capitolo 
Zelofo  che  ficonferui  io  Congregai,  lo 
fpiriiod’umilti.  349 

Zeliìndifcret  cagione  nelle  Comuoiti 
RcJigiofcdidifiuibi.  J25. finca  Ila 
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ERRO  RI 


CORREZIONI. 


11  primo  Numero  dimoflra  la  patina.  11  fecondo  la  linea 


St  I per  trovar  anneflb 
«tata  degnar 
S7  II  epuel  che 
14}  t6  fopiiare 
14}  I diquegrao 
149  < mone  odi 
i<8  i altre RaccoglicrKÌ 

17»  aS  S*dfT»t»r$ 

174  17  da  gli  eftremi 
177  I]  inaltando 
*79  *8  f*T  mi» limflifitttÀtm 
191  a io  fol  tempo 
ao}  al  li  licenza 
a}9  S dallo  Superiori 
a4#  }o  percITeredelIa 
^ 140  }a  limiti 

‘ iéf  19  effer  celi  Rovelle 
176  I r A trovo 

}ii  11  nelequali  occupazioobaucua 
}i9  1}  aqualfiliacofa 
}7j  1}  detrattura 

19*  *****  '*  ** 

}9}  4 al  P.  Bernardini 

}9j  1 feplicemente 

}9tf  4 liPadr-c 

3f6  14  delicateze&a 

396  ij  con  co 

40B  » a gli  fdruccioli  il  piede 

4|lt  |I  M»tlV*lu 

44S  9 che  luto 


per  ireuatfi  anneflo 
a degnarli 
e quel  che 
fofpirare 
di  quel  gran 
morte  del 

altrettaote^accoglittiei 

»d  fr$t»ti 

da  gli  elleroi 
incaluodo 

M0»  ftr  mi»  tmnift»[it»» 
in  un  fol  tempo 
fi  licenzia 
dalle  Supcriore 
per  elTor  della 
orni  Iti 

elTeregli  dovefle 
li  trovò 

ne  le  occupacioni, quali  aucoa 

ioquallilìa  cola 

dettatura 

tmm  io  r« 

dal  P.  Bernardini 

femplicemeote 

li  Padri 

delicatezoa 

con  cui 

al  piede  gli  sdruccioli 

t»m*  v*ÌH 
che  nato. 
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NUOVA  PROTESTAZIONE  DELL’AUTORE. 


r)rno  ad  avvisarvi,  Lettore , di  ciò , di  che , fino  dal 
principio , con  voi  mi  proteftai , in  ordine  alle  cose 
narrate  di  quefto  Servo  di  Dio,  o di  altri , che  incidente- 
mente  mi  fofiè  occorfo  di  nominare  in  quefta  Iftoria,  le-» 
quali  parefse  forfè, che  attribuiflcro  loro  fantità, grazia  di 
Miracoli, di  Profezia,o  di  altri  Doni  lopranaturali.Tutto 
vien  da  me  in  tal  guisa  propofto,  e riferito,che  non  inten- 
do fi  preda  da  veruno  come  esaminato,  o approvato  dal- 
la S.Sede  Apoftolica,  mà  come  folo  abbia  il  Tuo  pelò  daL 
la  fede  dell’Autore,  che  lo  fcrifiè,  e in  confeguenza  come 
Iftoria  puramente  umana . Ciafeuno  per  tanto  intenda-, 
ofservarfi  interamente,e inviolabilmente  dame  i Decreti 
della  Sacra  Congregazione  della  S.Romana,e  Univerfale 
Inquifizione,  e del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.,  ne_» 
volerlo  accrefeere  al  medefimo  Servo  di  Dio , o ad  altri 
nominati,  opinione  di  Santità,venerazione,  o culto  mag- 
giore di  quello,  che  forfè  avefsero  di  presente  indepen- 
dentemente  da  quefte  mie  narrazioni  i ne  far  loro  alcun 
grado  alla  Beatificazione,  oCanonizazione  nell’avvenire. 
Quanto  qui  protetto,  tanto  fermamente , e fantamente.» 
profefTo,  come  Figliuolo,  e Suddito  ubbidientifTimo  del- 
la S.  Sede  Apoftolica,  da  cui  in  ogni  mia  parok , fcritto, 
e fatto  voglio  eflèr^regolato. 
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